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Briosi G. — Ispezione ad alcuni vivai di viti americane malate di GARnE^
« Roncet » in Sicilia. «Atti deirist. Botanico (li Pavia. Voi. X,

1905
;
pagine 13).

L'Autore ha avuto altra volta V occasione di ispezionare in

Sicilia, per incarico del Ministero di Agricoltui'a. i vivai di viti

americane nei quali si è presentata la nuova malattia detta

Roncet, che si manifesta con una riduzione dei tralci e delle

foglie che potrebbe giustificare anche il nome di racìiilisnìo della

c/te (affatto diverso dal //t/d nero).

In una recente nuova ispezione ha potuto constatare che in

questi ultimi due anni il Roncet non si è esteso colla intensità

con cui aveva prima cominciato a manifestarsi, anzi pare accenni

a contenersi entro certi limiti. I vigneti ricostituiti con legno

americano anche dei vitigni più sensibili alla malattia si man-
tengono tuttora in buon stato , e quest' ultima pare si localizzi

solo ai vivai dove colpisce specialmente i ceppi più forti e vi-

gorosi, quelli dai quali si trae maggior copia di legno. Parrebbe

dunque (senza escludere 1' opera di qualche parassitai che lo

sforzo della pianta ed il conseguente continuo impoverimento

pei tralci esportati, la esauriscano e .sieno causa di non lieve

squilibrio nelle sue funzioni.

U Autore non ritiene necei<i<ario l' escludere nella /-icosli-

tuzione dei nostri vigneti il legrco dei citigni meno renstenti
al male , die spesso sono per le altre loro qnalità i pili pre-
ziosi ; sconsiglia però di i/npiegare legno proreitiente da ceppi
malati.

L. MOXTEMARTIXI.
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MoisEscr N. — Ein Fall von Calcipenuria. (Un caso di calcipe-

nurìa) (Soraenr's Zeitso'ift f>ir Pflaiìzenhrankheilen, Bd.

XY. 1905. pag. 21-221.

L' Autore ha avuto spesso occasione di osservare che le

piante che crescono in soluzioni nutritizie prive di calcio si am-

malano più presto e più fortemente delle altre : le loro foglie

diventano brune e seccano lungo le nervature.

Simili alterazioni ha osservato in foglie di un P/atanus

o/'ie/italfs ed ha constatato che esse scomparivano facendo as-

sorbire ai rami una soluzione nutritizia completa. Ne concluse

trattarsi di malatlia dovuta a mancanza di calcio, e poiché nelle

foglie ammalate abbondavano gli acidi . attribuì ad essi le alte-

razioni osservate ed al calcio la funzione di neutralizzare tali

acidi.

È a notarsi che lungo le nervature sofferenti si sviluppava

frequentissimamente il (T/oeo.spor/K/ii ncrn'ser/ini/ti. Per questo

dunque, come per molti altri funghi parassiti, può essere condi-

zione favorevole di sviluppo un disturbo (qualsiasi delle funzioni

interne della pianta ospite.

L. MONTEMARTIXI.

KusANo 8. — New specie» of Exoasceae. (Nuove specie di Exoa-

scee) (The Hatdnicud Mcuiazute , Voi. XIX. Tokyo, 1905,

pag. 1-5 e una tavolai.

Sono descritte e figurate tre nuove specie di Taphrina ri-

scontrate nel Giappone :

1) T Triincicola. che attacca le gemme di Priin.ns incisa.

provocando ipertrofie e torsioni nel loro asse.

2; T. Pifi, che forma piccole crosticine giallo-pallide sulle

foglie di Piras Miyabei , talora tanto fitte da causare delle di-

storsioni del lembo.

3) T Japonira . la quale danneggia le foglie di A/mis

japoiiicfi.

Non è indicato alcun limedio contro questi malanni.

L. MoXTKMAKTINf.
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Peglion Y. — Intorno alla nebbia o mal bianco 6e\\'Evonymus
japonica. (Rendiconto d. R. Ar. d. Lincei . Class. Se. fìs.

mat. e nat., Voi. XIV, 1905, pag. 232-234).

L' Autore richiama 1' attenzione dei patologi sopra la diffu-

sione che in questi anni ha preso VOidiif/Ji EDonyini-japonicae,

il quale attacca sì fortemente le piante di EDOiiAjmvs da provo-

carne la completa defogliazione.

Rileva che il parassita può conservarsi in vita durante l'in-

verno mediante grossi austorì che si formano, a guisa di clami-

dosjaore. nelle cellule epidermiche delle foglie attaccate. Proprio

come pensa Istvanffi per V oidio della rile.

Come ri'iiiedio ìianno dato buoni risultati le energicìie e

ripetule solforazioni con zolfo ramato al 3°/^. È bene inte-

grare V azione del rimedio con som.ministrazioni di piccole
dosi di ìiitrato sodico al terreno, <mde facilitare la eniissiioiie

di ìinore cacciate.

L. .MOXTEMARTINI.

SoLEKEDER H. — Ucbep Hexenbesen auf Quercus rubra, nebst einer

Zusammensteilung der auf Holzpflanzen beobachteten Hexenbesen.

(Sopra degli scopazzi sul Quercus rnì)ra , con un elenco

degli scopazzi fin' ora osservati sulle piante legnose) (Ka-

turaùss. Zeitschr. /'. Land-u. Forst-cirtscìi ; Bd. III. 1905,

pag. 17-24).

Viene descritto uno scopazzo dai rametti fitti e paralleli tra

loro, osservato dall'Autore su j)iante ài Quercus Rubra ; va-A uow

ne viene indicata la causa. Segue un elenco dei casi di scopazzo.

coir indicazione delle relative cause, fin' ora descritti.

L. MONTEMARTIXI.

Wardh AV. — Spot of Cucumbers in England. < Ticchiolatura dei

^cetriuoli in Inghilterra) (Gardeuer' s chrouicle, 1905. N. 94.

Voi. 37).

Recentemente l'attenzione dei fitopatalogi venne richiamata

in Inghilterra sopra una malattia dei cetriuoli conosciuta col

nome di spot (ticchiolatura). Essa attacca le piante nelle serre

dove la coltura è forzata per la produzione jjel mercato. Negli

orti dei privati questa malattia non prende grande estensione

,
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e r Autore, che ha fatto uno studio speciale in proposito, attri-

buisce questo modo di comportarsi a ciò che negli orti privati

la pianta cj'esce meno rapidemente e rimane più forte e più re-

sistente.

La malattia si presenta sulle foglie giovani con delle mac-

chiette nere grosse come la capocchia di uno spillo , le quali

crescono rapidamente di dimensioni e di numero fin che provo-

cano la morte delle foglie stesse ed anche dell' intiera pianta.

Essa compare specialmente nel mese di giugno , nel tempo in

cui si sospende il riscaldamento, ed è stato osservato che attacca

prima le piante della parte più fredda di ogni serra.

Il fungo {Vp.rcospord MelonisJ che è causa del male, non è

stato fin'ora identificato con nessuna delle specie che producono

alterazioni simili nelle foglie delle altre piante.

Contro di esso sono stati suggeriti molti e diversi rimedi

,

ma i risultati ottenuti non sono sicuri. M. Gr. Massee di Kew
consiglia di applicare alle piante, quando hanno quindici giorni

di età, una soluziane di 35 gr. di solfato di rame in 200 litri di

acqua di tre in tre giorni, per sei settimane, per adoperare poi

di quattro in quattro giorni una soluzione più intensa. M. Ward
suggerisce come cura preventiva la vaporizzazione delle serre di

coltura con solfuro, da farsi una volta ogni quindici giorni a co-

minciare dall'aprile. Coll'uso delle macchine vaporizzatrici Cam-

pbelli ogni ]jart6 delle foglie e dei fusti rimane coperta da un

finissimo deposito di solfuro e l'atmosfera ne viene in tal modo
impregnata, da uccidere i germi del fungo e prevenirne la com-

parsa. Inoltre nelle serre non bisogna tenere umidità maggiore

di quella che sia appena necessaria allo sviluppo delle piante.

Pare però che la solfurazione e l'allontanamento delle foglie

già ammalate non abbiano alcun effetto per impedire il diffon-

dersi del male quando è comparso.

Nel Laboratorio Speiimentale di Rothamsted furono iniziate

esperienze per scoprire un rimedio alla malattia. Si è tentato la

cura col solfuro, colla miscehi di liordeaux, col solfato di ferro,

col solfato di potassio, col li(|uido ammoniacale, ecc. , ma senza

avere risultati soddisfacenti.

E molto desiderabile che possa essere trovato un rimedio

contro questa malattia che è causa, di gravi danni per una delle

colture principali della regione.

F. 0'. B. Ellison,
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Chuard e. — La pyrale et les traitements arsenicaux. (La piralide

ed i trattamenti arsenicali) (Chronique Agricole du Canton

de Vcmd, an. XVIII . N. 5, p. 119 ; N. 6
,
pag. 149 - Lau-

sanne 1905).

L'A. accenna all'uso dei sali di arsenico, rert d' arsenic o

arsenito di rame, nella difesa contro la Piralide della vite
;
nota

i buoni risultati che gli agricoltori ne hanno ottenuto
;
ma si

preoccupa della tossicità della sostanza indicata e jjarticolarmente

della sua presenza sui grappoli e nel vino.

Il mosto ottenuto dalle uve di un vigneto dileso più volte

con le soluzioni di arsenito di rame fu fatto analizzare dal prof.

Casimir Stirzowsky, il quale ha trovato che esso conteneva quan-

tità diverse del veleno indicato , e cioè ^'-^ di milligrammo in

un caso
,
per litro, e 7-> milligrammo per litro in un altro cam-

pione.

Le ricerche saranno ripetute ed estese sopra campioni di

mosto di uve non trattate e trattate.

G. Del Guercio.

Galli. — Una invasione di cavallette a Velletri. {Atti della Pon-

tificia Accadcitiia ronuuta dei JSuodì Lincei, an. SS'* 1905,

pag. 17).

L' A. accenna ad una improv\àsa apparizione di (h'illas mi-

gralorints, Oedipoda, o Pachi/tt/lus cinerescem avvenuta il 6 di

Ottobre in quel di Velletri e per le stesse vie della città , ma
senza danni per le campagne e per 1' economia domestica , forse

perchè non sentivano più bisogno di nutrirsi.

Le stesse cavallette però egli dice che erano state osservate

verso ÌKr fine di Settembre tanto nella Sabina che in Terracina,

dove , e particolarmente verso la riva del mare , erano arrivate

come fitta pioggia agli ultimi giorni di Agosto.

L' A. ritiene che provenissero da qualche località vicina , e

che il loro gran numero dipendesse dalla mitezza dell' ultimo

inverno e dalla lunga siccità estiva, ciò che avrebbe favorito la

conservazione e lo sviluppo delle uova , e, seguendo il pensiero

del Kòrte riportato dal Brehm, una fecondazione più efficace.

Parla della quantità stragrande delle uova fatte raccogliere
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dal Kuuckel d' Herculais in Algeria (metri cubi 10 bbbì per la

distruzione delle cavallette : accenna alle cause naturali che

compromettono le loro uova e ricorda che un tempo in quello

di Civitala\ània l'apparizione delle cavallette costringeva non di

rado a provvedimenti di difesa , raccogliendo le uova prima
, e

le giovani cavallette più tardi col mezzo di lenzuola forate e

provviste di un sacchetto di sotto nel mezzo.

G. Del (tuercio.

Silvestri F. — Contribuzione alla conoscenza della metamorfosi

e dei costumi della Lebìa Scapularis Fourc. con descri-

zione dell'apparato sericiparo della larva. (Rcdia , Voi. II,

fase. 1. pag. (iS - Firenze. 1905j.

Studiando la Lehi<i scapi' /a /-is Fourc, della famiglia dei

Carabidi, come predatore della (ralcn/ce/la Uitenla Midi, l'Au-

tore ha visto che quella ha due forme larvali ben distinte, e la

larva si costruisce un bozzolo sericeo con seta secreta dai tubi

malpighiani. Il bozzolo serve prima di riparo alla larva e poi

alla ninfa.

Secondo l'A la costruzione del bozzolo da parte della larva

di un coleottero è un fatto nuovo. Descrive la metamorfosi ed i

costumi della specie , dà larga notizia delle sue diverse larve
,

della proninfa e della ninfa, e descrivendo l'apparato sericiparo

della larva dimostra come la seta, secreta dai tubi malpighiani,

passi da questi nell' intestino posteriore e venendo fuori dal-

l' apertura anale sia filata dal pigidio , che è in forma di tubo

sottile.

Il lavoro è accompagnato da cinque tavole.

G. Del Guercio.

Silvestri F. ~ L' Ocnogina betlca ((imof/iiiut hurticum Ramb)

conosciuta volgarmente allo stato larvale col nome dì Bruco
peloso. (lìollcJliit.iì N. 10, S. II del Laboì-atorio di Enlo-

mologia agraria della R. Scuola Sup. di Agricoltura di

Portici, 1905).

Il lepidottero indicato appartiene alla famiglia delle Arctiri-

dae, e non è stato prima d'ora ricordato in alcun modo da noi. Il
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Silvestri jjer tanto ne figura e descrive il maschio, che è alato,

la femmina, che è quasi attera, la larva, che è pelosa, e la cri-

salide, che si trova in un bozzolo ovale piuttosto lasco, due volte

circa pili lungo che largo (mill. 15 per 8).

Le femmine della specie compariscono nell'autunno inoltrato

(settembre-novembre), si accojjpiano coi maschi e depongono le

uova, 300 a 400, tra le screpolature del terreno o alla base degli

arbusti e degli sterpi nei luoghi incolti, coprendole dovunque con

i peli dell' addome.

La nascita delle larve ha luogo di marzo. Esse vivono in-

sieme, sotto la stessa tela sericea fino alla terza muta
;
allora si

separano e poi ciascuna per conto proprio verso la fine di aprile

si prepara ad incrisalidare , ed incrisalidano presso a poco nei

luoghi stessi indicati per la deposizione delle uova.

Le larve di questo macrolepidottero sono polifaghe ed at-

taccano piante spontanee e coltivate, fra le quali ultime si notano

le graminacee, le leguminose, le patate, i carciofi, la vite, il pesco

e gli altri alberi da frutto, il gelso, etc.

I danni arrecati alle piante sono stati in alcuni luoghi gra-

vissimi.

Le larve dell' insetto sono esposte agli attacchi di una En-

toinophtora, che ne riduce di molto il numero.

II Silvestri per mettere argine alla diffusione della specie

ed ai danni che ne conseguono consiglia di schiacciare le larve

col mezze di una mazzeranga mentre si trovano raccolte nei

loro nidi.

L'operazione riesce opportuna la mattina quando la tela dei

nidi è messa bene in vista dalle gocciole della rugiada.

Quando i bruchi avranno abbandonato i loro nidi, per com-

batterli o bisogna farne la raccolta a mano, o colpirli con solu-

zioni insetticide di solfuro di carbonio emulsionato con catrame

di legno alcalinizzato alla dose del 2 ^j

^

, o con solo catrame di

legno alcalinizzato (Rubina) alla dose del 7 °j^.

Si comprende come 1' uso degli insetticidi sia consigliabile

solo dove i bruchi sono numerosi ed il terreno nudo o con piante

senza germogli teneri per non comprometterli.

G. Del Guercio.
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Tavares T. S. — Synopse das zoocecidias portuguezas. (Tavole

siuottiche dei zoocecidi portogliesi) (Broicria, li)U5, fase. I

e n, pag. III-XI. 1-136).

L' A. dà la descrizione sommaria dei cecidi e del cecidozoi

raccolti nel Portogallo e distribuiti secondo le piante sulle quali

si trovano.

I cecidozoi non sono sempre specificati.

II lavoro è accompagnato da 14 tavole fototipiche per rap-

presentare le alterazioni osservate.

G. Del Ctuercio.

Vitale F. — Contributo a lo studio dei Coleotteri di Sicilia. I Coc-

cinellidl. (Il X<iLuralisla Siciliano ann. XA^II, N. 'J, pag. 193

- Palermo, 1905).

Premesse alcune nntizie sulle forme e sui costumi dei Coc-

cinellidi, l'A. accenna alla facilità con la quale quelli cambiano

di colore e ritiene ohe tale variazione sia causata dagli incroci

che hanno luogo fra loro. Egli ha notato 1' accoppiamento fra

diverse forme sjDecifìche e fra varietà di specie diiferentissime

,

ed afferma che cosifatte unioni sono numerosissime
;

esprime

l'augurio che gli entomologi illustrino questo punto della biologia

dei coccinellidi e passa alla rassegna dei generi e delle specie

notate per la Sicilia.

G. Del Guercio.

AxoNiMis. A destructive disease of the Calla. iTTua malattia

che distrugge le Cdlhiì (iiardciu'f's (Jhroii.irle, 1905).

Vj una nuova molattia delle Calle, la quale si manifesta alla

base delle piante , vicino alla superfìcie del suolo o poco più

sotto, con un annerimento e marcescenza del fusto che si esten-

dono qualche volta alla radice e ({ualche volta pure alle foglie.

In certi casi pare che vengano attaccati l'estremità della brattea

dell' infiorescenza ed anche parti inferiori dell'asse fiorale.

Se si fa una sezione di una pianta ammalata , si trova un

limite netto tra la parte sana, bianca e turgida, e la parte am-

malata nera, floscia ed acquosa.
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Quando la malattia attacca le foglie, si manifesta prima al-

l'estremità del j^icciuolo e di mano in mano che il male si estende

verso il basso nel picciuolo, l'estremità del lembo diventa prima

pallida e poi nera. In seguito compaiono macchie prima pallide

e poi nerastre nelle altre j^arti del lembo, fin che l'intiera foglia

annerisce e muore. Talvolta l'attacco è cosi violento che la foglia

marcisce alla base e muore senza che il lembo abbia il tempo

di j)erdere il suo colore verde. Quando è attaccato l'asse fiorale,

il fiore diventa nero e l'asse stesso perisce. Se poi sono attaccate

le radici
,
queste diventano floscie internamente mentre la loro

epicermide rimane intatta e, giunta la malattia nella regione del

colletto, si ha la morte dell' intiera pianta senza che se ne possa

esternamente vedere la cagione.

In condizioni sfavorevoli allo sviluppo del male , le parti

molli dei culmi attaccati seccano e diventano nere : in esse la

malattia rimane allo stato latente fin che litornano le buone

condizioni , ed è cosi che essa si propaga da una stagione ad

un' altra.

L'agente patogeno è un bacterio cui venne dato il nome di

BariUus aroideae.

Esperienze di inoculazione fatte con colture artificiali di

questo microorganismo riuscirono comjDletamente. La malattia

fu riprodotta non solo su Calle sane, ma anche su altre piante.

Il Bacìilus aroìdeae occupa gli spazi intercellulari della

pianta ospite e attacca la lamella mediana delle cellule, trasfor-

mando i tessuti infetti in una massa floscia e disgregata.

Può attaccare e causare la marcescenza di molte delle nostre

piante coltivate : carota, patata, navone, rapa, cavolo, cavolfiore,

non che i frutti di j)omodoro, cetrioli, ecc.

Il suo sviluppo non è danneggiato dalla luce diflusa , ma
nelle colture viene ucciso dalla luce solare diretta cui venga

esposto per pochi minuti.

Sono da condgliarsl ronlro questa malattia solamente mi-

sure preoentice consistenti nel cambiamento della terra, nella

asportazione e distruzione delle piante ammalate, e nella at-

tenta selezione di quelle che si piantano con cura di scartare

tutti gli indicidui che presentano macchie secche e pallide, le

quali potrebbero essere sede di malattia latente.

0. 13. Ellison.
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Cavara F. — Bacteriosi del Fico. {Atti delrAccademia Ginemia

di Catania, 1905).

E una comunicazione sopra una malattia del Fico apparsa

in provincia di Reggio di Calabria e che l'Autore ascrive all'a-

zione di uno speciale batterio.

I rami di Fico che furono inviati in esame all' autore si

presentavano secchi alle estremità , colle foglie pur secche ed

accartoccÌAte. Una quantità di piccoli fori che in parecchi di

essi si osservavano, nella parte disseccata, fece supporre da pri-

ma che si trattasse delV Ht/pobo/uis ficus Erich, piccolo coleot-

tero della famiglia degli Scolitidi. Ma non essendo generale il

fatto accennato , e sapendosi d' altra parte che detto coleottero

suole vivere sotto la corteccia di rami deperienti, l'Autore rivol-

se la sua indagine ad altre alterazioni che mostravano gli inter-

nodi del Fico anche al disotto delle parti completamente secche,

e precisamente a certe strisce della corteccia illividite e depresse.

In corrispondenza di tali strisce il tessuto sottostante , messo a

nudo , si mostrava chiazzato di giallo e necrotizzato. Anche il

legno era pure alterato , ciò che si vedeva tanto in sezioni lon-

gitudinali che trasversali, e presentava caratteri analoghi a quelli

delle viti aifette da mal nero. L' esame microscopico mise in

evidenza ampie colonie batteriche, tanto nella corteccia che nel

legno, e fu facile l'isolamento e la coltura dell'agente microbico

che l'A. potè studiare nei suoi caratteri morfo-biologici. Cotesto

batterio è aerobio, si sviluppa bene in substrati svariati (gelatina,

agar-agar, patate, zucca, banani, ecc.)

Fonde la gelatina , ed ha una straordinaria capacità di re-

sistenza allo stato di germi.

Furono tentate per due anni di seguito inoculazioni su fichi

dell'Orto botanico di Catania, ma con risultato negativo. Ciò non

ostante 1' A. è inclina a ritenerlo 1' agente della nuova malattia

in discorso, .1° per l' immancabile sua presenza nelle specifiche

alterazioni ,
2** perchè da materiale avuto ad intervallo di un

anno l'A. ebbe sempre ad isolare la stessa forma, 3" per le sue

localizzazioni e le analogie di comportamento anatomo-patologico

coi batteri del mal nero della vite e della necrosi del gelso

dall'A. pure studiati.

La riproduzione di malattie infettive nei vegetali, fa osser-
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vare V A. , non è sempre agevole , ed è difficile mettersi nelle

condizioni volute perchè essa avvenga. Dubbio è sempre il modo

di origine di una batteriosi di una pianta superiore . quando la

localizzazione dei batteri è nei rami. Si può fare l' ipotesi che

la via tenuta dai microrganismi per insediarsi nella corteccia e

nel corpo legnoso sia una eventuale ferita, la sfogliazione arti-

ficiale, od altro disturbo superficiale degli organi assili.

La batteriosi del Fico se avesse a diffondersi sarebbe di

notevole danno, massime nelle provincie calabresi ove il Fico è

un buon cespite di rendita.

L. MONTEMARTINI.

Delaoroix G. — La rouille bianche du tabac et la mlelle ou ma-

ladie de la mosaique. (La ruggine bianca del tabacco e la

malattia del nwsaico) {Compi. Retici, d. ò'. ci. l'Ac. d. iSc. de

ParU, 1905, T. CXL, pag. 678-680).

L'Autore sostiene che la malattia chiamata ruggine bianca

del tabacco è diversa dalla cosi detta mieUè o mal del mosaico

Questa attacca di preferenza le foglie più giovani provocandone

deformazioni a guisa di bolle e producendovi macchie che a

poco a poco si estendono a tutto il lembo
;
quella colpisce invece

le foglie adulte ed è causa di macchie più piccole e meno nu-

merose.

Dalle foglie attaccate dalla ruggine bianca V Autore isolò

un bacillo non ancora descritto, cui dà il nome di BaciIIus ma-

culicola, e col quale riprodusse artificialmente la malattia.

Consiglia un'alternanza molto prolungata di colture e la

distruzione delle piante ammalate le quali non possono ado-

pera rsi nemmeno come concime.

L. MONTEMARTINI.

Blarixghem. — Anomalìes héréditaires provoquées par des trau-

matisnies. (Anomalie ereditarie provocate da azioni trauma-

tiche) (Compi. Remi. d. s. d. l'Ac. d. Se. de Paris, 1905,

T. CXL, pag. 378-380).

Quando si tagliano i fusti aerei di certe piante erbacee

(p. e. canapa , mercuriale
, avena, orzo, sorgo, mais, ecc.) in un
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momento di rapido accrescimento, si provoca lo sviluppo di ger-

mogli laterali caraterizzati da speciali anomalie. Sono fasciazioni

e torsioni dei rami o delle foglie, sdoppiamenti di fiori, trasfor-

mazioni di fiori maschili o sterili in femminili od ermafroditi

,

le quali tutte provengono forse da un eccesso repentino di nu-

trizione.

Quando i germogli cresciuti in tali condizioni riescono a

maturare qualche seme , le anomalie compaiono anche negli in-

dividui che poi ne nascono.

L. MUNTEMABTINI.

GLÈr.rFN E. — Sur la structure et le mode de formatlon des

monstruosités dites « fìgues doubles ». (Struttura e modo di

formazione delle mostruosità chiamate fichi doppi) (Bull. d.

l. Sor. Boi. de Frnnce, T. LII, 1905, pag. 47-49).

L'anomalia recettacolare tanto frequente nei frutti di fico e

per cui questi si presentano molte volte come due ricettacoli

sovrapposti 1' uno all' altro e saldati insieme, spesso non è che

un' ipertrofia del margine della copjja recettacolare normale , si

da dar luogo ad una massa parenchimatosa entro cui si estende

poi la cavità recettacolare.

Una simile ipertrofìa è dovuta, secondo l' Autore, ad azioni

traumatiche esercitate sul margine del ricettacolo nei primordi

del suo sviluppo. Potrebbe trattarsi di punture d' insetti
,
però

l'Autore ha riprodotto il fenomeno con semplici punzecchiature.

L. MONTKMAHTISI.

MoijjAiu). — Deux cas de duplicature florale provoqués par une

nutrltion défecteuse, et hérédité de cette anomalie. (Due casi

di sdoppiamento di liori provocati da nutrizione deficiente

e trasmissione ereditaria di tale anomalia) (Bull. d. L Sor.

Bot. de France, T. LII, 1905, pag. 13-15).

L' Autore richiama 1' attenzione dei botanici sul fatto che

quando azioni traumatiche o ])arassiti animali o vegetali turbano

i processi di nutrizione di una pianta, si producono frequenti

anomalie fiorali.

In relazione a questo fatto descrive una pianta di Che lido-
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niwm majus che vegetava stentatamente in un crepaccio di

un muro nel quale trovava certo nutrizione ed umidità insuffi-

cienti ai suoi bisogni : i fiori di tale pianta mostravano una pe-

talodia degli stami che si presentava più accentuata nei fiori

più giovani e cioè in quelli che si andavano sviluppando di

mano in mano che la pianta, maggiormente soffriva la penuria

di nutrimento.

Anche una pianta di Papaoer Rìueax , la cui radice ed il

cui fusto avevano avuto una vegetazione stentata causa azioni

esterne diverse
,
portava fiori con petali sopranumerarì. Ed i

semi provenienti da questi fiori hanno dato piante che presenta-

vano la stessa anomalia.

L. MONTEMARTINI.

Mez. C. — Neue Untersuchungen iiber das Erfrieren eisbestàndiger

Pflanzen. (Nuove ricerche sulla morte delle jnante gelate)

(Flora, Bd. 94, 1905, pag. 89-123).

Una pianta muore di gelo quando la sua temperatura in-

terna si abbassa sotto un certo minimum , il quale varia non

solo da specie a specie , ma anche da organo ad organo
,
ed a

seconda dello stadio di sviluppo nel quale si trova la pianta.

Secondo Mùller-Thurgau e Molisch la morte per gelo sa-

rebbe eguale alla morte per siccità, poiché l'acqua congelandosi

abbandona il protoplasma. Però il protoplasma quando contiene

poca acqua è più resistente al freddo, né muore sempre quando

colla congelazione é stato spogliato di tutta l' acqua che poteva

cedere ; molte volte anzi muore solamente ad una temperatura

molto inferiore a quella nella quale si forma il ghiaccio nei tes-

suti : non é dunque alla sottrazione dell' acqua che si deve la

morte.

Secondo l'Autore la formazione del ghiaccio può anzi essere

vantaggiosa alla pianta perché protegge i tessuti interni da un

ulteriore rafreddamento e sviluppa una certa quantità di calore.

La morte per gelo di una pianta dipende pertanto dal punto

di formazione del ghiaccio ,
dalla quantità di calore di fusione

sviluppato, dalla temperatura esterna e dal minimum specifico.

'
L. MoNTEfMARTINI.
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Ma.ngin L. et ViALA P. — La gomme des raisins. (La gommosi
degli acini) {Recue de Viticulture, Paris, 1905. T. XXIII.
pag. 5-6. con una tavola colorata).

Gli autori hanno osservato nel 1903 e nel 1904 grappoli

d'uva provenienti dal Médoc i cui acini presentavano una forma-

zione anormale di gomma, la quale usciva in forma di goccia da

una spaccatuta all' apice di essi. L'alterazione era limitata agli

acini e non interessava i peduncoli e si manifestava sui grappoli

ancora immaturi e verdi.

Non riscontrando alcuna traccia di parassiti che potesse dar

modo di spiegare il fenomeno
,

gli autori pensano trattarsi di

una trasformazione parziale delle membrane cellulari, sotto 1' a-

zione di condizioni climateriche locali . per esagerazione della

formazione normale dei pectati e loro gelatinifìcazione.

In ogni modo la malattia rimane localizzata ai soli organi

in cui si presenta e fin' ora non ha preso estensione allarmante.

L. MONTEMARTINI.

Gtttexherg (von) H. — Beìtràge zur physiologischen Anatomie

der Pilzgallen. (Anatomia fisiologica di micocecidì) (Leipzig.

1905: 70 pagine e 4 tavole).

Lo studio dell' anatomia delle galle o delle escrescenze pro-

dotte da certi funghi parassiti su diverse piante, può riuscire di

grande interesse quando si osservi la funzione speciale che ven-

gono ad assumere i tessuti patologici di tali organi.

In questo saggio l'Autore esamina le galle prodotte dall' .41-

bugo candida sulla Capsella Bura-pastoris, quelle àoìVExoascuf;

amentorum sull' Alnui< incana, dell' Usfilago Maydis sulla Zea

Mays, della Puccinia Adoxae sull' Ado.ra Moschatellina . e del

VEirohasidiuiìi Rliododendri sui Rliododendroa ferrugineuin ed

liirs'i.itiiin.

Quando il parassita attacca il suo ospite, ha luogo in questo

una reazione intesa quasi a circoscrivere il parassita stesso ed

impedire la sua penetrazione nell'interno dei tessuti e delle cel-

lule. Tale reazione si manifesta con una maggiore attività dei

protoplasmi e dei nuclei cellulari e con rivestimenti delle ife

fungine dà parete di cellulosa.
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Poi, quando il parassita è penetrato nell'organo, vi provoca

lo sviluppo di tessuti anormali i quali sono quasi asserviti alla

esistenza del parassita stesso, ai cui bisogni sono dirette le loro

funzioni.

L'epidermide serve ancora come tessuto protettore contro la

traspirazione, ma meccanicamente è più debole si da non opporre

forte resistenza agli organi di riproduzione del fungo che devono

romperla per la dispersione delle spore.

Si sviluppano molto i tessuti di riserva nei quali si accu-

mulano materiali nutritizi destinati all' accrescimento del paras-

sita. Qualche volta (come nei Rliododendron) si s^àluppa anche

il sistema acquifero ; e in relazione a tale anormale sviluppo dei

tessuti di riserva, ne abbiamo uno pure anormale del sistema

conduttore che porta ai primi i materiali assimilati ed elaborati

negli organi sani delle piante. I fasci libro-legnosi sono più grossi

e jdìù abbondantemente ramificati : in essi predomina il libro

(Ahiìis), oppure esiste solo libro (Zea Mays) : solo dove si for-

mano anche tessuti acquiferi (Rhododerulrnii) si nota pure un

forte sviluppo del legno. Tutti poi sono diretti specialmente verso

i punti di maggiore consumo e cioè verso i centri di formazione

delle spore.

Si può dunque dire che i nuovi tessuti sono adattati unicar

mente alle funzioni del parassita, non a quelle dell' ospite.

L. MONTEMARTINI.

NOTE PRATICHE

Dall'Italia Agricola (Piacenza, 1905).

(pag. 37). Contro il deperimento dell' avena e del frumento dovuto ad
anguillaie (Tylenchua mstatrixj V. Peglion conferma l'efficacia dei concimi
azotati i quali non hanno lui'azione diretta contro detti parassiti, ma pro-

vocano un rapido ed energico sviluppo della pianta sì da farle rapidamente
superare gli stadi in cui può essere più facilmente attaccata.

(pag. 84 . Circa la ruggine del pero dovuta al Gymnosporangium Sabinae,
P. V. conferma le osservazioni di Oersted sulla necessità pel parassita di

passare alcuni stadi della sua vita su piante di ginepro, e sulla conseguente
utilità di allontanare le piante di questa specie dai frutteti. Consiglia anche
trattamenti cupro-calcici preventivi per impedire la germinazione di teleu-

tospore di spermazt provenienti da piante più o meno lontane.

(pag. 156). Contro la bolla nera (ielle foglie dei peri dovuta alla Ta-

phrina bullata^ P. Y. consiglia irrorazioni preventive con soluzioni di sol-
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fato di rame air l "o quando le foglie sono di 20 giorni, e al 2 "/o alla ca-

duta dei petali dei fiori. Raccomanda anche di allontanare dal frutteti le

piante di biancospino sulle quali sverna il micelio del parassita.

Le irrorazioni consigliate sono pure efficaci contro la ticcltiolatuni o
bnisone dei peri, dovuta al FusicìacJiiuìì pi ri intuì.

(pag. 184). Se in primavera il frumento rimane un i)o' clorotico per
gelo, M. consiglia somministrargli un po' di nitrati.

/., ///.

Dal Coltivatore (Casale Monferrato, l9oò).

(pag. 535). Per distruggere le talpe si consiglia l'uso dei lombrichi co-

sparsi di polvere di noce vomica. AH' uopo si raccolgono i lombrichi e si

lasciano per 24 ore circa in un vaso perchè si sbarazzino della terra. Poi
si passano in un altro vaso per impolverarli colla noce vomica, e così pre-
parati, si prendono per mezzo di pinzette e se ne introduce uno in ogni
monticello di terra sollevato di fresco dalle talj)e. Queste, essendo ghiotte
dei lombrichi, ne mangiano e restano avvelenate. La distribuzione dei vermi
va fatta <'on pinzette, perchè se si toccassero colle mani non sai'ebbero

mangiati dalle talpe.

(/. (I. (j.

Dal Bollettino agricolo e commerciale della Colonia Eritrea (Asniara,

r.io5).

(pag. 450). F. Malmeza riferisce nella h'cr/ie Horticolc de /' Aìyerif che
1' olio pesante di catrame emulsionato all' 1 p. 20 e versato nei nidi delle

formiche vi distrugge gli insetti che vi si trovano ed impedisce agli assenti

di ritornarvi. Lo stesso liquido, lasciato per 24 ore entro i mobili delle

abitazioni invasi dalle formiche , ne attossica 1' aria e le fa morire. Può
dunque essere applicato questo metodo per la difesa delle case e dei giar-

dini minacciati da invasioni degli insetti indicati.

g- d. y-

Dal Giornale di Agricoltura (1905).

(pag. 29). Per la lotta invernale contro la Diaspis pnitidjoiia si racco-

manda di adoperare le spazzole a crine duro per le piante di gelso a scorza

liscia e di preferire i pennelli i)er le piante a corteccia screpolata. La mi-

scela insetticida si prepara sciogliendo Kg. 4, 50 di soda solny in 100 litri

di acqua calda ed emulsionando poi nella soluzione Kg. 9 di olio di ca-

trame.
Quando la cocciniglia si trova anche sui rami delle piante e queste

sono molto vecchie e sviluppate, si fa precedere una potatura radicale e

si abbruciano o si scottano sul posto i rami tagliati e poi si spennellano
coi mezzi sopra indicati il fusto ed i suoi l'ami rimasti.

il- ''• il-

Dalia Gardener' s Chronicle (1805).

(1" A])rile). 0. Appleton consiglia contro la malattia dei ])oniO(lori nota

in Inghilterra col nome di lilark Sfripf di immergere ])er quattro minuti
i semi, i)rima di seminarli, in una soluzione di solfato di rame (80 grammi
in un litro di acqua). In tal modo le piante non sono attaccate da questa
né da altre malattie.

/. (>'. h. e.
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FfsciiRR Ed. — Zur Kenntniss der Skierotienkrankheit der Alpen-

Erle. (Sul male dello sclerozio dell' Ontano; (Cenlralhl. f.

Bdk/er/o/of/ie, II Abth., Ed. XIV. 1905, pag. 618-623, con

ima tavola).

La Sclcrotiiiia che si sviluppa nei frutti di Abius fu già

studiata specialmente dal Maul e da altri sull' Ainus incana e

.1/. glutinom. L'Autore la studia ora hvìW Alnus oii'idis ed in

esemplari nei quali lo sclerozio diventa completamente maturo

e presenta per tal modo caratteri un po' diversi da quelli de-

scritti dal Maul.

L' intreccio di ile fungine riempie tutto l' interno del frutto,

talora lasso, talora fitto e coi caratteri di un pseudoparencliima

tipico, di colore per lo pili bianco. Nel suo mezzo si possono an-

cora osservare gli avanzi di due ovuli avviluppati e uccisi quando

cominciava appena la loro trasformazione in semi ; alla psriferia

gli strati corticali più esterni diventano bruni, con una tinta che

varia da caso a caso ed a seconda dello stadio di sviluppo.

Insieme ai frutti invasi in tal modo dal parassita, l'Autore

ne descrive anche altri nei quali 1' infezione non è completa e

il corpo fungine ha permesso lo sviluppo normale o quasi nor-

male di un seme.

L'Autore descrive pure la formazione , in un determinato

stadio degli sclerozi , di una superficie conidiofora che ricorda

«[nella della (lariceps purpurea ed è simile a quella descritta

anche dal Maul ; esclude però che i conidì possano servire alla
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propagazione del parassita . perchè si formano piuttosto tardi

mentre anche qui, come è stato dimostrato per altre simili specie,

r infezione ha luogo presumibilmente nel fiore.

L. MONTEMARTINI.

Gùssow H. — Drawings and cuitures of a fungus causing disease

in Cucumbers. (Disegni e colture di un fungo patogeno dei

cetriuolii. (Scient. Coiìiiìiittee of tìie U. Ho ri. Society, 1905).

L' Autore presenta un fungo parassita dei cetriuoli. I giovani

frutti ne sono ricoperti come da un intreccio di ife e vengono

attaccate le foglie sulle quali si manifestano macchie simili a

quelle prodotte dalla Cercospoj-a ìiieloni^. Le spore però di questo

fungo sono diverse e si propone per esso il nome di Ciri/ìiespora

Mazei, facendone un genere ed una specie nuova.

Il Massee ed il Cooke però sostengono che la malattia sia

già nota e che il parassita sia probabilmente lo stato conidico

di un fungo superiore appartente al genere AlteriKd'ia.

F. (). B. Ellison.

Hexnixos P. — Einige schàdiiche parasitische Pilze auf exotischen

Orchideen unserer Gewàchshàuser. (Alcuni funghi parassiti

delle orchidee esotiche coltivate nelle nostre serre) (Hedirtgia,

Bd. XLV, 1905, pag. 168-178).

Sulle orchidee delle serre dell" Orto Botanico di Berlino com-

parvero diversi funghi parassiti che. importati probabilmente dai

tropici insieme alle piante fresche, trovarono da noi ottime con-

dizioni di sviluppo, si da diventare addirittura epidemici.

Tra essi l'Autore descrive le seguenti nuove specie che cre-

scono su organi vivi :

Uredo Beìtnickiana , su foglie di (Jacidiani dasy.sleie ;

Neclì-iu hulbirola , sopra i bulbi di diverse orchidee ; Macro-

pkonia calilenicola, sui bulbi di ('atLl.eija labi(tf(i : Colletorichum

Dicìieae . sulle foglie di Dic/iaea raginata : (hllelotriclinin vi-

nosiiiii, sui bulbi di diverse orchidee; (ìrapìiium hulbicola, so-

pra i bu]}>i ili (hicidiniit pulvinatu/u ; Sclerotiani Orchidearuni
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(forse una forma di Typliula) sulla Vanda tric dor e Dichuea

vaginata.

Non sono indicati rimedi.

L. MoNTEMAirnxi.

Salmox S. e. — Misapprehension concerning certain supposed spe-

Cies of Ovularia. (Errori riguardanti certe supposte specie

di ()nilai-i((). (Journal of Bota un. 1905).

Bonorden nel 1861 (fìot. ZUj.) diede una descrizione di uno

dei funghi ajDpartenenti al gruppo di cui si occupa 1' Autore .

sotto il nome di Crocispoi'iujn fallaor. Lo trovò in forma di fine

muffa grigio-biancastra sulle foglie dei piselli e di altre piante.

Nella SyUofjc Fungornm (1886) il Saccardo riferisce questa spe-

cie di Bonorden al genere Oimlaria. Ma 1' esame del materiale

studiato da Bonorden dimostrò trattarsi unicamente dello stadio

conidico dell' FJri/sipJu' Pnlijj/nni D. C, la causa della nebbia

dei piselli.

Un altro fungo, inserito nel settembre 1903 negli Essicati

di Chelmsford sotto il nome di Omlarift (Uonatidis e trovato

sui fiori di Cleniatis Jacknianni , è pure lo stadio conidico del-

l' Ej'ijsiphe Pohjgoni il quale attacca anche parecchie sj^ecie di

Clematis. La diagnosi che ne viene data corrisponde infatti esat-

tamente collo stadio conidico dell' Erijsiplte descritto sul Ranun-

cuhiis, sul Pi^ujìi sa tinini e sul navone bianco coltivato, e tro-

vato anche sull' Anthrisus sylvest/'is, Heraclenm spondylin/n e

Delphiniìim elatn.in.

I conidiofoin dell' Eri/sip/ie Poti/goni portano un solo conidio

al loro apice, a differenza degli Oidii'/// di altre E/u/sijjliareae i

cui conidì sono in catena. Il numero però di questi ultimi varia

a seconda delle condizioni
,
qualche volta si riduce ad uno solo

per ogni ifa, di forma conica. Cosi p. e. VOidiu/n- dell' Efonymu.s

japoaica che cresce all'aperto presenta spesso dei conidiofori che

portano un solo Gonidio maturo, oppure ne hanno due, mentre se

si portano a svilupparsi in un'atmosfera umida producono le ca-

tene normali di 3-6 ed anche più comidì.

Orbene nell' Ei'ijsiphe Polggoni la forma del Rannncuhis

mostra conidiofori che frequentemente hanno solo un conidio ma-

turo al loro apice, raramente ne portano 2-3 in catena.
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Sul PisK/tì satimi/ìi furono raccolti esemplari nei quali tutti

i conidiofori avevano un solo conidio all' apice , e solo quando

crescevano nell'aria umida ne portavano 3-4 ed anche di più in

catena. Lo stesso dicasi di esemplari trovati sul navone bianco.

Ritornando al Croci^poriuin falla.r, l'esame dell'esemplare

autentico nell' erbario di Kew mostra che tutti i suoi caratteri

corrispondono alle forme dell' Ery.siphe Pohjgoni ed anche il

Bonorden aveva notato che questa specie corrisponde , salvo il

numero dei coni dì, all' Oidium tuckevì e all' 0. leucoconiuni.

Ociihu'ia falìd.r, Orniaria ('Icmaliiì/s e Oìdintn ìeucoco-

niìiiii sono dunque da considerarsi, secondo l'Autore, come sino-

nimi e stadi dell' Ej\ijsiphe Polfiyoni.

Anche un'altra specie di Onilai'iii, VO. Ranyiicìili, raccolta

recentemente in Olanda sulle foglie di Ranuiicuìus acris, è da

considerarsi come stadio conidico della stessa EriisipliP.

F. 0'. B. Elmson.

TiBETF (v.) — Infectlonsversuche mit Uredineen. (Esperienze d'in-

fezione con Uredinee) (Naiunriss. Zeilxclir. /'. Land-u.

Forstir., Bd. IH. 1905, pag. 41-46).

L'Autore è riuscito ad infettare il Sali.r capreci ed i aS,

gi'Cindifolui, cinerea, anrita, purpurea, alba, in.cana colle spore

di Coeoina Ahietù pectinatae , e viceversa potè colle teleuto-

spore sviluppatesi sui salici riprodurre artificialmente la malattia

degli abeti. Secondo lui dunque il Caeoma è una forma di Me-

/ampsora che egli chiama M. Abiefi-Capreai'um e che può pro-

pagarsi dall'uno all'altro di questi gruppi di piante.

L' Aecidium Htrohilinum può infettare il Priinius padus

nonché i Pr. serotina e virginiana, onde 1' Autore ne fa un'altra

specie di Melainpmra. la M. Padi.

L. MONTEMARTINI.



PARASSITI ANIMALI 21

Bertoni G. — I nidi artificiali per la protezione degli uccelli utili.

(Coltinatot'e, anno 51, 1905, n, 22, pag. 687).

L'Autore riferisce brevemente su quanto si pratica a questo

riguardo nella Svizzera e dà le figure dei cosidetti tronco-nidi o

nidi artificiali scavati in un jjezzo di albero e da fissarsi a di-

verse altezze sulle piante, secondo la natura degli uccelli per i

quali devono servire. Tali nidi si dispongono alla distanza di

15 o 20 metri fra loro, dalla metà di novembre alla fine di feb-

braio, o tutto al più al mese di aj^rile.

E pensiero dell'Autore che favorendo la diffusione degli uc-

celli utili , come lo Storno, il Pettirosso , la Cingallegra , il Pa-

perino, il Rampictiino, il Torcicollo, il Picco, la Bubbola, il Pa-

lombo, la Coraccia, il Ghibbio. la Gracchia, il Rondone, il Co-

dirosso, il Pigliamosche grigio, il Coditremola, e simili, si dimi-

nuiscono i danni sulle piante coltivate.

Gr. Del Guercio.

Carrer G. — Un nuovo metodo di lotta contro le Arvicole. (Vi-

cenza, Tip. G. Galla, 1905).

L'Autore dopo aver parlato della comparsa e della diftusione

presa dalle Arvicole nel comune di Contarina (E,ovigo), tratta

delle operazioni della difesa contro i roditori indicati. .

Egli pur servendosi dell' arsenito potassico sperimentato e

proposto dal Del Guercio ,
cerca di dimostrare con alcune espe-

rienze che per avvelenare le Arvicole il metodo fin' ora in uso

della chiusura dei fori e della introduzione delle erbe avvelenate

nei fori nuovi aperti è jdoco economico.

Per ciò egli consiglia di avvelenare le erbe in piede , sia

nei campi, sia nei prati, servendosi delle ordinarie pompe da j)e-

ronospora e magari delle pompe a carretto.

A questo modo, secondo 1' Autore, la spesa è molto minore

e anche più sicura la distruzione dei roditori.

Il cav. Carrer ritiene che facendo uso di soluzioni di arse-

nito all' 1 '^/q per difendere un Ea. di trifogliaio e di medicaio

col mezzo delle pompe a zaino si spendono L. 6,66
;
per difen-

dere un ettaro di Orzalo L. 7,95 ; col mezzo delle pompe a basto

si spende meno.
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L' Autore con altre esperienze cerca di mostrare che le ir-

rorazioni di arsenito potassico non riescono dannose alle piante

o con danni non tali da essere rilevati , e con qualche precau-

zione non porteranno nessuno nocumento alla vita degli operai.

Il sig. ing. Conti , nello stesso giornale
, muove gravi ap-

punti al metodo proposto dal chiaro cav. Carrer, metodo che se-

condo lui non è preferibile a quello dell' avvelenamento diretto

con la introduzione dell'erba avvelenata nelle tane dei topi,

giacché questi non muoiono.

Il prof. Peglion viene per vìa diversa in appoggio alle os-

servazioni dell' ing. Conti.

(j. Del Guercio.

De Stefani-Perez T. — Nota biologica suW Apion violaceum
Kirhy. (lì Xatnralista Siciliano, ami. XVII., Fase. 7-8,

pag. 111).

Dopo un cenno sulle varie specie di Apion incontrate e rac-

colte sulle varie specie di Romici (Rniìie.T) l'Autore riferisce che

VA. ì'iolaceum deforma in Sicilia lo stelo ed i rami laterali del

RiniieiT pulcher provocandovi la formazione di ipertrofie fusi-

formi con apertura crateriforme. Ritiene che la dej30sizione del-

l'uovo per parte dell' insetto perfetto abbia luogo sull'epidermide,

e che la piccola larva scenda nel midollo.

La specie è attaccata da due microimenotteri parassiti : lo

Pteroiiialax hirrnriint Nees e 1' EitìIoiiki /-osar.

G. Del (Uercio.

Fahneii R. e Pi)[,LA('n (r. — DI un nuovo mezzo di diffusione delia

fillossera per opera di larve ibernanti rinchiuse in galle di

speciale conformazione. (Affi dcir Isl. Botanico della R. Uni-

rersilà di Paola, Ser. II, Voi. X, 8 j^agine e una tavola).

Gli Autori trovarono a S. Colombano (provincia di Milano)

fcjglie di viti americane (Clinton) con galle fillosseriche munite

di ampia apertura sulla pagina inferiore. L' orificio superiore dì

tali galle era stretto ed occupato di peli rivolti verso l'interno,

ed è con molta probabilità per questa ragione che le larve della
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fillossera, non potendo uscire da tale apertura naturale, si erano

aperta la via attraverso la parete inferiore delle galle.

Dove queste rimangono chiuse, vi si trovano larve in stato

ibernante insieme a 230clie larve ordinarie della seconda e terza

muta. La fillossera che vi si rinviene in ottobre differisce dalla

normale per essere più piccola e per il colore rosso-bruno che

r avvicina alle forme ipogee.

Le foglie eoa que!<ti zoocecidi rappresetitano v/n modo fa-

cile e pericoloso per la diffusione della fillossera a mezzo del

vento e deoo/io essere distrutte.

L. MONTEMARTINI.

Fus( Hixi e. — Le Galle Filiosseriche corrose dalla Phaneroptera
quadri pnnctata Burm. {Redia, 1905, Voi. II, fase. 1",

pag. 121).

L'A. dimostra che le erosioni che i sigg. Farneti e Pollacci

riscontrarono nella parte inferiore delle galle che la Fillossera

provoca sulle foglie delle viti . non sono riferibili a questo pi-

docchio , bensì a una piccola locustide {P/ianeroptera quadri

punctata Burm).

L' A. nelle sue osservazioni potè vedere che tale ortottero

non risparmiava nemmeno i pidocchi raccolti nelle galle, giacché

li trovò ripetutamente negli escrementi emessi dalla locusta so-

praindicata.
G. Del Guercio.

GouRY et GoLiGNON. ^ Lbs Insectes parasites des Nymphéacées.

(Gli insetti parassiti delle Ninfeacee). (La fenille d. jeuwes

naturalistes, Ann. 1906, pag. 37-39).

È un semplice elenco con descrizioni dei caratteri sistema-

tici delle specie.
L. M.

HouARi) C. — Les galles latérales des tiges. (Le galle laterali dei

fusti) (Marcellla, Voi. Ili, fase. VI, p. 126, Avellino, 1905).

Sezionando e figurando le sezioni delle galle laterali del

caule (pleurocecidì caulinari) della Potentilla reptans prodotte
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Jallo Xesfoplìancs imU'ntillae : àeWB, Sedani 7V7r/>////'/>/, prodotte

dal Xanophi/es telcphii ; della TiHa silrestri.s , prodotte dalla

Corttariiiia tiliaì'iiiìi ; della Glccìionia liederavea, prodotte dalla

Aula.r (jlecìioiiiae . ecc. ,
1' A. cerca di mettere in e\ddenza la

reazione che ha luogo nella pianta oste all' azione del parassita

nella formazione delle galle.

(t. Del (rUERCIO.

MoLz E. — Die Selektion im Dienste der Reblausbekàmpfung. (La

selezione come mezzo per combattere la tillosseraj. (lìcnlsche

la udir. Presse, 1905).

Da un viaggio di istruzione latto in Austria 1' Autore trae

argomento per sostenere che la selezione di vitigni resistenti alla

fillossera possa essere uno dei mezzi più potenti per combattere

questo flagello della vite, tanto più che anche la resistenza delle

viti americane è probabilmente l'effetto di una selezione naturale.

Nella scelta dei vitigni va data importanza anche alla facoltà di

produrre prontamente molte e buone radici.

Però finché su questa ria non si saranno ottenuti risultati

eridenti e sicuri, è sempre a consigliarsi l'innesto di riti no-

strana, su legno amci'iran.o.

L. MONTEMARIINJ.

Fakneti R. Intorno a! brusone de! riso ed ai possibili rimedi

per combatterlo. (Atti deU' Ist. liolauico della R. Pnirersitii

di Paria, Sez. II, Voi. X, i)ag. 11).

Secondo l'Autore le malattie che i risicultori cliiamano coi

diversi nomi di ì)ru,son.e, solou.e, nail del nodo, ca/'en,, carolo,

carbonchio, crodatura, lusaròla, hianrìwlla , t>i(nicoii.e, secche-

reccio , rnariji,o , geutiuoino , spica falsa, ecc. sono forme di-

verse di una stessa malattia che si presenta con vari asjjetti a

seconda dell'età e degli organi della pianta che attacca.

Ed è malattia di natura parassitaria , dovuta all' azione di

un micromicete assai polimorfo, le cui forme hanno volta a volta

richiamato l'attenzione degli studiosi e vennero sospettate come
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causa proliabile del male, senza che mai si potesse indicarle come

causa sicura, pei'chè non se ne constatava la costanza mentre

non se ne conosceva il nesso genetico per cui derivano le une

dalle altre. Sono la Pifica larici (ìrìjz.ae Briosi e Cavara , Pir.

(rrisi'a (Cooke) Sacc. , IlelìiiiiUìiosporiint'i Orf/zdc Maiyebe et

Hari, //. macrocarpuiìi G-ar., H. si.riuoideain Cavara, Cladoxp')-

riuni sp. Gar., Hor/Jiodendron sp. Glar., ecc.

Le diverse forme di spore di un tale micromicete, che può

vivere anche su altre piante di risaia
,

trasportate dal vento o

dall'acqua, germinano e attaccano le piante sane quando le tro-

vano in determinati stadi di sviluppo. L' Autore è infatti riu-

scito con esse a riprodurre artificialmente la malattia su piante

sane coltivate in condizioni opportune.

Però le esperienze e le ricerche vanno ripetute su vasta

scala e in piena camj)agna , ed è questo che si propone di fare

l'Autore.

Pei' iiitanJo so/io dd ('on,sifjlia)'>ii le ntagyini-i disinfezioni

delle nenien.li (eon solfalò d,i l'anic) e della risaia, (abbrucia-

mento delle stoppie) e l' uso di iì'roraz'ioni con mlfalo di rame.

L. MONTEMARTINI.

Brizi U. — Intorno alla malattia del riso detta brusone. {Rendic.

d. r. Ar. d. Lincei, CI. Se. Fis. Mal. e Nat., Voi. XIV,

1905, pag. 576-582).

L'Autore richiama l'attenzione dei fìtopatologi sul fatto, già

noto e sempre constatato, che le piante di riso b)'n,sonate hanno

tutte il sistema radicale 23i"ofondamente alterata, si che facilmente

si possono svellere dal terreno. Le ultime radicelle cioè sono im-

brunite od annerite , colle pareti e coi protoplasmi cellulari in

via di disorganizzazione , senza che sia possibile ritrovare nel-

1' interno dei tessuti traccia alcuna né di parassiti animali
,
uè

di filamenti miceliari , ne di bacteri o di altri microorganismi.

Ed è a questo fatto che si deve , secondo l'Autore
,

il deperi-

mento degli organi aerei della pianta.

Orbene, se facendo vegetare piante di riso in terreno e in

acqua che sieno stati spogliati di aria con ebollizione , si pro-

voca la morte per asfissia delle loro radici, si nota una perfetta
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analogia tra le lesioni che si manifestano in tali condizioni e

quelle che costantemente si rinvengono sulle piante colpite da

brusone.

Dalle poche esperienze fatte in questo senso , l'Autore non

crede di potere senz' altro dedurre che causa del brusone sia

1' asfissia delle radici, ma, dichiarando insostenibile la teoria pa-

rassitaria, pensa che una parte importante o predominante nello

insorgere dei disturbi che determinano o preparano la via al

brusone, possa essere dovuta alla eventuale mancanza o deficienza

di ossigeno a disj)Osizione delle radici assorbenti.

L. MONTEMARTINI.

Krasser Fr. — Ueber eine eigentiìmiiche Erkrankung der Wein-

stòcke. (Sopra una speciale malattia della vite) (Jahresber.

il. ]'rr. d. Vert)\ d. angewandte Botanik , II Jahrg. , Ber-

lin, 1905, pag. 73-84).

Da alcuni anni il Kober ha richiamato l'attenzione su una

malattia della vite che si presenta nei vigneti della bassa Austria

e si manifesta con un' abbondante formazione fogliare, internodi

dei tralci brevi e ricca produzione di gemme con aborto della

maggior parte dei grappoli. È specialmente colpito il Veltlijicr

verde innestato sul Solonis , ma vengono pure attaccate altre

varietà di vitigni, anche non innestate.

La malattia è chiamata Krautd'er (virescenza) , o anche

Kummeveì' (indebolimento) e venne dal Kober considerata come

la manifestazione di un disturbo nell'accrescimento provocato da

una difficile circolazione dei succhi nella regione dell' innesto.

Onde il consiglio di badare bene alla scelta dell' innesto e del

portinnesto.

Il Graunersdorfer invece pensò trattarsi di un disturbo nel-

l' accrescimento provocato dal sistema di potatura ; ed il Vetter,

che si è basato su osservazioni anatomo-patologiche riflettenti la

presenza di gomma e di tilli in certe parti di legno , sostenne

che si è in presenza di un vero e projDrio fenomeno patologico

nel quale le parti morte del legno disturbano la circolazione dei

succhi.

L'Autore invece, prendendo in esame i diversi caratteri della

malattia e basandosi specialmente sul fatto che una stessa pianta
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può portare in uno stesso periodo di vegetazione tralci sani e

tralci ammalati e che una pianta ammalata può diventare nor-

male dopo un certo numero di anni e viceversa una pianta per

molti anni sana può d' un tratto manifestare le anomalie carat-

teristiche sopra descritte , conclude trattarsi di disturbi di nu-

trizione, dipendenti da malattia delle cellule e non semplicemente

di un disturbo di circolazione. Bisogna pensare, secondo lui, che

le cellule di determinate gemme non abbiano la possibilità di

assimilare in modo normale gli elementi necessari all' accresci-

mento e alla formazione dei fiori. Sarebbe una malattia organica

del jDi'otoplasma di certi organi.

L'Autore si propone di studiare ulteriormente il fenomeno.

L. MONTEMARTINI.

PoLLAcc I (t. — Sulla malattia dell'olivo detta Brusca. (Atti del-

l'Lst. Bot. (Iella R. f^nic. di Paria, Ser. II, Voi. IX).

Sulle foglie di olivo colpite da brusca e provenienti da varie

località delle Puglie nonché dalla Toscana e dalla Liguria, l'Au-

tore , oltre la Stictis Paaizzei De Not. (indicata da Cuboni e

Brizi come causa probabile della malattia) ,
trovò una specie

nuova di Conio Ihuriunì (C. OleaeJ ed una di Septoria fS. Oleac).

Non può dire per ora se queste sferossidee sieno stadi di

sviluppo della Stictis ; certo è però che specialmente la Septoria,

che è tanto frequente
,
potrebbe avere una j^arte attiva nella

produzione della malattia e merita di essere ulteriormente stu-

diata.

L. MONTEMARTINI.

CcBOM G, - La Brusca dell'olivo nel territorio di Sassari. (Rend.

d. R. Acc. d. Lincei, CI. Se. Fis. e Nat., Voi. XIV, 1905,

pag. 603-605).

L'Autore comunica che nel territorio di Sassari la malattia

dell'olivo conosciuta col nome di brusca si è presentata colla

stessa intensità e coi medesimi caratteri che la fecero tanto co-

noscere e temere nelle Puglie. Anche là sulle foglie colpite pre-

sentavasi diffusa la Sticlis Panizzei De Not.
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L'Autore però crede che questo micromicete attricchi gli

olivi soltanto (|uaiido si trovano soggetti a speciali condizioni

meteoriche o del terreno disadatte alla vegetazione della pianta.

Quali precisamente sieno tali condizioni si potrà determinare

collo studio della malattia in due regioni si lontane e diverse

tra loro.

L. MONTEMARTIM.

Petki L. — Di alcuni caratteri culturali della Stictis Panizzei
De Not. (h'ciid. (I. h\ Ai-cad. d. [Aurei, CI. Se. F/'s. e. Nat.,

Voi. XIV, 1905, pag. 637-638).

In colture artificiali su agar preparata con decotto di foglie

d'olivo addizionato di glucosio (1 p. 100), l'Autore ottenne dalla

Stictis Panizzei De-Not. una forma picnidica riferibile al genere

Cijto.spora. Ritiene probabile che un simile stadio metagenetico

del fungo si verifichi normalmente in natura e rappresenti anzi

la forma più attiva di diffusione.

L. MONTEMARTINI.

Hot ARI) C. — Sur l'accentuation des caractéres alpins des feuilies

dans les galies des Genévri3rs (Sull'accentuazione dei carat-

teri alpini delle foglie nelle galle dei Ginepri) iCompt. Rend.

il. s. d. l'Af d. Se. de Pai'is, 1905, T. CXL, pag. 56-58).

Id. — Recherches anatomiques sur les Diptérocécidies des Gené-

vriers. (Ricerche anatomiche sui dipterocecidi dei ginepri)

(Auìi. des Se. Nat., Botanique, Sér. IX, T. 1, 1905, pagina

67-99 con figure; e Réoue yèn. de Boi. Paris, 1905, con una

tavola).

V] noto che le foglie delle piante alpine ,
confrontate con

(pielle di individui della stessa specie cresciuti in pianura, pre-

sentano uno sviluppo più accentuato dei sistemi di assimilazione

e di secrezione (maggiore sjoessore del lembo e del tessuto a
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palizzata e canali secretori
,
quando esistono

,
più larghi) e un

più forte sistema meccanico (fibre e cuticola più ispessite).

Orbene i ginepri che crescono sulle alte montagne dell'Eu-

ropa centrale danno luogo a galle interessanti per l'accentuazione

di tali caratteri alpini nelle foglie che le compongono. Sono :

a) cecidi caliciformi , composti da due verticilli di foglie

e dovuti all'azione di un Oligotrophufi :

b) cecidi in forma di gemma ,
comprendenti fino quattro

verticilli di foglie e dovuti aìVO/if/ofropJì(f,s Jum'perimis :

e) cedidì ovoidi . composti di grosse foglie ipertrofiche e

dovuti ad una larva di cecidomii ;

(l) cecidi a forma di piramide , composti da molte foglie

ipertrofiche e dovuti all' Oligotroplius Sabinae

Lo studio dettagliato dell'anatomia di queste galle fatto nel

secondo dei lavori sopra citati , dimostra che l'azione del paras-

sita (una larva di dittero al posto del bottone terminale e tra le

foglie del verticillo superiore) si fa sentire sugli internodì termi-

nali che restano brevi e si ingrossano , mentre le foglie si al-

largano ed aumentano esse pure di spessore , applicandosi stret-

tamente le une contro le altre. Alcuni tessuti subiscono una ri-

duzione o un arresto di sviluppo e sono quelli degli organi in

contatto colla larva. Altri invece subiscono una esagerazione di

sviluppo e di differenziazione : sono quelli delle foglie del secondo

o terzo verticillo non in contatto col parassita. In queste , se-

condo l'Autore, l'azione cecidogena emanata dal parassita, si ir-

radia in tutti i sensi colla stessa intensità e provoca 1' ipertrofìa

delle cellule : premute le une contro le altre, queste cellule non

possono svilupparsi che verso l'esterno, cioè in direzione radiale

centrifuga, e per conseguenza si allungano in direzione radiale

e si segmentano trasversalmente. Un simile allungamento cen-

trifugo mette in evidenza una specie di reazione del vegetale

che spinge verso l'esterno i nuovi tessuti formati e la cui dire-

zione coincide con quella dell'azione cecidogena.

Il clima non è senza influenza nel determinare le anomalie

anatomiche descritte. Cosi mentre un clima caldo accentua le

riduzioni e gli arresti di sviluppo, il clima alpino favorisce i fe-

nomeni di ipertrofia di certi tessuti (assimilatore e secretore).

L. MONTEMARTINI.
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Massalongo C. — Deformazioni diverse dei germogli di Euphorbia

Cyparissias L., infetti dall' Aecidinm Eupborbiae. {Bull,

a. Sor. Boi. IL, 1905, pag. 158-161).

Le pianle àeWEupliorhia Cyparissias la cui radice o base

ipogea dei fusti sia invasa dal micelio àeWAacidiunì EnpJiOì'biae

producono di solito germogli più o meno anormali, a seconda che

lo sviluppo del micelio prende o no sopravvento su quello degli

organi vegetativi o fruttiferi della pianta ospite.

L'Autore descrive qui alcuni casi tipici di tali deformazioni.

Ricorda anche che due specie di fro/iii/ces stanno in rap-

porto metagenetico coW Aecidiiuìi delle euforbie: Vl'j'. Pisi la

cui azione deformante si manifesta provocando un eccessivo al-

lungamento dei rami e delle foglie; e IW. slriahuu il quale

invece conduce a organi più brevi.

L. .Arii.MKMARTlN'I.

Voss W. — Ueber Verkorkungserscheinungen an Querwunden bei

Vitis-Arten. ^Sul sughero di cicatrizzazione nelle viti) {Ber.

d. dei'ls. h(,l. (h's.. Bd. XXIII. 1905. pag. 560-568 e una ta-

vola).

Mentre nella maggior parte delle piante legnose gli elementi

che si vengono a scoprire con un taglio si impregnano fino ad

una certa profondità di resina, acido tannico ed altre sostanze

atte ad impedire un' infezione , nella vite si forma un vero su-

ghero di cicatrizzazione. Il cambio aumenta la sua attività e gli

strati più interni del legno giovane ultimo a formarsi (quelli in

contatto col legno già differenziato al momento del taglio) ri-

mangono per un po' di tempo meristematici e poi si suberificano,

mentre gli strati più esterni (',om])iono la loro differeiizazione in

parenchima legnoso.

li. .MnNTK.MAUTINI.
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NOTE PRATICHE

Dal Giornale di Agricoltura pratica (1903, N. 657):

Si dà notizia dell' uso del rirus Danysz contro i topi campagnoli.

Le bottiglie col liquido virulento si stappano solo al momento di ado-

perarlo, mescolando il contenuto di ogni bottiglia in 5 litri di acqua nella

quale siano stati sciolti 25 grammi di sale.

L'operazione non va mai fatta entro vasi di ferro galvanizzato.

Diluito il liquido virulento coli' acqua salata , si bagnano 8 a 9 Kg.

di pezzettini di pane raffermo tagliato in cubettini di 1 cent, di lato, o di

orzo, avena, grano, e la immersione deve durare fino a che il pane, o i

semi non siano bene impregnati.

Siccome il virus Danysz perde la sua efficacia con l'esposizione al sole,

la distribuzione del pane e del grano infetto nei fori delle arvicole deve

farsi nelle ore della sera.

1 topi che mangiano il pane ed il grano così jjreparati do])0 .3 a 5

giorni, secondo l'Autore, si ammalano e muoiono.

Secondo la redazione dello stesso giornale, a pag. 67 del numero indi-

cato, il virus Danysz è efficacissimo quando è preparato di fresco, ma dopo

8 giorni diffìcilmente dà risultati apprezzabili, e più tardi riesce assoluta-

mente inefficace.

Per ciò si ritiene prudente ricorrere air ari:eIenainento diretto dei topi

con erba bagnata con arsenito di potassa e introdotta nei fori.

g. d. g.

Dal Progrès Agricole ed Viticole (Montpellier, 1 905) :

(pag. 15). L. Ravaz ricorda che quando si vedono dei vigneti molto ri-

gogliosi nell'anno precedente non dare che tralci deboli e corti, lo si deve

attribuire alla sovra produzione, ed è questa la causa della c(5^ì detta hru-

iiissnre. Come cura consiglia l'uso di ingrassi ad azione rapida come il

nitrato di potassa, gli escrementi di montone, le spazzature, ecc.

ipag. 132). Come trattamento preventivo contro l'antracnosi L. D. con-

siglia, meglio della soluzione del solfato di ferro, l'applicazione dell'acido

solforico diluito al 10 "/o i'i peso, ossia sei litri per 100 litri di acqua. Lo
si applica, con pennelli o con polverizzatori a recipiente di vetro o di rame

piombato, 15 a 20 giorni prima dell'apertura delle gemme. Così questa viene

ritardata di qualche giorno e resta evitato anche il pericolo delle brinate

primaverili.

(pag. 355). Pure come trattamento preventivo contro l' antracnosi, L.

DegruUy dice d'avere avuto ottimi risultati con una poltiglia molto densa

di superfosfato cui aggiungeva un litro di acido solforico ogni 100 litri

d'acqua. Questa presentava inoltre il vantaggio di arricchire il terreno di

fosforo.
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(pag. 166). Y. Mayet insiste sull'efficacia delie decorticazioni dei ceppi

di vite durante T inverno come mezzo di lotta contro la CodtylU. Consiglia

di praticarle dopo la metà di t'el)l)raio , cioè passata l'epoca dei massimi

freddi.

Dall'Alba Agricola (Pavia, 1905):

(pag. 479). A. Brancliini consiglia, ])er la lìotatnra del gelso, di non

far 7nai i tagli orizzontali, perdio la ferita si rimargiiiii male e una parte

di legno superiore dissecca diventaiulo un buon substrato per i parassiti

animali e specialmente vegetali. 1 tagli obliqui si rimarginano più presto'

in ogni modo però sarà sempre utile ricoprirli con appositi mastici.

(pag. 497). Per combattere la chtazzafnni, o brusone delle pera dovuta

al Fusicladiuiii pirinnii> come pure per il F\ (ìciitrifietim dei peri e il F.

Cerasi dei cigliegi, K. Farneti suggerisce le irrorazioni, anziché con polti-

glia bordolese , colla soluzione ammoniacale di carbonato di rame sugge-

rita anche dal Dangeard. La si ])i'epara sciogliendo 2'A) gr. di carbonato

di rame in un litro di acqua cui si aggiungono a poco a ]joco 2 litri di

ammoniaca, ed allungando poi la soluzione con 125 a 200 litri di acqua.

La si applica, come cura preventiva, due ore dopo la preparazione e con

polverizzatori finissimi.

/. IH.

Dal Progrès agricole et viticole (Moni)ellier, 190.")):

(pag. 264). G. Barbut conferma 1' efficacia dei sali di rame contro la

peronospora delle patate e ne consiglia l'uso preventivo malgrado si sia

constatato clie nelle annate in cui la malattia non si sviluppa i trattamenti

cui)rici diminuiscono un i)o' il raccolto.

Per la cura dei pomodori, die sono attaccati essi j)urc dal medesimo

parassita, consiglia 1' uso delle soluzioni di acetato di rame invece della

poltiglia bordolese, la quale lascia sui frutti inacchie difficili a lavarsi.

Questa peronospora si i)ropaga da uu anno all'altro per mezzo del

micelio che ha invaso i tuberi della pianta os])ite ; è dunciue da praticarsi

una attenta selezione dei tuberi stessi lu'ima di ado])erarli j)er le nuove

seminagioni. Sarebbe utile potere adoperare in (|ueste solamente i tub(>ri

più profondi, che di solito non sono infetti.

(pag. 269). a. Cliappaz descrivendo e dando notizie (Iella comi)arsa in

Cliarnijugnc della malattia della vite denominata (/oiiiiiio.kì Ixirilldrc (Pril-

iieus e Delacroix), consiglia curare le viti ammalate colla somministrazione

di superfosfati, o, nei suoli ))Oco calcari, di scorie di defosforazione, e di

tagliare le parti infette delle i)iante, api)!ican(lo poi ai tagli delle i)eiiii<'i-

lature dì soluzioni di solfato di ferro al 2.")-;fo 'V».

Pavia — Tipo<ji-(t/i(i r Jjrijatoria CoojJerativa — 1905.
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Appel 0. mici Latjbert E. — Die Konidienform des Kartoffelpilzes

Phellomyces sclerotìophorns Frank. (La forma conidica

del Phellomyces sclerotiopìiorvs Frank delle patate). (Ber. d.

deutsch. Boi. Ges., 1905, Bd. XXIII, pag. 218-220.

Il Frank lia descritto nel 1897, sotto il nome di Phellomyces

sclerotio'phonrs , un fungo sterile
, che vive sulla pellicola che

ricopre i tuberi di patata , ma qualche volta invade anche gli

strati amiliferi interni e diventa canea di marciarne.

La malattia si manifesta esternamente con macchie irrego-

lari piuttosto grosse, le quali sono cosparse di piccolissimi punti

neri corrispondenti a piccoli stromi o sclerozi del fungo.

L'Autore è riuscito a vedere che in determinate condizioni

da questi stromi sorgono delle ife conidiofore le quali mostrano

che il fungo in questione altro non è che una Dematiacea già

nota e descritta fin dal 1871 sulle patate da Harz : lo Spotidy-

loclddiurn airovirens.

Bisogna dunque abbandonare il nome provvisorio di Pìiel-

lomifces e prendere quest'ultimo per indicare la causa della ma-

lattia delle patate sopra descritta.

L. Montemartini.

Busse W. — Reisebericht der pflanzenpathologischen Expedition

des koloniaiwirtschaftlichen Komitees nach Westafrica. (Rela-

zione sulla spedizione del comitato coloniale di fitopatologia

nell'Africa occidentale). (De)' h'Openpffanzer, 1905. N. 1).

Sono descritte le principali malattie del Cacao, tra le quali :

1) L'annerimento dei frutti, dovuto ad una specie di Phy-

LIBRARY
New YORK
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tophtora molto affine alla Pli. omnirora e contro la quale certe

varietà si mostrano resistenti
;

2) Il marciume delle radici provocato da un imenomicete

non ben determinato.

Sono anche descritti : un Coìletolrìchum iiU'Krnahuiì . che

attacca i frutti ancor giovani : un Fusariuin theohi'Oiìuie che è

solo parassita d'occasione, e diversi insetti parassiti.

L. MoNTEMAHTI.Vr.

Chiari) E. et P<)K( hkt F. ~~ Recherches sur Taclhérence comparée

des Solutions de verdet neutre et des bouiliies cupriques dans

la lutte contre le mìldìou. (Ricerche sul potere adesivo della

poltiglia bordolese e dell' acetato di rame nella lotta contro

la peronospora). (Compt. Read. lì. s. d. /'Ac. d. Se. d. Paris,

1905, T. CXL, pag. 1354).

In diverse regioni viticole si tende a sostituire l'uso di so-

luzioni air 1 "/y di acetato neutro di rame a quello della poltiglia

bordolese, non sempre di comoda preparazione. L' inconveniente

che prima si lamentava che tale acetato non lascia traccia visi-

bile sulle foglie trattate, viene tolto aggiungendo alla soluzione

una piccola quantità di una polvere inerte e leggera
,
quale la

polvere di talco o di caolino.

Né è a temersi che l'acetato neutro di rame, corpo cosi fa-

cilmente solubile, venga presto asportato dalle acque di pioggia :

dalle ricerche fatte dagli autori risulta infatti che per semplice

evaporazione in contatto coll'aria della soluzione applicata sulle

foglie, l'acetato neutro si trasforma in acetato basico che è dif-

ficilmente solubile.

Risulta ancora dalle stesse ricerche che mentre sulle foglie

di \T.te trattate colle poltiglie di solfato di rame alla vendem-

mia si trova ancora dal 3 al 22 ^/q di rame , su quelle trattate

coll'acetato se ne trova da 8 a 32 °/(j.

Quest' ultimo ha dunque un maggior potere adesivo.

L. MONTEMARTINI.
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Eriksson J. — On the vegetative life of some Uredineae. (La vita

vegetativa di alcune Uredinee). (Aanah of Botany , 1905.

Voi. XIX, pag. 55-59).

È noto che 1' Eriksson da parecchi anni studia in modo spe-

ciale le Uredinee che sono causa della ruggine dei diversi ce-

reali.

Egli ha visto che le specie classiche Puccinia graminis

,

P. vìibigo-vera e P. coronata si possono distinguere in un certo

numero di specie, chiamate specie hiologiche perchè mentre sono

eguali pei loro caratteri morfologici, si distinguono solamente per

essere specializzate e adattate a vivere unicamente su determinate

specie ospiti.

Rilevò inoltre come sia erronea l' idea che alla perpetuazione

di tali parassiti e alla loro sopravvivenza da un anno all' altro

sia necessario che essi compiano intiero il loro ciclo evolutivo
,

passando a vivere in forma di Aecidium sul Berhei'is , o sulle

Borraginee, o sui Rhaunius : a perjDetuare la malattia bastano i

cereali, sui quali dette Puccinia possono svernare sia in forma di

micelio entro i tessuti della pianta ospite, sia in forma di plasma

(ruicoplasiua) entro le cellule.

In questa pubblicazione l'Autore descrive ancora una volta

forme di micelio perennante , di micoplasma intracellulare e di

micelio intercellulare.

L. MONTEMARTINI.

Heckr L. — Zur Theorie der Bluteninfection des Getreides durch

Flugbrand. (Infezione dei cereali per mezzo di spore di Usti-

laginee). {Ber. d. deutsch. hot. Ges,, 1905, Bd. XXIII, pa-

gina 248-250 e una tavola).

L'Autore descrive il modo con cui ha luogo l' infezione dei

cereali per mezzo di spore di carbone trasportate dal vento sui

fiori e sugli stimmi ancora giovani.

Il micelio delle Ustilaginee passa cosi nei giovani ovari e si

annida nei semi.

L. MOSTEMARTINI.
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LisTER A. G. — Lyst of Mycetozoa from New Zeeland. (Micetozoi

della Nuova Zelanda). {.Jonranl of Botatili, Aprile 1905).

È interessante per gli studiosi di patologia vegetale il fatto

che parecchi micetozoi attaccano i tessuti vegetali vivi, causando

qualche volta danni assai gravi.

La maggior parte delle specie vivono nei cespugli e quelle

dell' isola Stewart sugli alberi delle foreste vergini.

La specie più comune è la Trichia ncrinicoHa, la quale vive

generalmente sul legno putrefatto ma fu trovata anche su tron-

chi di alberi vivi a New Plymouth. Anche la Trichia hotrytis

var lati')-itia è egualmente diffusa e si trova nelle stesse condi-

zioni della specie precedente.

Il genere Stornatitis è frequentissimo : la iSV. fo'i'iif/inea e

.SV. /'lisca si trovano sui tronchi di felce e sono causa di danni.

Una specie nuova per la scienza, il Phijsai'ifjìi (ìicti/ospori'/ii

fu trovata nel folto dei cespugli dell' isola Stewart.

Nel Canterbury, la parte essenziale della colonia inglese , i

micetozoi si presentano con carattere diverso. Qui gli enormi

plasmodi della Fidii/o .septica e le larghe masse della StoiiOìiitis

splendens var. ffaecida comj^aiono evidenti sui tronchi dei salici
;

il Didipìiiuiìi fariiiaceuìii e il Pluisaruiìi conipressutii si tro-

vano abbondanti sui muschi tra i cespugli
; V Aì'ciì'ia pimicea e

r Arciria (iaoa furono trovate su molte altre piante.

A New Plymouth vecchi tronchi di alberi portavano la

Trichia verrucosa e il Dicti/diu/n uinhilicatuin, ecc.

F. 0'. B. Ellison.

Magnus P. — Sclerotinia Crataegi. (Ber. der deutsch. bot.

Ges., 1905. Ed. XXIIT, pag. 197-202 e una tavola).

Da alcuni anni il biancospino (('ralacijiis Oucijacaìttha) è in-

festato nella provincia di Erfni't da una specie di Sclerotinia di

cui r Autore descrive (ym gli stadi ascoforo e conidico. Essa è

diversa dalle altre Sclerotinia che crescono sulle pomacee e amig-

dalee. Il micelio jirimaverile delle foglie produce solamente la

forma di Monilia, mentre lo sclerozio che si svilu])pa sui fi'utti

dà luogo anche ad altri microconi diofori.

Non sono indicati rimedi.

L. MdNTEMAKTINI.
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Mangix L. et. ViALA P. — Sur le Stearophora radicicola.

champignon des racines de la vigne. (Soina la !Stearopho)'a

i\i(lici('oUi, fungo delle radici delle viti). (Reoae de Viticul-

ture, Paris, 1905, N. 603).

Già fin dal 1899 gli Autori trovarono sulle radici di viti

infette da fillossera, o da anguillule o da altre malattie un fungo

elle poi ebbero occasione di riscontrare, diverse altre volte negli

anni successivi e che isolarono e coltivarono senza jJoterlo riferire

ad alcuna delle specie fin'ora note.

Detto fungo penetra i tessuti di tutto il sistema radicale
,

ma si arresta sempre al livello del colletto e non sale nel fusto.

Il suo micelio sottile ,
incoloro o nero, a pareti grosse e ad ar-

ticolo corti, si insinua nella scorza e nel legno, il quale ultimo

ne resta qualche volta come screziato di linee nere visibili ad

occhio nudo. Nei vasi si condensa in masse brune mammellonate

e qua e là si formano anche dei piccoli sclerozi. Le spore ap-

paiono nelle colture o all' estremità di sottilissimi filamenti mi-

celiari, o lungo il jjercorso dei filamenti più grossi.

A tutta prima gli Autori avevano pensato di ascrivere questo

nuovo fungo al gruppo degli EndoconidiiDìi , in seguito pensa-

rono trattarsi piuttosto di un gruppo speciale rappresentante

probabilmente un tipo primitivo di ascomiceti ad aschi dissociati.

Propongono per ora di indicarlo col nome di Stearopho)'a ì'a-

dicicola.

Se sia un semplice saprofita o un vero parassita sarà risoluto

in seguito ad esperienze di inoculazione.

L. MONTEMARTINX.

Pacottet P. — Oidium et Uncinula spiralis. (Rer. de Viticultwe,

Paris, 1905, N. 601 e 602).

Da molte osservazioni fatte insieme ai professori Viala e

Prunet in diverse regioni della Francia, l'Autore deduce che la

forma periteciale (Uncinula spiralis) dell' Oidium luckeri si pre-

senta tutti gli anni, più o meno frequente, in autunno sui tralci

e sulle foglie giovani o di seconda generazione, sui quali la muffa

può raggiungere un discreto sviluppo. Pare che la sua comparsa
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sia in relazione cogli abbassamenti di temperatura che hanno

luogo in settembre o ai primi di ottobre
;
però i freddi troppo

intensi uccidono il micelio senza permettergli di formare i suoi

organi più complessi di riproduzione.

La relazione tra la comparsa dell' Uncinuta e gli abbassa-

menti di temperatura è messa dall' Autore in evidenza anche con

osservazioni fatte su colture di serra.

I periteci resistono benissimo ad un freddo anche di — 12''

e rappresentano uno dei mezzi più sicuri onde il parassita si

perpetua attraverso l' inverno.

E quindi da consiglia)'si la distruzione dei tralci giovani

e più ammalati e il trattaniento invernale con solfato acido

di ferro al 40 %• Siccome poi ì periteci in primavera si aprono

molto presto , nei centri dove si è avuta nel precedente anno

una forte infezione di Oidium sarà itene cominciare pure presto

le solforazioni.

L. MONTEMARTINI.

Peglion V. — Intorno al deperimento dei medicai cagionato da

Uropblyctis Alfalìae P. Magn. {Rend. d. R. Ac. d. Lincei,

CI. 8c. Fis. e Nat., Voi. XIV, 1905, pag. 727-730).

In alcuni medicai della provincia di Ferrara che mostravano

un deperimento interpretato, non essendovi traccie ne di grongo

(Cuscuta) né di malvinato (Rhyzoctonia violacea), come effetto

di esaurimento o stanchezza del suolo ,
1' A. trovò 1' Urophli/ctis

Alfalfae, chitridiacea la quale, come hanno dimostrato Lagerheim

e Magnus, è parassita temibile dell'erba medica.

Oltre ai tubercoli o galle caratteristici del sistema radicale

e che ricordano il mal del gozzo delle radici di barbabietola, le

lesioni specifiche dell' Uivphlyctis si estendono anche alle parti

aeree delle piante attaccate. Alla base dei cespi si osservano in-

fatti dei tubercoli bianchi e turgidi, se giovani, che possono rag-

giungere la grossezza di un pisello , nell' interno dei quali esi-

stono cavità o alveoli ripieni di grosse spore (da 40 a 50 mil-

lesimi di millimetro di diametro) del parassita. Nei tubercoli più

vecchi l' intiera massa è formata quasi esclusivamente da tali
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spore che, in seguito a disfacimento della zona corticale del tu-

bercolo, si riversano poi libere all'esterno.

L' Autore sta facendo indagini per vedere quale estensione

abbia preso in Italia il nefasto parassita.

L. MONTEMARTINI.

BouTAN L. - Un ennemi du café au Tonkin : le Xilotrechus du

bambou sec. (Un nemico del caffè al Tonkino : lo Xilotrechus

del Bambù secco). (Coinpt. BenrJ. d. s. d. l'Ac. d. Se. de

Paris, 1905, T. CXL, pag. 1654).

L' Autore ha osservato che le canne di bambù che si ado-

perano come sostegni nelle piantagioni di caffè al Tonkino , al-

bergano spessissimo larve ed insetti adulti di una specie di Xi-

lotrechus la quale passa poi anche sulle piante di caffè ed è causa

di danni non insignificanti.

L. MONTEMAKTINI.

Caruso G. — Terza comunicazione sulle esperienze per combattere

gli elateridì dei cereali. (Atti della Reale Accademia dei

Georgofìli di Firenze, Voi. LXXXIII, pag. 86, anno 1905J.

Ricordate le esperienze precedenti pubblicate nel 1902 negli

annali dell' Accademia indicata, l'Autore dice di averle ripetute

per assicurarsi se il socescio di Senapa sj)iega sempre il mede-

simo effetto difensivo, anche nel terreno dove era già stato pra-

ticato due anni avanti.

Nelle esperienze fatte la semina della Senapa bianca ebbe

luogo il 18 settembre del 1903, in ragione di kg. 25 all'ettaro;

il 26 novembre successivo le piante nate erano sviluppate, con

altezza di m. 0.20 a 0.70 e in quel giorno stesso furono sove-

sciate. Fatta poi la semina del grano , le piante nate subirono

piccolissimi danni nel dicembre e nel gennaio e nel giugno il

danno fu valutato a 0.70 "^/q; mentre nell'appezzamento lasciato

per confronto il danno ascese dall' 8 al 10 ^/q.

Sicché l'Autore ne conclude che il sovescio di Senapa bianca
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esercita un azione insettifuga rispetto agli elaierìdi , e però

ritiene che con esso si possa con sicurezza difendere il Grano

dalle larve di questi parassiti.

Il prof. Caruso poi nota che 1' Avena non è stata danneg-

giata da questi insetti che hanno risparmiato anche la Saggina

ed il Granturco ; ricorda che in un terreno molto tenace , nel

quale le acque scolano lentamente e soggetto d' autunno e d' in-

verno alle inondazioni , il grano non è mai stato danneggiato
;

aggiunge che in un altro più elevato, di media compattezza e di

facile scolo per le acque , il frumento è stato sempre danneg-

giato : e suppone che l'umidità eccessiva, l'eccessiva compattezza

e la difficile aerazione del terreno avversimo la vita degli Ela-

teridi.

Nelle esperienze precedenti 1' A. aveva notato che le larve

degli Elateridi negli appezzamenti di terreno ove aveva sove-

sciato la Senapa si tenevano a profondità maggiore delle altre

che si trovavano dove non erano stati fatti i sovesci della cru-

cifera indicata.

G. Del Guercio.

Cecconi G. — Note di Entomologìa Forestale. (Bull. Società Ento-

mologica italiana, an. 1904, pag. 103).

Con questo titolo 1' Autore dà notizie intorno a diversi in-

setti nocivi alle piante forestali , come la Coleophora laricella

Huhn. r Homoph/us hclulae Herbst. ,
1' Agelastica alni L. e la

Plagiodera mrsicolora Laich.

La Coleopìtora laricella è apparsa numerosa nel distretto

forestale di Belluno ed in quello di Firenze (Vallombrosa) dove

1' Autore con opportuni allevamenti ne ha studiato la biologia

ed i costumi, e ne ha messo in vista diversi parassiti quali cause

naturali di distruzione.

Secondo le osservazioni dell' Autore la comparsa di questo

microlepidottero è abbastanza saltuaria e tale che nello stesso

posto colpisce alcune piante e ne lascia altre intatte , ciò che

rende meno sensibili gli effetti del brucamento sulle foglie , le

quali sui rami infetti disseccano.

I forti venti e gli acquazzoni ebbero, secondo 1' Autore, ad
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un tratto piena ragione della tignuola, contro la quale non es-

sendovi mezzi artificiali preventivi, o curativi di dilesa, consiglia

di tentare la diffusione degli insetti parassiti , ichneunionidi e

braconidi , seguendo le norme indicate dal prof. Berlese contro

la Tortrice dell'uva. Si dovrebbe far uso cioè delle cassette che

dovrehhei'O essere distrihuite in punii dioersi del bosco infello

e dentro di esse si doDrebbe ìnetlere, poco prima della cliiusa

delle farfalluce (metà maggio circa) una certa qiianlilà dei

rami più, atlaccati dalla Coleophora laricella.

Quanto alV Homophlus belulae l'Autore riferisce che questo

coleottero divora completamente le infiorescenze maschili dei pini

distruggendone i fiori ; e però pensa che possa diminuire il nu-

mero dei semi e la disseminazione naturale o artificiale.

Per liberarsene consiglia di raccogliere ([uesli coleotteri

appena si presenteranno in un luogo, distendendo sotto le piante

invase delle coperte e quindi scuotendo te piante battendo i

rami con pertiche , per far cadere gli insetti^ cìie poi si uc-

cidono.

Circa la invasione per parte dell' Agelastica alni V Autore

riferisce che quando la infezione dura un anno ha per effetto

un minore sviluppo della pianta e la formazione di una minore

massa legnosa
;
quando dura di più , le piante possono anche

morire.

Per la difesa delle piante l' Autore consiglia la raccolta

continua degli insetti perfetti, specialmente quando questi escono

dalla loro dimora inveì'naie ; la raccolta delle larve, lo scìiiac-

ciamento diretto delle uova, e quello delle ninfe, occorrendo,

con la t'innovata rimozione del terreno.

Gli stessi procedimenti di difesa sono stati consigliati contro

il crisomelino del Salice (Plagiodera versicolora Laidi).

Ct. Del Guercio.

G. Del Guercio. — Contribuzione alla conoscenza deila biologia

del Gryllus desertus Pallas e degli effetti della sua pre-

senza nelle campagne di Reggio Emilia. (Firenze iy05).

L'Autore, accennato alle devastazioni sempre più numerose

che i grilli della specie indicata fanno da noi, ricorda le annate
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delle diverse apparizioni in Italia ed all' estero e passa ad indi-

care la topografia dei terreni jiin battuti dalla infezione.

Fanno seguito le notizie sulla biologia ed i costumi della

specie paragonati volta a volta con quelli degli altri ortotteri e

delle diverse specie degli altri ordini di insetti e di artropodi

,

in generale , che possono essere causa di danni per le coltiva-

zioni delle campagne reggiane. Si notano cosi i confronti col

nostro Grillo canterino (Grillus: ca/)ipcst)is L.J , col Grillastro

d' Italia (Caloptenus italicus Burm.), col Grillo maroccano (Stau-

ronotvR maroccanus Th.\ con la Grillotalpa (Grri//lofa/pn kuI-

garis Frb.), con lo Zabbero gobbo (Zahriis tenebrioidea Goez)

,

con le Cra-pedosoma, fra i miriapodi, le specie di PorceUio fra

i crostacei terrestri, etc. , che l'Autore ha riscontrato dannosi ai

seminati della valle Padana.

L'Autore doj)0 altre considerazioni tecniche lascia la j^arola

per 1' importanza economica della quistione al personale compe-

tente della Cattedra ambulante reggiana e passa alle esjjerienze

preliminari per la distruzione dei Grilli neri o Grylius dese>'tus

Pallas.

Egli per ragioni economiche non ha dato molto peso all'uso

pure efficace del solfuro di carbonio ; ha lasciato da parte il mezzo

della sommersione invernale , che solo in casi eccezionali può

riuscire efficace ; ha taciuto della distruzione delle uova col

fuoco
,
per mancanza di dati sperimentali , ed è passato all' uso

dei mezzi colturali di difesa , anticipando o posticipando il mo-

mento delle semine per sottrarre le giovani piante al morso

dell' insetto ; o coltivando piante meno preferite da quello. Ma
ha trovato prudente non affidarsi alla molto problematica discre-

zione dei Grilli e dopo varie serie di esperienze ha creduto di

vedere nell'uso degli arseniti la via migliore per porre argine

sicuro alla diffusione degli ortotteri indicati.

L'arsenito di potassio, che l'Autore stesso ha trovato a suo

temjio efficacissimo nella distruzione delle arvicole, è quello che

ha proposto anche contro i grilli, in soluzioni alla dose dall' 1

al 3
'^/o,

col mezzo di erbe avvelenate, avvelenando le piante sul

posto, o somministrando delle cariossidi di riso od altro ,
impre-

gnate della soluzione velenosa indicata.

L' Autore non potè mettere a prova 1' arsenito di rame ed

altri veleni
,
perehè la stagione gli impedi di proseguire nelle
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esperienze , nelle quali d' altronde ha sicuramente notato che i

grilli , secondo la natui'a delle sostanze che si avvelenano e la

potenza della soluzione velenosa, si avvelenano e muoiono in un

tempo variabile dalle sei alle otto ore circa, a qualche giorno.

Avendo riscontrato che le sostanze-esca di fresco avvelenate

sono assai più efficaci di quelle asciugate, l'Autore lascia inten-

dere come il tempo umido e le ore del mattino e della sera par-

ticolarmente dovrebbero essere le meglio indicate per 1' applica-

zione delle sostanze velenose e j)6i' g^i avvelenamenti.

Si comprende poi come dove il terreno sia coperto di piante

convenga avvelenare queste direttamente, per la, difesa
;
mentre

nei terreni nudi, converrà somministrare i semi avvelenati.

L' Autore ritiene necessaria un' altra serie di esperienze da

condursi su larga scala in piena campagna . ed aspetta che tali

esperienze siano fatte per dire quello che alla pratica resta da fare.

Egli ama di credere intanto che con un veleno o con l'altro,

contro le larve o contro gli adulti, la via segnata per la distru-

zione dei Grilli debba essere quella che convenientemente se-

guita servirà ad infrenare, occorrendo, anche la diffusione dello

Zabro (Zabrus tenebrioide.s Goez) e di molti altri inseti.

Ct. Del Guercio.

Walter W. and Frozzatt, F. L. S. — Notes on Neuroptera and

descripsions of new species. (Note su alcuni neurotteri e de-

scrizione di specie nuove). (Proceediug.s of Linnean Society

of New South Wales, part. 4, pag. 671, an 1904 (1905).

Con questa nota l'Autore mette in vista le idee dei diversi

autori, come Sharp, Redtenbacher, Me. Lachlan, AVood-Mason,

Grassi , Hagen e gli altri che si sono occupati della posizione

sistematica della famiglia delle Embiidae ; accenna al gen. Enihia,

Latr. come tipico della famiglia ;
ricorda i sinonimi del genere

Otigotonia e figura e descrive le nuove specie 0. Guriiei/i ed

0. agilis.

Fanno poi seguito delle notizie relative alla famiglia dei

Neuropteridae, che alcuni ritengono come sotto famiglia di Henie-

rohùdae ed arricchisce il genere d'oce Me. Lachlan di una nuova

specie indicata col nome di Cr ce attenuata, a forme singolari,

con le ali posteriori trasformate in due appendici filiformi lunghe

tre volte circa la lunghezza del corpo.
G. Del Guercio.
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Delai ROlx G. — Sur une pourriture bactérienne des Choux. (So-

pra un marciume dei cavoli dovuto a bacteri). [Compi. Rend.

d. s. a. i'Ac d. Se. d. Paris. 1905. T. CXL, pag. 1356).

L'Autore descrive una malattia dei cavoli diffusasi nello

scorso anno nel nord della Francia e diversa da quella comparsa

negli Stati Uniti e attribuita da E. F. Smith al Prendoinonas

l'Uitipestris, e da quella osservata da F. C. Harrison nel Canada

e dovuta al Bacillits oleraceae.

I cavoli presentano lesioni necrosate, con colorazione livida,

che appaiono nella faccia superiore dei picciuoli delle foglie più

basse ed a poco a poco si estendono al bottone centrale il quale

ne viene distrutto. Al microscopio il contenuto e le membrane
cellulari dei tessuti infetti prendono una colorazione nerastra, il

nucleo non diventa ipertrofico e le cellule contengono numerosi

bacteri.

Questi bacteri isolati in coltura pura non corrispondono a

nessuna delle specie patogene fin' ora note ;
1' Autore ne fa una

specie nuova per la quale propone il nome di BaciUus hras^i-

caei'nrns.

Ad essi è dovuta la malattia che si può infatti riprodurre

artificialmente con inoculazioni.

Tutti i cavoli ne sono attaccati : il cavolfiore, il cavolo rosso,

il cavolo milanese, quello di Bruxelles, ecc.; ed i danni possono

essere considerevoli specialmente per il cavolfiore. Le più infestate

sono le piantagioni in terreni torbosi nei quali abbondano le

sostanze azotate : si potrebbe dunque tentare di correggerli con

somministrazioni di fosfati e di sali potassici.

In alcuni casi la malattia si arresta sotto l'azione della sic-

cità : si forma allora uno strato di sughero di cicatrizzazione che

limita ed isola la parte infetta, e possono svilupparsi le gemme
ascellari delle foglie ancora sane, ma non raggiungono mai uno

sviluppo tale da potersi mettere in commercio.

Bisogna /ecare e distruggere con cura le piante aminalale

e procurare che scompaiano dal terreno i germi del male in

seguito ad una rigorosa alternanza di coltura.

L. MONTEMARTINi.



AGENTI ATMOSFERICI — ANATOMIA PATOLOGICA 45

Steiner U. — Ueber Intumeszenzen bei Rnellia formosa
Andrews und Aphelandra Porteana Morel. i^Sulle t'jifu-

iiiescciiz-e nelle toglie di Uiielli(( fornumi e Aphelandra

Porteana). iBer. d. derise},. Bnf. Ges., Bd. XXIII, 1905,

pag. 105-113 e una tavola).

Il Soraner dà il nome di intnuieseenze a formazioni pato-

logiclie, piccoli rigonfiamenti formati dal moltiplicarsi delle cel-

lule epidermiche o ipodermiche in punti determinati delle foglie

e dei fusti. Furono finora riscontrate in diverse piante (Hihiscvs

ritì/'olms , Populus tremula , ecc) e vennero dai diversi autori

(Sorauer, Dale, Kiister, ecc), attribuite ad una soverchia umidità.

L' Autore descrive ora tali formazioni in foglie di Ruellia

farinosa e di Aphelaiuh'a Porteana e conferma che esse hanno

origine per azione dell' aria umida quando 1' umidità passa un

certo limite. Talvolta sono le cellule epidermiche che in deter-

minati punti si allnngano e segmentano tangenzialmente ,
for-

mando come delle sporgenze riempite da tessuti secondari pro-

venienti dal mesofillo ;
talvolta invece le sporgenze sono dovute

solamente all'allungamento e alla segmentazione delle cellule del

mesofillo che si trovano sotto gli stomi.

La pianta può adattarsi all'umidità e allora non produce più

intumescenze.

L. 3I0NTEMARTINI.

Daguillon Aio. — Les cécidies de Rbopalomyia Millefolii

H- Lw. (I cecidii di RhopaloiHiiia Millefolii H. Lw.j (Ree.

yèn. de Botanique, Paris, 1905, pag. 241-253).

L'Autore studia 1' anatomia delle galle prodotte dalla Rho-

paloniyia Millefolii bwWAchillea Millefoliani. Tali galle si svi-

luj)pano qnasi sempre all'ascella delle foglie, onde sono da rite-

nersi come gemme arrestate nel loro sviluppo e modificatesi in

seguito all'azione dell' insetto. Si devono considerare come gemme
avventizie anche quando si presentano in nessun rapporto colle

foglie.
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La loro struttura , die è impossibile riussumere in poclie

parole, è profondamente mutata, si che non si possono neanche
più distinguere le parti caulinari dalle fogliari

, ciò che rende-

rebbe necessario uno studio dello sviluppo.

La descrizione dei caratteri anatomici è accompagnata da

figure intercalate nel testo.

L. MONTEMARTINI,

AViLFAKTH H.. EoMKR H. und AViMMKR G. — Uebep das Auftreten

des Nachtschattens auf nematodenhaitigen Riibenfeidern. (Sulla

presenza delVci'ha jiìora — S()I((nii-iìi nigrunì — nei campi

di barbabietole infetti da nematodi). (Zeitsitrr. d. Ver. ti.

deiftsch. Znckcrindw<ti -ie. 1905).

Secondo 1' Autore le barbabietole infette da nematodi utiliz-

zano ed assorbono dal terreno poche delle sostanze, specialmente

potassio, di cui ha bisogno anche Verbn mora. E questa e non

altra la ragione per la quale in mezzo e vicino alle piante am-

malate si trova sovente tale pianta infestante.

L. MONTEMARTINf,

SuTToN A. W. — The deterioriation of potatoes. (Degenerazione

delle patate). {Gitrde'uer's C/ironicle, Aprii 1905).

L' Autore osserva che le piantine di patate provenienti da

da semi non danno prodotti commerciabili se non dopo cinque o

sei anni di vita, e che spesso accade che le piantine che al se-

condo o terzo anno si mostrano più rigogliose e jjroinettonti sieno

poi oltrepassate nel (plinto o sesto anno da quelle che in prin-

cipio sembravano più deboli. Avviene cioè che sojjra un gran

numero di piantiìie
,
parecchie si mostrino promettentissime e

crescano assai nel produrre fusto e foglie, ma al sesto anno pre-

sentino tali caratteri di degenerazione da non potere nemmeno

essere messe in commercio.

Pei- quanto riguarda la malattia, alcune piantine ne restano

immani per 4-5 anni ed al sesto o settimo anno soccombono al-

l'attacco.
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Ora se questo accade per le piantine prima che sieno messe

in commercio , la stessa tendenza potrà presentarsi anche negli

anni successivi.

La selezione dei tuberi piccoli per fare le piantagioni fu

detta la causa di ogni prematura degenerazione, mentre i risul-

tati dell'ossei'vazione e dell' esperienza mostrano che i tuberi di

proporzioni medie e non tagliati per la propagazione danno i

maggiori raccolti. La riproduzione per semi che si fa per alcune

varietà è indicata come causa di degenerazione , ma la varietà

detta Aglìleaf produce semi veramente buoni e non ha mai mo-
strato degenerazione alcuna.

Il modo di conservare durante 1' in^^erno le patate da pian-

tare ha certamente una grande influenza sul raccolto successivo.

Le j)atate che si raggrinzano e si esauriscono nel cacciar fuori

dei lunghi germogli che sono poi levati via prima della pianta-

gione, sono di gran lunga inferiori a quelle che furono ben con-

servate fino dal tempo del raccolto nel precedente autunno.

La degenerazione può essere ostacolata rinnovando il mate-

riale di piantagione e prendendolo preferibilmente da altra re-

gione più alta e più fredda.

Nei primi tre anni di esistenza di una piantina generalmente

si producono più radici fibrose che negli anni successivi
;
questo

può dare una maggiore robustezza, e la pianta che conserva tale

carattere è ritenuta meno soggetta a degenerazione.

Si deve poi avere una grande precauzione nell' introdurre

nuove varietà, accettando solo quelle che mostrano sicuramente

una superiorità commerciabile ed un vigore eccezionale , se si

vuole evitare una degenerazione prematura.

F. (). B. Ellison.

NOTE PRATICHE

Della Revue de Viticulture (Paris, 1905, T. XXIII).

(pag. 541). J. Mosse consiglia di tentare la cura contemporanea della

peronospora e della crittogama della vite con irrorazioni di poltiglia com-

posta di 250 grammi di acetato di rame e 500 di polisolfuri per ogni et-
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tolitro di acqua. I risultati ottenuti fin' ora , se confermati, lascierebbero

prevedere una notevole economia di spesa.

Aggiungendo alla poltiglia 200 grammi di arseniato di soda, la si rende

efficace anche contro Valtica.

(pag. 38) T. XXIV, Perrier de la Bathie comunica d'avere provato una
quantità di rimedi proposti contro il ììia rei urne (/ì'igio dell'uva, dovuto alla

Botryiis cinerea. Xessuno di essi si è mostrato efficace. In attesa dunque

clie si trovi uno specifico fin' ora non conosciuto , consiglia di tentare di

ridurre i danni della inalattia modificando le forraole di ingrasso attual-

mente in uso, risparmiando 1' azoto, e facendo lavori non troppo profondi

sì da non accelerare i processi di nitrificazione. Serve anche la sfogliatura

la quale contribuisce a diminuire l'umidità intorno ai grappoli.

/. ni.

Dall'Amico del Contadino (1905).

(pag. 22). L. P. conferma i buoni risultati ottenuti nella lotta contro i

topi campagnuoli col metodo del prof. Hiltner, della Stazione Botanica di

Monaco. Tale metodo consiste nel disseminare nei campi piccoli pezzi di

pane della grossezza di una nocciuola, i)reparati con 80 parti di farina di

frumento e 20 di carbonato di barite precipitato. Il pane così preparato

viene inzuppato prima in latte spannato, o si aromatizza con l'essenza di

arancio o col muschio. Il costo della difesa sarebbe di L. 0,65 per ettaro.

'/. '?. </.

Dalia Zeitschrift fiir Pflanzenkrankheiten, 1905.

(pag. 184). II. Mehring conferma i vantaggi che può dare la sabbia come

mezzo per combattere certi animali dannosi alle piante ; non sa però se

essi sieno dovuti alle proprietà fìsiche o alle chimiche della sabbia stessa.

l. m.

Dall'Italia Agricola, 1905.

(pag. 302). Contro la ('oclii/lis dell'uva D. C. consiglia di praticare su

vasta scala la caccia diretta con distruzione delle larve sia quando si tro-

vano nei f^rovigli dei grappoli, sia (juando sono entro gli acini in via di

maturazione. Vorrebbe anche aj)i)licato in grande il metodo di attirare le

larve a fare il loro bozzoletto entro stracci di tela d'imballaggio più volte

ripiegati su sé stessi e attorno ai ceppi delle viti, in modo da potersi ri-

tirare a tempo opportuno e immergere in ac^iua bollente. Come insetticidi

sconsiglia ((uelli in forma gasosa o i)Olverulenta, e preferisce i liquidi e

specialmente le cmiihioni sapunose da applicarsi contro Ip larve di prima

generazione.

l. m.
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Eriksson J. — Un institut International d' agricultiire et la liitte

contre les maladies des plantes cuitivées. i Un istituto iuteina-

zioiiale d'ao-ricoltura e la lotta contro le malattie delle piante

coltivate). Stockliolm. 1905.

In occasione della confei'enza internazionale tenutasi in Roma
per la fondazione di un istituto internazionale d'agricoltura. l'Au-

tore ricorda i tentativi già fatti e al Congresso forestale-agricolo

di Vienna (1890). e ai Congres.si internazionali di agricoltura di

Parigi (1900) e di Roma (1903) per organizzare una difesa su

larga scala contro le malattie delle piante coltivate.

Propone poi uno schema di regolamento (11 articoli) per una

organizzazione internazionale avente tale scopo, rilevando che le

perdite cui 1' agricoltura mondiale va soggetta pel fatto che si

trova indifesa sono considerevolissime : basti dire che la sola

ruggine dei cereali causa alla produzione universale un danno

annuo di circa un miliardo e mezzo di lire !

L. MuXTEMARTIXf.

LIBRARY
NEW YORK
«OTANICAL
Q.MtDEN.

Pantaxelli e. — Studi su Talbinismo nei regno vegetale. ^ . |^fr(/-

pif/ìu'a, 1905, ami. XIX, pag. 45-G3i.

E il quinto di una serie di accurati lavori che l' Autore fa

-a questo importante argomento. Qui
,
prendendo in esame le

7j cause della malattia (che si presenta come una variegatura o una

j decolorazione dovute ad alterazione dei cloroplasti) , egli studia
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la distribuzione degli enzimi nelle cellule albicate e dimostra clie

queste contengono infatti enzimi ossidenti che mancano nelle

cellule verdi , e che tali eiìzimi ossidanti si trovano in tutti i

tessuti delle parti albicate specialmente nel leptoma e sono già

abbondanti nell'asse delle piante albicanti da cui. per il leptoma

dei picciuoli , arrÌA'auo alle foglie durante il loro sviluppo. Le
foglie variegate inoltre non solo contengono più ossidasi e pe-

rossidasi che quelle verdi , ma mostrano anche fermenti proteo-

litici e diastatici più attivi, come se le cellule fossero in stato

di digiuno e andassero logorando sé stesse.

Pertanto l'Autore crede che 1' albinis/ì/o non sia una malat-

tia fogliare locale, ma un disturbo diffuso per tutto il corpo. Non
è malattia parassitaria o infettiva invadente dall'esterno, ma una

malattia di costituzione che porta un arresto di sviluppo e delle

profonde modificazioni in tutte le proprietà fisiche e chimiche

delle cellule cui interessa. Il suo modo curioso di diffondersi di-

pende dall' ordinamento dei tessuti conduttori , forse da piccole

differenze nella strattura e nella guaina dei fasci che lascino

j)iù o meno libera la comunicazione tra le cellule del parenchima

clorofilliano e il leptoma per il quale passano gli enzimi sojjra

detti.

L. MOXTEMARTINI.

CiiobAT R. — Sur le polymorphisme du giii (Sul jiolimorfìsmo del

visco) ((\)h/j)/. lii'ìul. il. y. d. /. Sor. ììol. d. (re/irre, 8 mai

lOOf). in Ihf//. d. r Ilrj-h. lìnissirr. IIH)-), pg. {)\A).

Ij' Autcjre richiama 1' attenzione sui ])o]inioi'fismo di (juesta

pianta semiparassita ed osserva che, benché la si dica omni-

vora, pure il visco che vegeta sull' abete bianco uon attecchisce

né sull' epicea né sul pino , viceversa quello dnl pino evita

r abete bianco.

Sarebbero necessarie l'icerche sperimentali sull'infezióne re-

ciproca delle diverse essenze, per determinare con certezza (piale

valore nnji'fologico e biologico hanno le diverse forme osservate.

\j. MoNTEMAKTINI.
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Klkhahn H. — Untersuchungen iiber einige Fungi imperfecti und

die zugehòrigen Ascomycetenformen, I. u. II. (Ricerclie sopra al-

cuni fungili imperfetti e le loro forme ascofore) (P/'i/if/s/teiut's

JaltrÌK f. ir, Bof., Bd. XLI. 1905, pg. 485, 5G0).

Esaminando le foglie cadute dall'albero e svernanti di olmo

infette da Plileoxpoì'a Ulmi e di platano attaccate da Gloeospo-

l'hiin nermmquum, 1' Autore ha visto svilupparsi su di esse le

forme ascofore rispettive.

Per la Pìileospoìyi Ulnii detta forma (contrariamente all'opi-

nione diffusa che sia la Ph/fllac/iora Ulmi) è la Mi/cosp/iaereì/a

l'hiìi n. sp.
;
per il (rloeosfjoj'iuni nervii^equitm è la (ìnonioiua

reriUila (Sacc. et. Speg.) Kleb. A quest'ultima si ricollegano an-

che la forme My.rosporituìi cahoideuiìì e Discula Platani.

In colture artificiali 1' Autore ha potuto ottenere la deriva-

zione di una forma dall' altra e la riproduzione della malattia.

Ne conscfjue l'ìflili/à di non lascia re shJ lerrcnn le foplie

infette cadvte dfuili altieri

L. MONTEMAUTIXI.

Passerini N. — Esperienze per combattere la peronospora della

vite. (.4/// della R. Accadem'a dei (reo/r/n/ili. Firenze, 1905,

Ser. V, Voi. II, 6 pagine).

Da qualche tempo si consigliano alcune aggiunte alla pol-

tiglia cupro-calcica per aumentarne l'efficacia,

L' Autore ha fatto nel 1904 esperienze colla forinola Mar-

tini (poltiglia ordinaria e una certa quantità di allume) e con

quella Meiiozzi (poltiglia ordinaria e un po' di solfato ferroso,

oppure poltiglia preparata con solfato di rame impuro e conte-

nente solfato ferroso), ma causa la stagione poco favorevole allo

svilupjjo della peronospora non potè rilevare che tali preparati

fossero più efficaci delle semplici poltiglie.

Determinando però il rame sulle ceneri delle foglie colte in

autunno ha constatato che realmente 1' allume (solfato di allu-

minio e potassio) aumenta in grado non indifferente 1' aderenza

del rimedio cuprico. Lo stesso sembra avvenire per la poltiglia

contenente solfato ferroso.

L. MONTEMARTINI.
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Cf.ccom G. — Descrizione di galle italiane nuove o poco cono-

sciute. {Md.rrclliii. Voi. ITT. p. <S2).

Sotto (pieyto titolo 1' Autore dà notizie intorno a diverse

sjjecie di galle raccolte sopra piante diverse come V Aj'tcnti^ia

vulgarh L. alterata sulle foglie da un Kriopluies. la Cdiupaiivla

glonierdla L. con le toglie ammassate pei' causa di una l'ci-risin

clie r Autore crede nuova , Citrns (lurKiitinin nobilis L. alte-

rato nelle foglie da una Tentrediuea ; la f)i/)/(iff(.n's teiiuifoliii

D. E., con le gemme ingrossate a causa di una nnova specie di

Coitliirinid : il M<'.sj)i/i'\- (jertiKdiicd L. con i rami alterati pro-

babilmente da una Sesid : varie specie di Q/rerccs alterate da

diverse specie di cecidozoari : e cosi il Senefin rìiìgurÌK L. con

le intioriscenze alterate da atidi. e da larve di M//r/)il/p/nsis : il

SoiicJiifs clìonili'illoiOes Denf. ammassato nel fogliame per effetto

della presenza dell' EriopJi//es mid^hi Ndl : e il Vc/-J>f(scii/ii ni-

grinn L. alterato nelle foglie da un altro Erio^Jlit/es non deter-

minato.

(t. Df.L (ìl'EKCO.

Faes H. — Acariose, brunissure et erinose i Arcariosi. hi'tniissvrc

ed erinosi). (Le Pi'ogrrs Agrifolc ci Vilicnli', Montpellier.

1005. pag. 133-1-16 e una tavola co-lorata).

L'Autore ebbe negli scorsi anni occasione di studiare una

malattia della vite comparsa nella Svizzera nei cantoni di Vaud.

CTÌne\'i"a. Neucliàtel, Valuis. ecc.. la (juale si presentava coi ca-

ratteri che distinguono il cùh l'I-inuuK o ronccl. o rachitismo delle

A'ifi dei vigneti della Francia meiidionale (legno ad internodì

Cfii'ti, foglie piccole ed an'icciate).

Le cause più diverse furono invocate per spiegare la })i'e-

senza di ipiesta malattia: varietà dei \ifigni, età delle piante,

sistemi di ])otatiii-a. (;omposizione del teiTeno, concimazione, espo-

sizione
,
gelo . tM-c. : nessuna ]>erò di (|UHste cause poteva essere

accettata.

L'Autore comunica oia che se, (piando alla piimavei'a i bot-

toni si aprono , si esaminano al microscopio le scaglie brune o

verdi che li ricojjrono. le si vedono cosparse di larv^e di acari le

(piali Jianno 1" a})pareuza dei /V////oy///rv. E s(.)no le jmntnre di
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queste larve (scoperte e descritte ancJie da MiUler-Thurgau e da

Lozeruu e Chudat) che impediscono al ramo e alle foglie di rag-

giungere il loro sviluppo normale. Si lia dunque a che fare con

una malattia diversa dal roacet , cui il Chodat propose di dare

il nome di (icnriosi.

Le larve a due sole paia di zampe simili ai PIiijIdiiIi's scom-

paiono presto. L'Autore dimostra che esse si trasformano in larve

a tre paia di zam})e. le quali hanno vita brevissima e danno poi

l'acaro adulto a quattro paia. La presenza di questo è accompa-

gnata dal diffondersi della hrutiisKitre funa hi-n,itixsure speciale,

diversa da quella descritta dal Ravaz) sulle viti che alla pri-

mavera precedente hanno jjresentato 1' acariosì.

L'Autore in seguito fa un minuto esame dei caratteri e dei

costumi dell' acaro in parola confrontandoli con quelli del Phy-

Inplvs citis , e riesce cosi a confermare il lavoro di Donnadieu

secondo il quale quest' ultimo non è che una larva di acaro
,
e

conclude che 1' acarimi ,
1' o-iitosi e la bnùiii.ssure dei vigneti

svizzeri sono tutte provocate dal medesimo parassita.

Contfo /'acariosi primaverile e la brunissure si fhbero huoni

rimdlaLi con. soluzione di sapone nero al 2 p. 100 citi si ag-

giunge VI p. 100 di succo di tahacco. Contro /'erinosi propria-

rrn'iitc detta sono indicatissirne le solforazioni ripetute.

È sopratntto da consigliarsi la cnra ininn-nalc , da prati-

carsi in febbraio e nia'rzo polcerizzando le genrnie con solu-

zioni di lisolo di sapone nero e acido fenico.

L. MOXTEJIARTIXI.

Fiori A. — Descrizione di un Dasytidae nuovo e di un altro poco

conosciuto in Italia. (Rimsta coleotterologica italiana, Anno

III, n. 4, p. 81, Camerino 15 aprile 1905).

Premesse le ragioni che lo hanno indotto alla suddivisione

del gen. Psilothri.r nei sottogeneri Psilothrir (s. str.), Doliclw-

pron Kiew, Dulichomorphas Fiori, Dolichosorna Steph., l'Autore

passa a descrivere le due sj^ecie appresso indicate

1. Dolichomorphus rnpnianus n. sp.

2. Trichocehle fulwhirta Bris.
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La prima specie fu raccolta sui fiori dell' Ayropurani re-

pt'/ìs, e la seconda sulle piante di castagno in fiore, l'una e l'altra

in provincia di Bologna,

Non vi sono notizie sulla importanza economica delle due

specie.

tì. Del Guercio.

GoTRY G. et nrio.NON G. — Insectes parasites des papavéracées

et des fumariacées (Insetti parassiti delle papaveracee e fu-

mariacee) fL(( fcville des Jcn ncs nidnralìsfca - E-ennes, 1905,

N. 415 e 416).

E un elenco descrittivo degli insetti parassiti di (jueste due

famiglie di piante
,
senza indicazioni pratiche né dei danni uè

dei rimedi.

L. M.

Leonardi G. — Insetti che distruggono il grano ed altri cereali

nei magazzini. {l\. Scuola siij). di .[[u'icollui-a di Portici,

Boll. X. 7, B. n.)

L'Autore parla in (questo Bollettino della Tinca gi'cuiclla L.,

della Sitnlroga cerca 'ella Oliv. , della Trogosita niaiu-ifanica

()liv.. del Silraans sariiiiiiiiensisJ^.. della Cahuaìra uranaria L.,

e della i\ Orijzac L., del lìriicltns (jraiKiriiis L. e à^WWnohiìini-

paniceli in L.

Contro questi diversi iusetti l'Autore indica rimedi preven-

tivi e curativi.

Fra i j)i'iiiii «ono la pnliz-ia accitrala dei /n agazzini, la sop-

pressione delle screpolature nei pavimenti e la formazione delle

pareti, nei granai a cassoni, in comonto armato, anziclie in legno,

la costruzione dei pavimenti in asfalto , le pareti fino ad una

certa altezza spalmate di vernice al catrame
;
chiusure ben fatte,

ventilazione regolare; disinfezione dei locali ])i'iiiia di riporvi le-

den-ate previamente [)ulite ; sementi sane.

Fra i mezzi curativi 1' Autore raccomanda la paleggiatura

frequente della granella, la vagliatura ri])etuta, la copertura delle

masse del grano con tele umide , disponendo sopra di esse dei

mucchietti di grano per attirarvi gli insetti e distruggerli; la
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caccia agli iii.selti perfetti nel magazzino e fuori
; lo scotimento

brusco delle piante di grano nel campo, nel caso del lirnchiis

(//•(ntfnu'ifs, e l'uso delle sostanze insetticide.

Fra queste ultime l'i^utore ricorda e raccomanda il solfuro

di carbonio da distribuirsi nelle masse di granella col mezzo di

piccoli recipienti posti alla distanza di un metro circa l'uno dal-

l'altro e poco al disotto della superficie dei mucchi.

La granella liberata degli insetti si ventila all'aria aperta e

si ripone in magazzino.

(r. Del (iuEROio.

Levjnardi G. — La cocciniglia de! gelso {Diaspis pentagona Targ.)

{R. Scuola Sirpei-iore di A'p'iroltura di Portici).

Pi'endendo occasione dalla scoperta del pidocchio sui gelsi

della jìrov. di Caserta ,
1' A. raccoglie le notizie che si hanno

sulla ferri l)ile cocciniglia conti'o la quale raccomanda di non in-

trodurre piante da luoghi infetti, e di disinfettarle, quando non

se ne può fare a meno , con 300 gr. di solfuro di carbonio per

ogni m. e. di aria , entro una cassa a teiuita , nella quale si la-

sciano per 3 ore circa : di evitare più che si può la diffusione

dell' insetto col mezzo della foglia e dei rami infetti passando

questi alla fiamma e distruggendo le piante infette ove fossero

poche.

Quanto poi ai mezzi curativi , l' Autore raccomanda quelli

già in uso per legge contro la Dinspis del gelso.

(i. Del Guercio.

Mayet V. — Le dégats du gribouri ou ecrivain. (I danni prodotti

dallo scrinino - Ado.rus Viiis) (Le Pogrcs Agricole et Viti-

cole, Montpellier, 1905, pag. 538-540 e una tav. colorata).

L' Autore fa un bi'eve riassunto della biologia di questo in-

setto che , scoperto prima in America , trovasi anche diffuso in

Europa ove molte volte riesce assai dannoso alla viticoltura.

Le lesioni che le larve autunnali prodocono sulle radici sono

poco profonde nelle viti americane le cui radici hanno corteccia

sottile e cilindro centrale grosso e che si lignifica presto ;
sono
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invece profonde e assai gravi nelle viti europee le cui radici

hanno parenchima corticale assai sviluppato.

Nei luoghi molto infestati da questo insetto sf dcre di'Uf/ne

coiìKìfjliaì'e la costituziouL' di rigneti ò'it legno amo'icano. 1/ im-

lìicrsione del terreno non sempre i'iesre efficace. Ftili inrcce

sono i trattamenti a solfuro di carhonio da praticarsi in an,-

tnnno , prima die le larre entrinri in riposo. E finalmente

consigliahile anche la caccia direHa de II' insello perfetto dn-

ì'ante l' e!<tate.

L. ]\[uNTEMAUTINI.

MoivR7.E( Ki S. A. — Ueber die Anwendiing des Chiorbaryum gegen

schàdiiche Inseckteti in Gàrten und ti Felder. iSulJapplicazione

del cloruro di bario contro gli insetti dannosi nei giardini

e nei campi) {Zeitshcr. /". P/fa/i.:-<'n,kranh.. XIII., 4. 1905).

L'Autore dice di avere sperimentato l'uso delle sol iizi uni di

clorato di bario all' 1 '
... al 2 ed al 3 "/,^ contro i bruchi di

Anisopleri.r aescnlaria Schifi:", di Hihernia defoliaria L. di H.

inarginAtria Bkh., di Cheimatohia bramata L., di Uropos Ulmi.

di Pìilacelon.odes ,sliftii-()lis e di Ilupanonn'uta malinella Zeli. :

e riferisce che le soluzioni
,
per 1' acido carbonico contenuto

nell'acqua, danno un leggero precipitato di carbonato di bario
,

che aderisce molto Ijeiie alle foglie ed ai frutti delle })iante.

Nonostante, per aumentare il potere adesivo dei liquidi, alle

soluzioni si aggiunge '/,, di libbi-a di soda per ogni 100 litri.

I bruchi che si nutrono dello foglie spruzzate con le solu-

zioni cosi preparate ilopo ([uattro o cinque ore muoicjno.

II clorato di bario risulta così più attivo dell' arseniato di

rame, ma costa di più ed è di (pielk) anche più pericoloso. Per

ciò adoperandolo bisogna avere precauzioni maggiori per la vita

degli operai.

G. Del (tuercio.

IMuLLKu F. — Pediculoides Avenae n. sp. Noch eine Milben-

kraukheiten des Hafers 'il redicnloides Acenae n. sp. paras-

sita dell'Avena; {'/ci ls,-l, r. f. ]*f((nzenkran,k. B. XV, I, VM)b).

L'Autore, come dal titolo del lavoro, si occupa di una nuova

specie di Pediculoides che ha indicato col nome di P. Avenae.
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Secondo lui (jiiesto sarcoptide sarebbe causa di una speciale

malattia nelle plautine di Avena . lualattia clie non avrcljbe a

che fare con 1' altra che il Tdisoiu'iniis Spii-i/'cf ]\rarchal. altro

sarcoptide, produce sulle piante in Francia e nel Wiirtenberg.

Per dato e fatto della presenza dell'acaro, le })iante dell'A-

vena coljjite da esso restano nane e senza sinché apparenti. Le

loro radici si sviluppano nornialniente. ma le foglie si accartoc-

ciano e svolgendole si avverte un puzzo nauseante, si scorgono le

spiche Jiascoste attrappite, e particolarmente verso la base delle

lamine foliari, una massa di sostanza friabile, umidiccia.

Sicché il I\!(licifl()idc.s Arciiac si comporta come il P. gra-

ntiitvni E. Reut. che in Fiidandia determina 1' imbianchimento

delle .spiche dell'Avena e riesce uno degli animali più dannosi.

Il Pcdiculoides Aveiiae è rappresentato da forme molto pic-

cole, cosi jjiccole che i maschi sono lunghi 0.130 mm. e le fem-

iiiine 0.07 mm. I loro attacchi sono diretti contro il culmo
, le

foglie e le infiorescenze della pianta, la quale, quando è attaccata,

resta piccola, nana, lunga pochi centimetri, e ciò, secondo l'Au-

tore, a causa delle sostanze miasmatiche che si formano ed agi-

scono come veleni , delle punture e dello stimolo molesto che

quelle producono nei tessuti lesi.

L'Autore termina la sua nota osservando che ove l'acaro si

ditfondesse, riuscirebbe assai dannoso.

ti. Del (Iuercio.

Petri C. — Bestimmungs — Tabelie der mir bekannt gewordenen

Arten der Gattung Lixus Fab. aiis Europa und den angrenzenden

Gebieten (Tavole sistematiche delle specie europee del genere

Li.nis). (Wiener Eitio/no/or/iseìu' Zciluag. 1905, Heffc I, and

II, III, IV, pag. 33-101).

L'x4.utore, facendo seguito ad un' altra sua nota pubblicata

nello stesso giornale (Jahr., XXIII, 1905, pag. 183). continua a

dare il quadro analitico e nello stesso tempo una larga descri-

zione dei L/.rtfs di Eurojja.

(t. Del (ìuercio.
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Berlese Am. — Gravi aiterazioni batteriche dellOlivo (Piusignauo

^Marittimo. 7 agosto 1905, <h'i(ji itale).

Nelle olivete della niarennna toscana e più particolarmente

dei dintorni di Cecina gli olivi oltre a presentare frequente l'al-

terazione comunemente nota col nome di ^' iper})las;a o tubei'-

coli della rogna dell'olivo „ sono più gravemente compromessi da

da un'alterazione dei rami minori , che li deforma e finisce per

farli disseccare in tempo cosi breve che alcuni già morti hanno

tuttavia in posto ormai disseccate le olive di quest'anno.

La infezione è molto diffusa con grave danno delle piante

coljiite.

I tubercoli, aggregati e talora in grandissimo numero, sono

piccoli , emisferici
,
poco rilevati , del diametro massimo di un

centimetro circa. Dapprima per altro essi sono ricoperti dall' e-

pidermide della pianta tuttavia integra : hanno dimensioni molto

minori, ed il ramo che ne è inquinato si 2)resenta semplicemente

verrucoso senza soluzioni di continuità nella sua epidermide.

Più tardi 1' epidermide si screpola nel mezzo del tubercolo

con un ostiolo a fessura oblunga, più o meno Ijruno, mentre che

i tubercoli ingrandendosi confluiscono ; il ramo di conseguenza

ingrossa notevolmente
,

si deforma nella pai-te lesa ed acquista

spesso l'aspetto fusiforme. Da ultimo, dopo la epidermide del ramo,

si screpolano in j^H-rte anche i tessuti sottostanti , sicché quello

in questo momento appare come striato o irregolarmente solcato

nel senso della lunghezza.

Nei rami più giovani intanto e (piindi di minore diametro,

i tubercoli non raggiungono dimensioni molto notevoli , come

possono fare nei rami maggiori vigorosi e ad epidermide liscia,

dove presentano le dimensioni maggiori sopi'aindicate.

In confronto delle molto più vistose alterazioni della comune

rog]ia dell'olivo, jier le (|uali primamente il Savastano riconobbe

come causa determinante il Baci IIn s olcac Ti-evis. ,
oltre ai ca-

ratteri speciali so})ra descritti, per i (piali si distinguono a col] io

d'occhio, si riconoscono dipendere unicamente da un bacillo che,

all'esame diretto e alle colture nei mezzi ordinari di nutrizione,

presenta caratteri molto differenti , che ne giustificano la sepa-

razione.

In fatti j^er quelli j che riguarda le colture pure (gelatina
,
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agar, patate, eco) le colonie dei tulìercoli della rogna ordinaivia

sono di colore giallo carico volgente all'arancione : menire lianiKi

un colore biaiico madreperlaceo quelle dovute al bacillo, che è

causa dei piccoli tubercoli aggregati sopra descritti. Altri carat-

teri, come la vischiosità delle colonie bianche sulle patate
,
che

non si osserva per il bacillo della, rogna ordinaria, e quelli mor-

fogioi e fisiologici, sui quali si potrà insistere in altra occasione,

non che le differenze anatomiche dei tubercoli che si riferiscono

alle due infezioni , distinguono nettamente le due specie di bat-

teri dai quali dipendono.

Su tutto ciò attendo ad ordinare con i materiali che ho già

raccolto, qui, uno speciale studio, che mi riprometto di condurre

esteso abbastanza e che spero di poter rendere di pul^blica ra-

gione quanto prima, giacché 1' argomento, per la intensità della

infezione e gii effetti gravi che ne derivano alle piante, si mo-

stra praticamente degno di particolare interesse.

])UTT. ÀMfiDEO BeKLKSE
DirL'tlcne il"l Lalmiatui io di ['lu^^i-llallu M.iiiUimo.

Brizi U. — Ricerche sulla malattia del riso detta < brusjne >.

Primi studii eseguiti nel 1904. {Anndli (Iella Islilttzìoin' A-

()!(( ria A. Posti i - \o\. V, Milano, 11)0.5. pag. 77-V)5).

In questo lovoro l'Autore svilu})pa le idee esposte nella nota

di cui a pag. 25 della nostra UirisUi.

Respingendo ogni teoria j)arassitaria e richiamata 1' atten-

zione sulle alterazioni che si notano costantemente nel sistema

radicale delle piante di riso hì-nsonalc, egli mette in rilievo l'a-

nalogia tra tali alterazioni e (pielle che si osservano nelle radici

delle joi^nte sottoposte ad asfissia. Ne viene V ipotesi, già enun-

ciata a pag. 26 ,
che nei disturbi fisiologici che determinano o

preparano la via al brifso/ie abbia grande importanza la man-

canza o la deficienza di ossigeno delle radici assorbenti.

A sostegno della quale ipotesi, l'Autore porta qui le seguenti

osservazioni :

a) il hrusoiie è più frequente nelle terre compatte , im-

permeabili
,
che trattengono fortemente 1' acqua

,
anziché nelle

terre sciolte e permeabili
;
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h) è opinione eoniuue che il T>riionc si presenti special-

mente (juando il terreno si riscalda più dell'acqua soprastante, e

ciò sarebbe in relazione coli' eliminazione dell'aria disciolta nel-

r acqua di imbibizione o col maggior consumo di ossigeno do-

vuto air intenficarsi della respirazione :

e) è pure risaputo che nei giorni che precedono il mani-

festarsi della malattia le piante destinate ad aiuraalarsi (come

avviene per altre piante e per altre malattie del sistema radi-

cale) sembrano più vigorose ed assumono effettivameiite una

tinta verde intensa , ciò che non si spiega colla teoria parassi-

taria, mentre trova probabile spiegazione supponendo disturlji

funzionali iniziatisi nelle radici e preceduti da una maggiore at-

tività nei fenomeni vitali delle radici stesse
;

lì) nelle piante di riso di cui si asfissiano le radici, si nota

la caratteristica comparsa di macchie brune al colletto e al primo

nodo, senza che vi si trovi alcuna traccia di j)arassiti
;

e) alle prime manifestazioni del hrnsone le piante amma
late (come quelle sottoposte, nelle esperienze, ad asfissia) spesso

emettono al colletto radici avventizie , evidentemente per ripa-

rare alla distruzione delle radici normali : fenomeno che non

avrebbe alcuna ragione di prodiu'si, ove le sofferenze si inizias-

sero nelle foglie e ai nodi :

/) il hi-usoiie è ]»iù frequente nelle acque non rinnovabili

e che facilmente si riscaldano , che impediscono la circolazione

dell' aria
; è ostacolato dal trapiantamento , che rende il terreno

più soffice ed aerato; è in parte combattuto col dare l'asciutta,

la qaal pratica favorisce la rinnovazione dell" aria nel terreno
;

è raro nelle terre a lavorazione jii'ofonda.

L'Autore crede però necessario continuare gli studi e si pro-

pone di farlo.

L. MoXTEMAKTIXI.

Pi.TRi L. Sull attuale condizione degil olivi colpiti dalla « brusca »

in provincia di Lecce, ilioll. f'/j'. ilei Minisiero di Af/ricol-

tvrfi, iioma. IDUòi.

Da una ispezione fatta dall' Autore nella provincia di Lecce

risulta che quest' anno la Itruscd degli olivi, mentre è andata

estendendosi a più larghe plaghe, si è mostrata però meno in-
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tensa. È da notai^e clie la regione attaccata non oltrepassa i 40

metri di altezza sopra il livello del mare : dove il terreno si

solleva verso gli SO-KK) metri . la malattia scompare o almeno

riesce meno dannosa : è dnnqne la zona più bassa della provincia

qnella che ne riesce maggiormente infestata.

Anche la coltura di certe varietà resistenti arrestano il cam-

mino della hri'scn e lo arrestano pure certi limiti determinati o

dalla natura del suolo o da condizioni meteoriche : per esempio

sul versante dell' Jonio essa non è aiicoi^a comparsa. Invece

hanno un" inliuenza relativa le ])ratiche colturali, benché si possa

dire che Y abbandono di esse . peggiorando le condizioni di ve-

getazione, renda le jaiante meno resistenti.

Se l'improduttività delle piante sia dovuta unicamente agli

attacchi della hi'uxrti. o possa essere etfetto anche di altra causa,

non è ancora ben certo.

L. .AfnXTEMAi; i INI.

Fi.oGKL T. H. L. - Monographie der Johaiinisbeeren - Blattlaus ;

AphiS rìbis L. (MonograHa dell' Apìi/s //bis del ribesi

(Zci/sr/nu/y fi'/' Wissi'iiKcliaf'llirìie Tnsek/enbw/ofp'e . 1905,

Heft 4. pag. 145).

Non vi sono indicazioni *per la difesa contro questo pidocchio

del Ribes . del quale Y Autore si è occupato dal punto di vista

anatomico.
(i. Del GiEKCio.

Krasnossklsky T. - Bildung der Atmiinsenzyme in verletzten

Pflaiizen. (Formazione dei fermenti della respirazione nelle

piante ferite) (Ber. der. deutseh. hot. Ges. Bd. XXIII, 1905,

pag. 142-155).

E noto che gli organi veg&tali feriti presentano una respi-

razione più intensa che quelli normali ; non si sa però a eguale

causa attribuire questo fenomeno. Generalmente si ammette che

esso dipenda dalla maggiore facilità di accesso dell'ossigeno del-

l' aria ai protoplasmi cellulai'i ; ma F Autore
,
sperimentando su

bulbi di cipolla tenuti intieri o tagliati e sul succo che ne po-

teva spremere fuori, ha visto che in questo sono contenute delle
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ossidasi le quali souo in quantità maggiore nel succo dei bulbi

tagliati ed in questi ultimi presentano la stessa curva di aumento

che è presentata dall' energia respiratoria.

Si deve dunque ammettere, accettando la teoria della respi-

razione basata sui fermenti, die nelle piante ferite si formi, per

il contatto coir aria . una maggiore quantità di fermenti che

emettono il biossido di carbonio.

L. iloXTK.MAIlTIXI.

NoACK Fr. — Ueber Frostbiasen iind ihre Entstehung (Sulle ve-

sciche per gelo e la loro origino {Zcilscìn'. /'. Pf'ldiizen-

krank, 1905, Bd. XV, pg. 29, 44).

Sulle foglie di erba medica, indi\da, viola mammola . edera

ed altre piante si formano durante le giornate invernali di gelo

delle vescichette lungo le nervature, le quali sono piene di

ghiaccio : all' elevarsi della temperatura ambiente, il ghiaccio si

fonde e 1' acqua viene riassorbita dai tessuti.

L' Autore studia accuratamente questo fenomeno dovuto al

fatto che 1' acqua esce dalle cellule , si raccoglie nei vani inter-

cellulari e ivi congela rompendo i tessuti dove non sono dispo-

sizioni anatomiche atte a rendere possibile la normale forma-

zione dei cristalli di ghiaccio. La differente costituzione dei

protoplasmi cellulari e la varia proporzione di acqua o (^se si

tratta di conifeie) di sostanze resinose da cui sono impregnati,

dà ragione della diversa temperatui-a a cui dette vesciche si pre-

sentano in (piesta o quella specie ad una o all' altra età delle

foglie.

Secondo V Autoi-e. (pieste fornuizioni jierturbiino le l'unzioni

fogliali e facilitano 1' attacco ai mi(;r(jorganisiui parassiti costi-

tuendo causa (li prcilisposizione ad altn^ malattie.

L. ìIi»xti;mai{tixi.
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Dalla Gardener's Chroniche, 1905:

25 aprile. — Douglas attribuisce la cle.i?enerazione dei garofani a so-

])vaiiutrizione proveniente da suolo troppo fertile e a sovraproduzione di

fioii. Raccomanda come rimedi la selezione di varietà robuste come ])ro-

duttrici di semi e di polline, riduceiido la iii'opayazione a misure e con-

ilizioni più naturali.

/•. o. ÌJ. r.

Dal Journal of the Board of Agriculture (March, 1905 :

Newstead consiglia contro le cocciniglie dei faggi (Cocciis Fatji) le

emulsioni di paraffina preparate mescolando una soluzione di sapone molle

in acqua bollente, con una eguale quantità di paraffina, ed aggiungendo,

al momento di adoperarla, altre*venti j)arti di acqua. Per V ap{)licazione

si adoperano delle spazzole colle quali si cerca di bagnare anche tutte le

screi)olature della scorza. Hi può aggiungere con vantaggio un pugno di

fiore di zolfo e mezzo litro di ter])entina. Si possono fare pure, dui ante

l'inverno e la primavera, tre o quattro lavaggi, coli' intervallo di due a

tre giorni, con soluzione caustica pre])arata sciogliendo un chilogrammo

di soda caustica del commercio nell'acqua cui poi si aggiunge un chilo di

potassa e 0,75 di sapone molle, e diluendo poi il tutto in 80 litri di acqiui.

L'operatore deve adoperare dei guanti speciali.

Michael raccomanda le seguenti misure ju'pventive e curative contro 1

pidoccjii dei bulbi ( h'hizoiiJ!/j}ìins Erfiiiiojjiis) :

1. abbruciare i bulbi infetti
;

2. lavarli e spruzzarli con jìaraffiiia, ri])etendo l'operazione dopo 15

giorni
;

.3. lavarli nel solfito di potassio (40 grammi in 12 litri d'acqua);

4. affumicarli col solfuro di carbonio chiudendoli in un recijìlente

a tenuta d'aria contenente un piattello col solfuro e lasciandoveli ])er 48

ore. L'operazione va fatta con precauziono perchè il gas è velenoso e in-

fiammabile.

/'. 0. b. e.
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Dal Progrè3 Agricole et Viticole (Montpellier, 1905):

l»a<''. 44i). — ì^ono comunicati i risultati soddisfacenti ottenuti nella

lotta contro la piraliile delle viti rPi/i-idis pillfi-iana) coll'au-yiunta di coni-

jìosti di arsenico alla iioltiiiiia boi'dolese con cui si l'anno le pi'inie irro-

razioni primaverili.

pa,'^. 47:5. — Per disti'Ui''iJ-ere il lutraatrcllp (L'i/pJianìis i-(iplif(ìii.stri(iii) nei

canìpi di cereali si coiisi<>-liano irrorazioni con soluzioni di solfato di rame

al 4 p. 100, adopevaiulo da sette ad ottocento litri per ettaro. Tali irrora-

zioni devono farsi j)resto, tutt' al più in pi'incipio della fioritura e quando

il tempo è asciutto. In ccrli paesi del Nord delia l'arancia invece del sol-

fato di rame si adopcM'a il nitrato di rame idue litri di soluzione concen-

trata in un ettolitro di ac((ua) ma (|iiesto sale attacca le irroratrici comun i*

pag. .^2S. — Per lilx'rare un medicaio dalle larve di Ih/jic/yi rarialtiUs

che lo avessero invaso, si consiglia di falciare T ei-ba e sjìaryere poi sul

terreno da sette ad ottocento chili di calce viva per ettaro. L'erba che

rispunta depo il taglio è di solibj liitera dalle larve.

pa|>'. 635. — J. B. Martin comunica che le irrorazioni con soluzioni di

solfato di rame al 3 p. lOO sono efficaci i)er disti-ujj'O'ere iion solamente il

rtirtisfi-rlìt) , ma molle alti'e piante infestanti, tra cui la senape selva-

tica, ecc.

I. ìji.

Dalla Zeitsehrift f. Landw. Versuchswesen in Oesterreich, 1905.

ipay 274>. J. Slaus-Kantschieder imiica come mezzo cui'ativo ihdT oidiimi

la poitifj'lia hoi'dolese contenente ipolsofìto di sodio.

Lo stesso autore trova efiicace la polUtflia bordolese contro la l'iicriniti

Alia per le cij)Olle, e le soluzioni di esti'atto di tal>acco coìitro V Aphis

Persicae dei iteschi.

l'uvia — 'J'ij/itiirdfìii e Lt'iidlor'ni ('i)i)j)t'r(flini — l'J(>5.
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Ravaz L. — Remarques sur le dépérissement de la vigne (Note Qakde,\

sul deperimento delle viti) (Le Progrès agì-icole et viticole,

Montpellier, 1905, pag. 200-204).

L'Autore si occnpa del deperimento delle viti osservatosi in

Tunisia, Algeria, Francia e Austria proprio quando l'abbondan-

tissimo raccolto dell' anno precedente doveva essere prova dello

stato sano delle piante. Osserva die è appunto l'eccesso di frut-

tificazione clie può essere causa di deperimento, e dimostra come

con esso la pianta si indebolisce e quante sostanze di riserva

viene a perdere : i grappoli funzionano per la pianta come veri

parassiti, più potenti di quelli con cui il viticoltore si trova più

comunemente alle prese.

Tutte le viti possono essere esaurite dai loro grappoli ed

anche le meno fertili portano qualche volta, in condizioni favo-

revoli, più frutti di quelli che esse possano nutrire : le più frut-

tifere vanno però più facilmente soggette ad un tale malanno e

tra esse è in prima linea il Terret-Bourret. Anche il Motwvèdre

ed il Morrastel , che danno relativamente pochi frutti ma con

molti semi, vanno soggetti all'esaurimento, specialmente quando

sono innestati su un soggetto che, come la Riparia, spinge alla

produzione.

La natura e composizione del suolo e il clima hanno in-

fluenza sul fenomeno.
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Ad evitare o attenuare un simile deperimento, l'Autore con-

siglia di sorvegliare la fruttificazione come la vegetazione, to-

gliendo i grappoli in eccesso e non domandando una forte pro-

duzione alle viti ancora giovani. Occorrerà poi attivare la nu-

trizione della pianta con opportune concimazioni ed operazioni

colturali.

L. MONTEMARTINI.

DiETEL P. — Ueber die Arten der Gattung Phragmidium. (Sulle

specie del genere Phragniidiurn) (Hedwigia , Bd, XLIV,

1906, Heft. 2, 3 n. 6).

E una rivista critica delle specie appartenenti a questo ge-

nere di Uredinee, allo scopo di constatare l' identità o la auto-

nomia delle specie americane con quelle europee.

Fatta astrazione dal Phragmidium suhcorticiuni , la cui

diffusione è probabilmente dovuta all'uomo, secondo l'Autore, si

hanno solo tre specie comuni all'America del Nord ed al conti-

nente antico : il Phr. alhidum , il Phr. Rubi Idaei ed il Phr.

Potentillae.

Le specie distinte dall'Autore sono 46 , di cui 16 parassite

dei Ruhus, 15 delle Rosa, 1 dei Geum., 2 delle IDesia , 9 delle

Potentina, 1 delle Potentina e Fragaì'ia , 2 dei Poterium e

Ki^anguisorha.

L. MONTEMARTINI.

MuTH F. — Ueber den Birnenhexenbesen (Sugli scopazzi dei peri).

(Naturiv. ZlscJir. f. Land, und Forsticirthscli., Bd. Ili, 1905,

pag. 64-76).

L'Autore ha osservato molte volte vicino ad Oppenheim

degli scopazzi di pero che raggiungevano talora anche la lun-
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ghezza di due e più metri e , se in un certo numero
, finivano

col provocare la morte dell'albero sul quale si sviluppavano. Le

foglie che essi portavano erano più piccole e carnose delle normali,

le spine ridotte, la formazione dei fiori vi era sospesa. Nel legno,

e specialmente nei vasi e nelle traclieidi, si osservava un micelio

fungino i cui organi di fruttificazione non furono visti dall'Au-

tore.

I peri della stessa località mostravansi anclie affetti da un'altra

malattia caratterizzata da ramificazioni anormali , con internodi

brevissimi e foglie piccole e pelose, e da grosse spaccature della

corteccia a guisa di ulcerazioni cancrenose. Pure in questi casi

l'Autore lia osservato il micelio di un fungo che non potè de-

terminare.

L. MONTEMARTINI.

NoACK Fr. — Helminthosporium gramineum Rabenh. und Pleospora

trichostoma Wint. (Heltnintlio.sporium gramineum e Pleo-

spora tì'ichostonia dell' orzo). (ISorauer's Ztscìw. f. Pfian-

zenkrankh ; 1905, pag. 193-205, e una tavola).

L'Autore ha studiato per parecchi anni 1' HelmitJiosporium

gramineum nei campi ad orzo del Granducato di Hessen ed ha

potuto esaminarne la formazione libera dello sclerozio sulle stop-

pie e la derivazione da esso della forma ascofora. La descrizione

che dà di quest' ultima corrisponde a quella già data dal Die-

dicke, così che ne viene ad essere confermata l'asserzione di

questi essere la Pleospoi'a trichostoìna la forma ascofora del-

l' Helmintìiospoì'iuìu in parola. Non è ben sicuro che i periteci

si sviluj)pino dagli sclerozi solamente dopo avere sopportato l'a-

zione del freddo invernale, come ha dimostrato Janczewschi per

la forma ascofora del Cladospoìnum. herharum , la Mycosphae-

rella Tulasnei.

Poiché tanto le ascospore che i conidi sono resistenti alla

siccità, la riproduzione e la diffusione della malattia possono av-

venire :
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a) per il micelio strisciante ed aderente alle glume
;

b) per i conidi o i conidiofori (che possono staccarsi e

germinare) aderenti ai semi
;

cj per i conidi che si sviluppano alla primavera dagli

sclerozi o dagli intrecci micelici rimasti sulle stoppie
;

d) per le ascospore.

L'Autore è riuscito a riprodurre artificialmente la malattia

adoperando come mezzo d' infezione tanto i conidi
,
quanto le

ascospore, o porzioni di micelio : tentando poi l' infezione anche

su specie affini del genere Hordeuni e graminacee affini, ha po-

tuto , in relazione a quanto aveva già osservato pure il Die-

dicke, constatare che si possono distinguere tre forme specializ-

zate di Pleospora trichostoma, e cioè :

l.*^ PI. iridi. f. sp. Hoì'dei eredi,

2.'^
„ „ „ „ Bromi,

3/'^
„ „ „ „ Tritid repenti.

I danni arrecati all'agricoltura da questo parassita non sono

indifferenti, perchè molte piante sono attaccate quando sono gio-

vani e muoiono prima ancora di cespire, È pei'fcinto da consi-

gliarsi una accurata disin/ezione della sen/ente. SulV efficacia

deir inteì'rantento profondo delle stoppie non si hanno ancora

dati sicuri.

L, MONTEMARTINI.

Rota-Rossi G. — Due nuove specie di micromiceti, parassite. (Atti

dell' fst. Boi. di Paola, Ser. II, Voi. 11, 1905, p. 307-308).

L'Autore descrive due nuove specie di funghi parassiti, una

dei salici (Coniotht/riunì salicicolum) e l'altra dei nespoli (Phyl-

losticta niespiiic()la).

Ambedue vivono sulle foglie e furono trovate a Palazzago

in provincia di Bergamo
;

jiorò non sono gravi i danni da esse

arrecate.

L. MoNTKMARTINI.
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TuRcoNi M. — Nuovi mìcromiceti parassiti. (Atti dell'Ist. Bot. di

Pavia, Ser. II, Voi. 11, 1905, pag. 314-318).

Sono descritte le seguenti nuove specie di funghi parassiti :

Phyllosticta Phyllodendri , sulle foglie di Phyllodendron

hipennatifìdum.

Cytosporella Cinnamomi, sulle foglie di Cinnamomum Bur-

manni.

Ascochyta Camphorae , sulle foglie di Camphoì'a gianduii-

fera.

Colletotrichum Briosii, sulle foglie di Cinnamomum Bur-

manni.

Tutte furono rinvenute su piante vive nell'Orto Botanico di

Pavia, le quali ne ebbero a soffrire danni visibili.

L. MONTEMARTINI.

Salmon e. Cultural Esperiment with an Oìdium on Evonymns
JBponicnS L. (Esperienze di colture suW Oidium dell' Evo-

nymus japonicus L.) (Annals mycolog., Bd. Ili, 1905, p. 1).

L'Autore comunica che il micelio dell' Oidium. in parola

spesso in Inghilterra sverna sulle foglie e riprende alla prima-

vera la formazione dei conidiofori e dei conidi.

Studiando poi come si presenta il fungo stesso in Europa

e nel Giappene , con appropriate esperienze di coltura dimostra

che la specie che cresce snW FJvonyiìius Japonicus non è identica

alla Microsphaera Evonymi che vive suU'E'y. europaeus, mentre

attacca invece facilmente VEv. Japonicus var. aureus , var. au-

reus ovatus, var. microphyllus, var. Carrieri. Non può al con-

trario vivere sull' Ev. nanus , Ev. chinensis , Ev. annericanus

,

Ev. Orixa, Celastrus scandens, C. auriculatus , Prunus lauro-

cerasus.

L. MONTEMARTINI.
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Plowright Ch. — Corticium (Peniophora) Chrysanthemi. {Trans,

of. tli. Brit. Mìjcol. Society, 1905, pag. 90-91 e una tavola).

L'Autore descrive e figura una nuova specie di Corticiuììt

(C. CÌD'ymnthemiJ che attacca la base dei fusti dei Crisantemi

nei giardini,
L. M.

VoGLixo P. Contribuzione allo studio della Pbyllactinia cory-

lea (Pers.) Karsten. (Nuoc. Gìoì^aalc Bot. Italiano , 1905,

pag. 313-327).

La Phyllactinia corijlea è una delle Erisifee più comuni,

elle vive parassita degli ontani, faggi, avellane, frassini, betulle,

nespoli, biancospini, quercie, aceri, ecc.

L'Autore ne descrive dettagliatamente il micelio, gli austori,

i conidi ed i periteci, prendendo in considerazione speciale le

cosi dette Pinselzellen di Kai'sten che egli chiama ife epipecti-

rJie e che sono destinate, insieme a peli rigidi caratteristici, a te-

nere i periteci medesimi aderenti alle parti aeree dell' ospite e

quindi ad impedire la disgregazione invernale e facilitare l' in-

fezione primaverile.

E da notarsi che, c^pprofondendo le ricerche di Salmon sulla

specializzazione delle Erisifee analoga a quella delle ruggini,

l'Autore ha provato ad infettare foglie di carjDino con ascopore

germinanti provenienti da periteci su foglie di faggio , e vice-

versa foglie di faggio con materiale sviluppato sul carpino. Nel-

1' un caso e nell' altro 1" infezione non è riuscita, mentre invece

riusciva benissimo infettando le due specie di foglie con asco-

spore provenienti da foglie ammalate della stessa s]3ecie. E 1' a-

dattamento ad una data matrice si osserva anche nei conidi,

però per constatarlo in modo sicuro l'Autore sta istituendo prove

su vasta scala all' aperto.

L. MONTEMAETINX.
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Eyssell Ad. — Aèdes cinerens HofTmgg und Aèdes lenco

pygOS n. sp. (Aedes cinereus e Ae. leucopygosj (Vereins fur

Naturkmule, Cassel 1902-1903, pag. 285).

L'Autore nel dar notizia del nuovo culicide sopraindicato,

ne figura il mascliio e la femmina e ne confronta le parti con

quelle della specie alla quale 1' ha riavvicinato
, del Culex pi-

piens e degli Anopheles.

G. Del Guercio.

Farneti e. — Intorno alla comparsa della Diaspis pentagona
Targ. in Italia e alla sua origine. (Atti delVIst. Bot. di Pavia,

Ser. n. Voi. 11, 1905, pag. 326-332).

Contrariamente a quanto viene generalmente ammesso, l'Au-

tore dimostra che la Diaspis pentagona è una specie indigena

in Italia e non un insetto esotico importatovi nell' ultimo ven-

tennio del secolo scorso. Essa infatti venne descritta fin dal 1840

dal Bernardino Angelini nelle " Memorie dell'Accademia di A-

gricoltura Commercio ed Arti di Verona „ (Voi. XVI). E , se-

condo l'Autore , accennano ad essa fin dal 1873 Jacopo Alberti

nell'opera " Dell' epidemica mortalità dei gelsi „, e fin dal 1775

il Grisellini nel " Giornale d' Italia spettante all' agricoltura e

commercio „.

Il fatto che tale cocciniglia è rimasta per lungo tempo quasi

inavvertita e poi ad un tratto ha preso tanta estensione, è do-

vuto probabilmente ad uno squilibrio prodottosi fra essa ed i

suoi nemici o concorrenti.

L'Autore sostiene anche che l'ipotesi della importazione della

Diaspis da altre regioni non trova base in nessuno dei fatti noti

che si riferiscono all' introduzione recente di piante esotiche in

Italia, alla distribuzione ed esistenza del parassita fuori d'Eu-

ropa.

L. MONTEMARTINI.
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FoERSTER F. — Libellen von Tonkin (Libellule del Tonchino).

(Wiene}' Entoniologische Zeitung. , 1905, Heft. I uncl II,

pag. 19).

L'Autore con questa nota dà la descrizione dei seguenti ge-

neri e specie nuove :

1. Heferogomplms naninus n. sp.

2. Toaescìina fontinalis gen, et sp. nov. e poche notizie

sull'or. Sniitliii Selys.

Ci. Del Guercio.

Friese H. — Die Keulhornbienen Afrikas. Genus Ceratina (Hym.)

(Le Ceì'aiina dell'Africa). {Wiowr Entoinologische ZeUun.g.,

1905, Heft. I, und II, pag. 1).

L'Autore, premesse alcune considerazioni generali sulle sj)ecie

africane del genere Ceratina, le divide in tre grupj)i aventi a

tipo rispettivamente la C. viì'idis, la C. mucronata e la C. tran-

cata , ne dà la chiave dicotomica e descrive fra le altre le se-

guenti specie nuove :

Ceratina nasci/is , C. inennis , C. niucj'onata , C. tihialis,

C. penicillata, C. lunata, C. tatinentris, C. truncata, C. nigri-

ceps, C. lahrosa, C. emarginata, C. Braimkana, C. opaca , C.

silicata, C. perdonata, C. elongata, C. minuta.

Q. Del Guercio.

GoDiNG F. W. e AV. W. Froggatt. — Monograph of the austra-

lian Cicadidae (Monografìa delle Cicale australiane), f/'rocee-

dings of the Linnean Societij of New South Wales , 1904-

1906, part. B, pag. 561).

Come dal titolo del lavoro, gli Autori si occupano delle ci-

cale australiane, e, premessa una breve introduzione col disegno

delle famiglie che compongono il sott'ordine degli Omotteri, di-
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vidono i Cicadidi nelle sotto famiglie dei Cicadini (Cicadin(ie) e

Tibicini (Tibiceninae), danno per ciascuna le notizie dei generi

e delle specie, descrivendo quattro nuovi generi e quarantaquattro

specie nuove.

Il lavoro è illustrato con due tavole di figure in nero.

G. Del Guercio.

Herrera L. — El gusano de la naraja (La mosca degli aranci).

(Boletin de la Comisiòn de Varcmiologia Acjì'icola, Mexico,

T. II, 1905, pag. 307-448).

Da parecclii anni gli aranci della repubblica del Messico e

particolarmente quelli dello Stato di Morelos sono infestati da

una larva che grandemente li danneggia, rendendoli incommer-

ciabili , e la cui presenza ha dato forza ai protezionisti degli

Stati Uniti d'America per chiedere misure proibitive.

È la larva di un dittero , la Trypeta ludens I. D. B., la

quale vive sull' arancio dolce (Ratcitrtcna aurantium) , non che

sulla Mangifera indica e sulla Myrtpsidia pommifeì-a , ed ha

almeno quattro generazioni all' anno. Tale insetto
,
poiché non

esiste in altri paesi e d'altra parte gli aranci non sono originari

del Messico , era probabilmente parassita di altri frutti e si è

adattato alle nuove piante.

Nel volume di cui ci occupiamo, l'Autore ha raccolto tutte

le notizie e relazioni ufficiali insieme a diversi studi e articoli

di giornali , che riguardano il parassita in parola e che furono

pubblicati in America dal 1895 in poi. Risulta da tali studi che

la malattia non esiste in tutte le provincie della repubblica Mes-

sicana donde si esportano gli agrumi, che anche dove esiste ed

è stata molto diffusa (come nello Stato di Morelos) la si può

combattere con mezzi molto pratici, che il parassita che la pro-

voca non può adattarsi al clima degli Stati Uniti o del Nord

del Messico, e che per conseguenza non vi è ragione alcuna di
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impedire l'esportazione degli agrumi dal Messico, o tenerla lon-

tana da qualsiasi altra regione.

Come mezzo di cura si trova specialmente indicata la pu-

lizia dell'agi'umeto e la distruzione dei frutti coljjiti, prima che

le larve li abbandonino per penetrare nel terreno. E notevole

che il sig. Barreda ha descritto una specie di insetto, l' Inscra-

tospilas rodihunda che è distruttrice della Tì'ypeta e grande

collaboratrice dell' uomo nella lotta contro questo parassita.

L. MONTEJIARTINI.

Eeitter Edm. — Achta neue Coleopteren aus der palaearktìschen

Fauna (Nuovi coleotteri della Fauna paleartica). (Wiener

Entomologische Zeitung., 1905, Heft. Ili, IV, pag. 90).

Fra i nuovi coleottori della fauna indicata l'Autore ricorda

i seguenti :

1. Ablattaria subtriangula Reitter, raccolto nella Guadalupa,

2. Trichohìjn'liulus Cliainpioni Reitter, raccolto nella Granja

(Spagna),

3. Throsciis Bachofeni E-eitter , raccolto ad Askabad e Le-

der (Transcaspiana),

4. Drasteriua hiiuaculatus subsp. Wciclisinanni, da Budapest,

5. Gonocephalum Arisi, nel Transcaspio,

6. Oedemera virescens cupreomicaus, nel Tatra,

7. Agapantìiia subnuda, nel Transcaspio,

8. Stylosomus Weberi, nel Transcaspio.

G. Del Guercio.

E.0STAGN0 F. — Contributo allo studio della fauna romana. (Boll,

della Soc. zoolog. Hai., Ser. II, Voi. VI, fase. I-III
,
p. 90.

Roma, 1905).

L'Autore dà i caratteri di una varietà della nota Pieris er-

gane Hiinn. , indicandola col nome di Pieris ei'gane longoma-
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culata, trovata in Oricola nell' agosto del 1903 ;
di una forma

aberrante della Tìiccla ilici.s (T. ilicis ab. alineata); e la notizia

del ritrovamento del Biston graecarius var. fiorentina Stef., a

Pietralata in una staccionata che circonda il terreno palustre.

G. Del Guercio.

Sanders J. G. — Coccidae of Ohios (Cocciniglie dell'Ohio). (Uni-

versity Bulletin, S. 8, n. 17. - Dep. of. Zool. and Entom.,

n. 18).

L'Autore, data ragione del suo lavoro sulle Cocciniglie di

Ohio, ne enumera le specie, che sono 84, delle quali 27 vivono

sopra piante coltivate nei tiepidari e le altre fuori.

Per quanto il lavoro sia di indole puramente sistematica,

contiene utili notizie sulle matrici di ogni specie, con un accenno

alle deformazioni o al danno ai quali le piante sottostanno. Egli

nota ad esempio che V Orthezia insignis Douglas riesce una vera

peste per le Lantana, i Chrijsanthemum e le Verbena ; che il

Kermes pubescens Bogue è abbondantissimo nel parco della Mi-

nerva sul Q. niacì^ocarpa e sul Q. rubruni ; che la Gossijparia

spuria o G. Ulnii GeofF. era causa di preoccupazione per la pra-

tica negli Stati orientali ; che il Pseuclococcus longispinus (Targ.)

o Dactylopius longispinus Targioni , noto anche da noi
,
riesce

molestissimo e difficile a combattersi j)ei' la massa cerosa che lo

protegge e che solamente con irrorazioni a getto fortissimo si

può sloggiare ; etc.

G. Del Guercio.

ScHouTEDEN H. — NeuB Pentatomìden aus Afrika und Madagaskar,

nebst synonymischen Bemerkungen (Nuovi Pentatomidi del

l'Africa e Madagascar, con osservazioni di sinonimia) (Wie-

ne)' Entoniologische Zeitung., 1905, Heft. I, und II, p. 51).

Nella enumerazione dei nuovi Pentatomidi dell'Africa e del

Madagascar l'Autore indica le seguenti specie nuove :
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1. Catacatithus Reuteri sp. n.

2. Nez-cwa Emnierezi sp. ii.

3. „ soror sp. n.

4. „ Congo sp. u,

5. Dalsira alhopunctata patlida v. n.

6. Storthogaster Junodi rikatlensh v. n.

G. Del Guercio.

Trotter A. — ^wW Acarìasi della vite del Dott. H. Faes. (Gior-

nale di Viticoltura ed Enologia, Avellino. 1905. Xum. 15).

L'Autore fa una critica severa del lavoro del Faes clie noi

abbiamo riassunto a pag. 52 di questa Rivista , e dimostra che

le idee esjjoste dallo scrittore svizzero sui Phìjtoptun sono affatto

insostenibili colle moderne cognizioni morfologiche e anatomiche

che si hanno su questi acari.

Pur ammettendo che la malattia della ^dte cui si riferisce

il Faes sia diversa dal roncet o court-nouè, non ritiene si debba

menomamente accettare, sopra osservazioni tanto imperfettamente

eseguite, 1' ipotesi essere l'erinosi e la nuova malattia prodotte

dal medesimo agente patogeno : il Plujtoptufi Vitis.

L. MONTEMARTINI.

MviTiRoLo 0. e SoAVK M. — Sui risultati ottenuti coli' impiego

dei bacteri Moore nella coltivazione dei piselli e del trifoglio.

(Annali della R. Acc. di Agricoltura di Torino, 1905, Vo-

lume XLVni, 21 pagine).

Gli Autori hanno provato ad infettare artificialmente semi

di diverse Leguminose, o il terreno in cui essi venivano seminati,

colle colture pure di bacteri dei tubercali radicali preparate e

messe in commercio dall'americano Moore.
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Sperimentarono con diverse specie di terreni , sia vergini

,

cioè nei quali non avevano mai vegetato delle Leguminose cosi

che si poteva ragionevolmente arguire la mancanza dei relativi

bacteri, sia già precedentemente coltivati con piante di questa

famiglia. Adoj)erarono dunque sabbia silicea di Po ben lavata,

terra argillosa ricavata da un piano di fornace alla profondità

di circa due metri dalla superficie del terreno circostante, e terra

comune assoggettata alla solita rotazione agraria in Piemonte.

Le infezioni furono fatte seguendo le istruzioni unite ai cam-

pioni di bacteri Moore che vengono posti in commercio, e si fe-

cero in certi casi seguire da diverse concimazioni.

I risultati die se ne ebbero si possono riassumere cosi : i

bacteri Moore hanno influenza solamente nei terreni vergini, nei

quali le Leguminose non trovano bacteri lasciati da vegetazioni

precedenti ; l'associazione loro alla concimazione può quindi dare

ottimi risultati solo la prima volta che si coltivano determinate

Leguminose in un terreno. La concimazione minerale agisce con

risultati migliori di quelli che si ottengono coi bacteri stessi.

Per chi volesse rijDetere le esperienze, gli Autori a-vvertono

che lo sviluppo dei bacteri messi in commercio nel liquido di

preparazione ha luogo soltanto ad una temperatura di circa 24" C.

L. MOXTEMARTINI.

ScHiRAi M. — Supplemental notes on the fungus wich causes the

disease , so colled imochibyò of Oryza Satjva L. (Note sup-

plementari sul fungo che è causa della malattia detta imo-

chi o hrusone del riso). (Botanical Magazine, Volume XIX,

N. 217, 1905, Giapponese).

L'Autore è un micologo che fu uno dei primi a scrivere

scientificamente un lavoro sulla malattia del riso detta imoclii

(brusone) in Griappone. Egli jjubblicava un rapporto nel 1896
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sulla stessa malattìa, attribuendola ad un fungo che lia moltis-

sima rassomiglianza con la Piriculuria orijzae B. et C. riscon-

ti'audone la sola differenza nella forma dei conidiofori.

Dopo ulteriori ricerche egli pubblica questo lavoro nel quale

viene alla conclusione che sopra il detto fungo concorda comple-

tamente colla Dactylaria parasitans Cavara, sostenendo che la

Piriculuria oryzae non è altro fungo che la Dactylaria para-

sitans, solo che la prima è forma anormale dalla seconda.

Egli conclude che questo stesso fungo si trova nello stato

di parassita sulle foglie del Zingiher raioga Rose, ed anche che

la Piricularia grisea che cresce sulle foglie del Panicum san-

guinale L. è identica alla Piriculaì'ia oryzae, come già venne

confermato da Miyabe, Kawakami ed Edeta.

Per la storia della malattia imocìii, egli dice che la descri-

zione di questa malattia si trova in un antico libro pubblicato

nell' anno 1707.

H. XoMUHA (Dal Giappone).

Pavapjxo L. — Influenza della Piamospara viticola sull' assorbi-

mento delie sostanze minerali nelle foglie. (AUi dell' Ist. Boi.

di Paria, Serie II, Voi. 11, 1905, pag. 310-314).

Da un certo numero di analisi di ceneri di foglie di vite

peronosporate e sane (prese della stessa età e vicine tra loro su

una stessa pianta), l'Autore, confermando quanto già era stato

dimostrato che le foglie ammalate contengono per unità di su-

perficie una maggior quantità di sostanze minerali che non le

sane, rileva che tale aumento totale di ceneri è dovuto all' ac-

cumulo delle sostanze più necessarie alla formazione delle so-

stanze organiche comj)lesse : fosforo , solfo e calcio. Il silicio e

il sodio diminuiscono.

Questo significa, secondo l'Autore, che l'aumento totale delle

ceneri non è dovuto alla maggiore traspirazione delle foglie am-
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malate ma alla diminuzione od arresto della funzione assimila-

trice e conseguente mancata utilizzazione delle sostanze più utili

che la pianta con potere elettivo assorbe nel terreno.

E significa anclie che il calcio deve essere considerato come

una di tali sostanze più utili, non come semplice neutralizzatore

dell'acido ossalico.

Il potassio invece di aumentare diminuisce nelle foglie am-

malate, e ciò potrebbe essere dovuto ad una speciale azione del

parassita sui suoi sali.

L. MOXTEMARTINI.

Salmon e. S. — Preliminary note on an endophytic species of the

Erysipba.cea,e (Nota preliminare su una Erisifea eudo-

fìta). (Anuales mycologici, Bd. Il, 1905, pag. 82).

Non tutte le Erisifee sono ectoparassite, cioè vivono paras-

site delle piante ospiti cacciando nelle cellule epidermiche i loro

austori. Già il Palla e lo Smith hanno descritti casi di Phyl-

lactinia e di Uncinula i cui miceli penetravano anche nei tes-

suti interni della pianta ospite. Ora l'Autore trova un caso di

Erysiphe taurica i cui conidiofori non provengono da un mi-

celio superficiale ma derivano , attraverso gli stomi , da un mi-

celio profondo, che vegeta negli spazi intercellulari del tessuto

interno.

Nelle Phyllactmia i conidiofori provengono da micelio ex-

tramatrice, mentre alcuni rami di questo penetrano attraverso

gli stomi nei tessuti interni, come portatori di austori.

L. MOXTEMARTIXI.
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Dalla Zeitschrift fiir Planzenkrankheiten, 190."):

pa6. 250. — Il Dott. Ililmaiin comunica i risultati soddisfacenti da lui

ottenuti nella lotta contro le piante infestanti colle irrorazioni con solu-

zioni di solfato di rame o di solfato di ferro. Queste ultime sono preferi-

bili perchè costano meno. Si adopei-ano soluzioni al 15 p. 100 e se ne ap-

])licano da 400 a 500 litri per ettaro : i cereali non ne risentono alcun

danno, il trifoi^lio soffre un poco ma poi si rimette.

I trattamenti vanno fatti col temjìo asciutto : se e' è umido lìisoyna ag--

giunu^ere alla soluzione, poco tempo prima di applicarla, il 5 p. 100 di me-

lassa. /. ni.

Dal Progrès Agricole et Viticole, Montpellier, 1905:

p.ag. 252. — Contro la colatura della vite si consi^'iia la sfogliazione

parziale. /. in.

Dal Le Moniteur d' Horticulture, 1905:

paj,'. 152. — i'. Noci contro la nialaffia ross(t delle fra^'ole ])rodotta

dalla Stiginatea l'r(i(i((rìfi(', dice di avere ottenuti buoni risultati con irro-

razioni di poltijflia bordolese. Nelle colture forzate spesso hanno servito

ad arrestare l' invasione del parassita il succo di tabacco, il solfato di po-

tassio, il fosfato d' ammonio nelle proporzioni di 3 a 5 grammi i)er ofjrni

litro di acqiui.

La concimazioni» con iujL^rasso umano favorisce 1' estendei-si della ma-

lattia. /. ìli:

Dal Journal d' Agriculture pratique, 1 905 :

Xr. 27. — P. Lesne consij^lia contro la Tipiila olcracea delle carote di

inaffiare con acqua addizionata di solfocarbonato di po!assio e di fare la-

vori di drenayj^io nel terreno.

Contro la mosca delle carote (rxiloiinjid o l'sila rosiir) consiglia di rac-

cogliere con precauzione le piante ammalate e metterle nell'aciiua bollente,

e di lavorare profondamente il tei-riMio duiaute 1' inverno. /. iii.

Dal Journal de la Sociótó Nationale d' Horticulture de Franca, Pa-

ris, 1905 :

paf,'. 489. — Secondo Van Dcn ileede riesce facile liberarsi dalie for-

miche versando un po' di petrolio sui muri o sui terreno. Se ne pnò cat-

turare una fjfran quantità jìonendo sul t('rr<Mio delh! tìaUì inclinate piene di

acqua zuccherata. /. m.

Pavia — Tipografia e Legatoria Cooperativa — 1905.



LYSOFORM
unico disinfettante energico e non

velenoso : il più perfetto deodorante :

di grato odore : non macchia e non

corrode.

Adottato da molti Coinnni ed Ospedali ,
Sta-

l)ilimenti pubblici e privati : il solo scelto per la

disiufezioiie i^enerale dell' Esposizione di ]\[ilauo

del 1900.

Ottimo neir igiene pubblica

Prezioso nelF igiene privata.

Libera le piante dai pidocchi e dai fungili pa-

rassiti : indicatissimo per la cura delle piante da

appartamento e da giardino, nonché di quelle col-

turali.

È di facile applicazione e di provata efficacia

e serve pure egregiamente per la disinfezione delle

stalle, dei porcili, dei pollai.

È il miglior rimedio contro TAfta Epi-

zootica ed altre malattie dei bovini , dei

cavalli, dei cani e di tutti gli animali in

genere.

y Vendesi da Droghieri e Farmacisti.

Chiedere schiarimenti a LYSOFOEM - Milano.

Un maìico risponde a tutte le domande.



La RIVISTA DI PATOLOGIA VEGETALE uscirà ogni

15 giorni in fascicoli di 16 pagine con copertina , completati

alla fine di ogni annata da indici alfabetici e per materia per

il pronto rinvenimento delle piante e delle malattie studiate.

Abbonamento annuo L. 12

Coloro che non intendono ahhonarsi sono

pregati di respingere il presente fascieolo.



Anno 1. 31 ottobre 1905. Num. 6.

Rivista di Patologia Vegetale
DIRETTA DAL

DoTT. Luigi Moxtemartiis^i
libero docente di Botanica nella R. Università di Pavia

Collaboratori : Prof. F. Cavara (Catania) - Prof. G. Del Guercio
(Firenze) - Dott. F. 0' B. Ellison (Dublino) - Prof. A. Krolopp
(Magyar-Ovar - Ungheria) - Prof. 0. Loew (Tokio) - M. Al-

PiNE (Melbourne - Australia) - Dott. E. Bessey (Washington).

Indice del fascicolo N. 6.

BuBÀK Fr. e Kabàt J. e. —
Contribuzioni micologiche . Pag. 82

Clinton G. P. — Le ustila-

ginee o i carboni del Con- 1

necticut : . . . » 83 I

Daikuhara G. — Una malattia
I

del riso nel Giappone . » 93 i

Daveau J. — Gli effetti del I

freddo nel giardino delle 1

piante » 95
|

Dupoux A. — Il freddo a Can- 1

nes . . . . ' . » 95
I

Eriksson J. — È opportuno
protrarre sempre il prin-

cipio di un'azione organica
internazionale nella lotta

contro le malattie delle

piante ? . ...» 81

Gandara G. — La distru-

zione dei topi . . . » 94

Green AV. e Ballon F. H. —
Morte invernale dei peschi » 95

Hall (van) C. J. — Scopazzi
sul cacao . . . . » 83

Hedgeock G. G. — Una ma-
lattia dei cavolfiori e dei

cavoli dovuta alla Scieroti-

nia » 84

Idem. — Una malattia del-

l'Agave coltivata, dovuta ad
un Colletotrichuin . . » 84

Lewton L. — Malattie della
canna da zucchero e del
cacao dovute a funghi

Maoias C. — Invasione di topi

nella denega de Zacapù .

Macon W. T. - Malattie delle

patate dovute ad insetti ed
a funghi ....

Massee G. — Rogna dei Cactus

MoNTEMARTiNi L. — Una ma-
lattia delle tuberose dovuta
alla Botrytis vidgaris

Nardy pére. — I danni pro-

dotti dal freddo nella re-

gione di Hyeres

Sulle specie
dell'isola di

Reitter Edm. —
di Stenichmis
Cipro

Selby a. D. — Malattie e cure
del tabacco ....

ScHRENK (von) H. — Tumori
formati per stimolo chimico

Idem. — La Peronospora pa-
rasitica sui cavolfiori

TiRABOscHi C. — Sopra alcuni

Ifomiceti del Mais guasto .

Note pratiche ....

Pag. 85

» 94

» 91

» 88

» 89

» 95

» 94

» 90

» 82

» 89

» 90

» 96

i> » • * • '





Rivista di Patologia Vegetale

Anno 1. 31 ottobre 1905. Num. 6,

Per tutto quanto concerne la Rivista

(Urigersi al Dott. Luigi Montemartini - Laboratorio Crittogamico - Pavia.

GENERALITÀ

LIBRARY
NEW YORK

Eriksson J. — Ist es wohibedacht den Beginn einer planmàssigen botanìcal

internationaien Arbeit zum Kampfe gegen die Pflanzenkran- ^^^^
•

kheiten noch immer aufzuschleben ? (E opportuno protrarre

semj^re il princijDio di un'azione organica internazionale nella

lotta contro le malattie delle piante ?) (Stockliolm , 1905
,

4 pagine).

L'Autore prende argomento dal diffondersi in Europa della

malattia americana dell'uva spina provocata dalla Sphaerotheca

mors-UDCte (Schwein.) Berk.. per ricordare la rapida immigrazione

già mostrata dalla Phijtophtoj'a infestans delle patate , dall' Oi-

diuni Tuckeri e dalla Peronospora viticola della vite , dalla

Puccinia Mahmcearum^ ecc. Egli crede che se appena segnalati

in Europa tali parassiti, si fossero prese delle misure contro il

loro diffondersi prendendo di mira anche gli stabilimenti donde

venivano le prime piante trovate infette
,

si sarebbero evitati

grandi guai, E lamenta che dopo le discussioni fatte ai congressi

internazionali di Vienna ,
Parigi e Roma non si sia mai comin-

ciato a fare nulla.

Nella Svezia, invece, appena apparve la nuova malattia, l'Ac-

cademia Agraria ha pensato alla diffusione di istruzioni atte a

riconoscerla ed a combatterla , ed il Governo ha proibito l' in-

troduzione di piante e di frutti di uva spina da paesi stranieri.
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L' Autore conclude augurando che si venga ad un' azione

organica internazionale per la lotta contro le malattie delle piante

e che uno stato europeo ne assuma con serietà 1' iniziativa.

L. MONTEMARTINI.

ScHRENK (von) H. — Intumescences formed as a result of chemical

stimulation (Tumori formati per stimolo chimico) (16'' annual

repoì't of the Missouri fìotfinical Garden, 1905, pag. 125-

148, e tav. 25-31).

Sulla pagina inferiore delle foglie delle piante di cavolfiore

trattate coli' ammoniuro di rame per preservarle dalla Perono-

spora parasitìca, si formarono dei piccoli tumori jjroprio in cor-

rispondenza ai posti nei quali era rimasta pendente qualche goccia

di soluzione. Tali formazioni apparvero sempre in pochi giorni

dopo che la soluzione era evaporata.

Esperienze successive mostrarono che goccioline piccolissime

di simili composti di rame provocano sempre la formazione di

tali tumori, goccio molto grosse uccidono invece i tessuti fogliari.

Soluzioni di ammoniaca al 2 ^o producono tumori come il car-

bonato d'ammonio.

Su altre piante non si osserva simile fenomeno, che è dovuto

allo strato sottoepidermico del tessuto spugnoso e successivamente

alle cellule degli strati più interni.

E. A. Bessey (Washington).

Blhàk Fk. und KaiìÀt J. E. — IVSykoiogische Beiiràg8. (Contri-

buzioni micologiche) {Iledirigia, 1905, Bd. XLIV, p. 350-58).

Sono descritte le seguenti specie nuove di funghi parassiti

rinvenute nel Tabor insieme a molte altre specie saprofite :

1. l'InjUdaiicla coruUi()ì>()la , sullo foglie vive di Typìui

latifolia,
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2. Pìi. perniciosa , sulle foglie vive di Acer Pseudopla-

tanus,

3. Ascochyla bohemica, su foglie vive di Campanula Tra-

clieliuni,

4. As. translucens, su foglie vive di Salix Caprea,

5. F'usarium vermiforme, su foglie vive di Funkia albo-

marginata.

L. MONTEMARTINI.

Clinton G. P. — Ustilagineae, or smuto of Connecticut. (Le Usti-

laginee, o i carboni del Connecticut) {State of Connecticut

Geological and Naturai History Surmg Bulletin, 1905
,

N. 16, pag. 1-45 e 55 figure).

L'Autore descrive tutte le specie di Ustilaginee die si tro-

vano nel Connecticut , dando figure di tutti i generi e quasi di

tutte le specie.

A. E. Bessey (Washington).

Hall (van) C. J. — Witches' Broom disease of Cacao (Scopazzi

sul Cacao) (West Indian Bulletin,, Voi. 6, Nr. 1).

Questa malattia è causa della ben nota ipertrofia volgar-

mente chiamata scopa di strega o scopazzo, ma attacca anche i

frutti annerendoli e indurendoli come sassi. Essa è dovuta al mi-

celio di un fungo ad ife piuttosto grosse con contenuto granulare.

Tale micelio si potè isolare in colture, ma non identificare per-

chè non diede ancora organi fruttiferi.

Per combattere la malattia sono cmisigliahili le potatifre

combinate con irrorazioni.

F. 0- B. Ellison.



84 PARASSITI VEGETALI

Hedgeock Gr. G. — a disease of Cauliflower and Cabbage caused

by Sclerotinia. (Una malattia dei cavolfiori e dei cavoli do-

vuta alla Scleroliilia) (16" annual report of the Missouri

Bolanical Garden, 1905, pag. 149-151 e tav. 32-34).

A St. Louis negli ultimi due anni si ebbe a lamentare un

marciume molto diffuso dei cavolfiori e dei cavoli , e si vide che

era dovuto alla Scleì'otinia Lihertiana Fckl. Essa fu isolata ed

in opportuni mezzi di coltura se ne ottennero gli sclerozi, e, da

questi, gli apoteci. Si potè anche riprodurre artificialmente la

malattia coli' inoculazione di ascospore od anche di semplice mi-

celio puro in coltura.

E. A. Bessey (Washivgton).

Hedgeock G. Gr. — A disease of cultivated Agaves due to Col-

ietotrichum (Una malattia dell'agave coltivata, dovuta ad un

Colleloti-icliuiii) (IO" annual report of tìie Missouri Bofa-

nical Garden, 1905, pag. 153-156 e tav. 35-37).

Sulle foglie di diverse specie di Agave, e cioè .4. americana,

atromrens , horrida, marmorata , potatonun, Utahensis, ecc.,

si presentano macchie circolari o elittiche , che vanno rapida-

mente allargandosi danneggiando tutta la foglia. In tali macchie

si trovano ,
disposti in cerchi concentrici

,
gli acervoli del Col-

lelotrichum Agaces Cav. , i cui conidi inoculati artificialmente

riproducono la malattia.

U invasione e la diffusione del parassita vengono arrestate

asportando le foglie ammalate e irrorando con poltiglia bor-

dolese quelle ancora sane.

I]. A. Bessey (Washixgton).
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Lewtox L. — Fungoid diseases of Sagar Cane and Cacao. Theo-

h l'Olii a cacao. (Malattie della canna da zuccliero e del cacao

dovute a funghi) (West Indian Bulletin, Voi. 6, N. 1, 1905).

Nella conferenza di agricoltora tenutasi nel 1905 a Port of

Spaili (Trinitad) furono discussi i risultati ottenuti negli anni

precedenti nella lotta contro le malattie della canna da zucchero

e del cacao , e vennero dall' Autore consigliati parecchi impor-

tanti rimedi.

La malattia della corteccia (rif/-disease) della canna da zuc-

chero fu causa di gravissime perdite pei piantatori delle Barbados,

molti dei quali si videro costretti ad abbandonare la varietà

Borbone che è sempre preferita. Tale malattia è dovuta alla

Trichosphaeria Sacchari , fungo parassita di ferite, che per lo

più invade le jDiante ospiti in corrispondenza alle soluzioni di

continuità provocate da qualche insetto. Esso distrugge il paren-

chima del fusto e ostruisce i vasi, arrestando la corrente traspi-

ratoria e provocando 1' avvizzimento delle foglie. Le piante at-

taccate non hanno valore perchè anche un attacco debole dimi-

nuisce fortemente il raccolto in zucchero.

Furono trovati ef&caci i seguenti rimedi : distruzione di tutte

le canne ammalate bruciandole non appena si mostrano in-

fette, ed allontanamento di tutte quelle danneggiate da insetti ;

coltivazione delle varietà più resistenti alla malattia, tra le

cjuali è da indicarsi la " White transparent „.

La malattia detta de ITananasso (pine-apple diseasej è dovuta

alla Thilariopsis ethraceticus , fungo che attacca e distrugge i

giovani polloni. E un parassita di ferita, il quale si propaga per

mezzo dei tagli terminali dei fusti. L' interno dei fusti attaccati

è ripieno di una massa nerastra di ife e spore , la quale ha un

forte odore di ananasso. La malattia non è dannosa nelle annate

favorevoli alla vegetazione e quando F accrescimento è rapido
;

quando invece il clima è asciutto provoca la morte di molti cespi.
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Bisogna adopeì'aix cespi e hai'ha felle esenti dal male, e ba-

gnare con poltiglia bordolese le sitperfìci nude che possano ve-

nire da esso attaccate.

La malattia delle radici (root disease) è dovuta ad un Ba-

sidiomicete (Marasmius Sacchariì che è pure frequente a Giava.

Un' altra specie (M. semiustus) attacca i banani nell' India oc-

cidentale. Tale malattia fu causa di perdite considerevoli alle

Barbados : essa fa arricciare e seccare le foglie, le cui guaine

restano sul fusto e si riempiono di micelio bianco con odore di

muffa ; le radici giovani crescono male e le loro estremità di-

ventano rosse e poi nere. Finalmente alla base dei culmi infetti

compaiono i grossi corpi del Marasmius (Joat stoolsj, di solito

nelle giornate umide e nelle mattinate rugiadose. Questo fungo

è un saprofita facoltativo e può crescere indefinitamente sui mon-

coni delle canne da zucchero in deperimento, con poca aerazione

e senza luce. Esso attacca le piante indirettamente
,
prima svi-

luppandosi sulle foglie e radici morte, e poi attaccando e distrug-

gendo le estremità radicali in via di accrescimento. Si propaga

per mezzo delle spore, ma specialmente per il micelio sotterraneo.

Di fronte a questa malattia conviene isolare le piante ani-

malate con un fosso circolare che abbia almeno la pr^ofondità

di 40 cm. e comprenda una o due fila di piante apparente-

mente sane. Il terreno nel quale si è manifestata V infezione

non deve essere coltivato a zucchero almeno per due anni, sosti-

tuendo, come pianta di rotazione, il cotone ed adoperando poi

per i nuovi impianti dei cespi completamente sani. Una buona

coltura ostacola la diffusione del parassita.

Riguardo al Cacao, le malattie più importanti del fusto sono

quelle descritte sotto i nomi di cancro^ dovuta ad una Nectria^

e di Die-bach, dovuta alla JJiplodia cacaoicola.

La prima fu causa di gravi danni alla Trinità, Grenada, e

Dominica. Si manifesta prima con un'abbondante trasudazione di

gomma, in corrispondenza alla quale i tessuti diventano incolori
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e molli fin che il fusto muore. Siccome il fungo è parassita di

ferita, bisogna cu)%ire tutte le ferite, sia accidentali, sia do-

mite a potatura, sterilizzando i coltelli che si adoperano per

tagliare, speciahnente dopo avere potato piante ammalate. Tutte

le ferite devono essere coperte di calrcune. Bisogna asportare

e distruggere le parti ammalate delle piante.

Il Die-back è comunissimo in alcune isole. Comincia nei rami

giovani e si estende ai più vecchi. Il fungo (Diplodia Cficaoicola)

è un saprofita e può vivere sul legno morto di cacao
,
per ciò

deve essere rivolta, ogni cura ai lavori di coltivazione e dre-

naggio ; quest'ultimo è specialmente importante. Bisogna anche

asportare e distruggere i rami ammalati copt^endo le ferite

con catrame.

L'Autore descrive in seguito due malattie che colpiscono i

frutti del cacao. Una è provocata della stessa Diplodia che si

sviluppa sui rami, e si manifesta in forma di macchie circolari,

brune, sui frutti che poi seccano. L'altra è dovuta ad una Pìiy-

tophtora il cui micelio bianco copre i frutti e produce conidì

che cadendo sui frutti vicini propagano ad essi la malattia. È
utile raccogliere e distruggere al più presto possibile tutti i

frutti infetti, e difendere ciuelli ancora sani con irrorazioni

a poltiglia bordolese. Questi trattamenti furono molto efficaci

alla Trinità. L' atmosfera umida e la mancan25a di luce favori-

scono lo sviluppo della malattia.

La golpe (Thread Blightì fu fin'ora osservata solamente due

volte nello Stato di Ford a S. Lucia e nello Stato Parseveranze

vicino a Sangre Grande alla Trinità. L'Autore descrive due forme

di questa malattia : una forma maligna e una blanda (Horse-

hair b tight). Malattie simili si sono osservate a Ceyland sul The

ed erano dovute allo StiWum nanum. ed al Marasmius sar-

mentosus, giudicati ambedue molto dannosi. Pel Cacao, secondo

r Autore, la Thread-Blight è una delle malattie più pericolose,

perchè fa morire le intiere piante ed è difficilissimo liberarsene.
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Il parassita si presenta in forma di filamenti bruni, strettamente

attaccati alla cortecia dalla quale non si possono staccare, irre-

golarmente espansi e ramificati %acino alle foglie od alle gemme :

queste ultime vengono spesso ricoperte da un micelio bianco, il

quale si estende anche alle foglie, specie nella pagina inferiore,

e le uccide apidamente. La Horse-hai)' hlight rassomiglia ad un

ciuffo di crijii di cavalli, irregolarmente ramificati nei modi più

vari, qualche volta aderenti alla corteccia.

L'Autore descrive anche dettagliatamente i caratteri micro-

croscopici del parassita , nonché il suo modo di nutrizione e di

accrescimento, la sua probabile origine da alberi selvatici infetti

e la sua propagazione per mezzo dei rami morti e specialmente

delle foglie infette e cadute. Anche gli uccelli , adoperando i

crini àeW Ho )'se-ìlai)' pei loro nidi, possono propagare la malat-

tia da una pianta all'altra.

L' Autore consiglia potatura abbondante e V uso della se-

guente miscela: 3 chili di calce spenta, un chilo di zolfo e 50

litri di acqua, da mescolarsi fin che la poltiglia diventa di

colore at^anciato e con un forte odore di uova fracide. Se ne

fanno pennellature sitile parti infette.

Il fungo che è causa di questa malattia non fu fin'ora iden-

tificato perchè non se ne videro ancora gli organi di riprodu-

zione ; l'Autore crede però si tratti di un Basidiomicete. Insiste

sui gravi danni che possono venire dal trascurare questa malat-

tia che una volta si sia diffusa non può essere combattuta che

con grandi difficoltà.

F. 0'. B. Ellison.

Massee G. — Cactus scab (Rogna dei CactusJ fGardener Chro-

nicle, 12 August 1905).

Questa malattia è conosciuta da molto temj)o, ma poiché il

fungo non fu mai osservato in condizioni ben determinate esso



PARASSITI VEGETALI 89

non fu ancora identificato. Recentemente però A. Wor,seley lo

raccolse sui frutti di Phul ocactus e lo identificò colla Diplodia

Opiintiac di Saccardo osservata già suU' Opuntia nana nell' I-

talia settentrionale.

La malattia si presenta con macchie nerastre strette
,
po-

rose, che prendono presto un' estensione considerevole e in cor-

rispondenza alle quali i tessuti si scolorano. Il micelio si loca-

lizza ed ogni macchia proviene da un' infezione distinta. La pro-

pagazione del parassita avviene probabilmente anche per m^zzo

di piccoli Gonidi secondari i quali però non furono ancora visti.

L' Autore dà molte figure del fungo e degli organi am-

malati.
F. 0'. B. Ellisok.

MoNTEMARTiM L. — Una malattia delle Tuberose (Polianthes

tuberosa L.) dovuta alla Botrytis vulgarìs Fr. (Alti del-

l'Ist. Boi. di Pavia, Ser. II, Voi. XI, 1905, pag. 297-296).

I casi in cui la Botrytis vulgaris e qualche specie affine

attaccano da vere parassite le piante vive sono parecchi. Oltre

quelli già noti, merita essere rilevato che possono venire attac-

cate, specialmente in ambiente un po' umido, anche le tuberose,

i cui scapi fiorali sono invasi fin nelle parti più profonde dal

micelio della Botrylis iniJgaris, subendone gravissimi danni.

L. MONTEMARTINI.

ScHRENK (von) H. — On the occurrence of Peronospora parasltica

on Cauliflower. (La Peronospora. parasitica sui cavolfiori)

(IQ annual report of the Missouri Botanical Garden, 1905,

pag. 121-128, e tav. 22-28).

Benché abbondantissima su alcune crucifere di questa re-

gione, la Peronospora parasitica non era mai stata osservata

sui cavolfiori fino all' inverno del 1903 in cui attaccò le piante
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di una serra
,
infettando quasi tutte le foglie tanto giovani che

vecchie.

Sono consigliabili contro di essa soluzioni di solfato di

rame , di carbonato di rame, di solfito di potassio ag;,minte a

colla di pesce jìer renderle aderenti alle foglie.

E. A. Bessey (Washington).

Selby a. D. — Tabacco diseases and tabacco breeding (Malattie

e cure del tabacco) (Bulletin of the Ohio Agricult. Eoope-

riment Station, N. 156, pag. 87-117 e tavole I-VIII).

Il male del mosaico è frequentissimo in molti campi a ta-

bacco dell' Ohio. Per provare sperimentalmente la trasmissibilità

di questa malattia per contatto
,

si toccarono 200 piante sane

dopo avere avuto tra le mani molte piante ammalate e si vide

che in un mese il 68,6 per cento delle piante così trattate mo-

strarono la malattia ,
mentre delle piante di controllo (non toc-

cate) si ammalò solamente il 4,8 per cento.

La Tìiielaria basicola Zopf si mostrò dannosissima alle piante

giovani in parecchi vivai. Anche la Rhizoctonia fu dannosa, ed

in certe località lo fu pure 1' Orobanche ramosa L.

E. A. Bessey (Washington).

TiRABosciii C. — Sopra alcuni Ifomiceti del Mais guasto. (Annali

di Botanica , Roma, 1905, Voi. Il, pag. 137-168, e una tavola).

L'Autore studia gli Ifomiceti che vivono sul mais guasto,

alterandolo e comunicandogli le sostanze velenose che sono ri-

tenute causa della pellagra.

Secondo lui, le specie descritte sotto i nomi di Oospora can-

didida Sacc. , 0. ìiyalinula Sacc. e 0. dubiosa (Speg.) Sacc. et

Vogl. non sono che forme della 0. verticillioides Sacc.

L'Autore studia anche VAspergillus niger , A. varians , A.

fwnigatus, A. [laous e il Peniciliiiun. glandun.

L. MONTEMAKTINI.



PARASSITI VEGETALI ED ANIMALI 91

Macon W. T. — Insect et fungous dìseases of the Potato (Malat-

tie delle patate dovute ad insetti ed a funghi) (Bulletin 49

of tJt£ Depai'tenient of Agì'iculiure, Ottawa, Canada, 1905).

L' Autore descrive il battipalo e i suoi costumi e dimostra

la necessità di ricorrere a misure preventive per frenare l'esten-

dersi del male. Ciò si deve fare possibilmente prima che si mo-

stri attaccato il fogliame, cosi da snidare i vecchi insetti prima

che abbiano deposto le uova. Sono indicatissi)ìii i trattamenti

col veì^de di Parigi e sono necessarie dioo'se irì^orazioni /vr-

chè le ova non si aprono tutte nelle stesso tempo. — La mi-

scela di verde di Parigi da adoperarsi si prepaìu con due

grammi di verde e uno di calce in due litri di acqua. La calce

è necessaria per neutralizzare l'effetto dell'arsenico sulle foglie.

Si possono anche applicare solforazioni con ima parte di verde

di Parigi e cinquanta di calce spenta, da applicarsi quando le

foglie sono umide specialmente per la rugiada. E pure buono

il Bug Deatli nella proporzione di un chilogrammo in venti liti'i

di acqua, ma è più costoso. LjO stesso dicasi dell' arsenicato di

piombo.

La pulce dei cocomeri (Epitrix cocomeris) arreca molte

volte danni considerevoli ed essendo piccola, sjjesso non è veduta.

Essa fa dei piccoli fori nelle foglie e distrugge il raccolto. L'Au-

tore descrive questa specie e dice che nelle stagioni calde e

asciutte essa è uno dei nemici più temibili delle patate e fu

causa di perdite considerevoli in Vancouver e Ontario. // ri-

medio migli- re per co7nbatterla è dato da una miscela di pol-

tiglia bordolese e di verde di Parigi.

Le foglie di patata attaccate da questo insetto sono più fa-

cilmente invase àsìiVAlternarici Solani e dalla Phytophtora in-

festans.

Il seccume primaverile (early h tight, detto anche leaf-spol)

delle patate è dovuto all' Alternaria Solani. Questa non è causa

di putrefazione dei tuberi , ma appare di solito in luglio e prò-
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Toca la fine prematura della vegetazione. L' Autore descrive i

caratteri della malattia ed i danni da essa prodotti, e dimostra

clie si diffonde per mezzo di spore e sverna dentro gli steli morti.

La si combatte irrorando le piante con poltiglia bordolese dal

luglio fino alla fine della vegetazione e distruggendo gli steli

delle piante ammalate. La cura deve essere preventiva.

Il seccimie autunnale (late blight, detto anche semplicemente

roti è dovuto alla Phytophtora infestans , di cui l'Autore de-

scrive i caratteri ed il modo di propagarsi. Consiglia come mezzi

preventivi di cura, di coltivare le piante in linee alte e ben

disposte in modo da allontanare le acque di pioggia e le spore

dai tuberi , e di praticare irrorazioni con poltiglia bordolese

dal luglio al settembre. Vi sono varietà che presentano una

certa resistenza a questa malattia.

n seccume apicale {tip bum) è una malattia della punta o

del margine delle foglie ed è dovuta ad una perdita di vigore

nelle piante, per la stagione troppo calda e secca o per deficienza

di coltura. Le foglie colpite da questa malattia sono spesso at-

taccate anche dall' Alternaria. Il rimedio migliore sta in una

buona coltivazione.

La scabbia delle patate, dovuta alV Oospoì'a scabies Thaxter,

danneggia lo sviluppo dei tuberi e ne detui'pa l'aspetto. Essa è

più dannosa nei terreni alcalini e in quelli molto concimati con

residui di aia
,

per conseguenza la calce e le ceneri ne favori-

scono la diffusione. I tuberi che non si ammalarono fuori pos-

sono venire infettati anche nei magazzeni se sono messi insieme

a tuberi infetti. Le spore del fungo possono vivere nel suolo per

sei o sette anni.

Per liberarsene, occorre tenere i tuberi die si adoperano

per piantare immersi per due ore in una soluzione di 50 cen-

timetri cubi di foriitfddeide in 15 litri di acqua , oppure per

un'ora e mezzo in una soluzione di sei grammi di sublimato

corrosivo in sette litri. La stessa soluzione può essere adoperata
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parecchie colte. È consigliabile anche V uso di cloruro di po-

lassio , solfato di potassio e nitrato di sodio come concime. E
sono utili pmre il gesso e il sale comune. Anche per questa ma-

lattia l'i sono certe varietà più resistenti delle altre.

F. 0. B. Ellison.

Daikuhara G. — A disease of rlce in Japan. (Una malattia del

riso nel Giappone) (Hcport to the J. Gocernement of

Japan, 1905),

Una grave malattia del riso è causa di molti danni e di

serie apprensioni nella parte meridionale e sud-occidentale della

grande isola del Giappone. Essa fu studiata da molti autori e

sj^eoialmente da G. Daikuhara e da K. Aso, i quali scrissero su

di essa, in lingua giapponese, estesi rapporti al governo del paese.

Da una relazione di Daikuhara si deducono le seguenti os-

servazioni :

La malattia è dovuta ad un insetto del gruppo degli Emit-

tori, la Selenophares cincticeps , della famiglia delle lassidae.

Tale insetto fa una puntura sull'apice di accrescimento e questo

muore : si provoca cosi la formazione di nuovi culmi, ma anche

il loro apice vegetativo viene nello stesso modo ucciso ,
fin che

se ne sviluppa uno molto robusto il quale però produce molte

foglie e pochissimi o nessun fiore.

La malattia infierisce specialmente nel distretto di Kyoto a

Shizuoka, mentre non è osservata nelle vicinanze di Tokyo dove

si trova il medesimo insetto, ma incapace a produrre i danni di

cui è causa altrove.

Se si inietta il succo di una pianta ammalata in una sana,

quest' ultima non "si ammala ; non è dunque probabile che la ma-

lattia sia dovuta ad inoculazione di bacterì fatta dall' insetto.

O. LoEw (Tokyo).
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Gandara G. — La destruction de las ratas (La distruzione dei

topi) (Coraisiòn de Parasitologia Agricola, Mexico, 1905,

19 pagine e molte figure).

L' Autore ricorda i danni considerevoli che possono arrecare

questi roditori ai campi e alle case, e descrive alcuni dei prin-

cipali mezzi clie si possono usare per combatterli : trappole, av-

velenamento (diversi preparati velenosi) , asfissia (col solfuro di

carbonio), iniezioni con virus contagioso.

L. MONTEMARTINI.

Macias C. — ìnvasion de ratas maiceras en denega de Zacapù

,

Michoacan. (Invasione di topi nella denega de Zacapù)

(Comisiòn de Parasitologia Agricola, Mexico, 1905, 23 pa-

gine e parecchie figure).

L'Autore parla dei danni avutisi da un' invasione di questi

animali e dei procedimenti adottati per combatterli : Virus con-

tagioso (bacillo di Danysz) ; disseminazione di preparati velenosi

(con stricnina e fuolisina) ;
caccia diretta con trappole, aghi, ecc.

L. MONTEMARTINI.

Rkitter Edm. — Ueber die Stenichnus Arten von der Insei Cypern

(Sulle specie di Sleiiicìnms dell' isola di Cipro). (Wieaer

Entomologische Zeittung, 1905, Heft. Ili, IV, pag. 98).

Nel genere sapraindicato l'Autore ha stabilito il nuovo sot-

togenere Scydinaenichnus, al quale ha riferito poi le specie rac-

colte, di cui sono nuove le seguenti :

1. Scjjdniaenichnus Fossifrons Reitter,

2. S. Cecconi Reitter.

G. Del (tUErcio.
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Daveau J. — Les effects du froid au jardin des plantes. (Gli ef-

fetti del freddo al gicuxlino delle piante) (Annales de la

Soc. d'Horticulliire et d' Hist. Natur. de V Hèrault, 1905,

Ser. II, T. 37, pag. 69-71).

Nardy pere, — Les dégats causés par le froid dans la région

Hiréroise. (I danni prodotti dal freddo nella regione di Hyeres)

(ihideni. pag. 71-74).

Dupoux A. — Le froid a Cannes. (Il freddo a Cannes) fibidem,

pag. 75-76).

Sono dati statistici raccolti dalla Società di Ovticoltura del-

l' Hérault sojjra i danni prodotti dal freddo dell' ultimo inverno

alle piante ornamentali, specialmente nella Kiviera Mediterranea.

Vengono elencate le specie e le varietà meno resistenti e quelle

che ebbero a subire danni minori, non che quelle per le quali è

consigliabile un certo rijjaro durante l' inverno.

Però i dati raccolti sono ancora pochi e la Società altri ne

attende per venire a conclusioni più sicure.

L. MONTEMARTINI.

GrREEN W. J. and Ballon F. H. — WinterkIIIIng of peach trees.

(Morte invernale dei peschi) (Bulletin of the Ohio AgricuU.

Eocperiment Station, Nr. 157, pag. 115-138 e fig. 1-9).

Neil' inverno 1903-904 in quasi tutti i frutteti della regione

Lake Eric i j)6schi morirono per la temperatura eccessivamente

fredda. Si osservò però che quasi senza eccezione i frutteti più

danneggiati furono quelli con vegetazione meno rigogliosa. Dove

1' arricciamento delle foglie o altra malattia aveva indebolito le

piante, o il suolo non era stato concimato né lavorato, i peschi

morirono
; dove invece avevano meno infierito le malattie, ed il

suolo era stato lavorato e concimato, le piante soffrirono meno.

E. A. Bessey (Washington).



96 NOTE PRATICHE

NOTE PRATICHE

Dall'Agricoltura Salentina, 1905, Xr. 10:

Il Prof. F. Yallese consiglia di tentare contro la Dematophora neeatrix

dei fichi (causa del marciume o mal bianco delle radici) lo stesso rimedio

che il Prof. Ruggieri ha trovato efficace contro la stessa Dematophora

quando attacca le radici delle viti : iniezioni di solfuro di carbonio nel

terreno (30 gr. per metro quadrato . Ricorda anche i rimedi proposti dal

Prof. Savastano : distruzione diligente delle piante ammalate o morte, di-

sinfezioue del terreno, scelta accurata delle talee e polloni che devono pro-

venire da località affatto immuni dal male.

Per distruggere i licheni sui tronchi, lo stesso autore consiglia la mi-

scela Del Guercio, composta di litri 10 di olio di catrame, kg. 5 di soda e

litri 90 di acqua.

E finalmente contro il rodilegno, l'apate e Fipobaro del fico, consiglia

abbondante potatura con distruzione dei rami infetti.

/. m.

Dall'Agricoltura Subalpina, 1905, Xr. 14-15.

Per la rapida cura delle viti nei vigneti molto grandi o oppartenenti a

proprietari consociati, il Dott. G. Lissone spiega i vantaggi che si possono

avere colla nuova irroratrice Yermorel-Martinotti.

/. m.

Dal Corriere del Villaggio, 1905.

pag. 349. — Per liberare i magazzini di frumento dal x)unteruolo, si

consiglia l'uso del solfuro di carbonio, pel quale basta coprire i mucchi con

copertoni, il cui orlo viene fissato e chiuso con terra bagnata. Si può an-

che jìaleggiare e ventilare Itene il frumento, ojtpure spargere sul pavimento

uno straterello di piretro fresco, coj)rirlo con un foglio di carta e sopra

ammuccbiarvi il frumento a strato non molto spesso. Serve anche il fumo

di solfo, ma per questo è indispensabile chiudere ermeticamente il granaio.

/. m.

Pavia — lipografia e Legatoria Cooperativa — 1905.
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Freeman e. M. — Minnesota plant diseases (Malattie delle piante
tanic

^
^

^ qakdb
del Minnesota) (Report of llie Surmy. Botanical Senese. Y.

p. 1-432 e 212 incisioni. S. Paul Minnesota, 1905).

Questo libro dà la descrizione popolare delle malattie delle

piante del Minnesota e dintorni dovute a funghi.

Esso è diviso in due parti. Nella prima si fa della micologia

in generale e si espone la struttura dei fungili, il loro modo di

vita, la riproduzione, la distribuzione, 1' habitat, il parassitismo,

gli effetti sugli ospiti animali o vegetali, ecc. CMude un breve

cenno sui principali gruppi di funghi e sui metodi per combat-

terli.

La seconda parte è dedicata alle malattie delle diverse piante

raggruppate nell'ordine seguente : malattie delle piante forestali,

malattie delle piante foraggiere ed erbacee, malattie delle piante

ornamentali, malattie delle piante da frutto e degli ortaggi, ma-

lattie delle piante spontanee selvaticke. Per ogni malattia sono

dati, se noti, i rimedi.

Dappertutto si evitano
,
per quanto è possibile , i vocaboli

tecnici. Le figure sono quasi tutte originali.

A. E. Bessey (Washin'gtox).
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PóscH K. — Magyar gazdasàgi nòvenyvédeien (Protezione delle

piante agrarie in Ungheria). (Grinàd, 1905).

Sotto questo titolo l'Autore ha fondato una rivista mensile

collo scopo di volgarizzare le nozioni più generalmente utili di

patologia vegetale. Vi sono descritte tutte le malattie delle nostre

piante coltivate, e coloro che si interessano della lotta contro i

parassiti animali o vegetali vi trovano indicazioni preziose e

molti cousigli pratici.

Questa rivista mensile è la prima che si pubblica in Un-

gheria e che si occupa esclusivamente delle malattie delle piante.

A. IvKOLOPf (Budapest).

Harter L. L. — The variability of v/heat varieties in resistance

to toxic saits (Variabilità delle differenti varietà di grano

nel resistere ai sali tossici). fU. S. Departmeiit of AgricAiI-

ture - Bureau of Plant Induciry, Bull. N. 79, p. 1-48, 1905).

L'Autore prova la resistenza dei semi di nove diverse va-

rietà di frumento (comprese due varietà di Tj'Ì/icu/ìi durum) a

soluzioni di solfato di magnesio, cloruro di magnesio, carbonato

di sodio, bicarbonato di sodio, solfato di sodio e cloruro di sodio,

i sali che costituiscono i così detti alcali nei terreni alcalini.

Essi sono progressivamente meno dannosi nell'ordine in cui

furono scritti : il solfato di magnesio è il più dannoso, il cloruro

di sodio il meno ; i gradi di diluizione ai quali essi uccidono in

24 ore la punta di una radice sono i seguenti : pel solfato di

magnesio 0,00736
;

pel cloruro di magnesio 0,0093
;

pel carbo-

nato di sodio 0,0109
;
pel bicarbonato di sodio 0,0260

;
pel sol-

fato di sodio 0,0433, e pel cloruro di sodio 0,0542. E le diverse

varietà studiate si comportano in modo diverso, tanto che i dati

sopra riportati rappresentano solament<^ una media. Certe varietà
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però sono resistentissime ad alcuni sali , scostandosi di molto

dalla resistenza delle altre.

Lo studio delle diverse varietà in colture liquide può ser-

vire di prova preliminare prima di seminare il frumento in questo

o in quel terreno alcalino, poiché quando si conosca il sale pel

quale una varietà presenta la massima resistenza, se ne deduce

la qualità di terreno cui essa è meglio adattata.

E. A. Bessey (Washington).

Ravaz L. et Roos L. — Le rougeot de la vigne (Il rvgcot

della vite). (Le progrès ag^ icolc et cilivole, Montpellier, 1905,

N. 39 e 40 e una tavola colorata).

Questa malattia della vite, descritta per la prima volta dal

Marès e caratterizzata dalla colorazione rossa clie assumono le

foglie, fu volta a volta attribuita a cause diverse.

Il Marès osservò che compare spesso e si diffonde come con-

seguenza dell' Oidiu/n ; il Caumont-Bréon , il Thiébaud de Ber-

naud ed altri la attribuirono a cause meteoriche e precisamente

a bruschi cambiamenti di temperatura o di umidità
;

Prillieux

e Delacroix la considerarono come un effetto dell' Exohasidium

Vitis; ; B-enault pensò potesse presentarsi anche come effetto del

metodo di legatura quando una cattiva riunione dei tralci porta

con sé mancanza di aria e di luce.

Grli Autori ricordano qui altri casi in cui il ìongeot si pre-

senta in relazione con altre cause.

Esso infatti può venire in seguito a uno scoppio di fulmine :

può presentarsi parzialmente quando si taglia una nervatura fo-

gliare e precisamente nella porzione di lembo che sta al disoj)ra

della ferita ; si localizza intorno alle parti infette di peronospora,

o di antracnosi, o di Oidium ; viene come conseguenza di inci-

sioni annulari o di schiacciamento dei rami o del fusto prati-

cate sia artificialmente, sia da insetti parassiti ; lo si può otte-
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nere modificando bruscamente le condizioni nelle quali cresce la

pianta, oppure anche con una sommersione abbastanza lunga.

Si danno però anche dei casi nei quali le viti arrossate non

mostrano alcuna traccia né di incisioni, né di insetti, né di crit-

togame ; né é possibile attribuire il loro arrossamento ad alcuna

delle cause finora note.

Per questi casi gli xlutori hanno fatto l'analisi chimica delle

foglie ammalate e la confrontarono con (piella delle sane. Dalle

loro osservazioni risultò che nelle prime si trovano in maggiore

quantità gli idrati di carbonio, mentre invece sono scarsi i sali

di calcio , e poiché questi ultimi hanno una grande importanza

nella circolazione dei primi, pensarono che la causa del male sia

appunto la mancanza del calcio la quale avrebbe le stesse con-

seguenze di una incisione annulare : 1' arresto della circolazione

degli idrati di carbonio, la loro accumulazione e la conseguente

formazione di antocianina.

Se la mancanza di calcio nelle foglie sia dovuta a mancanza

di sali assimilabili nel terreno , o a una alterazione delle fun-

zioni radicali, non é possibile per ora giudicare. Non si hanno

esperienze intese a provare quale efietto abbia sulle viti colpite

da rougeol l'uso di sali solnljili di calcio; si é però visto che

riescono efficaci le concimazioni con sali di jinlasxio , special-

mente con do v.i-o di potassio.

Se i sali di potassio agiscano mobilizzando una certa quan-

tità di sali calcari che si trovano nel terreno, o modificando la

attività fisiologica delle radici e della pianta
,
rimane ancora a

sapersi.

L. MONTEMAKTINI.

EorGiKR L. — La coulure et la sélection des grefFons (La cola-

tura e la selezione degli innesti), ([.e progiès agiicole et

citicole, Montpellier, 1905, pag. 3B7-339).

Uno dei vitigni che v^anno più soggetti alla colatura, in

Francia, è il Gamay.
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Secondo l'Autore il fenomeno è molte volte dovuto ad un

eccesso di vigore e ad una concimazione troppo intensa
, e si

presenta specialmente quando il suolo contiene una proporzione

assai forte di azoto : la ricchezza di elementi minerali (fosforo,

potassio e calcio) non provocano la colatura , anzi favoriscono

un' abbondante fruttificazione.

Può avere influenza anche la natura del portainnesto e per

esempio, se l' innesto del Ga/iia;/ sulla Riparia non si eraurisse

presto in causa della poco af&nità dei due vitigni (al che si può

in parte rimediare con opportuni sistemi di potatura) , esso sa-

rebbe indicatissimo per ovviare alla colatura.

Ma per e^àtare questa malattia è importantissimo , secondo

1' x4-utore , tener conto delle qualità ereditarie delle viti che si

moltiplicano
,
prendendo i tralci-innesto unicamente da piante

madri le quali almeno Y)er tre annate consecutive abbiano dato

frutti abbondanti e si trovino a vegetare in un terreno ricco di

nutrimento minerale.

Una accurata selezione in questo senso ha dato ottimi ri-

sultati ai viticultori del Beaujolais e del Màconnais.

L. MONTEMARTINI.

Briosi Gr. e Cavara F. — I funghi parassiti delle piante coltivate

ed utili. Fascicolo XVI (Pavia, 1905;.

Nel XVI fascicolo di questa interessante e pratica pubbli-

cazione sono raccolte (in esemplerì secchi) , figurate e descritte

le seguenti 25 specie di funghi parassiti :

1. Ustilago lììjpodytes sul Lygeum Spartum, usato in Sar-

degna per la confezione di funi per marinai.

2. Uromyces Valerianae , causa della ruggine delle Vale-

riana.
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3. PHccinia Tara.raci, nel Tara.racuni vulgaris.

4. Cìii'ijsoinya'a alhida, sul Riihus friiticcmt^.

5. Aecidium Gros!<ulariae, causa della raggine del ribes.

6. Erysiphe Montagnei, che attacca molte composite.

7. Tì'ahutia quercina delle querele.

8. Pleoaphaendina Briosiana, che fu causa di gravi danni

ai medicai nelle provinole di Udine e di Pavia.

9. Aiiersioaldia Chamaeì'opis , che si sviluppa sulle foglie

della palma di S. Pietro martire.

10. Botrytis vulgaris, parassita dei bocciuoli delle rose.

11. Ooularia obliqua, sulle foglie di diversi Rtune.r.

12. RamulariaValerianae, su diverse Valeriana.

13. Cercospora Fra.rini, dei frassini.

14. Ficsarium lalcriliuin , forma conidica della Gihherella

moricola e causa del cosi detto avDizziniento dei geiniogli del

gelso.

15. Pliyllostiela calai iUnM , specie nuova parassita delle

foglie del carrubo.

16. Pìiylloslicta Violac, che cresce sulla viola mammola.

17. Coniothyiiiini Duìnèei, s^^ecie nuova, parassita delle fo-

glie del ranno.

18. SeptO'ia Rihis, sulle foglie di ribes.

19. Septoria siloicola degli anemoni.

20. Gloesporiuìn Evonyini, specie nuova, che attacca le fo-

glie di evonimo.

21. (jloeospoiium Muchli'inhiu-ìiiac , altra specie nuova, che

vive sui cladodi di Muelilcmìicckia platycladoa.

22. Gloeo.sporiuDi tineujti, parassita del lauro tino.

23. Melanconiuìu Sacchari ,
parassita della canna da zuc-

chero a Cuba.

24. Cyliìulrosporiain Pollaccii, sulle foglie di llc.r furcala.

25. Piiggotia Fia.rini, sid Fra.vinnH Ameiicana.

L. MoNTEMAKTINI.
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Farneti U. Erpete furfuracea delle pere : Macrosporium

Sydowìanum n. sp. (Anuales Mycologici, 1905, 5 pagine

e 4 ligure.

Alcuni peri producono frutti che mostrano costantemente,

ma in misura variabile d'anno in anno, punteggiature brune, do-

vute a produzioni sugberoso-furfuracee limitate alla sola buccia

e che non alterano affatto (a differenza delle alterazioni dovute

al Fimcladiuni piiHìiuiit) la polpa interna.

Tali produzioni sono dovute all' azione irritante di un Ma-

crospo/ 'htni non ancora studiato e che l'Autore descrive col nome

di M. SydoiC'ianuììi, dedicandolo all'illustre micologo H. Sydow.

Le S]3ore di questo fungo
,
quando vengono a contatto col-

1' epidermide del frutto, vi germinano sopra ed emettono un bre-

ve tubo miceliale che , aderendo alle cellule epidermiche pro-

voca un processo irritativo ^e\ quale le cellule stesse ,
insieme

a quelle subepidermiche
,

si ipertrofizzano e si suberificano. In

seguito , colla penetrazione del micelio tra le screpolature della

cuticola, r irritazione si propaga agli strati di cellule immedia-

tamente sottostanti e vi provoca una formazione sugherosa che

solleva, rompe e squama, a guisa di erpete, le parti esterne.

Entro le crosticine cosi formate, il micelio patogeno acquista

tutto il suo sviluppo e sporifica dando luogo a forme conidiche

e toruloidi, simili a quelle del Macrosporium che è causa della

ruggine bianca dei limoni.

L. MONTEMAETINI.

GiRERD F. — La pourriture des raisins et les bybrides directes

en 1905 (Il marciunie degli acini e gii ibridi diretti). (Le

progres agricole et viticole, Montpellier, 1905, p. 452-453).

L' Autore ha osservato che gii acini degli ibridi produttori

diretti (e ne cita una quantità) si mostrarono in generale più
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resistenti al marciume provocato dalla Boli'ijtiiì o dal Coniolhy-

riuni favoriti dalle pioggie autunnali.

L. MONTEMAKTIXI.

Klebahn H. — Eine neue Pilzkrankheit der Syringen (Una nuova

malattia delle Syringa dovuta a un fungo). (Nota prelimi-

nare - Centralhl. f. Baliteriol. Paras u. Infection^krankh.,

1905, Bd. XV, pag. 335-336).

Accade sovente che la corteccia dei lillà imbrunisce e muore,

e nella porzione corrispondente dei rami i bottoni fiorali o non

si sviluppano, o appena sviluppati muoiono.

Nei tessuti necrosati si trova un micelio bruno , apparente-

mente settato , clie forma delle clamidospore rotonde o ovali
,

grosse 18-28 ^t ed a membrana molto ispessita, contenuta in una

specie di cellula vuota cui aderisce un' altra piccola cellula pure

vuota. Così le clamidospore stesse si presentano come le oospore

delle peronosporee : però all' esterno non si osservano traccie di

conidiofori.

Le spore sopra descritte non germinano, però l'A. fece colture

pure col micelio e vide cosi che 1' interno delle ife è continuo

ed i setti apparenti non sono che anelli aperti , che si formano

realmente oogonii e anteridii, e che portando un po' di coltirra

in agar su una incisione di un ramo di siringa sano si può ri-

produrre la malattia.

Per questi caratteri egli è d'opinione che il fungo in parola

sia una peronos2:)oracea nella quale non ha luogo, almeno in con-

dizioni normali, alcuna formazione di conidi. L'Autore propone

di chiamarla Phloeophtora Syrinrjfw. , e coasiglia per conthal-

terla di tagliare e hrticiare i rami amiaalali.

L. MONTE.MAKTIXI.
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KosTLAN A. — Colletotrìchum Orthìannm Kostl. n. sp. Eine

biologische Studie (Il Colletotìichum Orthiununi n. sp. Studio

biologico). (Festscìi)'ift z. 70'"'"' Gehurt^tage con Albert Orth,

Berlin, 1905, pag. 113-128 e 3 tavole).

È una specie nuova di Colletotrichuiii trovata nelle serre

di Berlino a vivere sopra il Cypripediuìn insigne e sopra jDa-

recchie altre orchidee, delle quali attacca fiori e foglie. E carat-

terizzata da una gTande variabilità nelle dimensioni dei conidi,

onde l'Autore crede formi una specie sola coi Coli. Orchidea-

rum AH. e Coli, roseolunt P. Henn. ai quali mostrasi molto af-

fine.

L'Autore è riuscito a riprodurre artificialmente l' infezione,

la quale appare assai facilmente e senza bisogno di inoculazioni

quando le spore sono messe su organi teneri, quali i fiori o le

foglie giovani.

Nelle colture su mezzi nutritizi si osservano anche delle cla-

midospore, le quali, secondo l'Autore, hanno la funzione di con-

servare la sj)ecie e sono più resistenti dei conidi (Danersporen).

L. MONTEMAKTIXl.

Lawrence W. H. — The powdery mildews of Washington (Le Eri-

sifacee di "Washington). (Washington Agrictiltiwal Ecrper.

Station, Bull. N. 70, 1905, pag. 1-16 e una tavola).

E una descrizione popolare delle Erisifacee che si trovano

nello stato di Washington, e delle quali è esposta la biologia e

sono indicati i principali mezzi per combatterle.

La sola specie che è causa di danni molto considerevoli è

V Uncinuta necator Schw. dei grappoli.

E. A. Bessey (Washington).
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Neger F. V. — Neue Beobachtungen an einigen auf Holzgewàchsen

parasitisch lebenden Pilzen (Nuove osservazioni sopra alcuni

funghi parassiti delle piante legnose). (FestscJn-ift z. Feier

(I. 75 jcihi'. Betitehens d. <jr. s. Forstlehranstalt Ehenacìi,

1905, pag. 86-98).

L'Autore descrive i danni clie può arrecare 1' Irpe.r ohli-

quuH Fr. ai faggi, attaccando i rami tagliati
,
penetrando dalla

ferita nei tessuti interni e provocandone la putrefazione. Il gelo

ne favorisce l'azione deleteria.

Descrive anche la Lasioì)olry>< Lonicerae, perisporiacea che

vive sulle lonicere e si distingue da tutte le altre specie del

gruppo perchè il suo micelio non è superficiale ma subcutico-

lare. I periteci si formano sotto gli stomi ed appaiono prima

come sclerozi.

L. MOXTEMAUTIM.

Pammel L. H. — Cedar appiè fungi and appiè rust in lowa (I

funghi del ginepro e la ruggine del melo). (lovxi Agì'icAil-

tural Exper. Station, Bull. N. 84, 1905, p. 1-36 e 11 fig.).

Le deformazioni speciali, che rassomigliano a frutti, prodotti

dal G 1//iinosporangium sp. sul Jurapertis Dirginiana si chiamano

cedar apples. Nello Stato di lowa se ne trovano cinque specie

iusieme alle Roeste iHa delle Po nieae, e sono: G. [Johosuin Fari,

e R. lacerata, sui meli, sui cotogni, sul biancospino e sui man-

dorli ; G. macropus Link e R. Pyrata. (Schw.) Thaxtu
,

(il più

comune), sui meli (spesso dannosissimo) , sui peri e sul bianco-

spino ;
G. claripes e R. auranliaca, Pk., sui j^eri, sui cotogni e

sui mandorli ; G. nidi',-s-ai:/s Thaxtu e R. nidits-acis Tliaxtu, sui

cotogni e mandorli ; e G. claiiariaeforme (Jacq.) D. C. e R. la-

cerata, sui mandorli e biancospino.
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Pei' coììibattere questi fmujìii si possono fare ìì'ì'orazioni

con poltiglia hoì'dolese sulle foglie dei peri quando i GymnD-

sporangium stanno per render libo-e le loro spore. E anche

consigliabile /' uso di va)'ietà resistenti e la distruzione dei gi-

nepri infetti.

E. A. Bessey (Washington .

Graeffe e. — Ueber zwei neiie Cynìps - Arten und cleren Gallen

(Su due nuove specie di Cgnips e le loro galle). (Verli.. d.

zooL boi. Ges. Wien., 1905, Bd. LV, p. 370-373 e 2 fig.).

L'Autore descrive le galle del Cynips tcì-gestcnsis sopra la

Quercus Robur. Si trovano per lo più a due a due alla estre-

mità dei rami , ma talvolta sono anche isolate. Provengono da

un bottone e alla loro base, sessile ma non abbracciante, si trova

ancora l'avanzo della foglia caduta. Hanno un diametro di 8-10

millimetri e la superficie liscia.

Si descrive anche una nuova specie, la Cijnips Moreae , le

cui galle appuntite un po' al luogo d' inserzione e ingrossate-ap-

piattite all' apice, dove mostrano 7-10 piccole S2:)orgenze , sono

lunghe 20-22 mm. e larghe 18-20. Si sviluppano sul Quercus

Cerris.

L. MONTEMARTINI.

Henry E, - Invasìons récentes d' insectes foréstiers en Lorraine

et moyens de les COrnhattres (Recenti invasioni di insetti fo-

restali in Lorena e mezzi per combatterli). (Bull. ')nens. d.

s. d. l. Soc. d. Se. de Nancy, 1905, pag. 21 e 2 tavole).

La coltura dei boschi in Lorena è minacciata dai seguenti

parassiti animali :
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1. HfjlohiuH abietis, del quale l'Autore espone la biologia

e che è dannosissimo ai pini giovani. Lo .si può combattere la-

sciando decorrere tra il diboscamento e il riDiboschimento un

periodo di almeno tre anni onde V insetto , troì)andosi senza

nutrimento , debba emigrare. Lo si combatte anche diretta-

mente attirandolo, su appositi coì'pi (gemme di pino) di cui è

ghiotto, per poi facilmente distruggerlo.

2. Hylesiiius pijtiperda, di cui l'Autore dà i caratteri ed

i costumi e clie .y; combatte levando accu/ratamente tutti gli

alberi ammalati e facendo la pulizia della foresta prima che

si formino gli insetti perfetti.

3. Pissodes notatus , pure dannosissimo ai pini e che si

combatte SJ'adicando e bruciando i fusti infetti prima che si

schiudano le oca.

Al. Tomicus bidcntatus , che si trova spesso colla specie

precedente e si combatte nello stesso modo.

5. Tortrior viì'idana , lepidottero parassita delle querele

di cui provoca l'abortimento dei frutti ed impedisce lo sviluppo

dei bottoni, causando danni qualche volta incalcolabili. Non si

conosce alcun mezzo per combatterlo : V uso di lanterne po'

accalappiare le fa)-falle, oltre che essere poco pratico, non ha

dato buoni risultati.

L'Autore richiama in ultimo l'attenzione dei silvicultori sul

diffondersi di questi animali, un tempo sconosciuti in Francia e

provenienti ora dalla Germania : secondo lui , è necessario stu-

diare i caratteri ed i costumi di tali parassiti onde potere ap-

plicare contro di essi i mezzi preventivi e curativi più oppor-

tuni.

L. MONTEMAKTINI.
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LiNDiNGER L. — Ueber einige Nadeiholzcocciden (Sopra alcuui coc-

cidi delle conifere). (Ndiurtr. Zeilscìir. f. Land. u. Forsl-

. wirlhsch., 1905, Heft. 6, pag. 252-253).

Su diversi rami di Pinus silcestris ricevuti da Erlangen

l'Autore trovò abbondante VAspidiotus abietis e potè fare su di

esso le seguenti osservazioni : quando i coccidi sono isolati , si

trovano sulla faccia piana delle foglie, quando invece sono rag-

gruppati , si dispongono da tutti i lati e le foglie ne possono

anche morire. Gli animali giovani di primo stadio tanno uno

scudo bianco, quelli di secondo stadio lo hanno invece nero-gri-

giastro con una macchia gialla nel mezzo.

Lo stesso Aspidiotus fu osservato pure sul Pinus pumilio e

^vA^Abies Apollinis, e insieme &\VAspidiotus l'Autore trovò an-

che il Leucaspis pini e il L. sulci.

L. MONTEMARTIXI.

ScHiFi-GioRGiNi R. — Untersuchungen ùber die Tuberkelkrankheit

des Oelbaumes (Ricerche sulla tubercolosi dell' olivo). (Cen-

Iralbì. f. Baliter. Paras. u. Infektionslirankh., 1095, Bd. XV,

pag. 200-211 e una tavola).

E uno studio anatomico e biologico su questa malattia del-

l'olivo, conosciuta da lungo tempo.

L' Autore osserva che i tubercoli si formano per lo più in

corrispondenza delle foglie
,
qualche volta in altre regioni dei

rami sia in relazione a soluzioni di continuità dell' epidermide,

sia senza alcuna causa apparente. Riguardo alla distinzione fatta

da parecchi in tubercoli della corteccia o del legno, essa non è

netta
,
perchè anche nei tubercoli originariamente di corteccia

l' infezione a poco a poco si propaga nell' interno e giunge al
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legno. Qualche volta i bacteri penetrano anche nei vasi e sono

portati in circolazione ad infettare organi o porzioni di organi

sani : in questi casi la formazione del tubercolo comincia all' in-

terno. coU'obliterazione di di uno o più vasi, e colla distruzione

di questi il parassita si diffonde nei tessuti circostanti e giunge

poi alla corteccia che rimane sana fino all' ultimo. Il tubercolo

cresce poi quasi indefinitamente nell' interno, cosi che gli strati

esterni si suberificano . muoiono e si screpolano : il ramo però

non muore ma continua a vivere, crescere e portar amido.

Il Bacillus Oleae, che, come è noto
, è la causa della ma-

lattia, è aerobi© e mobile
;
produce spore che hanno una grande

importanza nella diffusione della malattia. Segrega dell' amilasi

che agisce sull' amido della pianta, ed è forse per questa sua

proprietà che riesce tanto dannoso alla pianta ospite ,
la quale

cerca di limitarne la infezione con formazioni di strato di su-

ghero e di tilli.

È a notarsi l'osservazione che le cellule ancora vive che si

trovano fino ad una certa distanza intorno ai centri d'infezione,

contengono delle sostanze che esercitano un' azione quasi tossica

per il Bacillus Oleae.

Una simile difesa si potrà forse osservare anche di fronte

a certe altre infezioni e specialmente a quelle dovute ai funghi

che (come le Botrytis , le Phijtophlora , ecc.) secernono delle

diastasi ed altri enzimi. Però non è possibile parlare per ora

di fìieroterfqna delle piante, perchè in queste non si trova un

mezzo rapido e potente di circolazione quale è il sangue degli

animali. Nel caso del bacillo dell' olivo poi il potere tossico

del succo cellulare è strettamente localizzato intorno all' infe-

zione.

Certe varietà di olivi sono resistenti alla malattia.

L. iloXTEMAUriXI.
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Smith E. E. — Some observations on the biology of te olive —
tubercle organìsm (Alcune osservazioni sulla biologia dei mi-

croorganismi dei tubercoli dell' olivo). (Centralhì. f. Bakter.

Par. V. Jafeciiomkrankh., 1905, Bd. XV, pag. 198-200).

In una recente pubblicazione di R. Schiff sui bacilli della

tubercolosi dell'olivo si dice che questo organismo coagula pron-

tamente il latte e die nel brodo , specialmente se alla tempera-

tura di 67'' C, produce rapidamente le spore. Queste compaiono

già dopo 20 ore di coltura e al terzo giorno diventano nume-

rosissime cosi clie le colture j)iù vecchie contengono solamente

spore : sono resistentissime alle alte temperature e possono vi-

vere per 15 minuti anche a 102*^ C.

L'Autore iniirma i risultati delle esperienze di Schiff. Egli

ha fatto molte colture con materiale proveniente dalla California

e dall' Italia , ed ha visto che i bacilli della tubercolosi dell' o-

livo crescono difficilmente a 37*' C. e sono sensibilissimi a tem-

perature più alte : le spore si formano , nel brodo, a soli 23" C.

Essi inoltre non secernono acidi né coagulano il latte.

Da tubercoli giovani e ben sterilizzati esternamente non si

ottiene che una sola specie di bacilli che ha le proprietà sopra

dette. Da quelli vecchi si ottengono anche altri funghi e bacteri

non patogeni ma saprofìti
, e l'Autore è persuaso che le forme

avute dal Schilf nelle' sue colture non hanno nulla a che fare

colla vera forma patogena.

L. MOXTEMARTIXX.

-ìM^.^^^-^^":'
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Dall'Agricoltura Subalpina, 1905, X. 19:

C. Remondino consiglia pulire dui-ante l' inverno 1 tronchi e i rami dei

meli con appositi raschietti e pennellarli con solfato ferroso in soluzione

al 20 p. 100, onde uccidere le larve AeWIlijpoìiomeufa ììialiìieìla (la (jatfa

dei jjermoofli) e della Carpocapsa poiiionaìia (la tignuola, o tortrice dei

frutti di melo).

l. m.

Dalla Bevue de Viticulture di P. Yiala, 1905:

N. 618. — E. Zacharewicz dice di avere ottenuto risultati ottimi nella

lotta contro il Tetranychus ielarius , che aveva provocato un esteso ros-

sore delle foglie di vite, con polverizzazioni fatte con 92 parti (in peso) di

calce viva in polvere e 3 parti di polvere di piretro. Si usano i soffietti

ordinari adoperati per lo zolfo, e la miscela si prepara appena i)rima del-

l'operazione, onde conservare al piretro la sua efficacia insettica. L'opera-

zione riesce meglio nelle giornate di sole.

N. 620. — Labergerie , a proposito della lotta contro la peronospora

della vite, lamenta l'abitudine che hanno i viticultori di aspettare a fare

i primi trattamenti fino a quando qualche cambiamento nelle condizioni

atmosferiche lascia prevedere vicino l' attacco. Così si porta il rimedio

quando il male è già diffuso.

l. ni.

l'aria — lipdijrftfKi e ljO(faior\a (Utoperatìra — ì^Oli.
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Brick C. — Bericht iiber die Thàtigkeit der Abteilung fiJr Pìanzen-

schutz fur die Zeit vom 1 Aprii 1903 bis 30 Juni 1904 (Re-

lazione sul!' attività della stazione per la difesa delle piante

dal 1 aprile 1903 al 30 giugno 1904). (Hamburg, 1905;

11 pagine).

La Stazione fu occupata specialmente nell'esame della stra-

grande quantità di frutti importati in Germania dall'America e

sui quali si trovavano numerosissimi parassiti animali e vege-

tali.

Viene dato infatti tutto un elenco di coccidi importati in

tale modo e determinati, dal Lin diliger.

L. M.

Briosi G. — Rassegna crittogamica per i! T semestre 1905 (Boll.

Uff. d. Ministeì'O di Agr. Lui. e Coinin.ercio , 1905, A. IV,

Voi. IV, pag. 455-460).

È la relazione sui lavori ed osservazioni fatte nel Labora-

torio Crittogamico di Pavia durante i primi sei mesi del 1905.

Sono 496 casi di malattie di vegetali diversi, dovute per lo

„|^più a parassiti animali o vegetali.
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Si rileva l'estensione che, causa la stagione calda ed umida,

Ila preso la peronospora dei grappoli nei vigneti della provincia,

e la diffusione dell' Ustilago Seyetum nei campi a frumento.

Contro questa l'Autore raccomanda agli agricoltori di disinfet-

tare bene la semente immergendola per 12 ore in una soluzione

di acqua ed acido solforico (500 gr. di acido in 100 litri d'acqua)

e lavandola poi con acqua pura.

E da notarsi come la Diaspis pentagona del gelso ha tro-

vato nella provincia di Pavia un nemico nel CìnlocJiorus reni-

pustulatus, il quale va largamente diffondendosi si che in pa-

recchie località se ne accertarono i vantaggi.

L. MONTEMARTINI.

Gavazza D. — Per la difesa delle piante coltivate contro i paras-

siti. (U Italia Agricola, 1905, pag. 433-436).

L'Autore illustra una proposta già fatta dal prof. Forti di

Como ed accolta in vari voti da associazioni agrarie, di conglo-

bare ili un' unica legge tutti i provvedimenti per proteggere le

piante coltivate contro qualsiasi malattia , e di affidare 1' orga-

nizzazione della difesa ad enti locali con criteri conformi alle

condizioni proprie di ogni regione e provincia.

In seguito espone come già in provincia di Bologna alcuni

comuni abbiano inserito nei loro regolamenti di polizia rurale

delle norme intese a combattere i parassiti delle piante, e come

ne sieno venuti salutari effetti nella lotta contro le ariHCole, il

rinchite, la cocilide, ecc.

L. MONTEMARTINI.
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Sheldon J. L. — A report on plant diseases of the State West

Virginia (Relazione sulle malattie delle piante nello Stato

della Virginia occidentale). (West Viì'ginia Agìncultural

Ewper. Station, Bull. N. 96, 1905, pag. 69-100 e 6 tavole).

E una descrizione popolare delle principali malattie, dovute

a funghi, che hanno colpito le piante coltivate nella Virginia

occidentale durante 1' anno 1904. Fra le più dannose vanno ri-

cordate le seguenti : Bitter-rot (Glom.erella ì'ufomaculans) e

twig-blight (Bacillus aniylovorus) sui peri
;

antracnosi (Colle-

totì'iclmm) delle fave
; hlack-rot (Gtdgnai'dia Bidwellii dell'uva;

hlight (Plasmopara cubensù) dei meloni ; leaf curi (Exoascus)

dei peschi
; hroicn-rot (Sclerotinia fr^uctigena) dei pruni , dei

peschi e dei ciliegi
; leaf spot (Septoria Lycopersici) dei pomo-

dori, e antracnosi (Colletotricìium) delle angurie.

E. A. Bessey (Was]iington\

LowENHERz R. — Versuclie iiber Elektrocultur (Ricerche sull' e-

lettrocultura). {Zciischr. f. Planz-enliì^aìihìieiten , Bd. XV,

1905, Heft 3 e 4, pag. 137-161, 205-225 e 3 figure).

L'Autore non si occupa dell' influenza che ha la luce elet-

trica sulle piante , ma unicamente dell' azione che la corrente

elettrica esercita direttamente su di esse. Egli fa osservare in-

nanzitutto come gli sperimentatori precedenti non abbiano te-

nuto in giusto conto la forza della corrente
,
ne 1' umidità del

terreno e nemmeno la disposizione del seme quando viene elet-

trizzato ; tutte cose che secondo lui sono di capitale importanza

specialmente per la pratica della elettrocultura.

E tale importanza risulta dalle sue esperienze di cui riporta

il risultato.
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Il Lowenherz semina dell'orzo (i cui semi erano lunghi un

centimetro e larghi mezzo) in otto vasi eguali contenenti iden-

tica terra, la stessa quantità d' acqua e 25 semi ognuno
;

quat-

tro di questi vasi li tiene come controllo e quattro li elettrizza.

Per far ciò infigge nel terreno, degli elettrodi aventi 13 X 6 =
= 78 cm."- di superficie e fra di essi mette i 25 semi i quali

però in due vasi sono disposti parallelamente alla direzione della

corrente che attraversa il terreno e negli altri due perpendico-

larmente. La temperatura durante 1' esperienza era in media di

15-20 C, la corrente elettrica che attraversava il terreno era

forte avendo per ogni vaso la forza elettromotrice di 15 coli e

r intensità di circa 0,015 ampere.

In una sua prima e seconda esperienza risultò che tutti i 4

vasi elettrizzati contenevano poco dopo piantine in condizioni

svantaggiosissime di sviluppo in confronto di quelle dei 4 vasi

controllo. Degli elettrizzati sempre due vasi erano in condizioni

peggiori degli altri ed erano quelli che contenevano semi disposti

parallelamente alla direzione della corrente e nella seconda espe-

rienza di questi due, uno conteneva semi non nati mentre nel-

1' altro ne erano nati 12. I grani non germinati erano stati se-

minati in modo che la corrente positiva attraversando il seme

passava prima per la piumetta e poi dalla radichetta ,
mentre

quelli del vaso meno danneggiato erano disposti in senso con-

trario.

In una terza esperienza ,
1' Autore mantiene immutate le

condizioni d'osservazione, solo però cambia la direzione della cor-

rente dalle 2 alle 3 volte ogni 24 ore ed ha per risultato che

tutti i semi dei quattro vasi elettrizzati anche in questo caso

sono danneggiati
,
quelli dei due vasi ])0sti 2>erp©iidicolarmente

alla corrente lo sono però poco, molto più lo sono i semi disj^osti

joarallelamente alla direzione della corrente , tantoché di questi

solo un quarto germinarono.

In una <|uarta esperienza, pur mantenendo immutato il re-
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sto, sottopone quattro vasi all' azione die alterna due volte al

minuto ed ottiene in questo caso che non vi è differenza sensi-

bile fra quelli elettrizzati e quelli tenuti come testimonio.

In una quinta esperienza aj^plica ininterrottamente per 17

giorni ai quattro vasi contenenti semi d'orzo eguale corrente a

quella adoprata nella quarta esperienza per vedere se essa eser-

citasse una benefica influenza al loro sviluppo , ma non ottiene

differenze sensibili,

L'xA.utore inoltre fa osservare come una corrente che attra-

versa in una determinata direzione il terreno dissocia per elet-

trolisi diversi sali che trovansi nel terreno stesso e questi a se-

condo della loro natura, se anche non subito, possono avere col

tempo una azione dannosa sullo sviluppo delle piante , azione

della quale è bene tener conto.

Gino Pollacci.

Beijerinck M. W. e B>a\t A. — Wundreiz , Parasitismus und

Gummifluss bei den Amygdaleen (Ferite, parassitismo e gom-

mosi nelle amigdalee). (Centralhl. f. Bakter. Paras. u. In-

fektionskrankh., 1905, Bd. XV, pag. 366-375).

Se, durante l'estate, si pratica una incisione su un giovane

rametto di pesco o di mandorlo in modo da ferirne il cambio e

le formazioni secondarie sottostanti , in capo a una settimana e

qualche volta anche dopo soli 4 giorni si vede uscire dalla fe-

rita una piccola gocciolina di gomma. Tale gomma proviene dal

legno secondario pili giovane il quale , sotto 1' irritazione della

ferita, a differenza di tutti gli altri tessuti, presenta uno sviluppo

anormale. Il fenomeno è infatti visibile specialmente sotto la

zona del massimo allungemento, dove comincia ad essere abbon-

dante il legno secondario giovane.

Nei rami vecchi la gomma si forma in primavera quando

essi, dopo tagliati, sono posti nell' acqua e in camera calda : al-
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l'aperto la temperatura non è sufficiente allo svolgersi dei pro-

cessi biochimici che conducono alla formazione della gomma. Pare

dunque che per questa formazione si richieda lo stato speciale in

cui si trova il cambio primaverile, eccetto nei casi in cui si ha

l'infezione di Conjneum Bcijerinckii (Clasterosporiuni aniì/gda-

learum, o Helminthosporium carpophilum), perchè allora ogni

ferita è sempre seguita da gomma. All' infuori di questi casi,

anche nei rami vecchi la gommosi è sempre dovuta dunque al-

l' irritazione proveniente dalla ferita sul legno ancor giovane.

Azione irritante analoga a quella delle ferite possono eser-

citarla anche certi veleni (come il sublimato corrosivo) che uc-

cidono le cellule del cambio. Cosi pure il Conjneum può pro-

vocare la secrezione di gomma in causa dei veleni che secerne.

Secondo gli Autori insomma si può formulare sulla gommosi la

seguente teoria : Le piante generano normalmente sostanze cito-

litiche che si diffondono nel legno, e la gomma che in tal modo

si forma viene di solito riassorbita completamente
;
quando vien

fuori, il fatto dipende da un eccesso di tali sostanze citolitiche

in presenza di cellule morenti, forse perchè durante la necro-

biosi (cioè quando il protoplasma è morto ma sono ancora at-

tivi gli enzimi) se ne forma una maggiore quantità.

Perciò tutte le cause che favoriscono la necrobiosi, aumen-

tano anche la secrezione di gomma : anche i funghi puramente

saprofìti (Dematium pullulans, Phijllosticta Pcrsicae , ed altri,

non che diversi bacteri)
,
possono

, sviluppandosi nelle ferite e

sottraendo l'ossigeno alle cellule circostanti, contribuire indiret-

tamente al fenomeno facendo giungere a maggior distanza l' ir-

ritazione proveniente dalle ferito stesse.

Circa ai funghi parassiti che provocano la gommosi, gli Au-

tori citano
,
oltre il Coryncum già sopra ricordato , la Monilia

fructigena trovata nei rami di albicocco , e una Cytospora dif-

fusa sui cigliegi : su quest' ultima fanno però delle riserve.

L. MONTEMAKTIM.
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Jordan W. H., Stewart F. C. and Eustace H. Gr. — Effects of

certain arsenites oti potato foliage (Effetti di certe arseniti

sulle foglie delle patate). (New York Agricultu/'al Eocsperi-

ment Station, Bull. N. 267, 1905, pag. 262-284 e 2 tavole).

Esperienze fatte su larga scala dimostrano che l' insetticida

chiamato verde di Par ir, i usato in una proporzione non ecce-

dente i 5 chilogrammi per ettaro e per ogni irrorazione, facendo

quattro irrorazionni durante la stagione, non riesce dannoso alle

foglie delle patate ,
ed è anzi un fungicida efficace. I migliori

risultati si hanno però mescolando il verde di Paì'iiji alla pol-

tiglia bordolese. L'arsenito di sodio nell'acqua di calce è danno-

sissimo alle foglie, ma nella jjoltiglia bordolese pare innocuo.

A. E. Bessey (Washington).

Eriksson J. — Zur Frage der Entstehung und Verbreitung der

Rostkrankheiten der Pflanzen (Suir origine e diffusione delle

ruggini dei vegetali). (Arkiv. f. Botanik of K. Svenska

Vetensk. Akad. i. Stockholm., 1905, Bd. V, 64 pagine).

Il lavoro è diviso in tre parti.

Nella prima l'Autore parla della possibilità che le uredinee

svernino nella forma di Uredo e discute le opinioni manifestate

in proposito da Klebahn e da Marshall Ward sostenendo che se

i sori uredosporiferi permangono durante 1' inverno , non è però

provato che essi possano alla primavera riprodurre l' infezione.

Appoggia la sua opinione ad osservazioni fatte per tre anni con-

secutivi suir Uredo glumaruni la quale si presenta già nell'au-

tunno sulle piante giovani e ancor delicate del frumento, ed ap-

pare come proveniente direttamente da un germe interno.
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La seconda parte del lavoro è dedicata allo studio della

diffusione delle ruggini per mezzo del vento, ed in essa l'Autore

dimostra quante poche osservazioni si abbiano in proposito. Per-

chè , secondo lui , la esistenza in una determinata plaga delle

piante ospisti sulle quali si sono sviluppati i diversi stadi di

una stessa specie non basta per potere affermare il passaggio

della specie stessa e la propagazione della malattia da una pianta

all' altra : occorrono accurate osservazioni sulla distanza delle

piante infette, sulla loro posizione reciproca , sugli ostacoli che

sono interposti, sul tempo nel quale si è presentata l' infezione,

sul vento , ecc. ecc., tutte cose che non vengono mai prese in

considerazione.

E finalmente nell' ultima parte del lavoro l'Autore difende

la sua teoria del iiìicopla)<ma dalle critiche più recenti special-

mente del Klebahn e del Marshall Ward. Egli j^ensa ancora che,

tanto per le Uredine quanto per tutti i funghi parassiti, le spore

non rappresentino il mezzo migliore per la conservazione della

specie. Non vanno trascurati anche i casi nei quali il micelio si

perpetua nel corpo dell'ospiste.

L. MONTEMARTINI.

Peglion V. — Il mal bianco dell' Evonimo : Oidium Ewonymi
japonìc&e ( 1/ Ihilia Aijricold , 1905, pag. 348-350 e una

tavola colorata).

E il lavoro di cui abbiamo già riferito a pagina 3 di questa

rivista.

L. M.

Pi;(iLio\ \. — Il mal del gozzo della Medica: Uropblyctis Al-

falfae (// IlaHa A<j)-ic()lu, 11J05, pag. 398-399 e una tavola

colorata).

E il lavoro di cui abbiamo già riferito a pag. 38 di questa

rivista.

L. M.
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Salmon e. S. — On specialization of parasitism in the Evysì-

phaceae III. (Sulla specializzazione del parassitismo nelle

Erisifacee). fAnnales Mycologici, 1905, Voi. Ili, p. 172-184).

È la terza pubblicazione die l'Autore fa su questo argo-

mento, per provare che anche nelle Erisifacee, come ha provato

Esiksson per le Uredine, si hanno delle fonne biologiche, delle

forme cioè simili affatto tra loro per i caratteri morfologici (tanto

da essere state descritte fìn'ora come un'unica forma vivente su

molte matrici), ma diverse tra loro per essere adattate e specia-

lizzate a vivere su determinate piante ospiti.

In questo lavoro dà conto di esperienze di inoculazioni fatte

colle ascospore della forma biologica di Erysiphe Graniinis D. C.

che vive sul Bì'Oinus comnmtatus. Dai lavori precedenti era ri-

sultato che i Gonidi di questo parassita che si sono sviluppati

.sul Br. comnmtatus non sono capaci di produrre l'infezione sul

Br. raceniosus e viceversa quelli sviluppatisi su quest' ultima

pianta non infettano la prima. Cosi pure era risultato che i co-

nidi formatisi sul B. co/)iniittc(tu.s non attacccano il B)'. niollis,

ma germinano e riproducono la malattia sul Bi'. ho/'deaceus ; ed

i Gonidi che crescono spontaneamente su quest' ultima pianta

attaccano invece anche il Bi\ mollis, cosi che il Bì\ horcleaceus

funge quasi da pianta ponte (bridging species) per il passaggio

del parassita dal B/\ commutalus al Br. niollis.

Orbene l'Autore dimostra qui che gli stessi fenomeni di

specializzazione si hanno facendo le inoculazioni colle ascopore,

onde le cosi dette forme biologiche si devono ritenere netta-

mente distinte tanto nello stadio ascoforo che in quello conidico.

Con altre esperienze poi fatte coi Gonidi della forma biolo-

gica dello stesso fungo che vive sul frumento. l'Autore dimostra

che anche dopo essersi riprodotti per 5 generazioni sulVHo /'cleu ni

silvaticuni, i conidi stessi non perdono il loro potere di attac-

care la pianta ospite originaria, il frumento. Essi però non at-

taccano l'orzo comune.

L. MONTEMARTINI.
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Sheldox J. L. — Effect of different soils on the development of

the carnation rust (L'influenza del terreno sullo sviluppo

della ruggine dei garofani). {Botan. Gazette, 1905, Voi XL).

Secondo 1' Autore le condizioni esterne che sono favorevoli

allo sviluppo delle piante , lo sono anclie per quello della rug-

gine : piante che crescono vigorose sono più facilmente colpite

da infezioni artificiali, che piante deboli e apparentemente soffe-

renti. Inoltre dalla natura e composizione del terreno dipende

anche il periodo di incubazione della malattia : quante più so-

stanze organiche e azoto contiene un terreno , tanto più breve

è il tempo che intercede tra l' inoculazione del parassita e la

comparsa dei suoi sori uredosporiferi.

L. MONTEMARTINI.

Spalldixg P. — a disease of black daks caused by Polyporns

obtnSUS Berk. (Una malattia delle querele dovuta al Poly-

porus obtususj. (lO^'^- Annuel Report of the Missouri Bota-

nical Garden, 1906, pag. 109-116 e 7 tavole).

Il Polyporus obtusics Berk., un fungo non comune nell'A-

merica del Nord, è localizzato alle querele del grupj)© cosi detto

delle quercie nere, su specie che vivono solamente nella parte

orientale degli Stati Uniti. E un parassita di ferita e distrugge

il duramen del legno. Esso penetra generalmente lungo le gal-

lerie di insetti e per solito manda fuori i suoi sporofori da si-

mili aperture. Quando compare, quasi tutti gli alberi di una re-

gione ne rimangono attaccati, così che i danni che ne derivano

sono enormi. Pare però sia jjìù comune lungo il Mississipi.

E. A. Bessey (Washington).
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Henry E. — Le pissode du sapin dans les Vosges (Lo scara-

faggio dell' abete nei Vosgi). (Balletin nieìis. d. s. de la

Soc. d. Sciences de Nancy, 1905, 8 pagine e una tavola).

L'Autore descrive e figura questo insetto (Pissodes PiceaeJ

che vive unicamente sugli abeti e che ora, importato dalla Ger-

mania, si è diffuso largamente nelle abetine dei Yosgi ove ar-

reca danni non trascurabili. Figura anche le gallerie sottocorti-

cali scavate dalle larve, le quali danno l'insetto perfetto solamente

in giugno.

Consiglia asportaì'e dalle abetine i tronchi in via di de-

perimento pei-'chè ad essi preferibilmente si attacca V insetto ;

decorticare tutte le ceppate lasciate dagli alberi che si tagliano

fuori terra e sulle quali V insetto potrebbe ricoverarsi; se-

gnare durante V inverno le piante infestate {si riconoscono dal-

l' aspetto sofferente del fogliame e, se 1' infezione è grave, dalla

scorza che si distacca in placche) per poi levarle e bruciarne

la scorza prima che nascano gli insetti perfetti.

L. MOJfTEMARTINI.

LiNDiNGER L. — Zwei zeue Arten der Coccidengattung Leucaspis

(Due nuove specie di coccidi del genere Leucaspis^. {Zool.

Anzeiger, Bd. XXLX, 1905, pag. 252-254).

Son due nuove specie di coccidi :
1' una (Leucaspis coì'sa)

rinvenuta sul Pinus laì'icio in Corsica ,
1' altra (Leucaspis ko-

manensis) trovata in Persia sul Popntlus euphratica e sul Salix

persica.

L M.
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LiNDixGER L. — Zwei neue Schildlàuse aus Asien (Due nuove

diaspidi dell' Asia). fLisekteti-Borse , Jahrg. XXI , 1905
,

3 pagine).

L'Autore descrive le seguenti due specie nuove :

Parlalorea pseudaspidiotus, rinvenuta a Singapora soj^ra

diverse orchidee fVanda Hooko-iana e V. teres) ;

Cryptoparlatorea nov. gen. C. leucaspis, raccolta nel Giap-

pone su foglie di Juniperus sp.

L. M.

Vaccari F. — Dì un nuovo entomocecidio che determina la steri-

lità dei fiori pistilliferi della canapa {Ball, della Sue. Bolan.

Italiana, 1905, pag. 87-94, con 15 figure).

L'Autore ha osservato, in un campo sperimentale della pro-

vincia di Ferrara, che il Phorodon Cannabis Pass, invade i fiori

femminili della canapa provocando notevoli e più o meno pro-

fonde alterazioni.

Talvolta sono ingrossamenti dell' ovario che traggono seco

ingrossamenti, deformazioni e spostamenti dell'ovulo rimasto ste-

rile ; tal' altra sono frondescenze dell' ovario ; oppure si ha una

vera sostituzione di un filloma subimbutiforme all'ovario stesso.

Sono insomma casi di castrazione parassitaria, finora non paranco

descritti.

Le piante sulle quali si erano sviluppati gli afidi , oltre le

deformazioni in parola, mostravansi molto sofferenti , e secondo

1' Autore avevano già sofferto anche per la stagione sfavorevole

alla vegetazione. La grande copia di afidi, anzi, riscontrata, po-

trebbe essere la conseguenza dello stato di debolezza in cui esse

trovavansi ; che se la vegetazione fosse stata vigorosa, la pianta

avrebbe forse avuto il sopravvento sul parassita e ne avrebbe

limitato i danni.

L. MoNTKMAKTIXr.
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Aderholu e, e. Ruhland W. — Ueber ein durch Bakterien her-

forgerufenes Kirschensterben (Su un caso di morte di cigiiegi

provocato da bacterij. (Nota preliminare — Centralbl. f.

Baliteriol. Parasit. u. Infektionskrankh. , 1905 ,
Bd. XV

,

pag. 326-377).

Alcuni cigiiegi di un frutteto presso Dammkrug in Ger-

mania ,
vennero nella scorsa estate a morire dopo avere dato

luogo sui loro rami ad abbondante produzione di gomma. La

malattia si presentava simile a quella clie da parecclii anni si

osserva nelle campagne del Reno e che è dovuta alla \alsa

leucosto.'ìia , o alla forma conidica Cytospora leucostonia. Però

sulle piante morte non si trovava alcuna traccia di tale paras-

sita, ed anzi gli Autori scoprirono nella gomma uscita dalle fe-

rite, e specialmente in quella ancora ammassata sotto la corteccia,

numerosi bacteri che invadevano anche le cellule dei parenchimi

corticali di cui provocavano ,
apparentemente almeno

,
notevoli

alterazioni.

Con colture opportune, isolarono una' nuova specie di Ba-

cillus (B. spongiosus) mediante la quale riuscirono a riprodurre

artificialmente la malattia in piante sane.

Sempre secondo gli Autori, in Germania tale malattia è più

diffusa di quanto si possa prevedere e ad essa si devono molti

dei danni attribuiti fin'ora alla Cyto>ipora.

L. MONTEMARTINX.

Peglion V. — Un'esperienza cogli azotofagi di Moore. (Le stazioni

sperimentali agrarie italiane , 1905 ,
Voi. XXXVIII

,
pa-

gine 769-784 e 2 tavole).

Dopo avere spiegato cosa sieno le colture di microorganismi

di Moore messe in commercio dal Ministero di agricoltura degli
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Stati Uniti d'America , l'Autore descrive le esperienze da lui

fatte con parecchie leguminose coltivate in differenti terreni, an-

clie in vaso.

Da tali esperienze si deduce che le colture in parola sono

caratterizzate da notevole virulenza verso le piante ospiti , co"

sicché aggiunte a terreni che difettino di rizobi, possono essere

praticamente profìcue. Servono però solamente pei casi in cui si

debba investire a leguminose un terreno vergine , la cui iiora

spontanea difetti o manchi di leguminose : nelle località nelle

quali le colture di queste piante sono praticate da secoli ,
1' ag-

giunta dei bacteri Moore è pressoché inutile.

I risultati ottenuti dall'Autore sono importanti in quanto

confermano quelli avuti in altre località anche dai professori

Mattirolo e Soave, e di cui abbiamo riferito a pag. 76 di questa

rivista.

L. MONTEMARTINI.

Hedgeock G. G. — Some of the resulta of three yiars' exsperi-

ments With crown gali (Alcuni risultati di tre anni di espe-

rienze sul Cì'Oìrn (jall). (Science , New Series , Voi. XXII,

1905, pag. 120-121).

Le malattie note col nome di croìcn gali si presentano sui

mandorli, peschi, pruni , albicocchi, ciliegi
,
peri, meli , cotogni,

lamponi, rose, pioppi, salici, viti, luppoli, frassini, castagni, noci

e querele. La malattia dei mandorli, albicocchi, lamponi, pruni,

ciliegi
,
peschi ,

castagni e noci è epidemica e può passare da

una pianta all'altra. Quella dell' uva e della rosa è meno ejiide-

mica e distinta dalla precedente. La galla del luppolo contiene

una Plasmodiophoì'a affine alla P. brassicae. La causa delle altre

galle non è peranco ben nota.
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I meli sono soggetti a tre diversi tipi di croirn gali : una

galla dura e pelosa ohe si presenta anche sui peri e sui cotogni

e non è epidemica
;
una conosciuta anche col nome di luiiì'ij

mot non epidemica ; la terza epidemica.

La malattia dei peschi e dei lamponi non si comunica ai

meli, ai peri o ai cotogni.

E. A. Bessey (AVashington).

NOTE PRATICHE

Dal Bulletin California Agricoltural Exper. Station, 1905, N. 166:

H. J. Quayle consiglia contro le cocciniglie dei frutti le irrorazioni

colla seguente miscela: calce clig. 13, solfo chg. 9, sale chg. 4 V2 ? acqua

225 litri. Si sbatte lo solfo in circa 6 cm. di acqua in un largo caldaio e

si aggiunge poco a iioco la calce ed altra acqua : dopo si fa bollire la mi-

scela e si aggiunge il sale e il rimanente di acqua.

Si può anche adoperare un liquido resinoso così composto : resina chi-

logrammi 4 1/2? ^^^^^ caustica (al 76 "/o) , chg. 1 1/3, olio di pesce chg. ^25

acqua 190 litri; si scalda la resina e la soda in un po' d'acqua fin che la

resina è sciolta completamente , indi si aggiunge 1' olio e il rimanente di

acqua.

Le irrorazioni devono essere fatte durante l'inverno alla primavera,

prima che si schiudano le gemme.

E. A. B.

Dalla Revue horticole, 1905, pag. 38:

G. Kivière consiglia nella lotta contro i kermes degli alberi fruttiferi

l'uso di una soluzione al 2 p. 1000 di sublimato corrosivo nell'acqua, da
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applioursi (V autunno o in primavera, con pennelli o con polverizzatori or-

dinari, sui rami delie piante infestate.

Dall'Italia Agricola, 1905:

Pag. 386. — Contro V aìI('t1ame»to dei grano si propone l'uso dei sali

potassici, consigliato in Francia dal Maizières. Però le esperienze vanno

ancora confermate.

Pag. 437. — Contro le alterazioni delle frutta mature conservate nei

magazzini, si citano le esperienze di Flammarion fatte colla luce passante

attraverso vetri bleu.

l. m.

Dal Giornale di Agricoltura Pratica, 1905 :

Pag. 167. — C. Mancini comunica che il vitigno ungherese Honigler

dì Buda , di recente introduzione in Italia
,
presenta una resistenza vera-

mente straordinaria alla peronospora tanto dei grappoli che delle foglie.

Esso si difende completamente con una sola e due irrorazioni.

Pag. 147. — Si consiglia la coltivazione e il sovescio delia senape

bianca per combattere gli insetti che infestano i seminati di frumento.

Pag. 91. — U. Somma, parlando del cai nolo dell'olivo dovuto al Cijdo-

conium oleaginnm, consiglia di scegliere le varietà e ve ne sono parecchie)

meglio resistenti a tale malattia , di dare loro una concimazione chimica

completa e di praticare irrorazioni con soluzioni cupro-calciche.

/. m.

cr-'CTrpjrìn-Tì

Pavia — 'lipoiirdf'Ki e Lrgu /orici Cooperaiira — 1905,
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Artur J. C. — The part taken by teleutospores and aecidia QQJ^f^^^ ^

in the distribution of maize and cereal rusts (La parte che (ìaudec^

hanno le teleutosjjore e gli ecidii nella distribuzione delle

ruggini dei cereali e del grano saraceno). (Pi'oc. Soc. Proni.

Agric. Science, 1905, XXVI, pag. 94-98).

La recente scoperta della forma ecidiosporica della ruggine

del sorgo sopra le O.ralis completa le nostre conoscenze sopra

gli organi di riproduzione di questo parassita.

L'Autore osserva ora che mentre la ruggine del sorgo è re-

lativamente molto diffusa, assai rara è invece la sua forma eci-

diosporica
;
e poiché non è possibile che il fungo viva durante

l' inverno su piante viventi, bisogna ammettere che 1' infezione

viene portata dalle uredospore , ed accettare la teoria del pro-

cedere della malattia dal sud verso il nord.

L. Montemartini.

Chelchowski S. — Rosa maczna ayrestu : Sphaerotheca mors uvae

(Il mal bianco dell'uva spina). (Wszecks'wiat , Warschau,

1905, pag. 452-455).

L'Autore fa la storia del diifondersi questa malattia, diven-

tata in questi ultimi anni assai comune in Europa.

Riassume anche la biologia del parassita.

L. M.
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Delacroix G. — Travaux de la Station de pathologie vegetale (La-

vori della Stazione di patologia vegetale). (Bi'il. d. I. Soc.

Mycologique d. France, T. XXI, 1905, pag. 168-204 e fig.).

Tra i funghi parassiti delle piante coltivate in Francia stu-

diati dalla Stazione di Patologia Vegetale di Parigi l'Autore se-

gnala la diffusione presa in alcune località ed i danni arrecati

dalla Sepforia Cuciirhitacearuin ai cocomeri , e comunica d' a-

vere riprodotto artificialmente la malattia e di avere osservato

che le spore di questo parassita, come quelle della Septoria Ly-

cope/'sici, germinano anche in una soluzione all' uno per 10.000

di solfato di rame. Con ciò si spiega la poca efficacia dei trat-

tamenti colla poltiglia bordolese
, la quale è invece utilissima

contro VE.rosporium palmicorum delle Phoenur ranariensis, i

cai conidi soffrono anche di una soluzione all' 1 per 50.000.

Notevole altresì è una specie nuova descritta dall'Autore

come parassita dei mandorli : il Fusic iccum Amygdali che at-

tacca in primavera i giovani rami, ne invade la scorza ed il le-

gno, provocando delle chiazze depresse nelle quali il parassita

matura in seguito i suoi picnidi, ed arrestando da ultimo lo svi-

lui3po dei rami stessi. Si diffonde specialmente per le cicatrici

fogliari e lo si combatte colla distruzione accurata dei rami

ammalati e colle irrorazioni con poltiglia zuccherata {(> parti

di solfato di rame , 4 di melassa , 2 di calce spenta e 8(S di

acqua).

Alterazioni simili a quelle sopra descritte sui mandorli , le

produce sui rami dei leandri una nuova specie di Plioma cui

l'Autore dà il nome di Phoma oleandrina.

Inoltre l'Autore descrive e dà notizie dei seguenti nuovi

funghi parassiti di piante delle regioni calde :

Colletofric/mnt theobromicolum, nuovo parassita del cacao

alle Antille
;

Colletotrichum hracìiylrivhum , pure parassita del cacao

alla Trinità ;
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Gloeospormm Kircìmae, rinvenuto su foglie di Kij'cksia

africana mandate al giardino delle piante a Parigi
;

Colletoirichum paucipilum, in foglie di Lando/phia Klai-

nii al Congo
;

Gloeosporium rhodospet^mum , sulle foglie di Sterculia

acuininata al Gabon
;

Dipiodia perseana, sui cotiledoni di Persea gratissiina ;

Plujllosticta Nephelii , sulle foglie di Nephelium lappa-

ceiim e di Du/'io zybethinus ;

Phyllo^ticta Cinnamomi, su foglie di Cinnamomum zey-

lanicum.

L. MONTEMARTINI.

Eriksson J. — Ueber das vegetative Leben der Getreiderostpilze

(La vita vegetativa della ruggine dei cereali). (K. Scensila

Vetenskaps-Akad. Handlingar , Stockliolm . 1905 , Bd. 39
,

N. 5. 42 pagine e 2 tavole).

Una nota dello stesso Autore sull' argomento venne già rias-

sunta in questa Rivista a p. 35, e cosi pure a p. 119 si è fatto

cenno di altro lavoro che ha con questo una stretta attinenza.

La memoria in esame è dedicata allo studio della Puccinia

Graminis Pers., per la quale l'Autore cerca anzitutto di dimo-

strare la poca importanza che ha la forma ecidiosporica che cre-

sce sul Berì)erÌH nella diffusione della specie. Detta forma è essa

pure specializzata come lo sono le forme uredo-e teleutosporiche, e

cioè non passa indifferentemente a tutti i cereali, ma solamente

ad alcuni di essi, rilevandosi anche qui la distinzione di specie

o forme biologiche. Cosi che la vicinanza di una jjianta di hcr-

heris infetta da Aecidium riesce pericolosa non per tutti i ce-

reali, ma solo per quelli dalla cui forma biologica di Puccinia

VAecidium proviene. Inoltre non sempre le infezioni del Berheris

e dei cereali sono contemporenee, o si susseguono questa a

quella. E finalmente è da osservarsi che le spore di Aecidium

molte volte non germinano. Cosi che ormai si può proprio dire,
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e cosi è ammesso aiulie in Francia ed in Germania, che la impor-

tanza già attribuita al Be)'ben's nella diffusione e perpetuazione

della ruggine dei -ereali non rappresenta che un errore storico.

D'altra parte da scrupolose e numerose esperienze ed osser-

servazioni sue, l'Autore trae la conclusione che l'infezione non

può provenire alle piante sane dagli sporidi!, e che la Puccinia

Graminis non può passare l'inverno né sotto la forma di Uredo,

né in quella di micelio.

Per conseguenza bisogna cercare l'origine dell'infezione nel-

r interno della pianta: orbene, dentro i tessuti di questa, durante

tutto il periodo antecedente alla comparsa della ruggine (dalla metà

di maggio a giugno), l'Autore non è riuscito a vedere traccia al-

cuna di micelio. Vide invece nelle cellule un protoplasma denso

simile a quello che si trova nelle cellule degli organi ammalati,

e tale protoplasma egli pensa sia il micoplasma del fungo. Il

nucleo cellulare in principio è normale e solo poco prima della

comparsa della ruggine diventa ipertrofico e spugnoso : il mico-

plasma allora finisce il suo periodo di riposo e diventa maturo.

Con numerose fissazioni e colorazioni col metodo di Flemming,

l'Autore dice di avere constatato che la trasformazione del mi-

coplasma in micelio ha luogo in diversi modi , alcuni dei quali

egli descrive e figura con molti dettagli. Da questo punto il

fungo si comporta come l'Autore ha già visto e descritto per

altre specie : anche qui quando comincia la vita intercellulare

del micelio, si distingue uno stadio primario senza nuclei chia-

ramente visibili e uno stadio secondario con grossi nuclei.

L. MONTEMAUTINI.

IsTVÀNFFi fde) Gy. — Etudes microbiologiques et mycologiques sur

le rot gris de la vigne : Botrytis cinerea, - Sclerotinia

Fuckeliana (Studi microbiologici e micologici sul /nar-

ciume grigio dell'uva) (Annales de l'Inst. Centr. Atnpèlo-

grnpli itine l{. ITomyrois — Ministero d'Agricoltura di Un-



PARASSITI VEGETALI 133

gheria — Budapest, 1905, T. Ili, pag. 183-360, 8 tavole e

15 figure).

E un prezioso studio biologico sulla Botrytis cinerea, causa

del '/ìiaraiiuìie grigio e yiiarciume nobile (detto anche, quest' ul-

timo, uva infamata) dell' uva.

Una prima parte del lavoro è dedicata alla biologia delle

spore. Vi è studiata in capitoli separati , l' influenza che hanno

su di esse la temperatura, la siccità, la poltiglia bordolese e di-

versi altri mezzi.

Difficile è riassumere le conclusioni ,
talune molte impor-

tanti anche dal punto di vista pratico, cui giunge l'x4Lutore colle

sue numerose esperienze ed osservazioni.

Merita venire ricordato che, a quanto risulta all'Autore, una

temperatura di 5° a 12° C. è già sufficiente alla germinazione

delle spore tanto della Botrytis che del Conio tityriunì , e che

queste germinano rapidissimamente nel succo di uva anche se

contenente il 10 p. 100 di poltiglia bordolese, onde la necessità

di applicare energici trattamenti agli acini screpolati, sosti-

tuendo alla poltiglia boì-dolese le poloeri con bisolfìto di soda,

che sono più aderenti. La germinazione può aver luogo anche

nella poltiglia bordolese al 3 p. 100 e il micelio da questa può

penetrare nella pianta. L' essiccazione è pressoché esiziale a tutte

le spore
,
però anche dopo di essa non si devono trascurare i

trattamenti preventivi, perchè parecchie sj)ore conservansi vive

e germinano ancora se dopo essiccate vengono a trovarsi nel

succo di qualche acino screpolato. Riguardo al freddo , le spore

della Botì'ytis resistono, più che quelle della MoniHa, anche ad

una temperatura di parecchi gradi sotto zero.

È finalmente degno di nota che in determinati mezzi, e spe-

cialmente quando la coltura viene prolungata in un mezzo in

via di essiccamento, le spore si sviluppano in lunghi filamenti

che producono microconidi e che si presentano come forme di

degenerazioni simili a quelle descritte dal Farneti per una Bo-
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Irytis (B. Honnini) clie vive sulle salvie , e da questo Autore

indicate col nome di forma Gamocladocephalonicì'izospoì'ica.

Nella seconda parte del lavoro sono riassunte le ricerche

fatte dall' Autore sullo sviluppo della Botrytis: e specialmente

sulla formazione e struttura degli sclerozii di questo fungo.

Anche qui non è possibile riassumere tutti i risultati cui si

giunge con numerosissime osservazioni, e che in molti punti si

accordano con quanto ha rilevato anche il Farneti sul polimor-

fismo della Botryti^ Hormini sopra citata. Gli Haftorgane , o

organi rampini, che sono costituiti dai- rami terminali appressati

di un' ifa la cui estremità si addossa ad una superficie resistente

e che si formano non solamente nelle colture ma anche in na-

tura, quando i conidiofori provenienti da an acino malato incon-

trano un acino sano, non sono, anche per l' Istvànffi , che coni-

diofori metamorfosati in seguito a cladomania ed a fusione dei

piccoli rami.

Sono anche distinti quattro modi di formazione degli scle-

rozi, e si descrive una forma di pseudosclerozi costituiti da un

solo ciuffo di ife delle quali le periferiche germinano più tardi

direttamente in conidiofori.

Interessante è anche l'osservazione che il micelio, nelle col-

ture, si fragmenta qualche volta a guisa di Oidium, e nelle col-

ture quasi esaurite il plasma trasuda fuori dalla membrana delle

ife.

Dal punto di vista pratico, l'Autore giunge alla conclusione

che la Bntri/li.s cinerea è un fungo dannoso, il quale riesce tanto

più pericoloso in quanto può vivere tanto saprofiticamente sugli

organi morti o in via di deperimento della vite , che parassiti-

camente su quelli ancor sani. Durante 1' estate vive da saprofita

sui sarmenti morti della vite o sullo male erbe , estendosi alle

foglie sane solamente quando il tempo è molto umido : all' au-

tunno passa sugli acini in via di maturazione e se 1' atmosfera

è secca ha un' azione benefica in quanto sottrae acqua ed au-
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menta il tenore zuccliermo dell' uva (marciume nobile , o uva

infamata), se invece il tempo è molto umido
,
provoca il vero

marciume (marciume grigio) ed è causa di gravi danni. Sverna

sui tralci, in forma di sclerozii i quali alla primavera germinano

in apoteci o direttamente in conidiofori.

Da tutto ciò si deduce Vulilità di togliere durante l'estate,

se si pratica la potatura verde , tutti gli organi sui quali il

frugo in parola può svilupparsi, di aercD'e la vite diradan-

done i tralci dove sono troppo folti, di tenere pulito il vigneto

anche dalle male erbe, di non adoperare per i nuovi pianta-

menti i tralci delle piante infette, e di conservare le talee e

gli innesti in luoghi molto asciutti nei ciuali la Botrytis non

possa estendersi. Converrà anche alla pritìiavera trattare il

legno delle viti con una soluzione- di bisolfito di calcio al 5 p.

100, da applicarsi con pennellatuì'e o con polverizzatori spe-

ciali.

Siccome le spore della Bofj't/tis sono facilmente trasportate

dal vento, non sempre riescono i trattamenti preventivi, e sarà

prudente anticipare la vendemmia negli appezzamenti dei vi-

gneti che mostransi più danneggiati.

I vitigni a grappoli molto compatti vanno più soggetti al

male che non quelli a grappoli radi.

' L. MONTEMARTINI.

Bessey e. a. — A nematode disease of grasses (Una malattia

delle graminacee dovuta alle anguillule). (Science , N. S.,

Voi. XXI, 1905, N. 532).

L'Autore segnala il diffondersi in America della malattia

dovuta ad anguillule che in Europa colpisce il frumento (grano
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niellato). Questa malattia venne riscontrata al Texas, Oregon e

Alaska su diverse graminacee : Cìiaetochloa, Affropi//-on, Elymus,

Calamogrostis e Trisetum.

Non è ancora identificata la specie di Tf/lenchus che la pro-

duce.

L. MONTEMARTINI.

GouRY Gr. et GuiGNON J. — Deux hyménoptéres noiiveaux : Ti-

maspis papaverìs n. sp. parasite de Papaver somnife-

rum L., Loewìola serratulae n. sp. parasite de Serra-

tala tinctorìa L. (Due nuove specie di imenotteri paras-

siti del papavero e della serratula). fLa feuìlle clcs Jctmes

naturalhtes, 1905, pag. 200-202).

La prima specie descritta dagli Autori (Tiììiaspis papaoe-

fisj fu trovata a Samois in Francia : le sue larve vivono nel

midollo dei fusti di Papaver som/iiifeì'Uìn , sui quali non pro-

vocano alcuna deformazione visibile all'esterno.

La seconda (Locìciola serralulaej venne trovata pure in

Francia a Vulaines-sur-Seine ,
ed ha larve solitarie che vivono

in rigonfiamenti dei picciuoli o delle nervature fogliari od anche

del fusto della Serratuta lincloria. Sono rigonfiamenti di solito

fusiformi
,
lunghi 8 mm. e larghi 3 ;

le larve ne escono in lu-

glio e pare se ne abbiano due generazioni all' anno.

L. MONTEMARTINI.

Lf<:onari)1 (I. — Siiiia pretesa antica presenza in Italia della D.aspìs

pentagoni Targ. (liinisla Api-aria, Napoli, 1905, N. 1905).

FARNi-rn R. — Risposta alla nota del prof. G. Leonardi sulla pre-

tesa antica presenza in Italia della Diapis pentagona Targ.

(Pavia, 1905).
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Sono scritti polemici sopra la nota del Farneti, di cui è ri-

ferito a pag. 71 di questa Rivista, tendente a dimostrare die la

Diaspis pentagona è specie indigena in Italia e non importata

in questi ultimi tempi.

Il Leonardi oppone alle conclusioni del Farneti : anzitutto

che non può avere valore il fatto che gli orticoltori non intro-

dussero in questi ultimi anni alcuna pianta esotica in Italia
,
in

quanto le piante esotiche possono essere state introdotte dai pri-

vati. In secondo" luogo lo stesso Autore sostiene che il parassita

cui si allude nelle pubblicazioni dell'Angelini 6 dell'Alberti, ci-

tate dal Farneti, è un Lecanite e non un Diaspite. Finalmente

rileva che la Diaspis pentagona non è conosciuta solamente in

Italia, ma, benché con altri nomi , anche in diverse altre parti

del mondo.

Ed il Farneti replica che non si ha notizia di introduzione

alcuna, da parte di privati , di piante sulle quali potesse alber-

gare la Diaspis ; che tanto l'Angelini che l'Alberti conoscevano

benissimo i Lecaniti e non potevano confondersi descrivendo

come insetto nuovo quello ohe il Farneti stesso
,
riportando le

descrizioni dei sopra citati Autori, crede identificare colla Diaspis,

e che finalmente il fatto dell' esistenza di questo parassita nelle

più diverse parti del mondo ma sotto forme specializzate e un po'

diverse dalla forma sjDec^fica nostra, non ci spiega afi^atto come

in pochi anni in Italia questa forma abbia potuto presentarsi e

diffondersi.

L. MONTEMARTINI.

A. L. QuAiNTANCE and C. T. Brues. — The Cotton Bollworm ( 1

verme del cotone). (U. S. Deparlntent of Agj-iculhire, Bar.

of Entom.., Bull. N. 50, Washington, 1905).

Con la indicazione volgare di " the Cotton Bollworm „ gli

Autori si riferiscono ad una specie di macrolepidottero nottuide
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riferito all' Hclintliis obsoleta Fabricius , e però corrispondente

alla cosmopolita Heliothis armigera Hubn. , che da noi arreca

danni considerevoli alle spiche di granturco, mentre gli americani

ne tessono largamente la storia per il pregiudizio che l' insetto

arreca alle j)iante delle estese coltivazioni di cotone, oltre che

alle altre delle solanacee e delle graminacee indicate.

Questa farfalla descritta da Fabricius col nome di lìombn.i'

obsoleta, come abitatrice dell' America meridionale insulare
, sa-

rebbe apparsa per la prima volta come predatrice delle coltiva-

zioni di cotone negli Stati Uniti verso il 1820
,
e dopo questo

anno le infezioni si sono ripetute e si estendono sempre più

tanto fra le piante di cotone quanto fra quelle di pomidoro e

di granoturco con effetti differenti ma molto notevoli in di-

verse contrade del paese, cosi che nel 1903 e nel 1904 in qual-

che luogo del Texas i campi di cotone subirono decimazioni va-

riabili dall' 8 al 60 p. 100, mentre si calcola a 27.129.119 di lire

sterline il danno complessivo j)ortato dall' insetto alle coltizazioni

di cotone, di granoturco e di pomidoro negli Stati Uniti.

Con queste varie altre cifre gli Autori danno notizia della

diffusione diversa presa dalla specie nel loro paese ;
riferiscono

a questo riguardo che i danni minori per il cotone si riscontrino

dove sono più estese le coltivazioni del granoturco e delle altre

piante maggiormente frequentate da essa, non senza accenni som-

mari intorno alle cause naturali che favoriscono , o contrariano

la diffusione dell' insetto , del quale danno le notizie biologiche

seguenti.

La deposizione delle uova ha luogo sulle piante nutrici più

frequentate a cominciare dal mese di aprile , ed ogni femmina

può deporne da 500 a 3000, delle quali però moltissime non sono

fecondate e altre sono colpite da cause di distruzione, così che le

larve che ne derivano, meno casi eccezionali, sono relativamente

poche, e secondo gli Autori, per quanto con dubbio, nella media

di 1.22 ad 1 p. 100.
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Come si è visto anche da noi poi (veggasi : G. Del Guercio,

Nuove relazioni della R. Stazione di Entomologia Aqrie. di

lurenze, Volumi 3 e 5, can tavola), la durata dell'insetto allo

stato di uovo varia notevolmente da una stagione all' altra e se-

condo i mesi delle diverse stagioni nei quali si fanno le osser-

vazioni, con un massimo di 17 giorni nel novembre, un minimo

di poco più di due giorni nei mesi di luglio e di agosto ed una

media di 7 ad 8 giorni circa nel mese di aprile.

Le larve apjDena nate raggiungono la lunghezza di un mil-

limetro circa, durano in vita una ventina di giorni, ed in questo

tempo possono raggiungere una lunghezza di poco più di 4 cen-

timetri e mezzo, secondo le condizioni nelle qaali si trovano.

Sarà inutile dire della variazione notevole dei colori alla

quale è sottoposto lo stato larvale di questa nottua, essendo ab-

bastanza conosciuta ; e per la stessa ragione non dirò neppure

della natura dei danni che 1' insetto porta sulle piante
,
per ac-

cennare al costume carnivoro anche di queste larve, la diminu-

zione delle quali sul cotone e sul granturco, secondo gli Autori,

dipende dalla guerra che si muovono fra loro ;
costume per altro

che non è j)i'oprio alla specie in esame, giacché da noi 1' ho ri-

levato oltre che nelle larve della massima parte degli Agrotidi

da me studiati, anche nelle. larve di altri insetti, come quelle

dello Zabro che si decimarono largamente nel Modenese nel 1891.

Notizie interessanti e bene illustrate danno gli Autori pure

sulla trasformazione delle larve in crisalide a varia profondità

nel terreno, nel quale gli insetti scavano cunicoli per penetrarvi,

molto più corti e meno profondi, ma prossimi agli altri che pra-

ticano da noi le forme del Grillo nero (Gryllus deseì'tus Poli.)

nelle campagne Reggiane.

Lo stato ninfale in America, per le località indicate ,
dura

da 13 a 14 giorni dopo i quali vengono fuori le farfalle ,
che

sono notturne, abbastanza attratte dalla luce, come noi abbiamo

visto da molti anni alla Stazione Entomologica di Firenze , e
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quasi punto dalle melasse e dalle altre sostanze esca avvelenate

con cianuro di potassio.

Il numero delle generazioni annuali dell' insetto sulle colti-

vazioni di cotone può essere di quattro e più, secondo che quelle

si trovano al Nord od al Sud ,
con date di apparizione per le

farfalle segnate successivamente, a Paris , Tex. nel 1904
,
dal 3

aprile al 30 maggio , dal 20 giugno al 10 luglio , dal 18 luglio

al 22 agosto e dal 1 al 5 di ottobre , sebbene qui da noi aves-

simo raccolte farfalle di Heliothis armigo-a Hulin. od H. ob-

soleta Fab. anche nel resto dell' autunno più inoltrato.

Quanto ai predatori della sjDCcie, gli Autori ricordano la

ninfa e 1' adulto di un emittero riferibile al Triphleps insidiosus

Say, alla larva di un coccinellide noto col nome di Mef/illa ma-

culata De Gr., alla larva ed all' adulto della nota Hippodaììiia

convergeìis, alla Solenopsis geminata Fab. ed alla Crematoga-

ster lineolata Say , fra le formiche , come distruttori di uova e

giovani larve; Chryopa, Polis tes, Calosoma, ecc., come distrut-

tori di larve grosse e farfalle.

Da noi fra i nemici delle crisalidi sono notevoli le formiche,

che ne distruggono in numero considerevole.

Fra i parassiti gli Autori notano il TricìiogiHiiìiiìia pre-

tiosa B-iley, ed il Telenomus heliotìiidis Ashm., come nemici delle

uova ; il MicroplUis nigripennis Ashm., il Perilampus hyalinus

Say, VArchytas piliventris e la Winthenua 4- pustulata Fab.,

come molesti alle larve, le quali sono colpite anche dalla diffu-

sione di un batterio patogeno.

Quanto injEine alla difesa, gli Autori non dimenticano la ef-

ficacia dei mezzi culturali e fra essi si fermano ragionevolmente e

sopratutto sulla importanza delle arature profonde per mandare

a male quante più crisalidi ibernanti è possibile ;
1' uso di seme

di piante a frutto primaticcio , il piantamento anticipato nella

primavera, e 1' uso di concimi appropriati per aver piante a frut-

tificazione precoce, per sfuggire alla somma ' maggiore degli ef-
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ietti più perniciosi della infezione
,
quando questa è più nume-

rosa ; l' uso delle piante di granoturco per distrarre l' insetto

dalle coltivazioni di cotone, e 1' uso dei veleni (verde di Parigi)

per colpire le larve appena sono nate nei mesi di luglio e di

agosto.

Or. Del Guercio.

PiNOY. — Ròle des bacteries dans le développement du Plasmo-

diopbora, Brassicae, myxomycéte produisant ia hernie du

chou (Azione dei bacteri sullo sviluppo della P/as/Jìodw-

plioì'ci Brassicae, mixomicete parassita causa àeW e^'ìiia àeì

cavoli)). {Compi. Remi. Soc. Biol,, 1905, pag. 1010-1012).

L'Autore ha isolato da radici di cavoli attaccati dalla Pla-

smodiophoì'ci un Coccus aerobio che trovasi normalmente in certe

cellule invase dal mixomicete. Non pare che la presenza di tali

microorganismi sia necessaria allo sviluppo della Plasmodiophora

in natura
;

lo è invece nelle colture artificiali , nelle quali in

mancanza di esso le amebe nate dalla germinazione delle spore

periscono rapidamente.

L. MONTEMARTINI.

Roncali F. — Contributo allo studio della composizione chimica

delle galle. Nota II. (Marcellia, 1905, Voi. IV, pag. 26).

In questa sua seconda nota, l'Autore studia le galle giovani

di PempJngus coniicularia, ne fa l'analisi chimica e determina

in esse 1' acqua, la resina, 1' amido, lo zucchero, le sostanze azo-

tate, la cellulosa, le ceneri, il tannino. Quest' ultimo si trova in
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proporzione dell' 11 p. 100 circa e rimane sempre nella stessa

quantità anche quando invecchia, mentre invece la resina dimi-

nuisce ed aumentano le sostanze azotate , lo zucchero e la cel-

lulosa.

L. MONTEMARTINI.

Bariìey W. — Effets de la gelée 1904-905 sur les figuiers (Ef-

fetti del gelo durante 1' inverno 1904-905 sopra i fichi). (Bull,

d. r Ilerbier Boissier, T. V, 1905, pag. 195).

L'Autore segnala il fatto curioso che nelle località riparate

di Lavaux e Montreux, nel Cantone di Vaud, le piante di fico

sono morte completamente in seguito al gelo, mentre in stazioni

meno calde del comune di Pregny (Ginevra) dette piante resi-

stettero al freddo e portarono abbondanti frutti e foglie
;
nel di-

stretto di Orbe (Vaud) esse gelarono solo parzialmente e diedero

pochi frutti.

L. MONTEMARTINI.

Beauveri) Gr. — EfFets de bise et de grands froids sur la végéta-

tion (Effetti del borea e dei grandi freddi sulla vegetazione).

fBidl. ci. rIlerbier Boissier, T. V, 1905, pag. 197).

L'Autore osserva che il considerevole abbassamento di tem-

peratura che si verificò nel Cantone di Ginevra per lo spirare

di una forte tramontana dal 1 al 3 gennaio 1905 , sotto l' in-

fluenza della quale si è arrivati fino a 14 gradi sotto zero, non

fu causa di danni molto gravi alla vegetazione. Enumera parecchi

casi di piante che hanno continuato a fiorire e vegetare e dice

che in tali casi tutte le piante avevano tessuti o organi speciali

di })rotezione contro la siccità, non contro il freddo.

L. MONTEMAHTINI.
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Watson W. — Effects of fog on plants (Effetti del fumo sulle

piante). (Gadener's Clironicìic, 1905, Jan.).

Gli effetti dannosi del fumo sulle piante possono essere tali

da produrre qualche volta lo scoraggiamento in tutti gli orti-

cultori. Essi sono sentiti specialmente per la contemporanea pre-

senza dell'acido solforoso (Hg SO3) che si trova nel fumo di carbone.

Non si conosce alcun mezzo efficace per tenere questo gaz fuori

dalle serre. L' espediente di tenere la temperatura più bassa pos-

sibile e l'aria secca al maggior grado nelle serre è di uso dub-

bio. A Kew si ebbero danni anche con questa precauzione. Verso

la metà di dicembre le collezioni erano ivi sane e fiorenti
, ma

il fumo che si ebbe dal 19 al 27 dello stesso mese, fu esiziale.

Nella serra delle palme le foglie caddero come accade dopo un

gelo autunnale, e nella serra temperata le piante a fioritura in-

vernale perdettero fiori e bottoni così che i Coleus, Moscìiosma,

Euphorhia, Reinioardtia , Boiamrdiu , Jacohinia, Aphelandra,

Salma, Eupatorium , Poinsettia , Echhun , Tecoina , Begonia,

Bumfelsia, Luculia, Solanutn, Pipar, Ipomoea, Panaar, Clero-

dendron, ecc. si trovarono ridotti a dei semplici steli nudi.

Anche le Acacia, Coffea, Barringtonia e Caesalpinia sof-

fersero molto, ma furono danneggiate più di tutte le rampicanti

sotto il tetto della serra delle palme , probabilmente j^^i'chè in

alto erano più densi i vapori velenosi. Tutti i bottoni e i fiori di

Angraecuni, Phalenopsis, Calaathe , Catasetiini , Dendrobium ,

Laelia e Cattleya nella serra delle Orchidee furono distrutti.

Pare che all' aperto le piante siano danneggiate meno che

in serra.

F. 0'. B. Ellison.
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Dal Progrès Agricole et Viticole, Montpellier, 1905:

Xr. 48. — E. Foex consiglia, per combattere la ruggine delle rose

(Pltragmiclium sithcorticium), di fare in primavera, prima dell'apertura dei

bottoni, irrorazioni con soluzioni di solfato di rame al 0,45 p. 100, bagnando

anche il terreno circostante al roseto. Alla comparsa delle teleutospore del

parassita sarà bene fare irrorazioni con poltiglia bordolese.

Sarà pure utile sradicare le rose selvatiche che si trovino a vegetare

vicino a quelle coltivate.

Contro il mal bianco delle rose (Spliaerotheca pannosa, o Oidiuni leuco-

conium), lo stesso Auture consiglia polverizzazioni con flore di zolfo me-

scolato ad una terza parte in volume di calce spenta. Utili sono anche le

irrorazioni colla miscela di Del Guercio e Baroni costituita di un chilo-

gramma di carbonato di soda e mezzo di catrame vegetale di Norvegia

sciolti a caldo in un ettolitro di acqua. Si devono anche raccogliere e bru-

ciare in autunno i rami, frutti ed in generale tutti gli organi sui quali

persiste il micelio del parassita, o se ne sono sviluppati i periteci.

l. m.

Dal Giornale di Agricoltura Pratica, Asti Yol. XXYI, 1905:

pag. 52. — Si indicano come cause del cìeperimeìito dei medicai al loro

secondo anno: terreno a sottosuolo poco permeabile, nel quale l'acqua

venga smaltita difficilmente e trovi condizioni favorevoli di sviluppo la

Rhyzoctonia Violacea (mal vinato)
;
preparazione mal fatta e poco profonda

del terreno ; cattiva semente ; deficienza dì concimazione potassica ; conso-

ciazione a frumento seminato troppo fitto -, spargimento di nitrato di soda

al frumento; allettamento del frumento; formazione dei covoni sul campo.

pag. 408. — Contro la gatta delle foglie di melo (Hyponomeuta mali-

nellaj si consiglia il rimedio suggerito dal prof. Noel : irrorazioni con acqua

tenente in sospensione una quantità piccolissima (1,5 "/oo) ^^ arsenico di

rame. Si prepara a tal'uoiìo una i)asta omogenea con un chil. di farina di

frumento e 150 gr. di assenito, e la si diluisce poi in un ettolitro di acqua.

La farina serve a tenere in sospensione 1' arsenito e a farlo aderire alle

foglie.

Pavia — lipografia, e Legatoria Cooperativa — 1905.
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Brick C. — VII Bericht iiber die Thàtigkeit der Abteiiung fùr cìarden.

Pflanzenschutz zu Hamburg, fiir die Zeit vom 1 Juli 1904 bis 30

Juni 1905. (Settima relazione sull'attività della Stazione per

la difesa delle piante di Hamburg, dal 1 Luglio 1904 al

30 Giugno 1905). (Hamburg, 1905 ; 13 pagine).

Anche in questo anno, come nel precedente (veggasi a pa-

gina 113 di questa Rivista), l'attività della Stazione di Hamburg

fu occupata nell'esame delle migliaia di colli di frutta o di piante

vive introdotte in Germania sjjecialmente dall'America.

Sui frutti erano comunissimi VAspidiolus perniciosus e ^4.

ancylus. UÀ. forhesi e A. camelliae si trovavano più raramente

elle negli anni precedenti, e cosi solo eccezionalmente si riscon-

travano 1'^. howardi eV A. JugJans-regiae. La Chinnaspis farfara

era comune sui frutti del Canada, la Mi/tilaspis ponioram su

quelli della Nuova Scozia e Tasmania. Frequente anche, in mezzo

ai frutti, la Schizoneura lanigera, e sulle piante vive, ancora

una lunga serie di coccidi determinati dal Lindinger.

Su rametti di Prunus provenienti dal Giappone si trovavano

VAspidiotus perniciosus e la Diaspis pentagoaa.

Dei funghi parassiti i più comuni erano il Fusicladian den-

driticum, sui frutti provenienti dalla Nuova Scozia, il Leptothy-

j-ium ponti e la Roestelia pirata. Diffusissimi sulla suj)erfioie
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dei frutti e sui frutti in \àa di marcescenza il Capn.odium sali-

cinum, il Trichothecium roseuììt, la Mojti/ia fi'uctigena , il Gloeo-

sporiuiìi fructigenum.

Su pesche provenienti dal Sud-Africa e su albicocclie della

Spagna si trovava il Clasterosporium cai'popìiiluni.

L. MONTEMARTINI.

RippERT. — Neuerer ùber Pflanienkrankheiten : I. u. II. (Notizie

sulle malattie delle piante). (Fulilings landn. Zig., 1905,

Heft 14 u. 15).

E un riassunto dei risultati dei più recenti ed importanti

lavori sopra alcune malattie di piante coltivate : il maì'ciuinc

nero delle patate, dovuto al Bacillus pliytophthorus, che vive

anche nel terreno come bacterio delle putrefazioni comuni
;

la malattia del caule delle patate dovuta al Bacillus ,sola-

nicola di Delacroix, accomj)agnato anche dai Bac. solanacearuni,

caulioorus e omnioorus, di solito suprofiti, ma che possono anche

penetrare nelle ferite e diventare parassiti
;

la ruggine dei cereali, dovuta alla Puccinia graminis,

della quale anche l'Autore distingue sei forme speciali
;

V eltìiintosporiosi dell'avena, ecc. ecc.

L. MONTEMARTINI.

Brocq Rousseu D. — Contribution a 1' étude des causes qui pro-

voquent l'odeur de moisi des grains et fourrages. (Contributo

allo studio delle cause che provocano l'odore di muffa dei

semi e dei foraggi). (Rer.-gèn. de Bo/anic/uc, Paris, 1905,

pag. 417-425).

Sopra paglia guasta proveniente dal dipartimento dell'Indre

r Autore trovò diverse mucedineo tra le quali uno Slrcptothrix
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ohe identificò allo Str. Dassonmllei da lui già descritto come

causa di -tlterazioni dell' avena.

Lo stesso Streptothrix fu da lui riscontrato su semi di mais

provenienti da Marsiglia e dagli alti Pirenei , caratterizzati da

un odore di muffa molto distinto e dall' essere coperti da piccole

chiazze grigio-biancastre, o spesso anche da uno strato di muffa

bianca. Benché sugli stessi grani si trovassero altri micromiceti

(Rhizopus, Verlieillium, Aspergillus), l'Autore dimostra che le

alterazioni sono veramente dovute allo Streptotlirix sopra nomi-

nato, il quale può passare dal mais all' avena o alla paglia e

viceversa.

Si coniglia di bruciare la paglia infetta nei magazzeni,

onde impedire che l' infezione si propaghi da essa ai semi.

L. MONTEMARTINI.

Carleton M. a. — Lessons from the grain-rust epidemie of 1904.

(Considerazioni sulla ruggine del frumento nel 1904). (N. S.

Department of Agriculture. Faj-mers' Bulletin , 1906,

N. 219, pag. 1-24 e 1 figure).

Neil' estate del 1904 il frumento e 1' avena furono assai dan-

neggiati dalla ruggine dei culmi (Puccinia graminis'i negli stati

di Minnesota, North Dakota, South Dakota, e in certe parti di

Nebraska, lowa, Kansas e Wiscosin. Nei tre primi stati la per-

dita pel frumento si calcola tra otto milioni e ottocentomila et-

tolitri e quattordici milioni, con un valore, sul campo, di circa

25 milioni di franchi. Si vede che le varietà di Trilicuni duruni

furono meno danneggiate che quelle di T. vulgare. La varietà

lumillo rimase quasi completamente immune
; viene dopo il Wel-

vel Don e seguono, in ordine di resitenza decrescente, Aniaiitka,

Ghanioirka, Fererodka e Kubanha. La varietà Nicaragua del

durutìi non fu più resistente alla ruggine che le varietà di vulgare.

Il Triticum monococcuni non fu in nessun caso danneg-

giato e del T. dicoccum alcune varietà si mostrarono immuni,

altre invece vennero intensamente attaccate.
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Le varietà primaticcie di avena (Si\rty Day ed Early Buì't)

non ebbero a subire gravi danni in causa della loro rapida ma-

turanza
,

perchè furono mietuti prima che la ruggine si fosse

sviluppata abbondantemente sui loro culni.

E. A. Bessey (Washington).

CosTAXTix et LucET. — Recherches sur quelques Aspergillus patho-

gènes (Ricerche sopra alcuni A,spei'gi/l>(.s patogeni). (Ann.

d. Se. Nat., Botanique, Ser. IX, T. 2, 1905, pag. 119-171

e due tavole).

Il genere Aspergillus contiene un certo numero di sj)ecie

patogene anche per gli animali, che furono oggetto di molte ed

importanti ricerche da parte di diversi studiosi.

Il presente è un nuovo studio di patologia animale, sull'ar-

gomento. Merita solo di essere ricordato in questa Rivista che

l'Autore prova l'azione patogena àeWAspeì'gillus Oì'yzae che

vive sul riso e del quale egli descrive una varietà nuova (A. Ori-

zae, var. hasidiferens) caratterizzata dalla ramificazione degli

sterigmi o presenza di basidi.

L. Montemartini.

KòcK. — Ein fùr Oesterreich neuer Rosenschàdiing (Un nuovo

nemico delle rose in Austria). (Zeitschr. /'. (/. landuirllisch.

Versuchsices. in Oesterr., 1905, Heft 7).

Trattasi del Coniothyì'iuni Fuckelii, fin' ora ritenuto sapro-

fita e che l'Autore ha riscontrato su rami vivi di rose a Krems.

Attacca specialmente i rami giovani e, secondo l'Autore,

l'infezione sarebbe favorita dalle lesioni prodotte dalle spine dei

rami sfregantisi l'uno sull'altro.

L. Montemartini.
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Orton W. a. — Spraying for cucumber and melon diseases (Trat-

tamenti contro le malattie dei cetriuoli e dei j^oponi) (U. S.

Department of. Agriculture, Farmers Bìilletin, 1905, nu-

mero 231, pag. 24 e 8 figure).

Le principali malattie dei cetriuoli e dei poponi negli Stati

Uniti sono : la golpe lanuginosa (dowmj mildew) dovuta alla

Perono-plasmopa-j-a cubensis (B. et 0.) Clinton ; la nebbia delle

foglie (leaf blight), provocata dalla Alternaria brassicae ni-

grescens 'Pegì.
;, Vant/'aenosi, causata dal Colletotrichum lagena-

rium fPassJ Eli. et Hals. Si incontrano anche altri funghi ma-

culicoli sulle foglie, ma non sono abbondanti, e si hanno due

forme di marciume dovute una ad un bacterio (Bacillus trachei-

philus Erw. Sm.), l'altro ad un fungo che pare potersi identifi-

care colla Neocosniospora oasinfecta nicea.

Le tre principali malattie sopra accennate possono essere

prevenute con irrorazioni fatte a brevi intervalli di tempo, di

dieci in dieci giorni, in modo che le foglie rimangano sempre

ricoj^erte da uno strato protettore. Serve benissimo la poltiglia

bordolese preparata con Kg. 0,75 di solfato di rame e Kg. 1,5

di calce in un ettolitro d'acqua, ed applicata nella proporzione

di nove ettolitri per ogni ettaro di terreno coltivato.

E. A. Bessey (Washington^

OsTERWALDER A. — Dìc PhytophtorafàulB beim Kernobst. (Mar-

ciume dei frutti dovuto a Phytophtoi'a). (Ccntr-albl. f. Bah-

ter. Para^. u. hifelitionsTir. Bd. XV, 1905, pag. 435-440).

A Wadensweil, nella Svizzera, l'Autore ha trovato dei frutti

di melo che erano completamente marci in seguito ad invasione

della loro polpa da parte della Phytophtora omnivora, che for-

mava su di essi oospore e conidii.

I casi nei quali questa specie di Phytophtora fu osser-

vata come parassita sono molti. Nei frutti essa penetra dalle
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ferite e per conseguenza l'Autore la trovò abbondante in un

anno in cui era grandinato e molti erano i frutti che presenta-

vano ammaccature e rotture della epidermide. E poiché questo

parassita sverna sul terreno in forma di oospore , sono special-

mente attaccati da esso i frutti che cadono al suolo o quelli dei

cordoni più bassi che toccano quasi terra.

Possono essere attaccate anche certe varietà di jjere.

L'Autore crede che il marciume dei frutti abbia una grande

importanza nella diffusione della Phijfop/Uojri omnivora e nel-

r estendersi delle infezioni da questa arrecate ad altre piante.

L. MONTEMARTINI.

OvEN (von). — Ueber eine Fusariumerkrankung der Tomaten. (Una

malattia dei pomodori dovuta ad un Fusarium). (Landwirth-

sch. Jahrh., 1905, Heft 3-4).

Alla fine del 1904, nelle vicinanze di Berlino, l'Autore ebbe

occasione di osservare una vera epidemia nei pomodori , i cui

frutti, maturi od acerbi, j^resentavano vicino allo stilo una mac-

chia nera depressa , che si estendeva a j)Oco a poco a co]3rirne

quasi tutta la superfìcie.

Escluso che si trattasse di un Macrospoì'iiiììi o di bacterì,

l'Autore si assicurò essere la malattia dovuta ad una nuova

specie di Fusarium che si propaga da un frutto all' altro per

contatto, o per mezzo di ferite. Questo . parassita presenta mi-

croconidì, macroconidì, clamidospore e sclerozi i quali ultimi ne

costituiscono la forma ibernante.

L. MONTEMARTINI.

Parisot f. — Maladie des topinambours. (Malattia dei topinam-

bour). (Jorti. (VAf/r. Prali<jae, 1905. N. 38, pag. 318-371).

I topinambour sono spesso attaccati dalla, Selerotinia liber-

tiana Fuck., che è causa di danni gravissimi poiché invade i

tessuti di tutti gli organi delle piante ospiti provocandone la
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morte. Questo fungo sverna nel terreno sotto forma di sclerozi

che, svilu23patisi nel midollo" delle piante attaccate, sono poi

messi in libertà colla decomposizione di queste.

Per impedire il diffondersi rapido della malattia , l'Autore

consiglia di distruggere le piante ammalate appena si ha in-

dizio dell'esistenza su di esse del parassita. Ma la distruzione

deve essere fatta con precauzione, in modo cioè da non por-

tare r infezione alle piante sane vicine, tagliando i fusti sopra

il suolo ed esportandoli fuori dal campo senza lasciarli cadere

toccaì'e le piante vicine, e versando poi una soluzione con-

centrata di solfato di ferro o solfato di rame sopita la base

della pianta tagliata, che si avrà cura di sradicare più tardi,

soltanto dopo avere già raccolti i tuberi delle piante sane.

Si consiglia ancora di disinfettare poi il terreno con so-

luzioni di solfato di fei-ro e di tralasciare di coltivare, almeno

per tre o quattro anni, nel campo trovato molto infetto, topi-

nambour o altre piante (fagiuoli, màis, fave, canapa, barba-

bietola, girasole, ecc.) sulle quali possano svilupparsi gli scle-

rozi de^la Sclerotinia caduti occasionalmente sul suolo.

UzEL H. — Ueber den auf der Zuckerrùbe parasitisch lebenden

Pilz Cercospora beticola Sacc. (Sulla Cercospora beticola

Sacc, parassita della barbabietola da zucchero). fZeitscìn\ f.

Zuckerindustrie in B'óhmen , 1905, Bd. XXIX, pag. 501-

512, e due tavole).

L'Autore descrive il modo di presentarsi ed i caratteri tutti

della Cercospora beticola Sacc. (Depazea betaecola D. C), or-

mai conosciuta in tutta l'Europa e nell' America, dove si coltiva

la barbabietola alla quale è spesso causa di gravi danni colla di-

struzione delle foglie.

I Gonidi di questo fungo non secernono enzimi che possano

attaccare le membrane delle cellule epidermiche , ma il micelio

che ne proviene penetra negli stomi e, chiudendoli, provoca la
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morte per asfissia delle cellule circostanti, dopo di che penetra

iieir interno dei tessuti. La loro disseminazione ha luogo per

mezzo della pioggia, del vento, della rugiada e degli animali
;

essi poi cadono sul terreno e vi possono svernare, riproducendo

la malattia nell' anno successivo.

Il fungo può però svernare anche in forma di micelio sulle

piante che si lasciano per semi.

Quando un campo è molto infestato dalla Cercospora , In-

sogna non coltivardì più ba'bahietote per alcuni anni, e cioè

fino a che si saranno dispersi tulli i conicli. Sarà poi sempre

utile raccogliere, asportare dal fondo e distruggere le foglie

ammalale. Uirrorazioni col solfato di rame, tentate nell'A-

merica insieme ad altre sostanze, non hanno dato fin' ora ri-

sultati certi.

Si consiglia anche la disinfezione e selezione della semente

e l'uso di deteminate concimazioni: per esempio il solfato di

ammonio ostacola V infezione, il calcio la favorisce.

È finalmente a notarsi che vi sono varietà di barbabietole

molto resistenti a qìiesta malattia.

L' Autore parla anche brevemente del Fusariun betae, Sep-

toria betae, PhylhosUcta betae e Ramuluria betae.

L. MONTEMARTINI.

Bargagli-Petrucci Gr. — Il micozoocecidio dei Verbascum (Nuov.

Giorn. Boi. Italiano, Voi. XII, 1905, pag. 709-722, con

figure).

È noto che i fiori di varie specie di Verbascum albergano

sovente un insetto, la Asphondilia Verbasci, per l' azione del

quale essi danno una galla caratteristica, che venne già descritta

da diversi botanici.

L'Autore studia l'anatomia di questa galla e comunica che

in tutti gli esemplari esaminati, anche provenienti dalle più



PARASSITI VEGETALI E ANIMALI 153

lontane regioni, ha costantemente riscontrato la presenza di un

micelio i cui filamenti tenui, incolori nei cecidi giovani, si intrec-

ciano tra loro e formano alla sujjerficie interna della corolla,

sugli stami e sul gineceo, una specie di feltro, che diventa sem-

pre più fitto coir invecchiare del cecidio, e che verso il centro

di questo si addossa da ogni parte alla larva, formandole intorno

un fitto mantello fungoso. Questo micelio si osserva anche nei

cecidi nei quali non si trova (forse perchè è morto) alcun insetto,

e sempre accompagna le deformazioni dei tessuti degli organi

fiorali. Nei cecidi vecchi esso diventa di un colore giallo sporco

e qua e là i suoi filamenti si rigonfiano in corpi rotondeggianti

od oblunghi, a contenuto granuloso ed abbondante, con funzione

ignota. Mai l' Autore osservò organi di riproduzione, né potè

farli sviluppare in colture, cosi che non gli fu possibile deter-

minare a qual gruppo di funghi appartenga.

Poiché in tutti i fiori ammalati si trova il micelio, mentre

invece in alcuni manca la larva, si deve ritenere che la presenza

dell' insetto non è necessaria allo sviluppo del fungo, mentre

quest' ultimo è necessario all' insetto, la cui larva secondo l'Au-

tore, si nutre appunto del micelio che la circonda. L' insetto poi

è indispensabile al fungo per la sua diffusione.

La pianta rimane danneggiata e dall' uno e dall' altro pa-

rassita.

Il cecidio in parola non j)uò dunque essere ritenuto né un

zoocecidio, né un micocecidio, sibbene una forma di mico-zooce-

cidio, come fu proposto per casi simili dal Baccarini e come ne

descrisse anche il Trotter.

L. MONTEMARTINI.

HuNTER AV. D. — The control of the boli weevil includiug resulta

of recent investigations (Per combattere i gorgoglioni del

cotone. Risultati di recenti osservazioni). (U. S. Department

of Agricullure, Fartners Bnlletiu, N. 216, p. 32, e 6 figure).
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L'area colpita dai gorgolioni del cotone era alla fine del 1904

circa il 32 per cento della superficie coltivata con questa pianta,

e il parassita si estendeva ancora ogni anno di quasi 15.000 mi-

glia quadrate (38.900 Km').

Xon essendosi trovato alcun mezzo ]36i' arrestare la ma-

lattia, si raccomanda il seguente metodo culturale per ridurre

almeno i danni da essa causati : uso delle varietà primaticcie,

coltivazione tale da affrettare la maturità del raccolto, pianta-

gione in file distanti, concimazione a base di acido fosforico per

accelerare la maturità, e sradicare e bruciare le piante quando

(in principio di ottobre) i gorgoglioni si trovano su di esse ab-

bondanti.

E. A. Bessey (Washington).

Les\e P. — Les insectes de la carette. (Gli insetti della carota).

(Journ. d'A^jr. Pratique, 1905, N. 27, pag. 16-19, con' una

tavola a colori).

L'Autore descrive caratteri e costumi dei principali insetti

parassiti delle carote, tra cui la Tipula oleracea la Psilomyia

rome, il Molytes coronatus, diverse specie di Bepressaria.

Non si conoscono rimedii specifici contro nessuno di tali

parassiti: l'Autore consiglia di raccoglie i-e con cura le larve

e di distruggerle.

L. MONTEMARTINI.

Hauri M., Bkalveri) et Martin Cu. -E. — Fioraisons automnales

observées en 1905. (Fioriture autunnali nel 1905). (Bull. d.

V Herhier Boissier, T. V, 1905, pag. 1096).

Gli Autori segnalano i numerosi casi di fioritura autun-

nale verificatisi nel corrente anno sojora diverse piante legnose

ed erbacee, probabilmente per il succedere di un autunno piovoso

ad un' estate asciutto. Non si è però potuto osservare alcun caso
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di seconda fioritura di monocotiedoni bulbose a fioritura inver-

nale (Scilla, Gagea, Crocus, ecc.).

Il Martin ricorda 1' abbondante fioritura autunnale che ha

tenuto dietro all' estate 1875 , nel quale frequenti grandinate

avevano spogliato gli alberi dalle foglie. Secondo lui, la perdita

delle foglie , comunque avvenga, può essere causa di una se-

conda fioritura.

L. MONTEMARTINI,

Faber (von) F. C. — Ueber pie Biischelkrankheit der Pennisetum-

Hirse* (Sulla virescenza del Peiiitisctitnt ^picalitnt). {Bei', d.

ci deuts. hot. Ges., Bd. XXIII, 1905, B. 401-404).

Questa malattia del Pennisetum fu già descritta dal Busse

ed è caratterizzata dal fatto che le spighe di questa graminacea

perdono il loro aspetto normale e si trasformano in ciuffi o maz-

zetti (donde il nome di Busche l-k)-ankheiti di foglie verdi.

Neil' interno degli organi deformati- l'Autore osservò il mi-

celio di un fungo che non potè determinare, al quale però crede

potere attribuire la malattia. Osservò anche sporangi di una Chi-

tridinea che non sa in quale rapporto stesse col fungo o colle

deformazioni.

In questo caso , come in altri casi di virescenza di diverse

piante, l'Autore pensa si tratti di reazioni complesse per le quali

lo sviluppo di certi organi, sviato dal suo corso normale, deve

seguire altre direzioni.

L. MONTEMARTINI.

Geschwind L. — La goitre de la betterave (Il mal del cozzo

della barbabietola). (La siicrerie indigène et coloniale, 1905,

T. LXVI, pag. 207).

È noto che secondo Stoklasa, la causa di questa malattia

delle radici di barbabietole è un nematode del genere Tylenchus;
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secondo Bubàk è invece un verme, V Hìstinstonia Fo'oniaruììi

,

mentre secondo Stift si hanno anche radici ammalate senza

anguillule e senza vermi. L'Autore trovò sulle radici amma-

late da lui esaminate larve, anguillule, vermi, funghi, cocchi e

bacterì, però secondo lui si tratta di saprofiti che si trovano

spesso a A^vere anche sulle barbabietole attaccate dalla RJiizoc-

tonia o dal Pìionia Betae. L' osservazione anatomica mostra in-

vece che la causa della malattia è meccanica e consiste in una

lesione più o meno forte della radice principale, tale da toccare

lo strato di maggiore accrescimento.

L. MONTEMARTINI.

Hjalmar J. — Uber die Bekàmpfung der Mosaik krankheit der

Tabakpflanze (Per combattere il ntale del ììtosaico del ta-

bacco). (CentralbL f. Bakter. Paras. u. Infehtionsk}'., Bd.

XV, 1906, pag. 440-445).

I mezzi fin'ora suggeriti per combattere questa malattia del

tabacco, partono dal presupposto che essa sia dovuta ad una

data causa conosciuta : bacterì, disturbi fisiologici, agenti atmo-

sferici, od altro.

Ora l'Autore crede che, indipendentemente dallo studio del-

l'agente patogeno non per anco ben noto, si debba cercare colla

selezione della semente di avere una varietà resistente alla ma-

lattia. Se i tentativi fin'ora fatti in questo senso non hanno dato

risultati soddisfacenti, lo si deve al fatto che le esperienze non

sempre furono condotte colle precauzioni e col rigore che richiede

tal genere di ricerche.

L'Autore espone qui un suo primo tentativo mediante il

quale, avendo cura di studiare il modo di impollinazione, gli

incroci ecc., è riuscito ad ottenere una semente che dava, a pa-

rità di condizioni, una minore percentuale di piante ammalate.

Afferma che su questa via si potranno avere ottimi risultati.

L. MONTKMAUTINI,
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HuNGER F. W. T. — Neue Theorie zur Atiologie der Mosaikkrank-

heit des Tabaks (Una nuova teoria sull'eziologia del ììiale del

mosaico del tabacco). (Ber. d. deuts. bot. Ges., 1905, Bd.

XXIII, pag. 415-418).

I diversi studi che furono fatti per attribuire questa ma-

lattia a bacterì approdarono tutti a risultati molto vaglii, salvo

quelli di Iwanowski, il quale credè aver isolato un bacterio pa-

togeno
;
ma l'Autore , ripetendo le esperienze, non potè confer-

marle.

L'Autore crede che si tratti di una malattia fisiologica che

si presenta quando le condizioni esterne fungono come da stimo-

lanti si da spingere oltre il maximum di intensità lo scambio

nutritizio : in tali condizioni si formerebbero nelle cellule certi

prodotti che sarebbero dannosi, quasi come le sostanze che si

trovano nei muscoli stanchi per un sopra lavoro. L'Autore con-

sidera un tale virus come una tossina la quale si forma sempre

nello scambio di materiale delle cellule e che normalmente non

esercita azione alcuna, mentre in uno scambio molto attivo si

accumula e riesce dannosa, e può diffondersi da una cellula al-

l'altra, provocando la formazione di altra tossina.

La malattia -può essere j)rovocata non solamente dalle con-

dizioni esterne, ma anche da certe pratiche di coltura, come tra-

piantamento e cimatura, specialmente quando si ha a che fare

con colture forzate, nelle quali i più piccoli disturbi nei processi

fisiologici normali bastano a provocare la formazione della so-

stanza stimolante.

La selezione può dare varietà resistenti alla malattia.

L. MONTEMARTINI.

Laplaud M. — Culture des pommes de terre. Phénoménes anor-

maux de 1905. (Anomalie i-iscontratesi nel raccolto delle pa-

tate nel 1905). (Journ. d'Agr. Pratique, 1905, N. 45, pag.

595-600, e figure).
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L'Autore descrive e figura diverse anomalie
, ascrivibili a

forme di tùberizzazione secondaria , riscontratesi già numerose

nel 1904 ma ancor più numerose nel raccolto ultimo delle pa-

tate, nel distretto Hautevienne in Francia. Sono fenomeni di tu-

bercolizzazione supplementare, die in se non hanno nulla di strano:

in seguito a condizioni d'ambiente non ben determinate ma nelle

quali si pensa che abbiano grande importanza la temperatura e

r umidità, si ha un' esagerazione del fenomeno generale di tu-

bercolizzazione, che si esplica esternamente come in una gem-

mazione più o meno irregolare. I tuberi però diventano poco

apprezzabili nel commercio.

Secondo l'Autore oltre le condizioni ambienti, può avere

molta influenza nella diffusione di tali anomalie 1' ereditarietà
,

onde è a evitarsi di adoperare, per le nuove piantagioni, i

tuberi in tal modo deformati e deprezzati.

L. MONTEMARTINI.

Gallalo I. — Etudes sur les mycorhizes endotrophes. (Studi

sulle micorize endotrofe). (Rev. gèìi. d. Bolanique , Paris

1905, N. 193-203, con 4 tavole e molte figure).

Le radici di molte piante sono abitate da funghi filamentosi,

la cui esistenza e la cui azione fu oggetto di moltissime ricer-

che e di numerose pubblicazioni i cui risultati sono qui breve-

mente riassunti.

L'Autore descrive poi le particolarità anatomiche e biologiche

più importanti di un gran numero di tali fungli endofiti che

raggruppa, per il modo di presentarsi , in quattro serie distinte

(denominate dalle piante ospiti sulle cui radici si presentano)

,

benché i passaggi dall' una all' altra serie
,

1' uniformità della

struttura citologica e della costituzione della membrana e la pre-

senza costante di organi speciali (vescicole , arbuscoli ,
sporan-
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gioii) facciano pensai'e che si tratti di un unico gru23po di funghi,

di cui le serie sopra ricordate non sarebbero che suddivisioni.

I tentativi fatti dell'Autore per isolare in colture artificiali

i funghi' in parola e determinarli, non approdarono ad alcun ri-

sultato. Detti funghi vivono soltanto nelF interno delle radici e

le loro forme libere riproduttrici sono ancora ignote
; cosi che

si deve ritenere che le forme già indicate da altri botanici come

costituenti le micorize endotrofe, non sono che forme vegetanti

alla superficie delle radici studiate, da non confondersi con quelle

interne. Si può far eccezione solo per il fungo isolato dal Bernard

dalle radici di Orchidee e che potè essere da quello studioso

inoculato nei semi.

Secondo l'Autore, questi funghi endofiti esercitano un'azione

trascurabile sulla pianta nelle cui radici si trovano a vegetare

,

perchè nelle cellule nelle quali essi penetrano non attaccano di-

rettamente né il protoplasma né il nucleo , ma si limitano ad

assorbire le sostanze nutritizie non viventi. Viceversa la pianta

ospite non ha alcuna azione sul fungo, se si fa astrazione dal

fatto che può distruggere e digerirne gli arbuscoli-austori.

In altre parole, questi "funghi sono da considerarsi come

specie di saprò/iti interni che tolgono alle cellule gli alimenti

non vi^d, provocandone un' irritazione momentanea che termina

colla uccisione e digestione degli austeri. Non si può dunque

dire che vi è simbiosi, ma piuttosto lotta tra il fungo che invade

senza essere molto nocivo, e le cellule che si difendono colla

loro potenza digestiva.

II fungo indubbiamente trae la sua vita dalla pianta nelle

cui radici si trova a vivere; la pianta, digerendo gli arbuscoli-

austori, ricupera soltanto una j)arte degli elementi che quello le

ha sottratto.

L. MONTEMARTINI.
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Dal BollettiQO della B. Società Toscana di Orticoltura, 1905:

Xr. 10. -^ Come mezzo efficace per dimiiuiire la diftusione degli insetti

dannosi alla frutticoltura, si consiglia di raccogliere accuratamente e di-

struggere tutti gli anni i frutti che cadono dagli alberi perchè bacati : con

ciò si impedisce che il bruco che li ha guastati compia la sua evoluzione

normale e si conservi, attraverso l' inverno, per la primavera successiva.

Dalle pubblicazioni della Stazione di Patologia Vegetale di Berlino.

Xr. 29. — Contro il Rhytìsma acerinain dell'acero, P. Laubert consiglia

di raccogliere in autunno e distruggere tutte le foglie cadute ed attaccate

dal parassita, perchè nella successiva primavera non abbiansi a sviluppare

su di esse i periteci del fungo.

/. m.

Dall' Italia Agricola, 1905.

pag. 507. — 8i riportano le esperienze di Vassiliére tendenti a dimo-

strare l'efficacia delle concimazioni a base di acido fosforico (perfosfati o

scorie) contro lo sviluppo del marciume grigio dovuto alla Batnjtis cinerea.

Tali concimazioni devono essere fatte j)rima dell' inverno e ri]»etute per

alcuni anni di seguito.

/. lì).

Dai Jornal d'Agriculture Pratique, 1905.

Nr. 37. — II. min mette in rilievo Y iiiHuenza grandissima che hanno

i concimi potassici nel combattere le ruggini dei cereali. Per rendere meno

sensibili gli effetti di queste , consiglia anche 1' uso di varietà a matura-

zione precoce.

/. m.

-€^-^£y»g4n)^^ -

Pavia — Tijxtgi'dpa e Legatoria f'onj)erafira — lOOr.
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GENERALITÀ

SoRAUER P. — Handbuch der Pfianzenkrankheiten. S"" Aufl. (Trat-

tato delle malattie delle piante. S"" Ediz.) (Berlin. 1905).

Anziché la terza edizione di un' opera che sarà giustamente

ricordata nella storia della patologia vegetale, questo si può con-

siderare come un nuovo trattato, il più completo e il più ricco

di notizie bibliografiche di quanti si abbiano avuti fin' ora.

Nel raccogliere il materiale di studio accumulatosi nel ven-

tennio passato dopo la pubblicazione della 11^ Edizione del suo

trattato, l'Autore si è associato il Dr. L. Reh per i parassiti

animali ed il Pr. Lindau per i parassiti vegetali , riservando a

sé lo studio delle malattie dovute agli agenti atmosferici , alle

condizioni del suolo o alle pratiche della cultura. Ed il nuovo

trattato sarà cosi di 3 volumi, che si jDubblicano contemporanea-

mente in fascicoli di circa 100 pagine 1' uno :
1' opera completa

consterà di 16-18 fascicoli.

Nel primo volume, curato specialmente dal Sorauer, si stu-

diano accuratamente le malattie d' indole fisiologica o quelle do-

vute ad agenti esterni ; nel secondo il Lindau raccoglie quanto

si sa sulle malattie causate da parassiti vegetali ; nel terzo, do-

vuto al Reh, sono raccolte le malattie provocate da parassiti ani-

mali. Tutti e tre i volumi sono corredati da molte figure, alcune

originali, altre riportate da lavori speciali sui vari argomenti.
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Nel primo fascicolo del primo volume troviamo un' interes-

sante introduzione nella quale il Sorauer , dopo avere spiegato

cosa deve intendersi per malattia di un vegetale e come si pre-

sentano le varie malattie, parla della predisposizione dei vege-

tali ad incontrarle, dell'immunità e dell'ereditarietà, riassumendo

quanto ebbe occasione di pubblicare in precedenti lavori sopra

tali problemi. Segue un capitolo di storia della patologia vege-

tale, e poi principia lo studio delle malattie dovute a condizioni

sfavorevoli del suolo. In questa parte troviamo molte e buone

figure originali.

Nel primo fascicolo del secondo volume si inizia lo studio

dei funghi parassiti coi Mixomiceti .e cogli Schizomiceti. E im-

portante lo sviluppo dato allo studio delle malattie dovute a bac-

terì : sono raccolte tutte le più recenti osservazioni ed ipotesi

che vennero j)ubblicate in questi ultimi anni sopra la bacteriosi

delle conifere, aracee, graminee
,
gigliacee , iridacee, chenopo-

diacee, crucifere, leguminose," vitacce, ombrellifere, oleacee, sola-

nacee (patate, pomodori, ecc.), cucurbitacee. E anche qui il testo

è accompagnato da buone figure, prese dai lavori speciali i cui

risultati sono discussi.

Gli altri fascicoli non sono ancora pubblicati.

E importante notare che in tutte le parti del trattato non

si studiano solamente i caratteri e il modo di presentarsi delle

malattie , o la vita ed i caratteri dei parassiti che le determi-

nano, ma anche le condizioni speciali in cui si trova la pianta

e dalle quali dipende la possibilità che essa si ammali.

L. MONTEMARTINI.

Sannino F. a. — il rossore delle viti. (Tm lUiùsla , Conegliano,

1905, pag. 488-490).

L' Autore riferisce i risultati delle ricerche di Ravaz e Roos

su questa malattia delle viti, da noi già riassunti a pag. 99 di
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questa Rivista. Aggiunge che tra le cause del rossore si può se-

gnalare la 23resenza di tannino in terreno in cui manchi o sia

scarsissimo il carbonato di calcio : diversi anni or sono, infatti,

in un vigneto del Veneto furono sotterrati, a scopo di concima-

zione, dei trucioli di legno di quercia, ed alla primavera succes-

siva le foglie diventarono rosse e 1' uva andò soggetta a cola-

tura. La malattia fu guarita colla somministrazione di abbon-

danti calcinacci.

L. MONTEMARTINI.

GrALLAUD I. — Uii nouvQl ennemì du caféiers en Nouvelle-Calédonie

(Un nuovo nemico del caffè nella Nuova Caledonia). (Compt.

Rend. d. s. d. l'Acc. d. Sciences d. Paris, 1905, T. CXLI

,

pag. 898-900).

L' Autore studia la malattia del caffè chiamata Koleroga,

rara ma, quando si presenta, assai dannosa.

Essa è dovuta ad un fungo, la Pellicuhiina Koleroga Cooke,

parassita superficiale, il cui micelio si estende alla su23erfìcie degli

organi vegetativi della pianta ospite , aderendovi con placche

adesive che funzionano anche da austori, e ricoprendola come di

una pellicola vischiosa che impedisce gli scambi gasosi.

L'Autore non ha mai osservato i conidi in catena
,
la cui

presenza ha indotto alti-i botanici ad ascrivere questo fungo al

genere Erfjsiphe.

L. MONTEMARTINI.

IsTVÀNFFi (de) Gy. — D' une maladie de la vigne causée par le

Phyllosticta Bizzozeriana (Una malattia della vite prodotta

dalla Phìjllosticta Bizzozeriana). [Ann. d. V Inst. Centr.
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Ampèlographique R. Hongrois, T. Ili, pag. 167-182 e una

tavola colorata).

Nel 1900 la Pìu/lloslscta Bizzozeì'icma ebbe nei vigneti del-

l'Ungheria una grande diifusione, talché, essendo accompagnata

anche dall' antracnosi , venne confusa da molti viticultori col

black-rot e fu causa di vive apprensioni.

In realtà essa non ha mai attaccato che le foglie e per sé

sola non fu gravemente dannosa: dal 1000 al 1904 la sua diffu-

sione andò anche progressivamente diminuendo. Non ha nessuna

relazione col black-rot.

L'Autore descrive qui dettagliatamente i caratteri di questo

parassita e dà un quadro sinottico di tutte le Pìuillosticta tro-

vate fin' ora sulla vite.

Consiglia contro esso solfoi-azioni frequenti , specialmente

negli estati umidi, la cura energica dell' antracnon e la pu-

lizia e aerazione del vigneto.

L. MONTEMARTINI.

Mkad Wilcox e. — Diseases of the appiè, cherry, peach
,
pear

and plum ; with methode of treatment (Malattie dei meli, ciliegi,

peschi, peri e pruni, coi metodi di cura). (Alabama Agric.

Eocperimenl Station, Auburn, Bull. N. 132, 1905, pag. 78-142

e 9 tavole).

L'Autore descrive separatamente le malattie più comuni

negli Stati Uniti delle piante indicate , facendo di ognuna di

esse la storia e dandone i caratteri, l'eziologia e, quando ve ne

ha qualcuno, i metodi di cura. Segue anche una ricca bibliografia

di ogni malattia.

Cosi dei meli studia :

il Bitte/- rol, provocato sui frutti dalla (rlomerella rufo-

7naculans, Berk., le cui spore cadute sul terreno insieme ai frutti

attaccati sopraA^vivono durante l'inverno; cosi che sono da con-
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sigliarsi la raccolta e distruzione dei frutti ammalati ed i trat-

tamenti ripetuti con poltiglia bordolese
;

il Black iX)t, dovuto alla Sphaeropsis maloruni Berk.,

quando attacca i frutti, e che si combatte come il precedente

parassita, cominciando le irrorazioni molto presto
;

il cancro , causato dalla stessa Sphaeropsis malo) 'uni,

quando attacca i rami
;

il Fly Speck, provocato sui frutti dal Leptolhj/i'/'uin pomi

(Mont. et Fr.) Sacc. e che pure si combatte come i parassiti

sopra menzionati
;

il Hairy Root, malattia delle radici la quale si manifesta

con un' abbondanza straordinaria di finissime radicelle sulla ra-

dice principale, mentre sono assai ridotte o mancano le grosse

radici secondarie : la causa di questa malattia è sconosciuta
;

la ruggine, dovuta al Gijììinospoì'angiuìn macropus ;

la scabbia, causata dallo sviluppo sulle foglie e sui frutti

del FusiclacUum dendriticu,m, forma parassita estiva della Ven-

turia inaequalis : la si combatte colle irrorazioni rijDetute con

poltiglia bordolese
;

il Sooty Blotch, che pare causato dalla Phyllachora po-

migena sui frutti, e che si cura come la scabbia.

E pei ciliegi descrive :

il Black-knot, o rogna dei rami, prodotta dalla Ploìcrightia

morbosa:, che si deve distruggere (col taglio dei rametti su cui

si sviluppa) prima che formi le spore : è necessario che la lotta

sia fatta contemporaneamente da tutti i proprietari di una re-

gione, resa magari obligatoria, come in certi stati, da leggi

speciali
;

la gommosi, che può essere dovuta a càuse molto diverse;

il Leaf spot, o ticchiolatura delle foglie causata dal Cylin-

d)'OSporiìtm PacU, da combattersi colle irrorazioni di poltiglia

bordolese applicate quando i frutti sono ancora piccoli.

Tra le malattie dei peschi abbiamo poi :

il Brouni rot, o il ììiarciume ìiero dei fiori , dei rami e
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dei frutti, dovuto alla Sclerotinia frucù'gena , o meglio alla sua

forma conidica Monilia fructigena : la si combatte raccogliendo

e distruggendo gli organi ammalati, e trattando i sani con irro-

razioni di poltiglia bordolese fatte prima dell' apertura delle

gemme, dopo la caduta dei fiori e dieci giorni o due settimane

più tardi
;

il Croìon gali ,
grosse galle o tubercoli die si formano

sulle radici anche di altre piante (pruni, albicocchi, mandorli,

peri, pioppi, castagni, ecc.) e che furono dal Toumey attribuite

ad una nuova specie di muffa da lui chiamata Dendyopliagus

globosus ;

il Leaf curi, o arricciamento delle foglie, o bolla, prodotta

disM^Exoascus deforìvian^, che si combatte colle irrorazioni di

poltiglia bordolese ripetute almeno tre volte durante lo sviluppo

delle foglie
;

la Rosette, malattia la cui causa è ancora ignota , e che

si manifesta coli' accorciamento degli internodì si che le foglie

riescono addossate quasi in tanti mazzetti
;

il giallume, o clorosi, pure dipendente da causa non co-

nosciuta.

E tra quelle dei peri, parla delle seguenti :

B tight , o annerimento , malattia che colpisce i fiori , i

frutti ed i rami giovani, annerendoli, ed è dovuta al Bacillus

amyloì'orus : contro di essa occorre scegliere le varietà resistenti,

e non forzarne troppo la coltura, avendo cura di raccogliere e

distruggere subito gli ogani sui quali si manifesta la malattia
;

Leaf hligìd, o annerimento delle foglie, dovuto all'E'yito-

mosporium maculatiim, da curarsi con ripetute irrorazioni con

poltiglia bordolese
;

Scabbia, provocata dal Fasictadiaiti pirinum, da curarsi

come la malattia precedente.

Finalmente pei pruni, l'Autore parla:

del Cancro, dovuto o a gommosi, o alla Sclerotinia fructi-

gena, e del Pockets, o deformazioni provocate dall' Kivoascus

pruni.
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Contro ambedue queste malattie si consiglia la raccolta e la

distruzione degli organi ammalati e l'uso di poltiglia bordolese.

Come si vede, tale poltiglia è il rimedio principe consigliato

dall'Autore, il quale chiude il suo lavoro dando alcune formole

e diversi consigli per prepararla, e indicando i principali appa-

recchi per le irrorazioni.

L. MONTEMAKTINI.

NoELLi A. — Contribuzione allo studio dei micromiceti del Pie-

monte. {Malpiglia, Voi. XIX, 1905, 53 pag.

È un elenco di 238 micromiceti segnalati in Piemonte dal

prof. Veglino e dall'Autore, la maggior parte dei quali sono pa-

rassiti di piante coltivate.

L' Autore osserva però che non sempre prima causa delle

malattie sono i funghi, che anzi il più delle volte il coeffìcente

maggiore per 1' estendersi delle infezioni è 1' uomo , che colle

operazioni colturali dilfonde i germi dei parassiti, o pre]3ara le

condizioni necessarie al loro sviluppo.

M. L.

Vestergren T. — Monographie auf der Leguminosen-Gattung Bau-

hinia vorkommeiìden Uromyces-Arten. (Monografia degli Uro-

myces che si trovano sulle Bauhinia). (ArkiD far Botanich,

1905, Bd. IV, 34 pagine e 3 tavole).

È la descrizione di 17 specie di Uromijces, tra cui 12 nuove,

trovate a vivere su diverse specie di Bauhinia.

L'Autore crede vi sia una certa analogia tra l'affinità delle

piante ospiti e quella dei parassiti che su esse vivono e che le

hanno forse accompagnate nella loro differenziazione.

L M.
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ViALA P. ET Pacottet P. — Nouvelles recherches sur l'anthrac-

nose. (Nuove ricerclie sull' antracnosi). (Rev. de Viticulture,

Paris, 1905, N. 618-628, con 7 tavole e 85 figure).

In un lavoro pubblicato nello scorso aiino pure sulla Reime

de Viticulture di Parigi, gli Autori hanno dimostrato che fa-

cendo colture pure del Gloensporium anipelophagum, causa del-

l' antracnosi della vite, questo fungo aj^pare molto polimorfo e

presenta , oltre la forma conidifera comunemente nota , anche

una forma a macrospore, spermogonì, picnidì, sclerozi rizomor-

fìci, e cellule isolate saccaromicetoformi. Per tali caratteri , essi

hanno creduto doversi staccare il parassita in parola dal gruj)po

delle Melanconiee, per farne un genere nuovo pel quale propo-

sero il nome di Manginia (dedicandolo a L. Mangin), colla specie

M. anipelina , da aggregarsi provvisoriamente al gruppo delle

Sferossidee-Sferoidee, fino a che la scoperta dei periteci permet-

terà di assegnargli un posto sistematico definitivo tra i Pireno-

miceti.

Avendo continuato i loro studi suU' argomento
,

gli Autori

raccolgono in questa memoria nuovi dati intesi a far conoscere

qualche altro organo di riproduzione del fungo (cisti), e a pre-

cisare i caratteri morfologici e biologici delle varie forme già

descritte e che vennero riscontrate anche in natura.

Cosi dei saccaromiceti che , specialmente nei substrati zuc-

cherini, originano da fragmentazione del micelio vegetativo, gli

Autori descrivono la struttura, le forme diverse e i modi di ripro-

duzione (per gemmazione, per scissione, per ascos23ore e per cel-

lule durevoli), e dimostrarne che 2)ossono provocare anche una

lenta fermentazione identica alla fermentazione ordinaria dovuta

ai comuni saccaromiceti, ma che arriva solamente a portare l'al-

cool alla concentrazione dell' 1 %. Passati a vivere in un mezzo

non zuccherino, le loro cellule germinano in un tubi micelici e

ritornano allo stato miceiiale.
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Quando il fungo ha esaurito, con un'abbondante vegetazione,

il substrato nel quale vive, alcune cellule miceliali si incistano e

formano quasi delle clamidospore, o, jjiù sovente, delle cisti com-

poste, mammellonate, costituite quasi dalla riunione di parecchie

clamidospore. Simili cisti si presentano quando il substrato di-

venta sfavorevole alla vegetazione del fungo (p. e. se gli si ag-

giunge alcool fino al 2 ^/|,), o quando perde acqua e il micelio

comincia a seccare. Esse sono organi di grande resistenza , de-

stinati alla conservazione della specie e come tali si presentano

anche in natura in circostanze date ;
ma gli Autori non sanno

definirne il valore morfologico.

In altri casi la Manginia ampelina passa i lunghi periodi

durante i quali le condizioni esterne sono sfavorevoli alla sua

vegetazione, in forma di sclerozi di cui gli Autori descrivono

diversi tipi, coi relativi modi di sviluppo.

Da ultimo gli Autori descrivono ancora e figurano , con

molti dettagli, le varie forme di riproduzione già accennate nella

prima loro nota sopra citata ;
conidiofori comunemente noti , sper-

mogonii e picnidi. E dimostrano pure come queste forme sieno

collegate tra loro e possano, nelle colture e in natura, derivare

1' una dall' altra. Fin' ora non si è mai ottenuto ,nè riscontrato

nessuna forma ascofora.

Ed è importante notare che da colture fatte cogli stessi

metodi col Gloeosporium nervisequuni (Fuck). Sacc. dei platani

e col Colletotrichum Lindemuthianum (Sacc. et Magnus) Br.

et Cvr. dei fagiuoli , si ottengono le stesse forme vegetative e

di riproduzione che col Gloeosporium ampelophagum (Pass.)

Sacc. (Manginia ampelina > , onde si viene indirettamente a con-

fermare il polimorfismo di quest' ultimo.

L. MONTEJIARTINI.

VuiLLEMiN P. — Recherches sur les champignons parasites des

feuillesdeTilleul: Cercospora , Phyllosticta , Helmintho-

sporium (Ricerche sui funghi parassiti delle foglie dei tigli).
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(Annales Mycologici , Voi. Ili, 1905, pag. 421-426 , con lo

figure).

Di solito si dà poca importanza ai funghi parassiti dei tigli

e, se si eccettuano la Nectria ditissiiììa die può provocare su

questi alberi il cancro come su tante altre piante ,
1' Uncinula

CUnioni che produce il bianco delle foglie , e VApiosporium

Tiliae, Funiago vaganti e Coniotheciuni Tiliae, cause della fu-

niaggine, le altre specie sono ritenute poco dannose.

Pure l'Autore ricorda i danni già da altri descritti come ef-

fetto àeWAscochyta Tiliae e del Gloeosporimn Tiliae e cita ora

quelli da lui osservati nelle foreste di Nancy sopra la Tilia pla-

typlììjlla come prodotti dalla Cercospora microsora Sacc. di cui

descrive il modo di formazione delle spore, la loro germinazione

e le alterazioni che il micelio provoca nelle foglie. E interes-

sante notare come in ambienti molto umidi il micelio prove-

niente dalla germinazione delle s23ore ha una vita quasi sapro-

fitaria, alla superfìcie delle foglie e solo i suoi rami secondari,

specialmente se diminuisce 1' umidità, penetrano negli stomi quasi

attratti per chimotactismo dalle sostanze che sono da questi ema-

nate. Le ife fruttifere però non escono dagli stomi ma rompono

la cuticola delle cellule epidermiche. Tanto esse che le cellule

dello stroma miceliare da cui sorgono possono germinare come

le spore e, come queste, negli ambienti poco umidi danno luogo

a filamenti micelici che si anastomizzano tra loro.

Insieme alla Cerc^ spora V Autore ha trovato una specie

nuova di Phyllo.sticta che, per la forma bacillare delle spore, de-

scrive qui il nome di Ph. baclo-oides.

E finalmente sempre a Nancy e sulla Tilia platyphylla ha

trovato che anche V Helminlliospoi-iuni Tiliae, finora trovato

solo sui rami, può svilupparsi pure sulle foglie ed essere causa

di danni analoghi a quelli prodotti dalla Cercospora di cui sopra.

L. MONTEMAKTINI.
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Baillon H. a. Insect pests of Sugar Cane (Malattie della canna

da zucchero dovute ad insetti). (India Bullettin, Voi. XVI,

N. 1, 1905).

L'Autore descrive dettagliatamente i caratteri e la vita dei

seguenti insetti che attaccano la canna da zucchero : Diatraea

saccharalis, Lizijrus tumulosus, Sphenophorus sericeus, Diapre-

pes ahhreviatus , Delpìiacr sacchaì'ivora, Dactijlopì'is sacchari,

D. calceolariae, Aspidiotus sacchari, Xylehorus perforans.

La Diatraea attacca i giovani culmi e fa la strada a diversi

funghi parassiti, specialmente alla Trichosphaeria Sacchari. La

si combatte isolando i centri infetti e raccogliendo e distrug-

gendo gli insetti e le loro ova : ha dei nemici naturali in un

imenottero (Trichogramina prctiom.) che ne distrugge le uova,

e in un fungo (Cordiceps harhari) che ne attacca le larve
, ed

ambedue vanno favoriti.

Lo Sphenophorus sericeus distrugge le canne adulte e viene

combattuto colla distruzione delle piante infette, coprendo di

terra tutte le estremità dei ceppi tagliati.

lìDiaprepes abbjxmatus attacca, allo stato di larva, le canne

e ne provoca spesso la morte. Oltre che della canna da zucchero,

esso si nutre delle patate dolci, arachidi, ecc. e fu trovato anche

sulle radici di Cacao a S. Lucia. Non bisogna dunque far se-

guire la coltura delle patate dolci o di altre piante sulle quali

si possa sviluppare la larva in parola a quella della canna da

zucchero, né la coltura di questa e quelle. Le larve possono vi-

vere senza cibo solo quindici giorni e col lasciarle jjrive più a

lungo se ne riduce considerevolmente il numero. Nella rotazione

colla canna da zucchero converrà dunque adoperare le seguenti

piante che non sono mangiate dal Diaprepes : cessava, ignama,

piselli, fave, ecc. ecc.

Il Delphax saccharicora si combatte colla diffusione degli

uccelli insettivori ; le Dactì/lopris e VAspidiotus sacchari si pre-

vengono col non piantare canne che ne sieno infette.
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L'Autore descrive poi dettagliatamente anche la Castnia

lìcu.s, un insetto clie fu osservato solo recentemente (ottobre 1904)

nelle piantagioni della Guaina inglese, dove fu causa di seri

danni alla coltivazione della canna da zucchero. Dopo avere

detto come sono le ova, le larve, le crisalili e quali i costumi

dell'animale, dice che vi sono due soli mezzi j)er combatterlo :

la caccia agli insetti adulti colle reti, e la chiusura dei buchi

con argilla onde impedire 1' uscita degli insetti stessi
; ma questo

secondo metodo perde di efficacia quando 1' argilla screpola al

sole. Il solfuro di carbonio (C S-) sarebbe utile se non fosse

tanto difficile l'averlo nelle Indie occidentali. Se si sapesse di

che cosa si nutrono gli adulti, si potrebbero adoperare anche

dei veleni.

F. 0' B. Ellisjon.

Baillon H. a. — Insects attacking Cacao in the West Indies (In-

setti che attaccano il cacao nelle Indie Occidentali). (India

Bulletin, Voi. XVI, N. 1, 1905).

L' Autore descrive dettagliatamente lo Stcira-stonia depres-

sum e il Physopus rubrocinta.

Il primo fu riscontrato nel Venezuela , Columbia, Surinam,

Guiana inglese , Trinità , Grenada e Guadalupa. Le sue larve e

ninfe devono essere allontanate dagli alberi o uccise ricercan-

dole con un filo di ferro nelle loro gallerie. Gli adulti sono not-

turni e possono essere presi sui tronchi o sui rami degli alberi

sui quali vivono, al mattino per tempo. Strisele di tela poste in-

torno ai tronchi offrono agli insetti un nascondiglio ,
nel quale

essi sono attratti e possono poi venire catturati e distrutti du-

rante il giorno.

Il Physopus rubrocincia distrugge foglie, bottoni, rami gio-

vani e scorza. La sua biologia è poco conosciuta. Lo si combatte

cogli insetticidi più comuni, la cui ap23licazione deve però essere

ripetuta parecchie volte perchè le ova sono depositate nelle sere-
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pelature della corteccia e non tutte sono raggiunte dal veleno.

Bisogna trattare collo stesso metodo o allontanare le altre piante

clie possono albergare il medesimo parassita.

F. 0'. B. Ellison.

Herrera a. L. — Linterna para coger mariposillas cuyos gusanos

SOn muy perjudiciales (Lanterna per accalappiare le farfalle

i cui brucili sono molto dannosi). (Comis. il. Parasit. Agri-

cola, Mexico, 1905, 3 pagine e una figura).

È una lanterna comune
,
posta su una tavola spalmata di

catrame oppure della seguente miscela : resina bianca 10 gr.,

trementina 5, olio di lino 6, olio d' oliva 5.

L'Autore descrive qualcun altro di tali apparecchi che si tro-

vano in commercio.

L. M.

MoLLiARD M. — La menthe poivrée basiliquée (La menta peperina

hasUicata) (Rei-, gèn. ci. Botanique , 1905, pag. 472-478, e

2 tavole).

Nelle piantagioni di menta peperina dei dintorni di Grasse,

in Francia, si osservano sjìesso individui di aspetto affatto anor-

male richiamante le piante sfiorite di basilico ,
onde il nome di

menta Basilicata dato alle piante in parola.

Si tratta di una castrazione assoluta, in seguito alla quale

i fusti che dovrebbero portare i fiori, si ramificano abbondante-

mente e portano molte piccole foglie addossate tra loro quasi a

mazzetti. La pianta produce una maggiore quantità di essenza,

ma di qualità più scadente, poiché contiene minore proporzione

di mentone (3 p. 100 invece di 10 p. 100).

Un attento esame dei piccoli giomeruli fogliari terminali,

ha condotto l'Autore alla scoperta di un fitoptide appartenente
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al genere E)'iophyes , diverso, per la conformazione della seta,

dall' E. Thomasi del Thymus Serpyllurii e àalVE. Origani. L'Au-

tore ne fa una specie nuova che chiama Eriopliyes Menthae.

Questo fìtoptide alla fine di luglio si ritira dai rami che ha

trasformato, per svernare sotto terra probabilmente vicino alla

base dei fusti e alla superfìcie di essi , donde alla primavera

successiva invade i nuovi e giovani rami fioriferi.

Non si hanno rimedi contro tali parassiti. Nei campi nei

quali essi si presentano abbondanti conviene abbandonare la col-

tivazione della menta.

L. MONTEMARTINI.

NiEZABiTowsKi E. L. — Matepyaly do zoocecidiologii Galicyi (Ma-

teriali per lo studio della zoocecidiologia di Galizia). (Sjjra-

iDOzdania Kom. Fizyogr. Akacl Uni. w. Krakoivie , 1905,

Bd. XXXVIII, pag. 58-63).

È un elenco di 110 specie di cecidi trovati su diverse piante

in Galizia ed ordinate secondo il catalogo sistematico di Darboux

e Houard. Alcune specie non erano ancora state rinvenute in

Europa.

L. M.

WizE e. — Die durch Pilze hervorgerufene Krankheiten des Riiben-

riJsselkàfers Cleonus punctiventris mit besonderer Beriick-

sichtìgung neuer Arten (Le malattie del Cleonus paticticeìi-

Li-is parassita delle barbabietole, dovute a funghi). (Bull.

Int. d. l'Ac. d. Se. de Cracovie, 1904 e 1905).

L' Autore descrive funghi e bacterì parassiti del Cleonus

punclioenlris, tanto dannoso alle barbabietole, da lui rinvenuti

in Russia.

L. M.
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HuNGER F. W. T. — Untersuchungen und Betrachtungen iiber die

Mosaikkrankheit der Tabakspflanze (B,iceiche e considerazioni

sul male del mosaico del tabacco). (Zeitachr. f. Pfianzen-

krankh., Bd. XV, 1905, pag. 257-311).

Una nota dello stesso Autore sul medesimo argomento venne

già riassunta a pagina 157 di questa Rivista. Qui sono esposti

con maggiori dettagli i vari argomenti sui quali l'Autore poggia

la sua teoria die il mal del mosaico sia una malattia fisiologica,

proveniente da disturbi nello scambio nutritizio della pianta e

caratterizzata dalla formazione di una speciale tossina.

Dopo un breve cenno storico della malattia , abbiamo un

esame critico delle diverse teorie emesse sulla sua natura
, e si

dimostrano infondate tanto l'idea sostenuta specialmente da Iwa-

nowski, che essa sia dovuta a bacteri
;
quanto quella di Beyerink

che la fa dipendere da un Contagium vivum fluidum ; quanto

quella di Woods e di Heintzel che la attribuirono alla presenza

di fermenti ossidanti nella pianta.

L'Autore si estende poi a descrivere i caratteri della ma-

lattia e dimostra che essa si può presentare in modo autonomo,

senza infezione dall' esterno, soffermandosi specialmente sulla fa-

cilità colla quale si presenta nel tabacco Deli, in causa, secondo

lui, del piccolo spessore delle foglie. Spiega poi quale azione

esercitino sullo svilupparsi della malattia le operazioni di coltura,

le condizioni atmosferiche e le propietà del terreno, a proposito

delle quali osserva che i terreni che per il tabacco Deli danno

il miglior prodotto commerciale favoriscono anche in modo spe-

ciale il male del mosaico.

Da tutto ciò l'Autore crede potere appunto essere autorizzato

a respingere tutte le altre teorie sopra esposte ed a pensare si

tratti veramente di disturbi fisiologici, conducenti ad una iperat-

tività plasmare, con produzione di una tossina che avrebbe la

proprietà
,
quando entra nelle cellule , di agire auto-catalitica-

mente.
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Circa i lìietodi di cura da adottarsi, se la malattia, spe-

cialmente nel tabacco Deli, è in relazione colla sottigliezza del

lembo fogliare, noi dovremo cercare nella produzione di lembi

piuttosto gì'ossi un mezzo preoentivo contro di essa: ed infatti

il tabacco Paja è per questa ragione meno soggetto ad amma-

larsi , e per la stessa ragione è immune la Nicotiana rustica.

Anche il tabacco Kapa dell' Ungheria che è quasi immune ha

lembi fogliari con uno spessore doppio di quelli del tahacco

Deli. È dunque in questo senso che va diretta la selezione.

È raccomandabile anche la concimazione , anziché con

concimi ordinari, con ceneri dei fusti di tabacco.

L. MONTEMARTIXX.

NOTE PRATICHE

Dal Progrès agricolo et viticole, Montpellier, 1905:

Xr. 51. — E. Marre comunica gli ottimi risultati ottenuti coli' applica-

zione di irrorazioni con soluzioni di solfato di ferro (10 p. 100) o solfato

di rame (5 p. 100> per la distruzione della senapa selvatica (Sinapis ar-

Vfììsisj e del ravastrello (Baphanus raphaìnsirìiìn) infestanti i campi di

cereali.

/. ÌÌU

Dall'Italia Agricola. 1905:

Xr. 23. — Contro il seccume del easta^'no dovuto alla Sphaereìla niacu-

liformis, e precisamente alle sue due forme imperfette, Phyllosticfa macìi-

Uformis e CyUnOrosponum castanicolli ni, P. V., ricordando la ieratica di rac-

cogliere le foglie colpite dal parassita e cadute dagli alberi , insiste sulla

necessità di bruciarle, perchè adoperandole come lettiera il fungo continua

a svilupparsi su di esse e nella stalla e nella concimaia, e da questa i suoi

numerosissimi germi ritornano poi ai campi insieme al concime.

Contro questa malattia e contro il ìiinl rlell'iiichiostro si sta provando

anche la coltura di varietà resistenti.

/. m.

Pavia — Tipografia e Legatoria Cooperativa — IdOG.
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Clinton G. T. — Notes on fungous diseases ecc. for 1904 (Note

sulle malattie dovute a fuuglii ecc. nel 1904). (Report of

th. Connecticut Agric. Exper. Station f. th. year 1904.

Part. IV, Report of th. Station Botan., 1905, pag. 311-328

e 19 tavole).

Sono brevi note sulle malattie delle piante dovute a funghi

più comuni nel 1904, o die richiamarono l'attenzione per essere

state meno diffuse che nei due anni j)i"ecedenti, o che furono

osservate per la prima volta nello Stato.

Tra queste ultime abbiamo la Peronospoì'a parasitica (Pers.)

TuL, osservata su giovani piante di cavolo coltivate in letturine
;

il Bacillus Cuhonianus Macch., su foglie e rami di gelso
;
un

marciume dei frutti di melone dovuto a bacterì, la Sclerotinia

fructigena (Pers.) Schrot. sulle pesche, una RIu'zoctonia sp. sul

rabarbaro, e la Puccinia aì'enariae (Schum.) Schrot. sul Diuiitlius

harhatiis.

Delle malattie già conosciute nello stato , furono molto co-

muni nel 1904 le seguenti : PodospJiaera leucotricha (Eli. et

Ev.) Salm. sopra rami di i3eri, Puccinia asparagi DO. sugli

asparagi (la forma ecidiosporica prima non si era mai osservata),

Sclerotinia fructigena (Pers.) Schrot. sulle cigliege. Uncinuta
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necatO)' (Schw.) Burr. sull'uva, Botrytis sp. causa di marciume

del fusto di cipolle, Cofticium caguìn var. Solani Burt. (Rltl-

zoctonia Solani) sulle patate, Rhizoclonia sp. sui rafani e sul

rabarbaro, Leptosphaeria coniothyrium (Fuck.) Sacc, sui lamj)oni,

e cancro dovuto a Stefigmatacystis nigra nel tabacco in fer-

mentazione

E. A. Bessey (Miami).

Clinton Gt. P. — Downy Mildew, or Blight, Peronoplasmopara

Cubensis (B. et C ) Ciint. of Musk Melons and Cucumbers

(La peronospora, o annerimento, Peì'onospora Cubensis, dei

poponi e dei cetriuoli). (Ibidem, pag. 329-362, e 3 tavole).

Questo fungo che ora è spesso causa di gravi danni alle

coltivazioni di poponi e di cetriuoli negli Stati Uniti, fu osser-

vato per la prima volta nel Connecticut nel 1889, ma è ora

diffusissimo. Esso fu segnalato in questi ultimi anni in parecchi

punti di Europa e perfino nel Giappone, cosi che si può dire

sia ubiquitario.

Si presenta di preferenza sulle cucurbitacee coltivate e spe-

cialmente sul Cucuniis melo e C. nulgaris, però attacca anche

quelle selvatiche e si conoscono circa venti specie, tutte di questa

famiglia, che possono essere suoi osj)iti.

La specie è posta da Berlese nel sottogenere Peronoplasmo-

para che l'Autore eleva al grado di genere, preferendo questo

nome a quello di Pseudoperonospora proposto da Rostowzen

nel 1903.

L'Autore dà anche la biologia e una buona descrizione del

fungo. Le spore sono grigiastre o olivo-porpora , tanto che la

varietà atra di Zimmermann non resta distinta dalla specie. La

Pseudoperonospora cubensis var. Iweriensis Rostowzew è basata

su variazioni che sono comuni nella cubensis tipica americana,

non è dunque una varietà buona. A differenza di Rostowzew,

l'Autore non riuscì a trovare spore invernali di origine sessuale.
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Circa la cura da adottarsi, per i cetìHuoli si ebbero buoni

risultati colla poltifjlia bordolese applicata prima della com-

parsa della malattia e continuata ad applicare una volta ogni

quindici giorni. Per i poponi però tale cura non ha dato ri-

sultati che potessero valere la spesa fatta per applicarla.

La memoria finisce con un indice bibliografico nel quale

sono elencati 66 lavori.

E. A. Bessey (Miami).

Clinton G. P. — Downy Mildew, or Blight, Phytophtora infe-

stans (Mont) De By, of Potatoes (La peronospora, o anneri-

mento dalle patate). (Ibidem, pag. 363-384, e sei tavole).

L' Autore dà un breve riassunto della biologia di questo

fungo, del quale non si conosce altro modo di riproduzione che

quello per comidì, cosi che la malattia da esso prodotta si con-

serva da un anno all'altro per mezzo dei tuberi infetti. Per ar-

rivare fino a questi, il micelio non deve però scendere lungo e

attraverso gli organi vegetativi della pianta : l' infezione proviene

loro dalle zoospore trascinate dalle acque di pioggia lungo la

superficie dèi fusto attraverso il terreno.

Negli anni 1902, 1903 e 1904 la perdita cagionata dalla

Pliytophthora nel Connecticut fu circa del 25 p. 100 del raccolto.

La malattia si combatte colle im'Oì'azioni con poltiglia

bordolese da applicarsi preDen,tioamente per tre o (jiiatt/'o volte

ad intervalli di due o tre settimane (cominciando nella prima

metà di luglio e terminando verso la fine di agosto). Le piante

infette devono essere sradicate prima die se ne infettino i

tuberi, anche perchè non disseminino le spore sulle piante sane.

E. A. Bessey (Miami).
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Laubert R. — Die Kropfkrankheit — Plasmodiophora — des Kohis

und ihre Bekàmpfung ijj'ej-ju'a dei cavoli — Plmmodiopìiora

Brassicae — e i mezzi per combatterla), (Praktische BUitter

f. Pflanzenh. u. Pfìanzenscìiutz, Jahrg. Ili, 1905, pag. 73-79).

L'Autore descrive la malattia dei cavoli nota sotto il nome

di ernia e ne dà tutti i caratteri.

Pe)- coiiihatleì'la so've bene il so/furo di carbonio o il

petrolio dilxiio, facendo precedej'e il trattamento con spandi-

meìito di calce. Sono pure utili i soliti mezzi efficaci contro

le altre malattie: scelta di campo non infetto, distruzione delle

piante ammalate, adatta rotazione agraria, ecc.

L. M.

Lewton L. — Fungoid diseases of cotton (Malattie del cotone do-

vute a fungili). (West Indian Bulletin, Voi. VI, IST. 2, 1905).

L'Autore descrive tre malattie delle foglie del cotone : la

ruggine delle foglie (leaf rust), dovuta all' Uredo Gossypii ; la

ticchiolatura delle foglie (leaf spot), dovuta alla Cercospora gos-

Sìjpina ; e la golpe (leaf mildeìr), dovuta ad un fungo non an-

cora descritto ed identificato con precisione. Queste tre malattie

non producono danni molto gravi alle piantagioni.

Tra le malattie del frutto è invece dannosa 1' antracnosi

,

causata ^probabilmente dal Colletotrichuììt Gossypii e che si deve

combattere colla pronta distruzione degli organi attaccati e col

dare, per quanto è possibile, aria e luce alle piante.

Una nuova malattia dei fusti fu osservata dall'Autore nelle

piantagioni di cotone di Seabrook Sea Island. Tutte le j)iante

attaccate dal fungo erano pure infestate dal bruco rosso. Le fo-

glie erano avvizzite, i fusti neri e coperti di una crosta jaolve-

rulenta formata di pustole, spore e micelio di un fungo appar-

tenente al genere Fasarium, ma diverso dal Fusarium die è
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causa dell' avvizzimento del cotone negli Stati Uniti d'America.

Le ife penetrano nei tessuti, specialmente nelle parti interne del

legno. Le esperienze di inoculazione tentate dall'Autore con ma-

teriale ottenuto in colture pure , non hanno dato fin' ora alcun

risultato, epperò è ancora incerto se il fungo sia la causa vera

della malattia, o si trovi solamente come parassita di ferita ad

accompagnare i bruchi di cui sopra. Non si conosce per ora al-

cun rimedio.

Altra malattia del fusto assai dannosa e che fu causa di

gravi perdite è il Black hall. Essa si manifesta con una curiosa

deformazione delle capsule, le quali invece di essere ovali, diven-

tano piuttosto sferiche e terminano poi in una punta acutissima :

in sezione mostrano i peli decolorati ed i semi più grossi che nor-

malmente. Col progredire della malattia, molti dei peli infraci-

dano, diventando vischiosi e cambiando colore dal giallo al bruno

o al nero. E da ultimo i semi ingrossati e in parte germinati

riempiono tutto 1' interno della capsula, rimanendo separati tra

loro solamente da un sottile strato di cotone deteriorato. In questo

stadio la malattia non si riconosce ancora all' esterno, poiché la

si vede solamente al tempo in cui le capsule si aprono.

Pare che la malattia non sia in relazione né colle condi-

zioni del terreno, né col clima, né con alcun fungo od insetto

parassita. Il solo organismo che si trova nelle capsule ammalate

è un bacillo corto, non mobile, che però non si può ancora con-

siderare come causa del fenonemo finché esperienze di inocula-

zioni avranno provato che veramente é tale.

Probabilmente l' infezione ha luogo durante la fioritura, per

mezzo del vento o degli insetti.

L'Autore consiglia, per evitare questa malattia, di non pian-

tare il cotone nei terreni troppo ricchi e vergini, ma di far pre-

cedere questa colla coltura di piante esaurienti il suolo, come sa-

rebbe il frumento. E sono pure da abbandonarsi le concimazioni

eccessivamente azotate. Bisogna poi distruggere le piante am-
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malate ed astenersi dal ripiantare il cotone nei campi che si pre-

sentarono molto infestati. E anche possibile procurarsi varietà

resistenti, poiché il cotone spontaneo pare vada immune da questa

malattia che è la più dannosa delle malattie del cotone fin' ora

conosciute.

L'Autore conclude consigliando agli agricoltori alcune ri-

cerche ed esperienze intese a far conoscere il tempo e il modo

di propagarsi della malattia.

F. o- B- Ellison.

Macìas C. — El chahuixtle del trigo (La ruggine del grano)

(Coni, de Pavasitologia Agr., Mexico, 1905, 4 pagine).

Col nome generale di cliahìii.rtle (ruggine) i messicani indi-

cano molte malattie delle piante dovute tanto a parassiti vege-

tali che animali.

L'Autore 23arla qui della vera ruggine dovuta alla Puccinia,

di cui descrive il diverso modo di presentarsi.

Dice che non si conoscono rimedi contro questa malattia,

la quale va combattuta con una buona selezione delle sementi

(inlesa ad impedire anche la degenerazione dei caratteri resi-

stenti di certe varietà), e con determinate piritiche di coltura,

come >-eminagione precoce, preparazione buona del terreno,

scuotimento delle piante al mattino sì da fa)'ne cadere le

goccie di rugiada, ecc.

M. L.

SiiEAR C. L. — Fungous diseases of the cranberry (Malattie del

Vaccinium dovute a funghi). (T. S. Department of Agric,

Farmer's Bull., N. 221, 1905, 24 pagine e 11 figure).

Il Vaccinium è coltivato su larga scala nel New England

e New Jersey ed un joò anche nel Michigan e Wisconsin, e.
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specialmente nel New Jersey, è attaccato da diverse malattie

alcune delle quali sono causa di gra%n. perdite. Tra queste l'Au-

tore cita la nebbia f5toò7J, «-dovuta ad una specie di Guignardia

che attacca i frutti giovanissimi appena dopo la sfioritura ; e la

scabbia (scaldj, dovuta allo stesso fungo quando attacca le bacche

semimature o quasi mature. Nella prima malattia il funghe pro-

duce conidi , nella seconda non dà ordinariamente alcuna forma

di spore.

Anche il marciume {RotK dovuto pure a un fungo, e l' an-

tracnosi (Gloeospofiuni sp.) sono malattie che colpiscono le bac-

che
;
però i due funghi che le determinano, come pure la Gui-

gnardia di cui sopra, possono attaccare anche le foglie.

Sono utili le irrorazioni con poltiglia bordolese cui si

aggiunge resina e sapone onde renderla aderente alle foglie e

ai frutti. Bisogna applicarle cinque volte : prima della fiori-

tura, dopo la fioritura, e più avanti ad intervalli di due a

tre settimane.

E. A. Bessey (Miami).

Berlese Am. — Sopra una nuova specie di mucedinea parassita

del Ceroplastes Rusci. (Redia , Firenze 1905, Volume III,

pag. 8-15, e una tavola e 3 figure).

Nel corpo e negli organi di alcuni Lecaniti , parassiti del-

l' olivo e di altre piante coltivate , si trovano molti microorga-

nismi saccaromicetiformi che l'Autore ha impreso a coltivare in

mezzi sterili speciali, al fine di determinare la loro natura.

Di diversi tentativi in tal senso, gli riuscirono soltanto quelli

fatti coi microorganismi che si trovano numerosissimi (fino 60-70

mila) e costantemente (si trasmettono , secondo 1' Autore ,
colle

uova) nel corpo del Ceroplastes Rusci. Coltivati fuori dal loro
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substrato naturale (il cor230 del Ce)'op/astc.s), in terreno nutritizio

artificiale, le cellule saccaromicetiformi di tali microorganismi si

allungano e danno un micelio abbondante , a conidi catenulati

,

da ascrivere al genere Oospora, affine all'O. rei'tin'llwides che si

sviluppa sul mais guasto. L'Autore ne fa una nuova specie che

dedica al prof. Saccardo, chiamandola Oospora Saccardiana.

Neil' interno dei Ceroplastes il fungo si trova sempre nello

stadio saccaromicetiforme e pare non abbia alcuna azione sul-

l'animale che lo ospita.

L. MONTEMARTINI.

Elot a. — Note sur le Physopus rubrocincta Giard, insecte nui-

sible au Cacaoyer à la 6uadeloupe (Nota sul Physopus ru-

hì'ocincta, insetto dannoso al Cacao alla Guadalupa). (Contpt.

Rencl d: l. Soc. de Biologie, Paris, 1905, T. LIX, p. 100-102).

Questo fisapodo piccolissimo, lungo mm. 1-1,5, attacca nei

suoi diversi stadi le foglie ed i frutti del Cacao, facendo cadere

le prime e coprendo i secondi di una patina brunastra e cerosa,

che li deturpa. Il suo sviluppo è favorito dalle giornate piovose.

Sono inefficaci i li-attanienti con insetticidi. Bisogna invece

tenere lontane le piante le une dalle altre, aerearle e pro-

sciugare il tcì'reno.

L. M.

MuLLKR-TiiL'RGAu H. — Dìs Milbenkrankhelt der Reben. Verzwei-

gung , Court-noué , Kràuselkrankheit , ecc. (La acariosi della

vite : rachitismo, court-ìtoaè, ecc.). {Cenb'alhl. f. Bahter. Pa-

rasit. u. Infectionskrankh., Bd. XV, 1905
,
pag. 623-629 e

due figure).

L'Autore ha studiato la stessa malattia delle viti cui si ri-

feriscono le note di Faes e di Trotter già riassunte alle pagine

52 e 76 di questa liivista.



PARASSITI ANIMALI 185

Tale malattìa si è presentata in diverse località della Sviz-

zera fin dal 1901 e già dal 1903 l'Autore, in pubblicazioni fatte

su vari periodici agricoli e scientifici, la attribuì all'azione di un

Phytoptrts.

I caratteri più comuni sono i seguenti : tutti o quasi tutti

i tralci di una vite sì mostrano sofferenti già dal principio del

loro sviluppo ;
rimangono lunghi pochi centimetri quando i tralci

sani superano già parecchi decimetri ,
hanno nodi cortissimi e

foglie assai ridotte, con un lembo di 1-2 centimetri. Le infiore-

scenze restano pure piccole e abortiscono. Di rado si trova qualche

tralcio normale in mezzo a quelli ammalati : questi ultimi poi

o muoiono presto e sono sostituiti da tralci normali sorti da

gemme avventizie, o si prolungano più tardi in una parte quasi

normale che però non può giungere a completo svilupj^o. Qualche

volta si hanno dei casi intermedii, probabilmente perchè i Ph//-

toptus sono meno numerosi, o più rigogliosi e quindi più resi-

stenti sono i tralci da essi attaccati. Cosi la malattia è più ac-

centuata quando le condizioni esterne o interne di vegetazione

rendono più deboli i tralci o più lento il loro sviluppo, e quindi

più lungo il periodo di tempo durante il quale j^ossono venire

danneggiati.

I Phytoptus che l'Autore riscontrò fino in numero di 100-200

j)er ogni foglia, sembrano simili al Pìi. vitis, causa della ei'inosi

comune ; ma gli effetti sulla pianta ospite sono cosi diversi, che

può dubitarsi si tratti di una forma diversa dello stesso animale,

o di due specie distinte. Il dottor A. Nalepa di Vienna, cui fu-

rono mandati alcuni esemplari in esame, è di quest' ultima opi-

nione e crede trattarsi di una specie nuova di acaro per la quale

propone il nome di Phyllocoptes vitis.

Uacariosi non è dunque la stessa cosa àoìVcrinosi e secondo

l'Autore merita essere ancora studiato se alla prima segua dav-

vero e sia con essa legata, come vuole il Faes, una briinissto'e

particolare.' Anche l'opinione del Faes che i Pìiytoptus sieno
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forme larvali di animali più evoluti, ha bisogno di essere sotto-

posta ad ulteriori studi.

Contro Vdcco'iosi l'Autore consiglia una diligente cw'a in-

vernale consistente nella potaia j -a e distinzione dei tralci am-

malati e nel lavaggio dei sani con soluzione satura di solfato

di ferro , o soluziona al 5 p. 100 di solfato di rame , o al 2

p. 100 di lysolo , simili. Alla primavera sarà bene levare

tutti i tralci ammalati sia per distruggere insieme ad essi i

pa^^assiti che li hanno invasi , sia pei- provocare lo sviluppo

normale delle gemiìie avventizie.

L. MONTEMARTINI.

Tamaro D. — Istruzioni pratiche per scoprire la fillossera. (Vo-

ghera, 1906 ; 15 pagine e una tavola colorata).

È un opuscoletto pratico e in forma popolare inteso a dif-

fondere tra i viticultori le nozioni più necessarie sulla biologia

della fillossera, sui danni che può arrecare, sui modi per rintrac-

ciarne la presenza e sui provvedimenti da adottarsi contro di

essa.

L'Autore pensa che la diffusione di questo malanno nei vigneti

del Vogherese sia dovuta o alle persone adibite alla vangatura

e alla vendemmia e provenienti a loro insaputa da vigneti infetti,

o all' introduzione nelle vigne e tra i filari di ceste imbrattate

di terra e esse joure provenienti da vigne fillosserate.

Quindi consiglia di /«;• puUre e disinfettare con peti-olio

(se si tratta di ceste) con acqua bollente le scciì-pe delle per-

sone che entrano nelle vigne e i cesti che vi si importano,

quando si sospetti che le une e gli altri provengano da terreni

infetti.

L. MONTEMARTINI.
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Sackett AV. G. — Some Bacterial Dìseases of plants (Alcune

malattie bactericlie delle, piante). (Michigan Ag)'icultu)-al

E.rperimeìit Station, Bull. N. 230, 1905, pag. 205-220 e

sei figure).

Sono descritte in forma popolare le seguenti malattie di

vegetali dovute a bacteri : annerimento delle pera Ipear Blight)

causato dal Baciltui< amylocorus che attacca pera, mele, cotogne,

meli selvatici, sorbe, meliache e biancospino ;
bacteriosi delle

fave (Pseudomonas Phaseoliì ; black-rot dei cavoli (Pseudomonas

canipestris), che si presenta anche sui cavolifìori, sui broccoli,

ecc. ecc.; avvizzimento dei cocomeri (Barillus tracheipkilus)

;

marciume della barbabietola da zucchero (Bacillus teuthlium) ;

e annerimento delle patate e dei pomodori (Bacillus mlana-

cearum). Quest' ultima malattia attacca anche il Capsicuni an-

nuum, il Solanum carolinuni, la Datura stramonium e diverse

specie di Physalis.

Si danno consigli per curare queste malattie quando si co-

nosce qualche metodo adatto.

E. A. Bessey (Miani).

Smith E. F. — Bacteria in relation te plant diseases (I bacteri

e le malattie delle piante). (Voi. I, Washington, 1905
;
.285

pagine, 31 tavole e 146 figure).

Questo primo volume di un'opera interessante è come l' in-

troduzione allo studio delle malattie delle piante dovute a bacteri.

In capitoli separati si parla delle malattie delle piante in

generale, della morfologia e biologia dei bacteri , dei metodi di

coltura, del modo di isolarli, dei danni che producono, ecc. Viene

anche trattata la questione della nomenclatura e della classifi-

cazione dei bacteri : in riguardo a questa, l'Autore discute il si-

stema di Fischer e quello di Migula e segue quest'ultimo, pro-

ponendo però alcune modificazioni.

Il volume finisce con un ricco indice bibliografico.

L. MONTEMARTINI.
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Uyeda Y. — Bacillus Nicotianae n. sp. , die Ursache der Ta-

backwelkkrankheit in Japan (Il Bacilhts Nicotianae , specie

nuova, causa della malattia dell'avvizzimento del tabacco nel

Giappone). (The Bull, of Ih. Imp. Centr. Ag ricult. Eocper.

Station, Japan, 1905, con 5 tavole).

L'Autore lia già pubblicato una breve nota su questo argo-

mento nel Centralhl. f. Bakteriol, 2'^ Abtli., Bd. XIII. Qui fa

una descrizione più diffusa della malattia e del modo di com-

portarsi del microbo, il quale assomiglia fino ad un certo punto

al Bac. solanacearum Smith ma non attacca le stesse piante.

Il succo delle piante di tabacco ammalate, sparso sulla superficie

delle foglie sane, riproduce in una o due settimane la malattia,

provocando maccliie nere.

Una simile malattia, forse la stessa, fu osservata nel Nortb

Carolina e vi ha prodotto gravissimi danni. Si formano nel fusto

molte piccole cavità piene di innumerevoli microbi. L' infezione

ha luogo spesso per la via delle radici
,
poiché tali microbi si

propagano nel terreno e vi restano a svernare. Le radici sono

presto completamente distrutte e le piante muoiono.

In diversi mezzi di coltura il bacillo produce una sostanza

nera che contiene tripsina e tirosinase ; esso è anaerobico facol-

tativo e presenta l'optimum di accrescimento a 32° C.

Le tavole sono buone e molto chiare.

0. LoEw (Tokyo).

Terracciano a. — L' inverno dei 1904-1905 ed i suoi effetti sulla

vegetazione dei giardini di Palermo (Boll. d. R. Orlo Boi. di

Palermo, 1905, Voi. IV, pag. 1 16-140).

L'Autore descrive i danni prodotti dai freddi dell' ultimo

inverno su un gran numero di piante coltivate nell' Orto Bota-
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nico ed in molti giardini privati di Palermo. Dal modo diverso

di comportarsi di determinate specie nei vari giardini, anche se

vicini tra loro, egli deduce che l'azione più o meno deleteria delle

basse temperature dipende da una quantità di cause che sfuggono

molte volte alle nostre ricerche e che possono essere d' ordine

puramente vitale (stato in cui trovasi una data pianta), o d' or-

dine tellurico (natura chimica e fìsica del sottosuolo, più o meno

atto a rafreddarsi rapidamente o a riscaldarsi, a trattenere l'umi-

dità, ecc. ecc.), oppure d'ordine meteorico (quantità della pioggia,

vento, sole, ecc. ecc.).

L. MONTEMARflNI.

Maire E.. — Remarques sur quelques Erysiphacées (Note su alcune

Erisifacee). (Bull. d. l. Soc. d. Sciences de Nuncy, 1905,

T. VI, pag. 31-37, e una tavola).

L'Autore specifica dettagliatamente i caratteri deìVE/'i/.sipJie

taurica. Non crede che il fatto dell'avere essa micelio endopa-

rassita (come ha rilevato il Salmon nella nota di cui a pag. 79

di questa Rivista) e conidiofari ramificati in simpodio valga a

farne un genere nuoVo.

Il micelio endofita si riscontra in altre specie di Erysiphe

ed in diverse Phyllactinia, e non rappresenta un carattere pri-

mitivo e generico, ma un'adattazione alla struttura della pianta

ospite. Si trova cioè o quando vi è un' epidermide con parete

esterna grossa ed a cellule senza contenuto, o quando vi è un'epi-

dermide sdoppiata da un' ipoderma, tutte le volte , insomma

,

che la struttura della pianta ^ospite non lascia la j)Ossibilisà di

una nutrizione superficiale del parassita.

L. MONTEMARTINI.
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Pavarixo L. — La respirazione patologica nelle foglie di vite at-

taccate dalla peronospora. (Atti delP Ist. Botan. di Pavia

,

Ser. II, Voi. XI, 1906, 16 pagine e una figura).

L'Autore ha già studiato (veggasi a pag. 78 di questa Ri-

vista) l'azione della peronospora sulla composizione delle ceneri

delle foglie di vite. Studia ora, con lunghe serie di esperienze,

come lo stesso parassita influisce sulla respirazione normale e in-

tramolecolare dei medesimi organi.

Riguardo alla respirazione normale , essa è accelerata dalla

presenza della peronospora e ne viene aumentato specialmente

l'assorbimento di ossigeno, onde si ha un abbassamento del quo-

ziente respiratorio. Ciò, secondo l'Autore , dovrebbe portare con

sé un aumento di produzione termica.

Anche la respirazione intramolecolare è più intensa nelle

foglie ammalate che nelle sane e vi comincia anche prima, cosi

che si esaurisce e cessa quando nelle foglie sane continua an-

cora.

L'Autore fa anche la ricerca dei fermenti nelle foglie tanto

sane che ammalate e trova che queste ultime contengono mag-

giori quantità di ossidasi che non le prime. Siccome questo fatto

si verifica anche nei casi di malattie non parassitarie (ferite, ecc.)

pensa che queste ossidasi non sieno produzione diretta del pa-

rassita, ma piuttosto effetto di una reazione del protoplasma della

pianta ospite allo stimolo del parassita o delle sostanze venefiche

da esso segi'egate.

È probabile che gli enzimi ossidanti che accompagnano la

peronospora contribuiscano indirettamente alla cabine dei vini ri-

cavati dalle uve peronosporate.

li. MONTEMAKTINI.
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Dalle circolavi della Cornisi ò.n de Parasitologia Agricola, Mexico, 1905:

N. 23. — A. L. Herrera riassume i mezzi indicati dal Ministero di

Agricoltura di Washington per combattere i gorgoglioni e il bruco del

cotone.

Contro i primi bisogna in autunno distruggere le piante attaccate e

alla primavera fare le seminagioni il più presto possibile scegliendo varietà

a sviluppo rapido, fare seminagioni rare, abbonire il terreno con concimi

fosfatici.

Per il bruco si consigliano profonde arature in autunno, scelta di va-

rietà a fruttificazione precoce, concimazioni che accelerino la produzione,

attirare con piante di mais la maggior quantità possibile di mosche per

distruggerle in agosto, polverizzazione col verde di Parigi.

N. 28. — A. L. Herrera descrive un apparecchio speciale, adoperato in

America per iniettare nel terreno gas asfissianti contro le formiche ed altri

animali dannosi all'agricoltura.

N^. 29. — Lo stesso autore indica molte pratiche per combattere gli

insetti che danneggiano le corteccie degli alberi : caccia diretta, distruzione

degli alberi più invasi, preparazione di tronchi su cui attirare le larve,

ecc. ecc. Consiglia anche di disinfettare due volte all' anno la corteccia

colla seguente miscela: acqua 100 litri, sapone 5 chili, lissiva 5 litri, pe-

trolio greggio 5 litri.

l. rn.

.

Dal Boletin de la Comisiòn de Paras. Agricola, Mexico, 1945 :

Pag. 450. — J. Isaac dice che a distruggere la mosca dell'arancio (Try-

peta hidens) lavora efficacemente un icneumonide i^arassita , e che sono

ancor più attivi altri parassiti delle larve.

l. m.
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Dall' Agricottura Subalpina, Cuueo, 1905 :

Pag. 229. — U. Brizi spiega che quando i gelsi sono colpiti dal rnaìe

del falchetto, iiou vi è possibilità alcuna di curarne la malattia : anche la

cura col solfuro di carbonio è ineflBcace. Conviene estirpare le piante de-

perite, lasciare le buche aperte esposte al sole per tutto l'estate, trattare

poi il terreno con calce viva e ripiantare alla successiva primavera soltanto

piantoni sicuramente sani. A questi si farà prima subire un' immersione

per circa mezz'ora in poltiglia bordolese al 5 p. 100. Converrà pure evitare

ferite delle radici e favorire lo scolo delle acque dal terreno.

Pag. 319. — Per combattere il Ceplius pujmeus, le cui larve sono tanto

dannose alle coltui-e di frumento, L. Vivarelli raccomanda di bruciare i

monconi delle stoppie rimasti sui campi, entro i quali dette larve svernano

allo stato di crisalide. Nota anche clie questo insetto ha un nemico formi-

dabile nel Pacliymenis calcitrato)-, icneumonide la cui farfalla depone le

uova nella larva del cefo pigmeo.

Pag. 331. — Quando si adoperano emulsioni o insetticidi qualsiasi (olio

di ricino, olio di ravizzone, ecc.) contro il pidocchio ìanitjero del melo

(Schizoìteura lau'geraj, bisogna applicare il rimedio non sodamente sui

rami aerei ma anche alle più grosse branche radicali, sulle quali pure il

l)arassita si rifugia.

/. HI.

Dal Giornale di Agricoltura pratica, Asti, 1906:

Pag. 3. — 11 dott. Vigliani dice che quando l' infezione di Cuscuta nei

medicai è molto intensa è inutile tentare contro essa qualsiasi trattamento :

meglio rompere presto e con buon lavoro il medicaio. Se però l'infezione

non è grave riescono utili la distruzione col fuoco e le irrorazioni con sol-

fato di ferro acido, purché però sieno ripetute varie volte ed applicate a

larghe zone di infezione.

Le falciature ripetute, il soffocamento colia paglia, 1' uso di calce, gesso

e sabltia, non iiaiino, sempre secondo il Vigliani, alcuna efficacia.

l. IH.

Pavia — Tijtofjrafia e Legatoria Coopcralira — IWHi.
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BuBAK Fr. — Bericht iiber die Thàtigkeit der Station fiir Pflan-

zenkrankheiten und Planzenschutz an der k. landw. Ak. in

Tabor (Bòhmen) im Jahre 1904 (Relazione sull' attività della

Stazione di Patologia Vegetale annessa all'Accademia Agraria

di Tabor (Boemia), durante l'anno 1904). {Ztschr. f. d. lmulu\

Versuchswesen in Oesterr., Wien, 1905, 4 pagine).

LJBRAkT
NEW YO»K
BOTaNU
OA!' '

Tra le osservazioni principali contenute in questa relazione

meritano essere ricordate le seguenti :

La grande siccità ha fatto scomparire la Rhizoctonia vio-

lacea dai terreni che se ne erano mostrati costantemente infetti

negli anni precedenti, ed anche da quelli nei quali la si era dif-

fusa artificialmente.

Il Peridermiuni Pini f. corticola trovato sui rami di pini

nelle vicinanze di Tabor appartiene al Cronartiwm asclepiadeuni,

che compie il resto del suo sviluppo sul Vincetoocicuni offici-

nale.

JJAecidium del Ranunculus auricomus è la forma ecidio

-

sporica deìVUromyces Pohae Rabh. della Poa pralensis.

L' Aecidium che si trova spesso sugli abeti nelle vicinanze
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di Tabor, proviene, come lia dimostrato Klebalin, dal Puccinia-

strum, Epilohii dell' Epilohiitm angustifolhiììi.

Si diffusero molto nella Boemia durante il 1904 VAntho/iiyia

conformis e la Puccinia gluinaruìii Eriks. et Henn.

L. MONTEMARTINI.

Seelhorst (v.) — Die durch Kalimangel bei Vietsbohnen, Phaseo-

lus vulgaris nanus, hervorgerufenen Erscheinungen (Feno-

m.eni provocati dalla mancanza di potassio nel Phaseolus vul-

garis nanus). (Zeitsclir. f. Pfianzenkrankh., Bd. XVI, 1906,

pag. 2-6, e una tavola).

Sono esjDerienze fatte nel campo sperimentale della Univer-

sità di Gòttingen per vedere l'azione del potassio sopra diverse

piante coltivate.

Mentre i cereali sono poco sensibili alle concimazioni a base

di potassio, le barbabietole e le patate ne risentono molto.

E notevole l'osservazione che le fave sofferenti per mancanza

di potassio sono più facilmente devastate dai bruchi che non

quelle concimate con concimi a base di tale elemento.

Sensibilissimo all'azione del jDotassio è il Phaseolus vulgaris

nanus , il quale non solo dà un raccolto più considerevole se

viene concimato con sali potassici, ma quando manca di potassio

si mostra sofferente in tutti i suoi organi vegetativi : le sue fo-

glie diventano giallognole e seccano prima agli orli, poi a poco

a poco completamente
,

presentando fenomeni simili a quelli

descritti dal AVilfahrt come provocati dalla stessa causa nelle

barbabietole.

L. MONTEMARTINI.
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SoRAUER P. — Erkrankung von Cereus nycticalis Lk. (Malattia del

Cereus nycticalis Lk.). (Zeitsckì\ f. Pjianzenkrankh. , Bd.

XVI, 1906, pag. 5-10 e una tavola).

Trattasi di specie di intumescenze interne della corteccia,

che si manifestano con rigonfiamenti prima vitrei e poi neri, se-

guiti r anno appresso da spaccature che danno poi luogo a fe-

nomeni più o meno complessi di cicatrizzazione.

Tali alterazioni si presentano nelle serre calde ed umide,

onde secondo l'Autore sono conseguenza di un eccesso di acqua

ad alta temperatura, seguito dall'accumulo di considerevoli quan-

tità di zucchero che, non potendo depositarsi in forma di amido,

provoca decolorazione, allungamento e nuove formazioni di cel-

lule.

È da consigliarsi di riscaldare meno la serra ed aerarla,

noncJiè di tenone il terreno meno umido.

L. MONTEMARTINI.

Brefeld 0., Falck R. — Die Bliiteninfection bei den Brandpilzen

und die natiirliciie Verbreitung der Brandkrankheiten (L' infe-

zione fiorale nelle Ustilaginee e la diffusione naturale delle

malattie da queste provocate — carbone). (Unters. a. d.

Gemmmtgeb. d. Mijcol. , Heft III , 1905 , 75 pagine e due

tavole).

Dopo avere riassunto quanto si conosceva sull'argomento, gli

Autori comunicano parecchie serie di esperienze dalle quali dedu-

cono che le Ustilaginee non attaccano solamente le giovani pian-

tine in via di germinazione
, ma in generale possono penetrare

nella pianta ospite attraverso a tutti i tessuti teneri e giovani.
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n carbone del mais, per esempio, può propagarsi o alle in-

fiorescenze mascliili, o alle giovani foglie della parte superiore

del fusto, o alle infiorescenze femminili, o alle giovani radici av-

ventizie : r infezione , dopo circa tre settimane di incubazione .

si manifesta esternamente e resta localizzata alla porzione di or-

gano cui si è attaccata.

Nei cereali comuni invece la malattia non si manifesta negli

organi che prima ne furono infetti, ma, dopo un' incubazione che

può durare dei mesi, si esplica solamente nell' infiorescenza. In

essi il parassita attacca o le giovani piantine in via di germi-

nazione, o anche i fiori, ai quali le spore possono essere portate

dal vento o dagli insetti. Quando però sono infettati i fiori, la

malattia non compare nello stesso anno nel quale ha avuto luogo

1' infezione, ma i suoi germi rimangono latenti nei semi e si s^n-

luppano alla germinazione di questi.

E poi da ricordarsi che le Ustilaginee non solo vivono nelle

loro piante ospiti, ma anche possono crescere e moltiplicarsi sotto

altre forme (dando dei veri conidi invece che delle clamidospore)

allo stato di saprofiti , onde si spiega 1' azione che hanno certe

concimazioni sulla diifusione di questi malanni.

Nell'ultima parte del lavoro, gli Autori esjiongono il risultato

di alcune esj)erienze da essi fatte ]Der vedere se la presenza e lo

sviluppo di un'Ustilaginea nell' interno della pianta ospite poteva

dare a quest' ultima la facoltà di assimilare 1' azoto libero del-

l'atmosfera. Tali esperienze hanno dato risultato negativo.

L. MONTEMARTINI.

Emerson R. A. — Apple scab aud Cedar rust (Rogna e ruggine

dei meli). (lìu/ì. of /li. Nehraslia Agric. Errper. Station,

1905, N. 88, 21 pagine e 9 figure).

Negli anni 1902-1904 i meli furono molto danneggiati , nel

Lebraska, dalla 'rogna (Ventaria i.nae<itmlis) e dalla ruggine
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(Roestelia , stadio del Gyinnosporangium ìuacmpiis del Juni-

perus virgianaì . Si hanno elenchi delle varietà resistenti e di

quelle facilmente attaccate da ognuna di queste due malattie.

Mentre fu già dimostrato nel Vermont che a prevenire la rug-

gine è efficace la distruzione delle piante di Jtmiperus che ve-

getano nelle vicinanze del frutteto, questa pratica non è appli-

cabile al Nebraska dove i Jiiniperus hanno quasi tanto valore

quanto i meli. Sono invece molto utili qui le irrorazioni con

poltiglia bordolese fatte all' epoca della disseminazione delle

spore del G-ymnosporangium, almeno due volte consecutive : in-

fatti, mentre nelle piante non trattate il 30-80 p. 100 delle foglie

sono ammalate, in quelle irrorate se ne riscontra solo il 4-9 p. 100.

Lo stesso trattamento (quando si a^jplica al momento della fio-

ritura e 15-20 giorni dopo) è efficace a preservare i frutti e le

foglie dalla rogna.

E. A. Bessey (Miami).

EvERT. — Ein Beitrag zur Entwickeliitigsgeschichte von Gloeo-

sporium Ribis (Lib.) Mont. et Desm. (Contributo allo studio

dello sviluppo del Gloeospori'UiJt Ribis). (Ber. d. deuts. boi.

Ges., Bd. XXIII, 1905, pag. 516-616).

È una nota preliminare nella quale 1' Autore comunica che

le spore di questo fungo non solo resistono all' inverno anche ad

un gelo di parecchi gradi sotto zero, ma dopo 1' inverno germi-

nano più facilmente.

L. M.

GrABOTTo L. — Dì UH ifomìcete parassita della vite. (Nuot. Giorn.

Bot. Bai., Voi. XII, 1905, pag. 488-493, e 4 figure).

L'Autore parla del Pionnotes Cesatii (Thiim) Sacc. = Fttsa-

rium Biasolettianum Cord. , che egli , anche conoscendo il la-
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voro di Briosi e Farneti , ritiene sia un ifomicete e non un li-

chene (Chrysogluten).

Questo parassita è comune sulle Freise e Barbere del basso

Monferrato, sulle quali compare nel mese di marzo in corrispon-

denza ai tagli di potatura e in forma di placche di colore rosso

carnicino, nuotanti nel liquido che geme dai vasi recisi , e sco-

lanti lungo il fusto i tronconi in modo da ricoprirli.

La porzione di fusto infestata, diventa sede
,
secondo l'Au-

tore, di speciali produzioni ipertrofiche formate da aggroviglia-

menti di tubercoli legnosi che nell' annata stessa essicano com-

pletamente e cadono al suolo con facilità. La pianta ne resta

però esaurita e a lungo andare ne soffre.

La struttura di tali tubercoli è molto diversa da quelli pro-

dotti dal BacilliiS Ampelopsorae Trev., che è in relazione col fe-

nomeno patologico detto della hrachicolia o barbera rissa.

L'Autore consiglia di intevì-are, dove è possibile , le parti

infette ; oppure di disinfettare i tagli di potatura con solu-

zione acida di solfato ferroso e ricoprirli poi con intonaco di

catrame. Crede utile anche fare i tagli stessi a becco di fauto

onde renderne meno facile V infezione.

L. MONTEMARTINI.

HoRi S. — Smut on cultivated large bamboo Phyllostachys (Il

carbone della Phyllostacìiys). {Bull, of the Imp. Cent/'. A-

gì'icult. Eocper. Station Japan, Voi. I, N, 1, 1905).

Il carbone della Phyllostachys non è fin' ora stato rilevato,

ma l'Autore fa già da dieci anni osservazioni in proposito ed ha

visto che questa malattia può distruggere in poco tempo intiere

piantagioni.

Essa attacca gli internodi giovani ed i punti di accresci-

mento 'dei rami. I rami giovani più brevi pare a tutta prima
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che si ingrossino
,
poi le guaine fogliari si spaccano e lasciano

scorgere le innumerevoli spore del cafhone. La pioggia e il vento

sono favorevolissime allo sviluppo e al diffondersi della malattia.

I fusti attaccati diventano fragili e completamente inutili.

Le spore sono per lo più rotonde , con un diametro di 6 a 10

micromillimetri
;
germinano nell' acqua in 10 ore, emettendo un

promicelio fusiforme che produce uno o due sporidi al setto o

all' estremità.

II fungo è identico alla Ustilago Shiraiana P. Henn. che

è conosciuta solo imperfettamente e fu descritta in condizioni

non buone. L' Autore ne dà ora una descrizione esatta , e pro-

pone contro di esso le irrorazioni con poltiglia bordolese , da

applicatasi in primavera, quando i giovani fusti cominciano a

svilupparsi.

0. LoEw (Tokio).

Laubert R. — Eine neue Rosenkrankheit , verursacht durch den

Pllz Coniothyrium Wernsdorffiae (Una nuova malattia delle

rose dovuta al Coniotliijriu/ìi Wernsdorffiae). (Arh. a. d.

biol. Abt. f. Land u. Forstwirt. a. K. Gesundheitsamte

,

Bd. IV, 1905, pag. 458-460, e 2 figure).

E una malattia dei rami di rosa, comparsa in varie località

dell'Austria e dovuta ad una nuova specie di fungo parassita

che l'Autore figura e descrive sotto il nome di Coniothyrium

Wernsdorffiae.

Essa si ' manifesta con macchie ovali o rotonde, qualche volta

abbraccianti tutto il contorno di un ramo giovane, nerastre nel

mezzo, giallo brune alla periferia, circondate anche da una zona

rossastra della corteccia, cosj)arse dei picnidi del parassita, il cui

micelio invade tutti i tessuti sottostanti.

M. L.
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Lawrence W. H. — Blackspot canker and blackspot appiè rot

(Cancro e marciume nero dei meli). (Journal of Mycolog/j,

II, 1905, pag. 164165).

Il Gloeosporium malicorticis attacca i frutti e specialmente

i rami dei meli , sui quali provoca delle alterazioni cancrenose.

Secondo 1' Autore vi è poca differenza tra questo fungo e

la Glomerella rufomaculans, la quale . attacca j^i'eferibilmente i

frutti, provocandone il bitter rot, ma egli non è riuscito ad ot-

tenerne la forma ascofora,

L. M.

LoNGYEAR B. 0. — A new appiè rot due to an undescribed spe-

Cies of Alternarla (Un nuovo marciume delle mele dovuto

ad una specie nuova di Alternarla). (Colorado Agricult.

Eorper. Station, 1905, Bull. N. 105 , 12 pagine e 4 figure).

Nel Colorado le mele, e specialmente certe varietà, presen-

tano una maniera particolare di deterioramento. All'estremità su-

periore, intorno al calice, compaiono come delle macchie depresse,

brune, che poi si screpolano
,
e sono dovute ad una specie non

ancora descritta di Alternaria, le cui spore, disseminate sui fiori

sani di meli e di peri, rijiroducono la malattia.

Non si tratta però di un fungo assai virulento. Esso si svi-

luppa sugli stami e sugli stili dopo la sfioritura, e da questi a

poco a poco passa alla cavità recettacolare, estendejidosi poi nei

tessuti del frutto e deteriorandoli quando sono quasi maturi.

Spesso si svilui^i^a nel torso del frutto, senza danneggiare

la polpa.

E. A. Bessey (Miami).
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OsTERWALDER A. — Die Sclerotìenkrankheìt bei den Forsythien

(Il male dello sclerozio nelle Forsizie). (Sorauer's Zeitscìir.

f. Pfianzenkrank/i . , Bd. XV, 1905, pag. 321-329, e una ta-

vola).

La Sclerotinia Liberliana Fack,, riscontrata fin'ora su mol-

tissime piante erbacee, non venne ancora segnalata sulle piante

legnose. L'Autore ha visto già da qualche anno che essa si svi-

luppa sui rami di diverse specie di Foys/jllu/t a Wàdensweil

nella Svizzera, necrosandone i tessuti e j)i'ovocandone la morte.

La malattia si j)i'6senta come quella provocata dalla Mo-

nilia fructigena sui ciliegi e su altre rosacee : attacca i fiori, e

da questi si propaga ai rami. In questo caso però l' infezione si

fa strada attraverso i tessuti morti dei petali e degli altri or-

gani fiorali avvizziti e che rimangono , dopo la sfioritura , ade-

renti all'ovario. Da tali organi il parassita passa poi ai pedun-

coli fiorali e alla corteccia dei rami, nella quale prende larga

diffusione e forma i suoi sclerozi.

Dalla struttura e dalle dimensioni di tali sclerozi che si ot-

tengono anche in colture, come pure dai caratteri degli apoteci

che ne provengono, 1' Autore ha potuto constatare trattarsi real-

mente della Sclerotinia Lihertiana. Egli poi afferma
,
col De

Bary e col Tubeuf , che questo fungo non dà mai luogo ad al-

cuna forma di Botrytis. Sui petali avvizziti delle forsizie, si os-

servano spesso, è vero, durante la primavera
, abbondanti coni-

diofori di Botri/ lis cinerea, ma questa è da ritenersi saprofita

ed occasionale, e non è in alcuna relazione col micelio di Scle-

rotinia che penetra nei tessuti più interni.

È importante ricordare che se si taglia un apotecio di *SV;/.

Libertiana in modo da lasciarne solo lo stipite, la parte ascofora

si rigenera, mostrando un fenonemo di rigenerazione analogo a

quello descritto dal Brefeld per il Coprimi^; stcrcocarius.

L. MONTEMAKTINI.
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Griissow H. — Ueber eine neue Krankheit an Gurken in England :

Conynespora Mazei Giiss. gen. et spec nov. (Su una nuova

malattia dei cetriuoli in Inghilterra: Cori/nespora Mazei,

gen. e s^^ec. nuov.). (Zeitsclir. f. Plìanzenkrankh. , Bd. XVI,

1906, pg. 10-13, e figure).

E la traduzione tedesca del lavoro di cui fu riferito a pg. 18

di questa Rivista.

L. M.

Appel 0. und Borner C. — Ueber Zerstòrung der Kartoffeln

durch Milben. (Distruzione delle patate dovuta ad acari).

(Ari), a. ci. hiol. Aht. f. Land u. Forstwirtsch. a. K. Gesun-

dheitsamte, Bd. IV, 1905, pg. 443-462, e 11 figure).

Sui tuberi di patata affetti da bacteriosi venne varie volte

e da diversi osservatori rilevata la presenza di acari, i quali fu-

rono però sempre ritenuti come saprofiti ed in nessun rapporto

colla malattia dei tuberi da essi abitati.

G-li Autori segnalano ora il fatto , da essi constatato per

due anni di seguito e in molte occasioni, die un acaro (Rhizo-

glyphus echinopus) può attaccare dei tuberi sani e distruggerli.

La superficie di tali tuberi presenta piaghe più o meno estese
,

escoriate e appena colorate , sotto le quali il parenchima ami-

lifero mostrasi alterato
,
poltaceo e necrosato fino ad una certa

profondità , e nelle quali si trovano numerosi acari in diversi

stadi di sviluppo.

Molte volte il danno è reso ancora maggiore per ciò che

gli acari contribuiscono a diffondere la bacteriosi.

Gli Autori descrivono minutamente e figurano le diverse

parti del Rliizoglyphus in parola.
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Non si conoscono rimedi contro di esso : converrà sempre

però raccogliere e distruggere i tuboH infetti, e conseraare

quelli sani in anihie'^ite asciutto e non troppo caldo. Bisognerà

anche cercare di coltioare varietà più resistenti.

In ultimo gli Autori notano come oltre che dagli acari , le

patate possono essere attaccate e distrutte da piccoli insetti che

essi si riservano di studiare,

L. MONTEMARTINI.

HoRi S. — Abnormes Waclisthum bei Cannabis sativa L. (Accre-

scimento anormale della canapa). (Zeitschr. f. Pfìanzenk-

rankh., Bd. XVI, 1906, pg. 1-2, e una figura).

In una serra della stazione agraria di Komaba a Tokio
,

r Autore osservò che alcune jDiante femminili di canapa rima-

nevano più piccole delle altre, con internodì più brevi e foglie

addossate e carnose , caratterizzate dalla presenza di un olio

etereo speciale con odore di menta peperita. Egli pensa che

questo fenomeno sia provocato dalle secrezioni di certi afidi che

si trovano sopra le piante cosi sformate, e non su quelle normali.

Sono deformazioni simili a quelle che vennero riscontrate

anche in Italia dal Massalongo e pure da questi attribuite al-

l' azione di afidi.

L. MONTEMARTINI.

MoNTEMARTiNi L. — Suì tubepcoii radicali delia Datisca canna-

bina L. (Rend. d. r. Ac. d. Lincei, Class. Se. Fis. e Nat

,

Roma, 1906, 3 pagine).

Sulle radici della Datisca cannahina il Trotter aveva ri-

levato la presenza di tubercoli simili, per l'aspetto e per il loro

modo di comportarsi, ai tubercoli radicali delle Leguminose,
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Lo studio anatomico però di questi corpi mostra che essi

sono di natura affatto diversa. Anche i microorganismi che in

essi si annidano sia all'esame diretto, sia alle colture nei mezzi

ordinari di nutrizione, si presentano molto differenti dal noto

bacillo delle leguminose , e possono essere ritenuti come una

specie nuova.

L. MOXTEMAKTINI.

EwERT. — Weitere Untersuchungen ùber die physiologische Wir-

kung der Kupferkalkbriihe auf die Pflanze. (Ulteriori ricerche

suir azione fisiologica della poltiglia bordolese sopra le

piante). {Ber. ci. deiits. hot. Ges. , Bd. XXIII, 1905, pag.

480-485).

In un precedente lavoro l'Autore ha dimostrato che l'azione

della poltiglia bordolese è chimica e fisica : essa opera cioè come

un veleno e come uno schermaglie che diminuisce la luce
,
per

conseguenza indebolisce l'assimilazione, la respirazione e la tra-

spirazione.

Ora cerca se in natura , nelle condizioni in cui ordinaria-

mente viene applicata la poltiglia bordolese alle piante, essa può

portare qualche vantaggio. E precisamente esamina se quando

la pianta soffre per scarsità di acqua j)uò essere utile una inso-

lita protezione contro la traspirazione ; se le può giovare una

diminuzione dell' intensità luminosa ; se il rame che penetra in

traccie nei tessuti può agire come stimolante delle funzioni , e

se il calcio che va nel terreno può essere utilizzabile.

Trova che in certe condizioni questi fenomeni si verificano.

Per esempio dai ribes trattati colla poltiglia bordolese jjer di-

fenderli dal Gtoeosporiuìu Rihia, si hanno frutti più ricchi di

zucchero.
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Alla fine della sua nota V Autore si sofferma a confutare

alcune obbiezioni fatte dall'Aderhold al suo precedente lavoro.

• L. MONTEMARTINX.

Moritz J. und Scherpe R. — Ueber die Bodenbehandiung mit

Schwefelkohienstoff und ihre Einwirhung auf das Pflanzenvach-

stum (Sul trattamento del terreno col solfuro di carbonio e

la sua azione sull' accrescimento delle piante). (Ari), a d.

hiol. Abt. f. Lané-u. Forstw. a. K. Gesuìuiheitsamfe , Bd.

IV, 1905, pag. 123-166).

E noto cbe i terreni che sono stati trattati col solfuro di

carbonio per liberarli dalla fillossera, quando vengono lasciati a

sé per un certo tempo, si coprono di una vegetazione spontanea

nella quale i singoli individui mostrano uno sviluppo più rigo-

glioso del normale.

Parecchie osservazioni si hanno su questo fatto dell'Oberlin,

Pagnoul, Wollny, Pfeiffer, Hiltner, ed altri. Gli Autori hanno

fatto in proposito alcune serie di esperienze rivolte sopratutto

a mettere in luce 1' azione del solfuro di carbonio sulla compo-

sizione chimica del terreno, onde potere spiegare il suo j)otere

fertilizzante.

Da tali esperienze essi deducono che nel terreno il solfuro

di carbonio procura alle piante nuove sorgenti di sostanze nu-

trienti. In primo luogo eccita la nutrizione azotata ; ed è inoltre

probabile che sotto la sua azione alcuni sali minerali (con potassio

e fosforo) si trasformino in composti più facilmente assimilabili

dalle jDiante. Il solfuro di carbonio si trasforma infatti in piccola

parte in acido solforico che entra in combinazione cogli altri

costituenti del terreno. Di qui la sua azione fertilizzante.

Circa l'azione stimolante della nutrizione azotata, gli Autori

verificano che essa si compie solamente nei terreni non steriliz-

zati, e pensano quindi , accordandosi in questo colle esperienze
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di Hiltner, che tale azione non si esplichi direttamente sulla ve-

getazione fanerogamica
, ma sui microorganismi che elaborano

il materiale azotato assimilabile^

L. MONTEMARTINI.

Moritz J. und Scherpe R. — Ueber Haltbarkeit von Schwefel-

kohlenstoff im Boden (Sulla permanenza del solfuro di car-

bonio nel terreno). (Arb. a. d. biol. Aht. f. Lancl-u. Forstw.

a. k. Gesundheitsamte, Bd. IV, 1905, pag. 201-206).

Da esperienze fatte in un campo che non era lavorato
,
gli

Autori deducono che il solfuro di carbonio può conservarsi per

parecchi mesi nell' aria del terreno, anche a profondità relativa-

mente piccola.

L. M.

EuHLAND W. — Zur Kenntniss der Wirkung des unioslichen Ku-

pfers auf Pflanzen mit Riicksìcht auf die sogenannte Bor-

deauxbrùhe. (Suir azione dei composti basici insolubili di

rame sopra le piante trattate colla j)oltiglia bordolese). {A)'h.

a. d. biol. Abt. f. Land u. Forstw. a k. Gesundheitsamte ,

Bd. IV, 1905, pag. 157-200).

Il rame contenuto nella comune jDotiglia bordolese colla

quale vengono trattate le piante per difenderle dai parassiti, si

deposita sulle foglie in forma di ossidi idi'ati insolubili, special-

mente Cu (OH)^.

L' Autore esamina qui la possibilità che tali ossidi sieno resi

solubili da secrezione particolari degli organi vegetali e venire

quindi assorbiti dalla pianta. Le sue ricerche sopra le sostanze

segregate e sopra la composizione delle ceneri vegetali lo con-

ducono ad escludere tale possibilità : se in realtà qualche volta
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i trattamenti colla j^oltigiia bordolese favoriscono l' assimilazione

clorofilliana, ciò si deve o all' azione del ferro che si trova co-

munemente insieme al solfato di rame, o al potere eccitante che

ha il rame anche in piccole dosi.

Le spore dei parassiti incece emettono, quando germinano,

delle sostanze che possono rendere solubile il Cu (OH).^, ed è per

questo che ne rimangono avvelenate.

L. MONTEMARTINX.

KuNZE Gr. — Ueber Sàureausscheidung bei Wurzein und Pilzhyphen

und ihre Bedeutung (Sulla secrezione di acidi da parte delle

radici e delle ife di funghi, e suo significato). (Pringsheini's

Jahrb. f. u\ Boi., Bd. XLII, 1905, pag. 357-393).

L'Autore, dopo avere studiato il fenomeno della secrezione

di acidi organici da parte delle radici delle j^iante superiori, fa

delle ricerche analoghe sopra diversi funghi fMiicor Mucedo

,

M. stolonifer, Penicillhim glaucum, ecc.) e trova che anche in

questi ha luogo una simile secrezione : pensa che i funghi delle

micorize possano mediante essa facilitare l'assorbimento dei sali

minerali alle radici sulle quali \dvono.

L. M.

Grignan G. T. — La transmission de la panachure par la greffe

(La trasmissione della screziatura coli' innesto). (Revue hor-

ticole, 1905, pag. 193).

L'Autore richiama l' attenzione degli studiosi sopra le re-

centi osservazioni del Lindemuth su questo argomento. Non crede
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però sia possibile riconoscere sempre dal suo aspetto se una scre-

zialura abbia origine infettiva o no. Poche sono le piante die

hanno screziatura infettiva, ossia che la trasmettono coli' innesto :

il Lindemuth cita soltanto VAbutilon Thompsoni.

Di quale natura è tale infezione ? Benché si sia parlato di

microorganismi, nulla per ora autorizza ad accettare tale ipotesi.

L. M.

NOTE PRATICHE

Dal Journal d' Agriculture Pratique, 1905:

Pag. 500. — A. Truelle consiglia di immergere per alcuni minuti 1

frutti freschi in acqua fredda contenente il 3 per 100 di formolo del com-

mercio, onde liberarli da tutti gli organismi che vivono alla loro superfìcie

e che ne affrettano le alterazioni. In tal modo 1' uva , le ciliegie , le fra-

gole ed altri frutti carnosi possono conservarsi freschi per parecchi giorni.

Il metodo potrebbe essere accettato con vantaggio per V importazione

in Europa dei frutti tropicali.

l. m.

Dal Purdue University Agric. Exper. Station, 1905. Bull. 103:

Per liberare i semi di avena dal carbone , J. C. Arthur consiglia im-

mergerli per due o più ore in una soluzione di un chilogrammo di forma-

lina (una soluzione al 40 per 100 di formaldeide) in 400 litri di acqua.

E. A. U.

Dall' Indian Forester, Aprii, 1905:

C. A. Barber dice che il Santaìiuii. (ilhiiiìi puh attaccare , (^ome paras-

sita, le radici delle Caauarina e LaulaiKi. i'rodiice austori che i)enetrano

la radice lungo il cambio.

F, 0. E. E.

Pavia — Tipografia e Leijatoria Coojìerativa — 1906.
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SoiiAUER P. — Handbuch der Pflanzenkrankheiten. 3*" Anfl. Lief. 3-6.

(Trattato delle malattie delle piante, 'ò^ ediz. , fase. 3-5).

Berlin, 1905.

E il seguito del trattato di cui si parla a pag. 161 di questa

Rivista.

I fascicoli 3 e 5 sono la continuazione del secondo volume

nel quale il Lindau tratta dei parassiti vegetali. In essi si espon-

gono prima i caratteri generali degli Eiiniiceti, ossia dei fungili

propriamente detti , e poi se ne studiano i diversi gruppi co-

minciando dai funghi inferiori, o Ooniiceii, ed arrivando iino alle

23rincipali famiglie degli Ascoiìiiceti. Sono raccolti tutti i risul-

tati delle pubblicazioni più recenti sopra le malattie delle piante

dovute a questi j)arassiti : meritano specialmente di venire ri-

cordati lo studio molto dettagliato delle Peronosporee e quello

delle diverse forme imperfette degli Ascomiceti più comuni. Le

figure, quando non sono originali , sono riportate dalle migliori

memorie speciali sui vari argomenti.

Nel fascicolo 4 (continuazione del 1'^ volume) il Sorauer con-

tinua lo studio delle malattie dovute a condizioni sfavorevoli del

terreno. Parla della mancanza di sostanze nutrienti , della man-

canza di acqua , di spazio, ecc. ecc., dimostrando come possano
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avere origine il nanismo ed altri fenonemi anormali che si pre-

sentano nello s^dluppo di certe piante : il filai'c (mules dei fran-

cesi) delle patate, il loro accrescimento anormale, la formazione

di tubercoli aerei, gli arresti nella maturazione dei frutti, il loro

indurimento o pietrificazione, ecc. ecc.

L. MONTEMARTIXI.

Aderhold Rud. und Ri hlaxd W. — Zur Kenntniss der Obstbaum-

Sklerotinien (Studio à.eìÌQ'^ Scleroiinia degli alberi da frutto).

(Arb. a. d. hiol. Abf. f. Land-u. Forstir. a. k. Gesimdheit-

samle, Bd. IV., 1906, pag. 427-442, e una tavola).

Più che di patologia è uno studio di micologia, nel quale

gli Autori danno i caratteri delle seguenti tre specie che sono

molte volte confuse 1' una coli' altra e che invece vanno tenute

tra di loro distinte :

1. Sclerotinia fructigena (Pers.) Schròt. (Monilia fructi-

gena Pers.)
;

2. Sclerotinia laora (Ehrenb.) Aderh. et Ruhl. (Monilia

taira Sacc. et Vogl.);

3. Sclerotinia cino'ea (Bon.) Schroet. (Sclerotinia fructi-

gena Nort., Monilia cinerea Bon.).

La forma ascofora descritta dal Norton come appartenente

alla M. fructigena, ajopartiene probabilmente invece alla M. ci-

nerea.

L. MONTEMARTINI.

AnKRHOLD R. — Zur Biologie und Bekàmpfung des Mutterkorns

(Sopra la biologia ed il modo di combattere la secale cor-

nuta). (Arh. a. d. hiol. Ahi. /'. Land-u. Forstic. a. k. Ge-

sundheitsamte , Bd. V, 1905, pag. 31-35).
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L'Autore fa delle esperienze sulla resistenza degli sclerozi

di secale cornuta, che cadono sul terreno o restano mescolati

alla secale, verso gli agenti atmosferici o verso speciali agenti

chimici.

Dimostra 1' efficacia delle soluzioni di cloruro di potassio per

distruggere la germinabilità degli sclerozi stessi.

L. M.

Aderhold R. — Zur Frage der Vernichtung der Pilze dur tlngraben

(Sulla distruzione dei funghi per mezzo del sotterramento).

(Col precedente, pag. 35-36).

E noto che il miglior modo per combattere le malattie pa-

rassitarie delle piante, è quello di distruggere col fuoco gli or-

gani infetti. Dove tale pratica non è possibile, si usa seppellire

o coprire con terra gli organi stessi.

L'Autore ha voluto studiare se e quanta efficacia abbia tale

pratica, e con esperienze fatte su funghi diversi (Rììytis/ua ace-

rinum, Melampsora sp., Fusicladinm sp., Nectria cinnahaìnna,

Puccinia graminis, Uromyces Betae, ecc.) ha dimostrato che le

spore non vengono uccise rimanendo sotterrate durante l'inverno.

Il tempo durante il quale possono resistere varia da specie

a specie : in alcuni casi un fungo può mantenersi in vita nel

terreno anche per Cj[ualehe anno.

E dunque un errore o'edere di poter distrurjgeì'e i paras-

siti col coprirli di terra.
L. M.

Bernatzky e. — Viràgos nòvények egyiittélése gombàkkai (Sulle

simbiosi delle piante superiori coi funghi). (Kertèszeti La-

pok, Budapest, 1905, XX, pag. 40-56).

Secondo l'Autore il fungo che dà la micoriza endotrofa delle

Orchidee è un ascomicete appartenente al genere Hypoiiiyces.
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Notevoli sono poi i rapporti simbiotici che si stabiliscono

tra VAmanita niuscaì'ia e le radici delle Betula, e tra il Bnle-

tus granulatus e i pini. A Budapest e a Versecz dove sono pian-

tati e coltivati i pini, compare anche quest' ultimo fungo.

L. M.

Blinn, Philo K. — A rust resisting cantaloupe (Una varietà di

25oponi resistente alla ruggine). (Coìorado Agricult. Ecrpe)\

Station, 1905, Bull. N. 104, 15 pagine e 10 figure).

Nel Colorado come in molte altre '^oxti dell'America, i po-

poni sono fortemente danneggiati da una malattia volgarmente

nota col nome di )'ust (ruggine) e dovuta ad un fungo j^^^as-

sita, il Macrosporium ciicumerinum E. et E. Questo micete di-

strugge le foglie, e può in parte essere combattuto colle irrora-

zioni con poltiglia bordolese, ma con spesa tanto forte da non

essere conveniente il trattamento.

Ora colla selezione dei semi delle piante che mostravano

una certa resistenza alla malattia, si è ottenuta una. varietà che,

pur conservando tutte le qualità della pianta comunemente col-

tivata, è completamente resistente. Tale selezione deve farsi nei

campi più infestati e danneggiati, per potere scegliere le piante

che realmente sono più resistenti delle altre.

E. A. Bessey (Miami-Florifla).

BuciioLTz F. — Die Puccinia-Arten der Ostseeprovinzen Russiands.

VorstudJe zu einer baltischen Pilzflora (Le Puccinia delle Pro-

vincie del Baltico). (Ardi. f. d. Natiirk. Liv.-, Esth-und

Kurlands, Bd. XIII, 1905, pag. 1-GO).

E un elenco di 102 specie di Puccinia raccolte nelle Pro-

vincie del Baltico, colle seguenti due specie nuove : P. rigensis

sulV Osiericum palustre e F\ Spicae venti HìiWApera Spicae venti.

L. M.
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HoLwAY E. W. D. — North-American Salvia-rusts (Ruggini delle

Salvia neir America del Nord). (Journ. of. Mycology, 1905,

Voi. XI, pag. 156-158).

Sono elencate e descritte diverse specie di Puccinia (tra le

quali tre nuove) che attaccano le salvie coltivate o spontanee

nell'America del Nord.

L M.

Jakobesco N. — Nouveau champignon parasite, Trematovalsa Ma-

truchoti, causant le chancre du Tilleul (Nuovo fungo paras-

sita, causa del cancro del tiglio) (Compi. Rend. ci. s. d.

VAc. d. se. d. Paris, 1906, T. CXLII, pag. 289-291)-

Trattasi di un nuovo genere di Pirenomiceti, intermedio tra

i generi Trematosphaeria e Pseudovalsa e che l'Autore chiama

Trematovalsa. Le sue forme picnidiche sono rappresentate dal

Phoma Tiliae e dalla Cytospora Tiliae.

Questo nuovo parassita è causa di gravi danni ai tigli (Tilia

argentea) nelle foreste della Valachia, provocando il cancro dei

rami e dei fusti. Si manifesta da prima con piccole fessure lon-

gitudinali della corteccia
, di poi

,
per 1' allargamento di queste

fessure e per l' ipertrofia del legno in corrispondenza ad esse,

con screpolature trasversali che si estendono intorno ai fusti e

ai rami.

L. MONTEMARTINI.

Peglion V. — Alterazioni delle castagne, cagionate da Penicil-

lium glaucum (Rendic. R. Ac. d. Lincei, Voi. XIV, Roma

1905, pag. 45-48, e L'Italia agricola. Piacenza, 1906, n. 2,

con una tavola).

Spesse volte il Penicillium glaucum invade le castagne,

durante il periodo di loro conservazione in magazzeno
,
pene-
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trancio col suo micelio nella massa dei tessuti amiliferi cotile-

donari, così da dissociare i singoli elementi e da soffocare ogni

vitalità.

L' Autore fa delle ricerche , col metodo Gosio perfezionato

dal D.r Di Pietro, per definire se le castagne in tal modo alte-

rate lianno le proprietà tossiche dei mais avariati. I risultati di

tali ricerche sono positivi : invece le castagne sane e quelle in-

vase da altri ifomiceti (Trichoteciuin rosìim, Rhizopus nigricans,

ecc.), trattate cogli stessi metodi non rivelano alcuna traccia di

fenoli.

È pure da notarsi che , mentre la reazione fenolica si ot-

tiene anche con fette di barbabietola sterilizzate e poi infettate

con Penicillium proveniente da castagne, non si manifesta in-

vece quando 1' infezione si fa con materiale della stessa specie

ma proveniente da colonie inquinanti piastre di gelatina. Cosi

vengono confermati i concetti del Gosio e del Di Pietro che non

tutte le varietà di P. glaucum sieno dotate, di un eguale potere

tossico.

L' Autore propone il nome di neru))ie per un' altra altera-

zione delle castagne, prodotta dal Rhacodiuni celiale.

Insiste sulla convenienza di facilitai'e la conservazione di

({ucsto frutto mediante Vaffumicamento e la sbucciatura, ope-

razioni che potrebbero essere sostituite dall'uso razionale degli

essicatoi, come praticasi pel granoturco.

L. MONTEMAKTINI.

Phoiion V. — Moria di piantoni di gelso cagionata da Gibberella

moricola (De Not.) 8acc. {lìoul. d. li. Ac. de Liìtcei, Roma,

1<J(J(), Voi. XV, pag. 62-63).

L' Autore segnala il fatto che nei dintorni di Rovigo un

intiera piantagione di gelsi giovani andò completamente a male
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per r azione della Gihherella moìHcola che si presentava sui

fusti sotto forma ascofora e conidioa (Fusarium lateritium).

Crede che la malattia sia stata favorita dalle condizioni

atmosferiche sfavorevoli alla vegetazione che si ebbero nella

scorsa primavera, e raccomanda di asportcìì'e dai piantoni, prima

di piantarli, tutte le parti infette e disinfettarne il tronco e

le radici con soluzione di solfato di rame all' 1 7o-

L. MONTEMARTINI.

Smith, Clayton 0. — The study of the diseasas of Truck Crops

in Delaware (Studio delle malattie di piante da orto nel De-

laware). (Bull, of ih. Delaware Agric. Exper. Station, 1905,

n. 70, 16 pagine e 6 figure).

Nei luoghi umidi si presentò spesso nel 1903, sulle foglie e

sui frutti, un fungo che fu specialmente frequente sopra i ce-

triuoli ed i poponi. Questo fungo fu prima classificato come una

Phyllosticta (Ph. citrullina), ma dojjo, essendosi accertato che

ha spore settate, venne ascritto al genere Ascochyta e se ne è

fatto la specie A. citrullina (Clesterj Smith.

Per due volte si sono trovati associati ad esso i periteci di

una Sphaerella che l'Autore dimostrò , con colture ed inocula-

zioni, essere la sua forma ascofora, e che chiamò Spli. citrullina.

Secondo lui, trattasi dello stesso fungo che il Saccardo distinse

col nome di Laestadia cuciirbitacearuni Schw., ma poiché è ve-

ramente una Sphaerella, il suo nome definitivo deve essere Sph.

cucuì'bitacearum (Schw.) Smith. Sarebbe però stato bene che

l'Autore discutesse di tutti questi sinonimi in una sola occasione

e in un unico capitolo , invece di adoperare
,
nello svolgimento

del testo , tanti nomi per indicare uno stesso fungo.

Sul Solanum melongenum si trovò un' Ascochyta che per

inoculazione può essere trasmessa anche ai pomodori. L' Autore

la identificò coli' As. Lysopersici Brun. e pensa sia già stata
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descritta col nome di Phyllosticta hortorimi Speg. Se cosi fosse,

il nome del fungo dovrebbe essere Ascochyta ho)'torum (Speg.)

Smith. Per inoculazione esso può attaccare anche il Solamvni

carolinense e la Datura tatiila, mentre non vive sulle cucurbi-

tacee : è dunque diverso dalla Sphaereì/a sopra menzionata.

Il Phaseolus lunatus ed altre specie di Pliaseolus furono

molto danneggiate dalla PJtyllosticta pJiascolina Sacc. , la cui

natura patogena venne dall' Autore dimostrata con esperienze di

inoculazione.

E. A. Bessey (Miami-Florida).

Busse W. — Untersuchungen iìber die Krankheiten der Sorghum-

Hirse. Ein Beitrag zur Pathologie und Biologie tropischer Kul-

turgewàchse (Ricerche sulle malattie della durra. Contributo

alla patologia e biologia dei vegetali tropicali coltivati). (Aj'b.

a. lì. Inoì. Ahi. f. Land-u. Forstir. a k. Gesundheitsainte ,

Bd. IV, 1905, pag. 319-426, con 4 tavole e 12 figure).

L'Autore ha avuto occasione di studiare
,
nell'Africa orien-

tale tedesca, alcune malattie del SorghuDi, che qui descrive.

Tra le malattie degli organi fogliari è nota anzitutto quella

chiamata dagli indigeni niafula (olio) ,
o ossali (miele) per le

trasudazioni zuccherine , e detta dagli europei ruggine per le

macchie rossastre che ricordano la ruggine dei nostri cereali. E

malattia dovuta a due specie di afidi (Apiiis sacchari Zehntn. e

A. adusta Zehntn.), fin' ora conosciuti solamente come parassiti

della canna da zucchero a Giava, i (piali attaccano le foglie e le

fanno deperire se già adulte, mentre se sono ancor giovani ne

provocano torsioni e arricciamenti anormali, dovute al fatto che

la pagina attaccata dai parassiti cresce meno di quella opposta.
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La presenza degli afidi trae seco la secrezione di abbondante li-

quido zuccberino che diventa substrato eccellente per funghi e

specialmente per bacteri, i quali contribuiscono alla rovina delle

piante attaccate. È così che questa malattia non va quasi mai

disgiunta dalla hacle.ìnon delle foglie, delle guaine, del fusto e

delle infiorescenze, ohe l'Autore si sofferma a descrivere detta-

gliatamente.

È a notarsi che mentre sulla canna da zucchero a Giava lo

sviluppo di questi afidi è massimo nel periodo delle pioggie. sul

sorgo, nell'Africa, tale sviluppo coincide col periodo di siccità, e

mentre a Giava molti sono i nemici naturali di questi parassiti

(coccinellidi, ecc.), nell'Africa essi mancano. UAutore consiglia

una varia rotazione agraria.

Un altro parassita animale, appartenente al gruppo delle Ci-

cadellide e pure indicato già a Giava come parassita della canna

da zucchero, attacca le foglie del sorgo : è la Dicraiiotì-opis va-

statrioc Bredd. Esso si distingue per la secrezione di mucilag-

gine, di consistenza talvolta piuttosto densa , entro la quale si

annida. Provoca gli stessi danni degli afidi, coU'aggravante che

rompe il tessuto epidermico della pianta ospite -^er deporre le

sue uova. Si possono trovare con esso la Lihurnia testacea , il

Dicranotropis Sorghi , VEumetopina Krìlgeri , il Delphax sac-

charivora e la Phenice inaculosa.

La hacteriosi poi, che si è visto accompagnare gli afidi e i

cioadellidi come malattia dovuta a parassiti d'occasione, può ma-

nifestarsi indipendentemente da essi quando le condizioni interne

ed esterne in cui si trova la pianta la favoriscano. L' Autore

crede che la penetrazione dei bacteri nell' interno della pianta

possa avere luogo attraverso gli stomi.

Parecchie sono anche le specie di Ustilaginee che attaccano

il sorgo, e l'Autore ricorda tra esse e descrive le seguenti : Usti-

lago Sorghi (Link.) Pass., U. criienta Kiihn., U. Reiliana Kiìhn.,

Tolyposporium fìliferuni n. sp., T. Volkensii P. Henn. Contro
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di esse rAutore consiglia la raccolta e la distruzione di tutte

le piante infette.

E finalmente si hanno diversi altri funghi parassiti segna-

lati sulle foglie della durra nell' Africa : la Puccinia purpurea

Cooke, VUredo Sorghi Fuck,, la Paccinin Sorghi Schw., e come

parassiti d' occasione diversi Fusarium , oltre ai miceti indicati

già nelle opere di Hennings, di Saccardo. ecc.

Tra le malattie del fusto, troviamo in prima linea quelle

provocate da due farfalle i cui bruchi (come fanno altre specie

anche nella canna da zucchero e nel granoturco) vivono nel mi-

dollo dei fusti del sorgo : la Sesamia nonagrioides Lef. (S. Sac-

chari WoU.) e la Busseola sorghicida Thurau. L'Autore descrive

ambedue questi insetti ed espone la loro biologia. Consiglia

conti'O essi la caccia diretta dei bruchi: la esposizione di lan-

terne per accalappiarne le farfalle non ha dato risultati che com-

pensassero la spesa sostenuta per esporle.

Le malattie delle radici del sorgo sono poche e di secon-

daria importanza, anche perchè le radici di questa pianta si ri-

generano molto facilmente. L'Autore non ebbe mai a portare la

sua attenzione su di esse.

In una appendice l'Autore si intrattiene a parlare della co-

lorazione rossa che presentano spesso le piante di sorgo e che

venne molte volte indicata come una malattia speciale coi nomi di

rossore, arrossamento, hlight degli Americani, hrulùre dei Fran-

cesi, Rosi dei Tedeschi, ecc. L'Autore riporta tutte le varie ipo-

tesi emesse in proposito. Conclude trattarsi della formazione di

sostanza colorante del gruj)j)0 delle antocianine, provocata, come

avviene spesso (benché meno intensamente che nel sorgo) in

molte piante, da altre malattie.

L. MONTEMAUTINI.
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BòRNER C. — Hadena secalis L. als Roggenschàdiing (L' Hadena

secalLs L. come parassita della secale). (Ai-b. a. d. k. hio .

Ansi. f. Laad-u. Forstw., 1905, Bd. V, pag. 90-97 e 9 %.).

L' Hadena secalis L. e il Cephus pygmaeus L. sono noti

perchè le loro larve possono provocare la sterilità completa delle

spighe di frumento, di secale e di altre graminacee.

L'Autore descrive qui e figura le diverse parti di questi in-

setti, ma non indica rimedi per combatterli.

L. M.

DixoN H. N. — Nematode gaiis on Wlosses (Galle di muschi do-

vute a nematodi). (Journ. of Botany , London, 1905, Voi.

XIV, pag. 251-252).

L' Autore descrive galle contenenti anguillule osservate al-

l'estremità dei rametti di alcuni muschi (PorotficJtn/)i alopecu-

rum, e Eurynchiura SicartiiK Sono simili a quelle che già si

conoscono su diverse specie di Hypnuììi e Dicranum.

L. M.

Meraz a. — El barbenillo del chiie (Il punteruolo dei Capsicum).

(Contision de parasitologia agricola, Circular n. 33, Mexico,

1905, 4 pagine e una figura).

Questo insetto (Anthonomus Eugenii , comune nel Messico,

depone le sue ova sui fiori e compie il suo sviluppo nei frutti

di molte specie di CapsicMin, -principalmente del C. coìxìiforme.

L'Autore consiglia di non fai' seguire la coltura di queste

piante a quella del 'mais sul quale Vinsetlo in parola può dif-

fondersi, e di adoperare soltanto i semi provenienti da frutti

sani, onde arrivare alla creazione di varietà resistenti.
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Consiglia anche di inaffiare il teì'reno con soluzioni arse-

nicali (-50 r/r. di arseniato di piombo in un ettolitro d^acqua)

per Hccido'e gli insetti che in si trooano. Quando si hanno

piantagioni preziose, si possono proteggere con apposite tende.

Un nemico assai utile del punteruolo dei Capsicum è il

Pediculoides venti -icosus.

L. M.

Perotti Et. — Influenza di alcune azioni oligodinamiche sullo svi-

luppo e suir attività del Bacillus radicicola (Annali di Bo-

tanica, Voi. in, Roma 1905, pag. 513-526 e due tavole).

Recentemente si è visto che alcune sostanze (dette oligodi-

namiche) una volta credute velenose, eccitano, se in piccolissima

dose, le diverse funzioni vegetali, cosi che hanno un' azione ma-

nifestamente benefica.

L' Autore si è proj)Osto di studiare quale azione hanno tali

sostanze sulla produzione dei tubercoli radicali delle Leguminose,

ed ha fatto esperienze su fave coltivate e trattate con diversi

solfati e cloruri metallici, ritenuti oligodinamici.

Vide per tal modo che il peso, il volume ed il numero dei

tubercoli radicali delle fave sono molto influenzati dall' azione

di tali sostanze, e che gli elementi j)iù attivi in questo senso

sono il cromo, il manganese, il ferro, il cobalto e il nichel.

L' Autore si propone di continuare le sue interessanti ri-

cerche.

L. MONTEMARTINI,
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HiLTNER L. und Peters L. — Untersuchungen iiber die Keimlings-

krankheiten der Zucker-und Runkeirùben (Ricerche sulle ma-

lattie delle piantine di barbabietole da foraggio e da zuc-

chero). (Arb. a. d. hiol. Abt. f. Lané-u. Forstw. a. k. Ge-

sundheitsamte, Bd. IV, 1905, pag. 207-253).

Sopra le malattie che colpiscono le piantine germinanti delle

barbabietole si è scritto molto, specialmente sulle carie delle ra-

dici (Wurzelhrand) , ma ancora non si sa con precisione quali

organismi le producono ed in quali condizioni.

Le ricerche fatte dagli Autori su questo argomento sono

dirette in primo luogo a determinare l'azione del terreno e dello

stato dei glomeruli di semi sopra le malattie delle piantine, poi

a studiare quali organismi sieno causa di queste ultime. Da tali

ricerche essi concludono che l'ammalarsi di piantine germinanti

nei vivai di germinazione è un fenomeno complesso che non

dipende solamente, come fin'ora si è creduto, dal fatto che funghi

parassiti o bacteri attaccano i glomeruli di semi e jDassano nelle

radici. Questi microorganismi non sono per sé stessi capaci di

provocare alterazioni delle radici di barbabietola, mentre le attac-

cano quasi da saprofiti quando sono rese sofferenti e meno resi-

stenti dalla presenza di determinati composti , specie ossalati

,

sviluppatisi per la scomposizione dei tejiali aderenti ai glome-

ruli.

Quanto più i glomeruli sono secchi, oltre agli altri vantaggi

per la conservazione dei semi , si ha anche quello di im23edire

la formazione di tali composti di decomposizione.

-S'ara dunque utile far ben seccare le sementi e spargere

nel granaio in cui si conservano, una certa quantità di car-

bonato di calcio.

L. MONTEMARTINI.



MALATTIE D' INDOLE INCERTA

Krììger Fr. — Untersuchungen iiber den Gùrtelschorf der Zucker-

riibeil i^Studi sulla raguà della barbabietola da zucchero).

(Ari), a. d. bini. Abt. f. Land. u. FornUc. a. k. Gesimd-

heitsanite, Bd. IV , 1905, pag. 254-318, con 9 figure e una

tavola).

Da diverse località della Germania furono mandate in esame

air Autore tuberi di barbabietola la cui superfìcie era chiazzata

di macchie nerastre, in corrispondenza delle quali la superfìcie

mostravasi screpolata e sugherosa , con sporgenze e concavità

anormali ed irregolari. Le alterazioni si presentavano analoghe a

quelle dei tuberi di patata affetti da rogna, e per esse il Frank

propose il nome di Giirtelshorf o ror/na circolare, perchè non

di rado si estendono a guisa di cingolo tutto intorno a un tu-

bero di barbabietola.

Simili alterazioni vennero già altre volte descritte e stu-

diate tanto nelle patate che nelle barbabietole. L' Autore le de-

scrive qui e le figura con maggiori dettagli e si addentra anche

nell'esame anatomico di esse, dimostrando che hanno i caratteri

di lesioni superficiali seguite da formazione più o meno attiva

di callo di cicatrizzazione. Anche la composizione chimica dei

tuberi resta alterata , ed infatti i tuberi ammalati contengono

meno zucchero che i sani.

Quanto alla causa della malattia, essa fu attribuita volta a

volta all' umidità del terreno, ad azioni meccaniche, al concime,

a funghi ed animali parassiti, o a bacteri.

L' Autore trovò in realtà in molti tuberi affetti da rogna

dei bacteri, ma la loro presenza non è costante in modo da po-

tersi ad essi attribuire le alterazioni in cui si annidano. Riscontrò

invece sempre filamenti micelici riferibili al genere Oospora, ed

isolò colle colture sei specie nuove di questo genere (0. cretacea,

'roscLla, intermedia, lenox, nigricans, violacea). Sono però solo

parassiti di ferita.
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Finalmente sui tuberi ammalati si trovano sempre degli

EiichylirieidtM. Questi piccoli vermi che sono tanto diffusi nel

terreno, non sono, secondo l'Autore, cosi innocui come si è fin' ora

creduto , ma. possono attaccare i vegetali e j^rodurre la rogna

delle barbabietole anche senza il concorso delle Oosx)ora.

Quanto all' umidità, essa favorisce la malattia, ma da sé sola

non la produce : è necessaria la presenza delle Oospora o degli

Encht/traeidus, però l'Autore non esclude vi possano essere an-

che altri parassiti che provochino le stesse alterazioni.

Non si conoscono rimedi contro questa malattia ; per di-

/uinuii'ne la di/fusione si consiglia di disinfettare i semi, pro-

sciugare il terreno con lavori di drenaggio , concimare con

concimi a base di calcio, alternare la coltura delle barbabie-

tole con quella di piante sulle quali non possa manifestarsi

la malattia in parola.

L. MONTEMARTINI.

NOTE PRATICHE

Dalle circolari delia Comisión de Parasitologia Agricola, Mexico, 1905:

N. 31. - G. Grandara contro le lumache che invadono in primavera

gli orti e i giardini, consiglia la raccolta diretta o per mezzo di apparecchi

speciali entro i quali detti animali si attraggono. Consiglia anche le irro-

razioni con soluzioni di solfato di rame all' 1 per 100.

Aiutano l'opera dell' uomo certi animali che si cibano delle lumache,

come le oche e certe lumache carnivore che si cibano delle specie erbi-

vore dannose alle piante.

l. m.
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Dal Corriere del Villaggio, 1906 :

Pa£r. 43. — C. Borghi riporta i risultati delle esperienze fatte dal dot-

tor Calvino per combattere il fleotripide (Fìdoeotrips oìeae) e il punteruolo

dell' olivo (Phloeoiribus oleue). Bisogna asportare e bruciare i rami stati

attaccati per distruggervi l' insetto prima che
,
passato l' inverno , ne esca

per ricominciare la sua opera di distruzione. Si pratichi dunque uno sfron-

damento generale delle pianle e si spalmino i tagli, ferite o screpolature

del tronco con una miscela di due terzi di hlacl' e un terzo di olio pedante

di catrame.

/. m.

Dall'Italia Agricola, Piacenza, 1906:

N. 3. — V. Peglion, dopo avere rilevato gli inconvenienti cui dà luogo

r immersione dell' avena da seminarsi in soluzioni di solfato di rame, con-

siglia di adoperare soluzioni al 2 per 100 di solfuro potassico (fegato di

zolfo). Con una immersione di due ore , la distruzione delle spore di car-

boìte è sicura, e la germinabilità dei semi, lungi dal soffrire, pare ne sia

favorita.

/. ///.

Dalla Bevue Horticole, 1905:

Pag. 535. — L. Tillier descrive un a])parecchio mediante il quale si

può applicare l'acido cianidrico alla disinfezione delle serre. Spiega i ri-

sultati pratici che se ne hanno specialmente nella lotta contro gli insetti

parassiti.

/. III.

Pavia — Tipografia e [jujaloria Coojx'rativa — 1906.
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GrABOTTo L. — Note 6 appuntì sulle principali malattie che colpi-

rono le nostre colture neli' annata 1905. (K. Comi zio Ayrario

di Casale, 1906, 45 pagine).

È la relazione delle osservazioni fatte durante 1' anno 1905

dal Glabinetto di Patologia Vegetale annesso al Comizio Agrario

di Casalemonferrato.

Vi sono raccolte, con forma j^iana e alla portata degli agri-

coltori, note pratiche e consigli sulle malattie più comuni della

vite, dei cereali, delle erbe foraggiere , delle piante da frutto e

del gelso.

L'Autore dalla diffusione che ebbero nel decorso anno le

malattie parassitarie e dall' indebolimento che ebbero a subire,

per esse e per la stagione sfavorevole, le piante delle nostre col-

ture, trae argomento per raccomandare agli agricoltori maggiori

precauzioni per 1' annata in corso e un'applicazione accurata dei

rimedi jDreventivi.

L. Montemartini.
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MoNTEMAKTiNi L. — Fìopitura autunnale della Syringa vulgaris,

dovuta a un fungo parassita. (Origiaale).

A Montubeccaria (in provincia di Pavia) una j^ianta di Sy-

ringa inilgàris ha mostrato per due autunni consecutivi (1904

e 1905) questo curioso fenomeno : uno dei suoi rami, che si no-

tava per la precoce caduta delle foglie, quasi completa già verso

la metà di settembre , durante il mese di ottobre sviluppò le

gemme fiorifere e diede luogo ad una seconda fioritura. Nel 1904,

essendo stato l'autunno relativamente caldo, le infiorescenze cosi

apertesi poterono avere uno sviluppo quasi normale ; nel 1905

esse perirono j^resto soltanto per il sopraggiungere di giornate

fredde e piovose. Nella primavera del 1905 il ramo in parola

ebbe la fioritura normale , solo che i grappoli di fiori da esso

portati rimasero un po' più piccoli di quelli dei rami Adcini

,

quasi dimostrando un sintomo di esaurimento.

Ricercando la causa di un tale modo di comportarsi , notai

che alla base del ramo si trovavano due grosse spaccature della

coi'teccia, con rigonfiamenti e produzioni anormali di legno simili

a quelle che caratterizzano il cancro dei nostri alberi da frutto.

Non si vedevano nelle vicinanze o in corrispondenza a tali for-

mazioni, i periteci caratteristici delle Nectria né di altre forme

fungine che accompagnano e sono ritenute causa del cancro, ma

esisteva nell' interno dei tessuti un micelio che in colture (fatte

ponendo pezzetti ben sterilizzati del legno interno in agar sciolto

in decotto di rami di Syì'inga) dava abbondantissime fruttifica-

zioni di un Fusariu'/n simile
,
per le dimensioni delle spore , al

F. Harcochrouni (Desm.) Sacc.

La presenza di un tale micelio (i Fusarium sono ,
come è

noto, una forma conidica delle Ncdria) e, più ancora, l'analogia

delle alterazioni inducono ad ammettere si trattasse di una vera

forma di cancro di natura parassitaria. Ed era logico pensare

che la fioritura autunnale del ramo in parola fosse dovuta alla

presenza del parassita.
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Non è questo il primo caso osservato in cui la presenza di

un fungo parassita perturbi la fioritura di una pianta : già il

Kerner von Marilaun (La Vita delle Piante, Voi. II, pag. 517)

ha richiamato 1' attenzione sul fatto che i germogli delle Pri-

mula Clusiana e ìiiiaima •eittsicca.ti dalVUromi/ces Prinmlae in-

tegrifoliae non svilupjjano i fiori iniziati nell'estate nella prima-

vera successiva, come avviene di solito, ma ancora nell'autunno

del medesimo anno. Ed il Mòbius (Beiti'àge zur Lehre von cùer

Foì'tpfianzung der (xeioàchse, Jena, 1898) paragona questa azione

del parassita a quella che altri parassiti esercitano sopra la ger-

mogliazione anticipata delle gemme vegetative, nella formazione

degli scopazzi.

Nel caso da me osservato è a escludersi che il parassita

abbia agito indirettamente sia per la precoce caduta delle foglie,

sia per la decorticazione quasi annulare provocata dalla sua pre-

senza. Infatti sfogliazioni estive e decorticazioni simili da me

operate su altri rami sani della stessa pianta non furono seguite

da alcun sviluj)po di fiori durante 1' autunno.

Si deve dunque pensare che il jDarassita o inducesse nella

parte superiore del ramo da esso attaccato uno stato di nutri-

zione tale da provocare uno sviluppo anticipato dei rami fiori-

feri , o , come pensa l' Errerà (Conffits de prèsèance et eoccita-

tions inhihitoires c/iez les vègètaux) per la formazione degli sco-

pazzi, jDaralizzasse quelle azioni inibitorie che presiedono nelle

piante alla vita di relazione delle diverse parti.

Dal Laboratorio Criftoganiico di Pavia, marzo 1906.

VoGLiNo P. — Sullo sviluppo 6 sul parassItlsmo del Clasterospo-

rium carpophilum (Lèv.) Aderh. (Atti d. R. Ac. d. Se. di

Torino, Voi. XLI, 1905, 27 pagine e figure).

Da numerose osservazioni e colture l'Autore deduce che a

questa specie, oltre le specie già riunite dall'Aderhold (CI. Amyg-
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dalearum Pass., Helminthosporiuni carpophilum Lèv., H. rhah-

diferiinì Berk., Coryneum Beyerincki Oud. , Helm. cerasoruni

Vogl. e Beri., ecc.), vanno riferite anche le seguenti : Hebnin-

thosporimn Pruni Berk. et Curt., Stigmina Briosiana Farneti,

Coryneum Lau)'0-Cerasi Prill. et Delac. Non ha avuto occasione

di constatare se
, come asserisce il Vuillemin

,
siano realmente

collegate alla stessa specie anche la Pltyllosticta Beyerincki e

la Asterula Beyerincki Sacc.

Questo parassita attacca tutti gli organi di diverse specie

di PriDiifs, fuorché le radici : nelle foglie si estende j)OCO, frut-

tifica di rado e provoca il distacco delle parti ammalate dalle

sane ; nei frutti e nei rami , dove trova più abbondante nutri-

mento, il suo micelio si estende di più, sporifica, e forma anche

degli stremi che possono fruttificare subito, o passano in riposo

(cheimatostrorili) e diventano poi gli organi più efficaci di dif-

fusione della specie.

L'Autore descrive il micelio e le spore del fungo , non che

le alterazioni che esso provoca nei rami, dove, quando giunge

in contatto col cambio ,
determina la gommosi delle membrane

per un semplice disturbo funzionale , come la possono determi-

nare le ife delle Phyllosticta, od una semplice puntura.

Gli organi muniti di forte collenchima sono più resistenti

all' azione deleteria del parassita.

Con parecchie esperienze di inoculazione l' Autore mette

anche in rilievo una tendenza del C/asterosporiuni carpophilum

alla specializzazione , cioè ad acquistare speciali proprietà e ad

adattarsi alle matrici nelle quali vive.

L. MOXTEMARTIXI.
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Marsais P. — Attelable, cigareur (Il sigaraio della vite). (Rev. d.

Viticulture, Paris, 1906, T. XXV, pag. 229-232 e una ta-

vola colorata).

E una breve e chiara descrizione dell' insetto e dei suoi co-

stumi.

Riguardo ai metodi per combatterlo, l'Autore ricorda gli al-

leati potenti che trova 1' uomo in diversi altri insetti e special-

mente nel Cerceris. Quando le larve sono nel terreno , difficil-

mente si j)ossono colpire. È utile invece la raccolta diretta e

la distruzione delle foglie accartocciate, ciuando ancora conten-

gono le larve.

L. M.

MoLLiARD M. — Nouveau cas de virescence florale produite par

un parasite localisé dans le collet (Nuovo caso di virescenza

fiorale dovuto ad un parassita localizzato nel colletto). (Bull,

d. l. Soc. Boi. d. France, T. LUI, 1906, pag. 50-52).

Trattasi di alcune j^iante di Sinapis arvensis i cui fiori e-

rano tutti virescenti, senza che si potessero rinvenire su di esse

né afidi, né acari, né nessuno degli altri parassiti che provocano

tali anomalie nelle Crucifere.

Il fatto era dovuto, secondo l'Autore, alla presenza di una

larva di curculionide la quale si era annidata nella parte assile

dei detti fusti, vicino al colletto, si da perturbare considerevol-

mente gli scambi di materiale tra la parte aerea e le radici della

pianta.

L. M.
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OvEx (v) E. — Eine neue Bakterienerkrankung der Leguminosen-

friichte (Una nuova malattia dei bacelli delle Leguminose

dovuta a bacteri). (Cenli-aWl. f. BakterioL, II. Abth., 1906,

Bd. XVI, pag. 67-74, e una tavola).

Questa nuova malattia fu dall' Autore osservata sui piselli

a Berlino
; essa però attacca anche i frutti di altre Leguminose

ed è talora causa di danni molto gravi.

I bacelli colpiti restano più piccoli e pare maturino prima,

ma trattasi di una maturazione solo apparente : la loro buccia

cioè diventa acquosa e molliccia, quasi come dovesse marcire, e

poi secca senza che i semi abbiano potuto giungere a maturità.

Con colture accurate l'Autore è riuscito ad isolare da questi

organi ammalati un bacillo col quale ha potuto riprodurre arti-

ficialmente la malattia e che si presenta affatto diverso dal Ba-

cillus Phaseoli Smith
,
già descritto in America e in Francia

come causa di malattia dei frutti di fagiuolo. In causa della vi-

rulenza di questa specie , ritenuta nuova , l'Autore propone per

essa il nome di Bacillus leguniiniperdus.

I frutti vicino a terra sono più facilmente attaccati , onde

sarà bene porre vicino alle piante sostegni sui quali esse pos-

sano arrampicarsi.

L. MOXTEMARTINI.

Blaringhem L. — Action des traumatismes sur la variation et

l'hérédité (Influenza di azioni traumatiche sulla variazione

e l'eredità). (Soc. BioL, Paris, 1905, Novembre).

L' Autore ha fatto esperienze su Polygomim Far/opyt'um,

Sinapis alba, Heracleum Sphondylium , ecc. , ed ha visto che
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ripetute mutilazioni provocano uno squilibrio tra le diverse parti

delle jDiante, squilibrio che si manifesta in anomalie più o meno

gravi, in parte ereditarie.

L. M.

Blaringhem L. — Action des traumatismes sur les plantes ligneuses

(Effetti di azioni traumatiche sulle piante legnose). (Bull.

ci. l. Soc. d. BioL, Paris, 1905).

Le azioni traumatiche violenti provocano anche sulle piante

legnose effetti simili a quelli che l'Autore ha già descritto per

le piante erbacee (veggasi la nota precedente a pag. 11 di questa

Rivista).

Infatti dai grossi cej^pi degli alberi abbattuti, come dai mon-

coni dei grossi rami che sieno stati tagliati, si sviluppano rami

rigogliosi che presentano spessissimo anomalie che raramente ri-

scontransi a vegetazione normale. E in tali condizioni che l'Au-

tore ha potuto osservare moltissimi casi di fasciazione in pioppi,

salici, frassini, robinie, ecc., casi accompagnati pure da defor-

mazioni e variazioni nelle foglie e nei fiori.

L. MONTEMARTINI.

Ledoux P. — Sur la régéneration de la radicule lésée (Sulla ri-

generazione della radichetta tagliata) {Compt. Rend. d. s. d.

l'Ac. d. se. d. Paris, 1905, I Bim.).

Sono esperienze fatte con semi di lupino e di pisello nei

quali veniva tagliata, prima di seminarli, la radichetta dell' em-

brione.

L'Autore ha constatato che le parti tagliate non si rigene-

rano, si sviluppano invece delle radici laterali con struttura ano-
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mala (specialmente per 1' orientazione e il numero dei fasci va-

scolari), nelle quali ritardano o mancano affatto le formazioni

secondarie.

L. MONTEMARTINI.

Petri L. — Nuove ricerche sulla biologia della Stictis Panizzei

De Not. (Rena. R. Ac. Lincei, Voi. XIV, 1905, pag. 730-733).

In una nota precedente (veggasi a pag. 28 di questa Rivista)

r Autore lia dimostrato che la Stictis Panizzei De Not. dà, in

coltura, una forma picnidica che egli riferì al genere Cytospora.

Ora comunica che tale forma picnidica si trova anche sulle fo-

glie di olivo affette da ht'usrci, ed il suo micelio è in perfetta

continuità con quello che mette capo agli apoteci della Stictis.

Però nelle foglie non si nota intorno ai picnidi il corpo stro-

matico che si forma nei substrati culturali, onde anziché di una

Cytospoi'a, si deve ritenere che si tratti di una Phyltosticta.

I rapidi attacchi autunnali di ì)rnsca sono da attribuirsi alle

picnidiospore di questa forma. La durata delle ascopore non è

lunga, né forte é la loro resistenza agli agenti esterni, cosi che

la forma ibernante è piuttosto costituita dal micelio.

L'Autore osserva anche che vi è una relazione fra il grado

di acidità dei succhi delle foglie , e la facilità colla quale ven-

gono attaccate dalla malattia : le foglie immuni contengono suc-

chi più acidi.

L. MONTEMAKTIXL
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Brizi U. — Ricerche intorno al modo di caratterizzare le altera-

zioni prodotte alle piante coltivate dalle emanazioni gazose

degli stabilimenti industriali. {Rend. R. Ac. ci. Lincei , 1906,

Voi. XV, pag. 232-237).

L'Autore studia i caratteri anatomici delle lesioni provocate

sulle toglie dei gelsi dai vajjori idrofluorici, e da quelli di bios-

sido di solfo e di acido cloridrico emanati da certe fabbriche in-

dustriali. Pensa che quando la lesione sia recente, sia anche pos-

sibile distinguere, dai suoi caratteri anatomici, a quale di questi

tre gas essa sia dovuta.

Infatti nelle lesioni provocate dal biossido di solfo si rileva,

quando sono recenti , una contrazione e depressione dei tessuti

che denota la scomparsa del turgore in tutto il mesofìUo, il che

non avviene nelle lesioni provocate sperimentalmente coi vajDori

idrofluorici : in queste è solo l'epidermide che perde acqua , ma

il palizzata resta turgido né dà luogo a fenomeni di plasmolisi.

Inoltre i clorojDlasti in queste ultime lesioni provocate dai va-

pori idrofluorici si scolorano ingiallendo, ma non presentano mai

il fenomeno di rapido gonfiamento seguito da soluzione completa

che si osserva col biossido di solfo e coll'acido cloridrico.

L'Autore si propone di svolgere più ampiamente l'argomento

in un successivo lavoro.

L. MONTEMAKTINI.

HouARD C. — Sur r anatomie de la galle de 1' involucro des Eu-

phorbes (Suir anatomia della galla dell' involucro delle Eu-

forbie). {Re\^. Gèn. de Botanique , Paris, 1906, pag. 67-81,

con figure).

L' involucro delle infiorescenze delle Euforbie si trasforma

qualche volta, per 1' azione delle larve della Perrisia capsidae,

in una galla ovoide a forma di bottiglia.
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L'Autore studia l'anatomia di queste galle nell' Euphorhia

Cyparissias, E. Pithyusa ed E. Esula. Constata in esse costan-

temente la presenza di uno strato scleroso protettore e di uno

strato nutriente formato a spese delle cellule clie stanno sotto

1' epidermide interna. Nota anche fenomeni di castrazione paras-

sitaria indiretta dell' infiorescenza (atrofia dei sacchi pollinici e

mancata differenziazione degli ovuli)
, ed arresto nella differen-

ziazione della parete dei frutti.

L. MONTEMARTINI.

ScHuRHOFF P. — Das Verhalten des Kernes im Wundgewebe (Com-

portamento del nucleo nei tessuti delle ferite). (Beili, z. Boi.

Centralbl, Bd. XIX, 1906, pag. 359-382 e una tavola).

Le piante e gli organi vegetali formano, quando sono feriti,

dei tessuti di protezione rappresentati o da un periderma sughe-

rifero, o da un parencihima speciale di ferita che vien detto callo.

Caratteristica poi del callo è la proprietà di dar origine, in con-

dizioni esterne favorevoli, a tessuti meristematici con formazione

di coni vegetativi caulinari o radicali, cosi che si ha un ringio-

vanimento dei tessuti ed anche dei vecchi nuclei già entrati in

riposo.

L'Autore studia come avviene in tali tessuti di cicatrizza-

zione la divisione dei nuclei, e, ripetendo accuratamente su di-

verse piante le osservazioni già fatte da altri botanici
,
giunge

alle seguenti conclusioni :

1. La divisione dei nuclei nel periderma di cicatrizzazione

e nel callo ha luogo sempre per mitosi. Le osservazioni che con-

dussero ad ammettere in alcuni casi una amitosi dei nuclei sono

errate.

2. La formazione delle membrane nelle grosse cellule po-

vere di plasma del callo è succedanea-centrifuga , cioè i setti si
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formano per il formarsi di nuovi filamenti del fuso alla periferia

della piastra equatoriale ,
mentre i filamenti più vecclii scom-

paiono e la loro sostanza va probabilmente a formare i nuovi.

3. Il nucleo delle cellule vicino alla ferita si addossa alla

parete esterna e, disponendosi alla mitosi, si ingrossa.

4. Per r azione della ferita viene prima aumentata la ten-

sione dei tessuti, donde, come fenomeno successivo, è provocata

la divisione delle cellule. La formazione dei tessuti di cicatriz-

zazione ha dunque causa meccanica.

L. MONTEMARTINI.

Trotter A. — Sulla struttura istologica di un micocecidio proso-

plastico. (Malpighia , Anno XIX , 1905
,
pag. 456-466 , con

figure).

I giovani ramoscelli della Greìoia venusta , Tiliacea spon-

tanea dell'Abissinia, mostransi spesso coperti da numerose galle

globose o allungate, del diametro di 1-2 mm., di colore rossiccio,

aprentesi colla maturità, si da assumere la forma di minute sco-

delle. Tali galle sono dovute 'àWUstilajo Greiciae (Pass.) Henn.

L' Autore dopo avere studiato la struttura normale dei ra-

metti , esamina quella delle galle e descrive la differenzazione

della loro j)arete in due strati : uno esterno parencliimatoso , e

uno interno scleroso, limitante la cavità sporifera.

Per la sua struttura la galla in parola ricorda l'acarocecidio

caulinare prodotto à&\VEriophyes heteronkr sull'Acer campestre,

ed è anzi più differenziata. Essa costituisce dunque un caso ab-

bastanza raro di un micocecidio prosoplastico
, cioè con forma-

zione di tessuti con elementi nuovi e a struttura differenziata,

si da costituire produzioni distinte, o vere neoformazioni.

L. MONTEMAKTINI.
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CooK 0. F. — Weevìl-resisting adaptations of the cotton plant

(Adattamenti del cotone a resistere ai gorgoglioni). {U. S.

Department of AgricnAt., Bar. of Plant Iiulustry , Bull.

N. 88, 1906, 87 pagine e 10 tavole).

L'Autore fece numerose esperienze e molte osservazioni sul

cotone, nel distretto di Guatemala, nel quale i gorgoglioni esi-

stono ]3i'obabilmente da lunghissimo tempo , e vide che tutte le

varietà mostrano, più o meno accentuati , certi adattamenti in-

tesi a diminuire o impedire i danni provocati da quegli animali.

Ciò si osserva specialmente in una varietà che si trova nel Grua-

temala orientale e viene dall' Autore chiamata liekchi , varietà

del Gossyinum hirsiitum , oriundo dell' America , e non del G.

Iierbaceur/i del vecchio continente.

Tali adattamenti si j)Ossono distinguere in :

1. Adattamenti intesi a sfuggire ai gorgoglioni : produ-

zione dei iìori solo in determinati periodi dell' anno, rami basali

lunghi, rapido accrescimento delle giovani capsule, capsule pen-

denti (i gorgoglioni tendono sempre a salire).

2. Adattamenti intesi a tener lontani i gorgoglioni : brattee

involucrali saldate insieme alla base e con margini finamente la-

ciniati e pelosi , calice trasformato in lacinie strette e pelose,

corolla persistente, peli glandolosi, ecc.

3. Adattamenti intesi ad attirare le formiche che man-

giano i gorgoglioni : nettari sulle foglie e sul!' involucro ,
fusto

e piccioli fogliari pelosi, ecc.

4. Adattamenti intesi a prevenire lo sviluppo delle larve

dei gorgoglioni: caduta delle capsule infette, proliferazione dei

tessuti interni dei bottoni o dei setti delle capsule (questi nuovi

tessuti schiacciano le larve , o sono 'cosi poco nutritizi da non

permettere loro di svilupparsi) , accrescimento della filaccia dei

semi, ecc.

E. A. Bessey (Miami-Florida).
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Errerà L. — Conflits de préseance et excitations inhibitoires chez

les végétaux (Azioni inibitorie nei vegetali). (Bull. d. l. Soc.

roìj. d. Botanique d. Bclgique, 1905, T. XLII, p. 27-43, con

6 tavole).

L'Autore pensa che il fatto clie i rami di molte piante con-

servano la loro posizione inclinata normale finché è viva la frec-

cia terminale del fnsto , mentre tolta di mezzo questa uno di

essi diventa verticale
, non possa dipendere unicamente da una

nutrizione migliore quando manca la freccia, o da un accresci-

mento più vigoroso. Secondo lui si deve ammettere una vera e

propria azione inibitoria esercitata dall' estremità sui rami late-

rali e trasmessa probabilmente attraverso le cellule vive de] mi-

dollo e dei raggi midollari.

Con questa teoria, egli spiega la formazione' degli scopazzi

a rami paralleli verticali, ammettendo che il parassita impedisca

la trasmissione dell' azione inibitoria ai bottoni i quali cosi si

sviluppano e crescono verso 1' alto.

L. MONTEMARTINI.

Jones L. R. — Désease resistance of potatoes (Resistenza delle

patate alle malattie) (U. S. Depaì'lni. of Ar/ì'fc, Bureau of

Plani hid'uslrtj, Bull. N. 87, 1905, 39 pagine).

In questo bollettino sono raccolti i risultati di esperienze

sulla resistenza delle patate alle diverse malattie , fatte da al-

cuni anni in America specialmente nella Stazione Sperimentale

Agraria di Vermont , non che le osservazioni fatte dall' Autore

in Europa in occasione di un viaggio in Francia , Italia , Ger-

mania, Olanda, Belgio e Gran Bretagna.

In un breve cenno sulle malattie cui vanno soggette le pa-

tate , l'Autore ferma prima la sua attenzione su quelle riunite
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sotto il uonie di scabbia, o rogna, dovute ora a fanghi , ora a

bacteri. Orbene , certe varietà furono riconosciute in Germania

resistenti a tali malattie : Richter's Imperalor , Professor Wohl-

tmann, Irene. In America la varietà più resistente è la Cam-

bridge Russet , sono però pure resistenti le Carmen No. 3 , A-

merican Giant, Sir Walter Raleigh, e Irish Cohler.

Il marciume nero non è noto in America. In Germania

nessuna varietà ne è immune
, ma le varietà con buccia grossa

e ricche di amido, come il Dabersche, ne soffrono meno che quelle

a buccia sottile e povere d'amido del tipo Rose. In Inghilterra

sono apprezzate per questo riguardo la l'uctor e Up-to-date,

mentre in Francia La Czaj'ine è indicata come resistente fino

ad un certo punto ad una simile malattia bacterica del fusto.

In riguardo alla Pìiytophtora infestans, sono interessanti le

seguenti conclusioni :

1. Nessuna varietà è completamente immune , ma ve ne

sono alcune attaccate meno facilmente.

2. La resistenza è proporzionale al vigore di vegetazione

e decresce coli' età della varietà.

3. Bisogna curare la formazione di nuove varietà da semi,

specialmente cogli incroci.

4. L' uso di altre specie di Solami /n munite di tuberi per

avere ibridi, può dare buoni risultati, ma finora non se ne sono

avuti ancora di sicuri.

5. Probabilmente la resistenza alle malattie nelle varietà

già note può essere aumentata colla selezione, ma anche qui non

si hanno risultati sicuri.

6. Le varietà primaticcie sfuggono alla malattia perchè ma--

turano prima che questa diventi epidemica, ma messe in eguali

condizioni sono meno resistenti delle varietà tardive.

7. La riproduzione per semi dà in Euro2:)a piante con una

certa resistenza alla malattia. Probabilmente sono da preferirsi

i semi delle piante non molto prolifere e colti prima che sieno

completamente maturi.
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8. Le forti concimazioni, specialmente con concimi azotati,

rendono la pianta ])\ìx facile agli attacchi della malattia.

9. Le varietà relativamente ricche di amido sono più re-

sistenti di quelle più ricche di sostanze proteiche.

10. Fino ad un certo punto i caratteri della buccia sono

un indice di resistenza : le varietà a buccia grossa e ruvida sono

meno facilmente attaccate delle altre a buccia delicata.

11. Anche il fusto grosso, ruvido, che diventa presto le-

gnoso alla base, e le foglie ruvide e fortemente colorate sono in-

dice di maggiore resistenza.

In America le varietà più resistenti sono : Dakota Red

,

Rustproof , Irish Cobhler , Sir Walter Raleigh , Does Pride ,

White Beauty, e le varietà europee Professor Maercker e Sut-

ton'sDiscovery.

E. A. Bessey (Miami-Florifla),

Ward H, M. — Recent researches on the parasitism of fungi (Ee-

centi ricerche sul parassitismo dei funghi). (Annals of Bo-

tang. Voi. XIX, 1975, pag. 54).

L'Autore prende in esame le ricerche più recenti di Erikssou

e di Klebahn sul parassitismo delle Uredinee, per concludere col

non ammettere l'esistenza di un micoplasma.

L. M.

NOTE PRATICHE

Dalla Revue de Viticulture, 1906, T. XXV:

Pag. 273. — Sono riferiti i risultati soddisfacenti di esperienze fatte

nella Costa d'Oro con vari cannoni grandinifughi.

l. m.
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Dal Progres Agricole et Viticole, Montpellier. 1906:

Pag. 277. — Contro il Fusicladium pìr'nmm delle pera si consigliano

le irrorazioni con solfato di rame al 2 p. 100. I trattamenti devono essere

abbondanti e fatti molto presto, in marzo, prima che si aprano le gemme
;

e se gli alberi sono a spalliera, vanno bagnati anche il muro ed i sostegni.

Pag. 315. — E. Saint-Pere consiglia di preparare la miscela atta e com-

battere, insieme alla peronospora , anche l' altica della vite, col seguente

metodo indicato dal Marès :

sciogliere due chilogrammi di solfato di rame in 90 litri di acqua
;

versare in tale soluzione un litro di soluzione di arseniato di soda

ottenuta facendo bollire insieme 100 grammi di carbonato di soda Solway

e 100 grammi di acido arsenioso
;

agitare ed aggiungere 10 litri di latte di calcio, preparato con un

chilogrammo di calce viva in 10 litri di acqua.

Praticamente per preparare la soluzione arseniacale, si versano in una

pentola della capacità di 20 litri, 10 litri di acqua, un chilogrammo di a-

cido arsenioso e un chilogrammo di carbonato di soda Solway. e si fa bol-

lire : si manifesta in tal modo una forte effervescenza, la cui fine è indizio

che la reazione è compiuta. Si può aggiungere un po' di assa fetida per

rendere il liquido nauseante ed evitare avvelenamenti fortuiti.

/. m.

Dal Journal d'Agriculture Pratique, Paris, 1906:

Pag. 83. — A. Truelle consiglia la seguente formula per preparare un

liquido con cui pulire , durante l' inverno
,
gli alberi da frutto e liberarli

dai parassiti animali o vegetali :

453 gr. di soda caustica del commercio ; 453 gr. di potassa ; 340 gr. di

sapone molle; 45 litri di acqua. Si sciolgono successivamente i due alcali

in tre quarti dell'ac([ua, si aggiunge il sapone molle, si agita bene e poi

si aggiunge il resto dell'acqua.

La miscela deve essere adoperata con certe precauzioni a causa della

sua causticità.

Pag. 252. - Contro la clorosi delle piante si consiglia di mescolare al

solfato di ferro anche qualche sale di manganese. Se il trattamento si fa

con liquidi, si potrà adoperare una soluzione all' 1 p. 100 di solfato di ferro,

mescolata con una all' 1 p. 1000 di cloruro di manganese.

l. m.

Pavia — Tipografia e Legatoria Cooperativa — 1906.
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Appel D. und Lalbert R. — Bemerkenswerte Pilze I (Funghi

notevoli I). (Arb. a. d. h. hiol. Anst. f. Laud-u. Foistwiì'tscìi.,

1906, Bd. V, pag. 147-154, con figure).

Grli Autori descrivono e figurano le seguenti specie di fungili

parassiti :

Lasiodiplodia nigra, nov. sp., che forma stromi a guisa di

Nectria sopra i fusti di Cacao e delle Carica
;

Acremoniuni Sclerotiniaruin, nov. spec, che cresce sugli

apoteci della Sclerotinia Libertiana ;

Melanconium sphaerospernmììi (Pers.) Link, sui culmi di

certe graminacee
;

Rhabdospora raineaUs var. niaci-osiìora nov. var., parassita

dei rovi
;

TypjJmla slrictii nov. sp., delle patate
;

Tijplmla intermedia nov. sp., sulla corteccia della \'ite.

L. Montemartini.

BoMMER E. et Rousseau M. — Champignons in « Resultata du

voyage du S. Y. Belgica en 1897, 1898, 1899 > (Funghi rac-
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colti nel viaggio della iS. Y. Belgica negli anni 1897-'99).

(Anversa, 1905. 15 pagine e 5 tavole).

Sono 21 specie di fnnghi raccolte nella Terra del Fuoco,

tra le quali 10 sono nuove.

Notevoli le descrizioni e figure delle deformazioni ed iper-

trofie provocate dalla Ci/ftan'a Danr/jii Berk. e dalla Podocreu

deforììians n. sp. sul Fagifs ((ntarcttca.

L. MONTEMARTINI.

Blbàk Fr. — Infectionsversuche mit einigen Uredineen III (Espe-

rienze di inoculazione con alcune Uredinee). {Centralhì. f.

Bakter., II Abth., 190d, Bd. XVI, pag. 150-159).

Sono esperienze eseguite negli anni 1904-1905 alla Stazione

Tabor ed i cui risultati vennero in parte già riferiti a pag. 193

di questa Rimsta.

Le conclusioni cui arriva l'Autore sono le seguenti :

1. Il micelio della forma ecidiosporica della Puccinia

argentata (Schultz) AVinter non è jDerennante, ma ogni anno le

piante di Adixa devono venire sottoposte ad una nuova infe-

zione
;

2. La forma ecidiosjDorica che attacca il Ramcnculus auri-

comus appartiene aXVUfOinyces Poae della Poa pratensis
]

3. Anche V Aecidiìtni Ficariae appartiene all' Uroinyces Poae.

Si ha in questa Uredinea, i cui ecidii souo comuni sulle Kanun-

culacee, una grande specializzazione
;

4. Il Periderniiitm Pini f. eoì'ticola appartiene al Cro-

nartium asclepiadeuìn che si sviluppa sul Vincetooricum offi-

cinale ;

5. JJAecidim Seaeli Niessl del Seseli glaucum è uua forma

dèìV Uroniyces graminis Niessl che si sviluppa sulla Melica

ciliata ;
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6. UAecidhini sanguinolentuni Lindr. dei Geì'aniuni ap-

tiene, come ha già affermato Trauzschel, alla Puccinia Polygoni

amphifii Pers.
;

7. La forma della Puccinia punctata Link che si sviluppa

sul Galium siii'aticuin è biologicamente diversa da quella del

G. ninllugo e G. verunt ;

8. UAecidittni coluinnare Kithn appartiene, come hanno

già dimostrato Hartig e Kiilin, alla Calyxdospora Gocppertiana

Kiihn
;

9. Le uredospore di Melampsorella SymphijU (D C) Buf.

che si sono sviluppate sul Symphytuni tuherosum non sono ca-

paci di attaccare il S. officinale ; e le ecidiospore del S. lube-

ì'osuin non attaccano né 1' una né l'altra specie, così che si deve

ammettere che l' infezione si propaga per altra via (p. e. per il

rizoma), o si manifesta solamente un anno dopo.

L'Autore ha fatto anche diverse osservazioni sopra ì'Uro-

myces Alchemillae, il Pucciniastrum Ciìxaeae, il P. Epilobii,

il P. Chamaenerii, la Hyalospora PolypocUi Dryopteridis.

L. MONTEMARTINI.

Castex S. — Les sulfatages de la vigne sous les climats chauds

(Le irrorazioni della vite nei climi caldi). (Bull. d. l. Soc.

Frane, d. Colomisation et d'Agr. coloniale, 1906, pag. 20-22).

L'Autore ha osservato che in Algeria la poltiglia preparata,

per la lotta contro la peronospora, col carbonato anidro di soda,

precipita presto in causa dell'alta temperatura : bisogna dunque

prepararla aj^pena j)rima di applicarla ;
oppure é da preferirsi

ad essa la poltiglia preparata con calce grassa.

L. M.
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Castex S. — La vérité sur les bonillies cupriques du commerce

(La verità sulle poltiglie cnpriclie del commercio) (col pre-

cedente, pag. 23-26).

L'Autore ha fatto l'analisi di diverse polveri messe in com-

mercio per preparare prontamente le poltiglie da adoperarsi

nella lotta contro la peronospera della vite : lia visto che esse

molte volte riguardo al prezzo contengono troppo poco solfato

di rame e molte sostanze inerti. Bisogna dunque che i viticul-

tori se ne guardino.

L. M.

Henderson L. F. — Palato scab (Siuthhia o rogna delle patate).

(Idaho Ar/ì'ic. Eorper. Slation, 1906, Bull. N. 62, 8 pagine).

Trattando i tuberi di patata destinati ad essere seminati

con una delle sottoindicate soluzioni, si previene la rogna o

scabbia (Oospora maìnes), purché joerò la seminagione sia fatta

in terreno non infetto :

Sublimato corrosivo sciolto in 800 parti di acqua (immer-

sione per un'ora o un'ora e mezzo) ;
oppure formalina (40 p. 100

di aldeide formica) sciolta in 200-250 parti di acqua (immersione

per due ore).

I tuberi bagnati con ac(|ua e trattati con solfuri danno

piante ammalate.

Tutti i tuberi adoperati per queste esperienze, prima di

essere piantati erano affetti da rogna.

K. A. Bkssky (Miami-Florida).

Magnus P. — Uropyxis Rickiana P. Magn. und die von ihr hervor-

gebrachte Krebsgeschwuist {L' Uropij.iis Rickiana ed i tumori
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cancrenosi da essa provocati). (Hedinigia, Bd. XLV, 1906,

pag. 173-177, con una tavola e una fotografia).

L' Autore descrive una specie di cancro manifestatosi sul

fusto di una Bignoniacea inviatagli in esame da Sào Leopoldo

in Rio grande. Esso è dovuto ad una specie nuova di Uropijais,

descritta col nome di U. Richiana, e dà luogo a lunghi tumori

bitorzoluti, entro la scorza dei quali si sviluppa il micelio del

parassita.

L. MONTEMAKTINI.

Peglion V. — Il nerume delle castagne (L' Italia agricola, Pia-

cenza, 1901, N. 5).

L'Autore (veggasi a pag. 214 di questa Rivista) ha altra

volta proposto il nome di nerunie per designare un' alterazione

speciale delle castagne che diventano nere per l' azione del

Rhacodium celiare.

Ha fatto ora delle colture pure del micelio di questo fungo

ma non è riuscito ad ottenere nessuna forma di fruttificazione.

L'annerimento della massa cotiledonare provocato dal fungo

è dovuto a secrezione di diastasi che agirebbero, annerendoli,

sui tannini contenuti nei succhi cellulari dql parenchima invaso.

A differenza delle ca-stagne attaccate dal Peìiicilliiiììi glau-

cum, quelle affette da nerume trattate col metodo Gosio non

rilevano alcuna traccia di veleni fenolici pellagrogeni.

Secondo l'Autore l' infezione avviene durante la custodia

dei frutti in cantine o magazzini umidi, ove il Rhacodium cel-

iare trova condizioni favorevoli di sviluppo. Si potrebbe forse

riuscire a distruggerlo con suffumigi con anidride solforosa o

con vapori di formalina.

L. MONTEMARTINI.
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Shermax H. — The host plants of Panaeolus epimyces Peck (Le

piante ospiti del Paaacolvs epiinyccs). (.Jo(n-n(il nf Mij-

cology. Voi. XI, 1905, con una tavola).

Neil"America del Nord il Panaeohfs ep?/Hf/ces si trova dif-

fuso a vivere da parassita su altri funghi imenomiceti. L'Autore

descrive le deformazioni da esso provocate sui Cnprinus, e dice

clie anche VArmillaria mellea ed i Clitopilus presentano spesso

deformazioni simili, la cui causa è però ancora incerta.

L. MONTEMARTINI.

SciixEiDER 0. — Experìmentelle Untersuchungen iiber schweizerische

Weìdenrostpilze (Ricerche sperimentali sulle ì'iujgiiii dei sa-

lici nella Svizzera). {Ccntralbl. f. Bakter., II Abth., 1906

e 1906, Bd. XV e XVI).

L'Autore ha fatto una numerosa serie di osservazioni e di

esperienze di inoculazioni e di coltura su diverse specie di Me-

lampsora che attaccano i salici. ImjDOSsibile riassumere tali ri-

cerche. Da esse l'Autore deduce che, come la Pifccinia grarninù,

anche certe Melai) ipso /-a hanno una specializzazione svariatissima.

L. MONTEMARTINI.

Berlese a. — Notizie sugli sperimenti attuali per combattere la

mosca delle olive. (Bo/L Soc. Agricollori llulìani. Anno XI,

190G, pag. 104-184).

L'Autore, in occasione dell'assemblea generale della Società

degli Agricoltori italiani , ha presentato questa relazione soj)ra
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prime esperienze da lui dirette e condotte a combattere la mosca

delle olive (Daciis Oleac Fabr,).

Il jìi'iucipio sul quale si basa il metodo proposto è il se-

guente :

Mentre la gran maggioranza degli insetti sorge allo stato

adulto jjrontissima alla immediata riproduzione e molti anzi
,

come il baco da seta
, non hanno neppure organi di digestione,

la femmina della mosca olearia nasce invece colle ovaie imma-

ture ma con un tubo digerente comj^leto, e per maturare le uova

Ila d'uopo di una dozzina di giorni durante i quali ha assoluta

necessità di cibo, specialmente di sostanze zuccherine. In questo

tempo si jDOSsono offrire al parassita sostanze di cui esso è avido

e che lo avvelenino quando sieno ingerite.

È quanto da taluni si pratica per le mosche domestiche cui

si offrono miscele dolci e avvelenate , specialmente con sali di

arsenico.

Le prime esperienze furono fatte in varie località spargendo

sulle singole piante, a mezzo di pompa irroratrice a getto unico,

mezzo litro circa di soluzione al 10 °/o della miscela De Cillis

(66 parti di melassa, 31 di miele, 2 di glicerina, 2 di arseniato

di soda) ed i risultati furono abbastanza soddisfacenti ed inco-

raggianti. Saranno fatte ulteriori osservazioni i cui risultati ver-

ranno pubblicati in apposito volume dal Ministero di Agricol-

tura.

Certo è che il metodo potrà riuscire vantaggioso solo quando

gli olivi cultori saranno in perfetto accordo per j^raticare una cura

generale, e ciò perchè la facoltà di migrazione del Dacus Oleae

è grandissima, e tornerebbero inutili i centri limitati di avvele-

namento di fronte a un insetto che può superare anche distanze

notevoli.

La mosca olearia ha diversi nemici naturali in parecchi en-

dofagi del gruppo degli Imenotteri e di altri gruppi , ma per

questi essa non è che un ospite d' occasione e d' adattamento,
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cosi che il fatto che le miscele avvelenate uccidono anche di

tali alleati naturali dell' agricoltore , non può riuscire di grave

danno.

Secondo l'Autore, l'attuale dilfusione del parassita in parola

(che è forma probabilmente equatoriale , introdotta in Europa

dai tempi antichi) è stata favorita dall' intensificarsi della col-

tura dell'olivo e dall' introduzione di nuove varietà più utili al-

l' uomo ma anche più appetite dall' insetto.

L. MONTEMARTINI.

BòRNER C. — Ein freilebender Weisstannen-Phyllocoptes (Una nuo-

va specie di Ph//ììocoptes sull' Abete). (Ai^b. a. d. k. hiol.

Amt. f. Land-u Forshc, Bd. V, 1906, pag. 139-142, con 2

figure).

L' Autore dà la descrizione di una nuova specie di l'ìnjllo-

coptes (Ph. triceras) che vive libera e produce l'annerimento e

la caduta delle foglie di conifere.

L. M.

Close C. P, — The K.-L. Emulsions and Spraying (Le irrorazioni

coir emulsione K L). iDclaimre Agfictilturai Expcì'inient

Slalion, 1906, Bull. N. 7B, 20 pagine).

E/i(ulsione K L è il nome che si dà all' emulsione usata

contro certi Mytiiasph (specialmente quello noto in America col

nome di San Jo><è scale). Quando è preparata bene , è più effi-

cace che le soluzioni dei sali di calcio e di solfo. La si prepara

mescolando una parte di idrato di calcio [Ca(OH);j,] con due

parti di Kerosene, da emulsionarsi poi in tre o quattro parti di

acqua. La emulsione cosi pronta viene in seguito allungata fino
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a che contiene 10, 15, 20, 25 o 30 p. 100 di Kerosene, e se si

vuole che abbia anche un'azione fungicida, invece di allungarla

con acqua si adopera poltiglia bordolese.

L' emulsione va applicata in ottobre e novembre, e si ripete

il trattamento in primavera, appena prima dell' apertura delle

gemme : nell' autunno la si usa al 20-30 p. 100, nella primavera

al 5 p. 100. Se 1' infezione è molto forte , si fa pure un tratta-

mento estivo adoperando un' emulsione più debole per non dan-

neggiare le foglie.

E. A. Bessey (Miami-Florida).

Del Guercio Gr. — Intorno ad alcuni insetti dell' olivo ed ai sug-

gerimenti più adatti per combatterli (Boli. Uff. del Min.

d'Agi: Ind. e Commercio, Anno V, Voi. II, 1906, pg. 493-

503, con figure).

L' Autore dà una descrizione chiara e pratica dei seguenti

fra gli insetti più nocivi all' olivo :

Rinchite dell'olivo (Rìi/jnrliites cribripennis Desbr.), coleot-

teoro che si nutre, in primavera, delle tenere estremità dei rami

e che allo stato larvale danneggia, in estate, anche i frutti. Sic-

come questo insetto sverna nel terreno, conmì'rehhe tentare di

impedirgli di risalire sulle piante cingendone il fusto con

un anello di catrame o con le carte appositamente preparate.

Sarà anche utile scuoterle periodicamente i rami delle piante

infette onde farne cadere in priìnaoera gli insetti adulti e

durante V estate i frutti invasi dalle larve , da raccogliersi e

distruggersi subito.

Fleotripo o punteruolo dell'olivo (PlUoetliribus scarabaeoides

Ber.), altro coleottero che quando è adulto e in primavera scava

gallerie nel legno giovane dei rami deperenti o morti , ma allo

stato larvale e in estate attacca la base dei rami fioriferi o frut-



250 PARASSITI ANIMALI

tiferi ed è causa di gravi perdite. Sono più facilmente attaccate

le piante intristite, onde quelito parassita viene indirettamente

combattuto colle operazioni culturali intese a rinforzare la

vegetazione. Converrà anche tagliare e distruggere i rami de-

perenti morti, onde compromettere le infezioni che essi con-

tengono.

Tripse dell'olivo fPhlocotlu'ips Oleae Costa), piccolo insetto

clie attacca le foglie , i fiori ed i frutti provocandone , se sono

giovani, la caduta. Contro questo parassita occorre sfrondare le

piante tagliando sui rami di terzo e di quart' ordine , ahbru-

ciase la fronda caduta, incatramare le ferite. Oppuì-e si può

applicare una larga potatura ed applicare insetticidi come la

rubina.

Tignuola dell' olivo (Prays oleellus Fab.)
,
piccolo farfalla

le cui larve di una prima generazione vivono a spese delle foglie

dell' anno precedente o di quelle che compaiono nell' aprile
;

mentre quelle di seconda generazione attaccano le foglie ancora

tenere ed i bocci fiorali, e quelle di terza si nutrono della man-

dorla del frutto. I fratti da essa attaccati mostrano il foro

d' uscita in corrispondenza alla inserzione del peduncolo ,
a dif-

ferenza di quelli attaccati dal rinchite , nei quali tale foro si

trova sopra un disco, o in mezzo ad una macchiolina orbicolare

rossiccia. Si può tentare V applicazione di soluzioni insetticide

contilo le larve di prima generazione , oppure pi'ovocare, con

scuotimenti periodici, la caduta anticipata dei fnetti iìifetti

per distruggerli immediatamente.

Contonello o bombacello dell' olivo (Euphijllura olivina

Costa), piccolo insetto dannoso alle giovani foglie, fiori e frutti,

tanto in jDrimavera* che in autunno. Sono applicabili contro di

esso gli insetticidi ordinari , da usarsi anche contro le infe-

zioni autunnali.

Pioccio cocciniglia del Pollini (Pollinia Pollini Cosba),

piccolo pidocchio, proprio dell'olivo, che vive sui rami attaccan-
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clone i tessuti corticali e provocando, quando è abbondante, l'in-

tristimento della pianta. Occorre contro di esso applicare una

laì'fja potatura per togliere i rami più infetti, e in primavera

irrorare l'i chioma con soluzioni di pitteleina o di sapone al-

V\olio di catrame alla dose del 2 al 3 p. 100.

Cocciniglia nuda o mezzo acino di pepe (Lecanium Oleae

Bern.) , die attacca i rami e le foglie ed è causa di danni non

lievi. La si combatte com,e la cocciniglia del Pollini.

Cocciniglia cotonosa (Philippia Oleae Costa)
,
pericolosa e

dannosa come la precedente e da combattersi nello stesso modo.

L. MOXTEMARTINI.

Dop. P — Sur un nouveau champignon parasite des coccides du

genre Aspidìotus (Un nuovo fungo parassita degli Aspidiotus).

(Reo. mycoloqigne, 1906, pag. 18-21, e una tavola).

Durante il 1902 le piante di cocco alla Martinica furono

infestate e gravemente danneggiate da un Aspidiotus apparte-

nente al gruppo dell'.4. Forbesi.

La cocciniglia dopo avere assunto in due anni una diffusione

allarmante, è scomparsa rapidamente per l' azione di un fungo

parassita studiato e determinato dall'Autore sotto il nome di

Hyalojms Yvonis.

È un fungo che attacca anche altre specie di Aspidiotus, e

fu provato dannoso dall'Autore anche per l'^l. No'ii dei leandri.

L. M.

Mayet V. — Les jnsectes de l'asperge (Grli insetti dell'asparagio).

(Le Pì'ogrès Agric. et Viticole, Montpellier, 1906, p. 371-377,

e una tavola colorata).

I principali nemici delle coltivazioni degli
_
asparagi sono

tre : una piccola mosca detta Platyparea poeciloplera, e due
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coleotteri del genere Crioceris, la C. aspaìmgi e la C. duode-

cimpunctata.

L'Autore dà una descrizione popolare dei guasti prodotti da

questi insetti, dei loro costumi e dei caratteri che li distinguono.

Le varietà che. come l'asjDaragio detto di Argenteuil, mag-

giormente si scostano dal tipo vegetale normale e presentano

più distinte l' ipertrofia del fusto per cui questa specie viene

coltivata, sono anche più facilmente attaccate e più gravemente

danneggiate dalla mosca dell'asparagio.

Converrà dunque preferire le vatHetà a fusto non troppo

grosso. L'Autore consiglia anche la raccolta e distruzione delle

piante infette e lo spandiniento di naftalina scura sopra il

suolo delle asparagiere nuove.

Contro la Criocere dell' aspara?gio si consiglia la raccolta

diretta dell'insetto da farsi tutte le mattine e lo schiacciamento,

colla niano, delle oca che esso Jia depositato alla superficie dei

giovani fusti.

La Crioceris duodecimpunctata attacca invece i fratti degli

asparagi. Contro questo parassita si consiglia la caccia diretta

e la j -accolta delle bacche appena cominciano ad an-ossare.

L. MONTEMARTIXl.

Remondixo C. — La Diaspis pentagona del gelso (Cuneo, 1906,

11 pagine e una tavola).

È un opuscolo di propaganda agraria, inteso a far conoscere

agli agricoltori la Diaspis pentagona del gelso ed i modi di

combatterla colla potatura, colle spazzole, cogli insetticidi e colle

lampade pirofore.

L. M.
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Remondino C. — La fillossera e gli effetti che essa produce (Cuneo.

1906, 24 pagine e 17 figure).

E pure un opuscolo di propaganda nel quale l'Autore cerca

ricliiamare l'attenzione dei viticultori specialmente sul fatto che

è l'uomo il principale propagatore della fillossera, ed indica i

mezzi preventivi e curativi da adottarsi contro questo nemico

della vite.

L. M.

ScHiFFNER V. — Neue Mittheilungen iiber Nematoden Gallen auf

Laubmoosen (Nuove comunicazioni sulle galle dei muschi

dovute a Neniatodi) (Hedicigia, Bd. XLV, 1906, p. 159-172).

L' Autore completa sue precedenti osservazioni collo studio

di diverse galle di muschi dovute ad anguillule e con un rias-

sunto critico di quanto si sa sull' argomento.

L. M.

Slingerland M. V. — Cooperative Spraying Experiments. I. Expe-

riments against the plum and the quince curculios. II. Final

demonstrations of efficiency of a poison spray for the grape

root-Worm. III. Making Bordeaux-mixture with « New Process »

on prepared lime (Esperienze di irrorazioni. I. Esperienze

contro i curculionidi delle prugne e dei cotogni. II. Effi-

cacia di irrorazioni avvelenate contro i vermi radicali della

vite. III. Nuovo processo per preparare la poltiglia bordo-

lese). (Cornell University Agricultural Eocperiment Station,

1906, Bull. N. 235, pag. 79-98 e 10 figure).

Facendo irrorazioni con arseniato di piombo, sciolto in acqua

o in poltiglia bordolese (una parte di arseniato su 133 di acqua
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o di poltiglia) . sopra piante di cigliegio si riesce a difendere i

frutti dai curculiouidi. Le stesse irrorazioni sono anclie efficaci,

benché in modo meno assoluto, per le piante di prugne, e contro

i curculiouidi che attaccano i cotogni. La cura deve essere ap-

jìlicata subito dopo la fioritura e quasi una settimana più tardi.

Il grdpe root-ìi'orjn è la larva di un insetto che allo stato

adulto vive sulle foglie, cosi che lo si può combattere cogli in-

setticidi. Basta una soluzione all' uno per cento di arseniato di

13Ìombo da irrorarsi sulle foglie un paio di volte (al principio e

alla metà di luglio), un ettolitro circa per ettaro.

Il nuovo processo consiste nell' adoperare calce viva (Ca 0)

preparata da dolomite e quindi contenente circa il 30 per 100

di Mg , trattata con tant' acqua appena sufficiente per avere

poi una polvere finissima di idrossido di calcio [Ca (0 11)^]. E

offerta sul mercato con varie marche. La poltiglia bordolese pre-

parata con essa fu trovata quasi o del tutto buona quanto quella

preparata con calce viva. La calce spenta all' aria (calce viva

che ha assorbito il biossido di carbonio dall' aria e si è trasfor-

mata in carbonato di calcio non ha alcun valore nella prepara-

zione della poltiglia bordolese.

E. A. Bessey (Miaini-Flori(la).

Stefan J. — Studien zur Frage der Leguminosenknòllchen (Studi

sui tubercoli delle Legaminose) {Centraibl. /'. Bukler., II Abth..

1906, Bd. XVI, p. 131-149, con 2 tavole e parecchie figure).

Sono studi ed osservazioni sulla forma e j^osizione dei tu-

bercoli radicali delle Leguminose, sulla loro struttura anatomica,

e sul modo di presentarsi e di comportarsi dell' infezione che li

provoca.

Secondo 1' Autore i tubercoli che , come nella Robinia , si

formano all' ascella di una radicella con una radice jjiù grossa

,



MALATTIE D' INDOLE INCERTA 255

non sono che ramificazioni laterali della prima. L' infezione si

propaga per filamenti che sono Y>^n o meno visibili e durevoli a

seconda delle specie, ed i bacteroidi rappresentano forme invo-

lutive che si riscontrano anche nei filamenti sottili e capaci di

dividersi negli stadi giovani, più tardi diventano grossi e dege-

nerano.

Ber spiegare lo stadio di filamento del Bacillus y^adicicoìa,

occorre classificarlo vicino ai Mixobacteri.

Secondo 1' Autore, i tubercoli della Galega rappresentano

anche organi di riserva , ed i tubercoli delle Leguminose sono

omologhi ai tubercoli radicali delle Orchidee indigene.

L. MONTEMARTINI.

Petri L. — Nuovi studi sulla brusca dell' olivo. (Boll. Uff. del

Minisi. d'Agr. Ind. e Comni., Anno V, Voi. II, 1906, pa-

gina 445-452).

E una relazione degli studi e delle osservazioni fatte dal-

l' Autore in provincia di Lecce nel novembre u. s.

L' Autore constata ancora una volta la graduale diminu-

zione della brusca, diminuzione già iniziata da circa due anni

e che fa pensare alla parziale a totale scomparsa della malattia

che sembra essere avvenuta altre volte per il passato , secondo

le notizie storiche che ci sono pervenute. Il fenomeno coincide

coir abbondante e generale fruttificazione dell' olivo avvenuta in

quest'anno, e conforta i tentativi fatti per rinvigorire le piante

hruscate con opportune concimazioni, fra le quali sarebbero da

consigliarsi in via di esperimento quelle che promuovono un

maggior grado di acidità negli organi vegetativi e quindi una

maggior resistenza alla malattia.

Circa 1' agente patogeno, l' Autore espone con dettagli le

relazioni tra la Stictis Panizzei e una Phyllosticta, esposte già

nella nota preliminare riassunta a pag. 232 di questa Ricista.
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La forma piciiidica si presenta sulle foglie al principio del-

l' ahlrruscamento, mentre gli apoteci si formano quando i tes-

suti attaccati sono quasi completamento esauriti. È probabile .

secondo V Autore, cbe le infezioni primaverili si effettuino per

mezzo delle ascospore, quelle autunnali per le picnidiospore.

Questo fatto spiega in parte gli insuccessi avuti nell' ap-

plicazione degli anticrittogamici
,
mentre lascia sjjerare clie

,

con studi più completi, si potranno cercare in modo più razio-

nale i rimedi contro la malattia in parola.

L. MONTEMARTIXI.

NOTE PRATICHE

Dal Progrès agrìcole et viticole, -Alontpelliev, 1906:

Paj?. 453. — Contro la lìliizocfonia dell'erba medica si consiglia il dis-

sodamento ilelle plagile che ne sono invase e di una zona di sicurezza cir-

costante, colla semina.^ione poi di graminacee che si mescolino colla me-

dica. Tutti i rimedi tentati per arrestare il diffondersi del parassita fui'ono

inefficaci : soltanto un muro divisorio potrebbe preservare la parte sana di

un medicaio, se non !>i distrugge la parte infetta.

/. ÌU.

BaW Italia Agricola, Piacenza, 1906:

Pag. 113, — Contro la Faina ria dei meli (Carpocapsa poinoneìla) si con-

siglia la raccolta sollecita delle frutta cadute onde impedire al bruco di

nascondersi nel terreno. All'autunno e alla primavera conviene smuovere

il terreno e inaffiarlo con soluzione di 5 chilogr. di solfo carbonato potas-

sico in 50 litri di acqua. Sicoome i)0i alcune crisalidi svernano sulla pianta,

sarà utile in marzo ripulire i tronchi col guanto metallico e lavarli con

soluzione di sapone.

Si ebbero anche buoni risultati attirando lo larve ad incrisalidarsi en-

tro stracci avvolti attorno ai rami delle piante infette.

l. m.

Pavia — Tipografia e Legatoria Cooperativa — 1906.
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BuTLER E. J. — Report of the Cryptogamic Botanist to the Govern-

ment of India for the year 1905 (Relazione della Sezione

Crittogamica del Governo dell' India per l'anno 1905). (A.nn.

Rep. of t. Imp. Departiìi. of Agricullure , Calcutta, 1906,

p. 71-88).

Oltre che dalla Phi/fophtora infestans, più comune ai monti

che al piano , le patate ebbero a soffrire molto per la malattia

denominata BiiìKjdi, caratterizzata dall'annerimento degli stelle

dei tuberi, e che si presentò in modo alla,rmante a Bombay. E

una malattia affine a quella che in altri paesi fu attribuita a

bacteri.

La più importante delle malattie della canna da zucchero

fu il }'6(l-rot ljìiarciume rosso), dovuto al Colle totrichuììi fdlca-

tuui , che fu causa di gravissimi danni nelF India orientale
,
al

Bengala e altrove. Attacca però solamente certe varietà.

La canna da zucchero è inoltre attaccata dallo Spìiaeroneiìia

adiposivììì, Diplodia cacacioht, Si'liizopliylhvni coniniinice Ciò, al-

tri funghi parassiti di secondaria importanza. I primi sono spe-

cialmente dannosi perchè, come il Collelotrivhìiìn, secernono fer-

menti che invertono lo zucchero di canna.
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Il tè è danneggiato da un'alga (Cephaleuros virescens) che

si attacca ai giovani rami e che può essere combattuta colle

irrorazioiii di poltiglia bordolese. Comune, è anche il marciume

delle radici dovuto a diverse specie di Rosellinia e ad una nuova

specie di Diplodia osservata in alcune località nel 1902.

Il pepe subisce molti danni per gli attacchi di una Xectria

e pure per una specie di Rosellinia ohe j)are identica alla R.

buiiodes fin' ora non indicata come parassita.

L' Arachis è attaccata dal Septogloeuni Arachidis che ne

deturpa e distrugge le foglie; il Sorghum dalVUstilago Sorghi,

U. Reiliana, Colletotrichum Lineola, Phyllosticta sorghina. Sono

comuni anche 1' Ustilago Tritici, U. Hordei, U. cirens sul riso,

U. ranici-frumentacei, ecc.

Finalmente 1' Autore segnala anche sugli alberi il Fomes

annosus, Periderrniuni Cedri, Tranietes Pini.

L. MONTEMAETIXI.

Christman a. H. — Observations on the wintering of Rusts (Os-

servazioni sullo svernamento delle ruggini). (Trans. Wisco-

sin Acadeiiiy of Science ecc., 1905, Voi. XV, p. 88).

L' Autore ha fatto molte esperienze dalle quali risulta che

le uredospore delle Uredinee non perdono la capacità di germi-

nare durante 1' inverno, nemmeno dopo qualche mese di esposi-

zione ad una temperatura sotto zero.

Dà anche alcuni dati generali sulla resistenza delle spore e

dei miceli agli inverni del nord.
L. MONTEMARTINI.

Martinelli G. — Sul modo di combattere peronospora ed oidio

(Cattedra amhalanle di V;>ghera, 190(3, 10 pagine).

E una raccolta di istruzioni pratiche e popolari sui metodi

da adottarsi per una lotta razionale contro queste due malattie
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della vite. Contiene molti utili insegnamenti per la preparazione

buona della poltiglia bordolese e per la scelta dell'epoca oppor-

tuna per i primi trattamenti.

L. MOXTEMARTIXI.

PoiRAT LT G. — Sur une Chytridinée parasite du Muscari co-

mosum (Una Chitridiacea parassita del Mtcscari coinosuin).

(Bull, lìiens. de l'Asme. Fr. d. Avane, d. Se, 1905).

È una specie nuova (Pliysodenna Museari) che attacca le

foglie dei Mttseari all' isola di S. Onorato.

L M.

Salmon e. S. — On the variation shown by the conidial stage of

Phyllactinia corylea (Pers.) Karst. (Sulle variazioni della

forma couidica della 'PliyUaetinia corijlea). (Annales Myeo-

logici, 1.905, Voi. Ili, p. 493-505, con 3 tavole).

L' Autore, che ha fatto parecchi studi (veggasi nei fascicoli

precedenti di questa Rivista) sul genere Oidiuin e sulle forme

conidiche delle Erisifacee, comunica qui il fatto interessante che

la forma conidica della ì'hijllactinia corijlea presenta delle va-

rietà morfologicamente distinte e costanti , localizzate su deter-

minati ospiti. Descrive così una vaiietà angulata (dai conidi

subquadrato-rettangolari I propria di certe Quercus, una var. r/-

gida (dai conidiofori rigidi e lunghi) di certe Ades/)tia ed altre

piante, e una var. subspi/'alis (dai conidiofori quasi spirali nella

parte inferiore) delle Dalhergia.

L'esame di, molte altre piante ospiti ha messo in evidenza

l'esistenza di altre varietà distinte tra loro da caratteri morfo-

logici più o meno evidenti.

L' Autore pensa che anche la specie Pliijllaetinia corijlea



260
*

PARASSITI VEGETALI

consti dell' uuioue di molte forme biologiclie distinte fra loro,

come risulta anche dalle recenti ricerche del Vogliuo (veggasi a

pagina 70 di questa Rirista).

L. MONTEMARTINI.

ScHELLENBERG H. C. — Das Absterben der sibirischen Tanne auf

dem Adiisberg (Morte dell' Abies sibirica sul monte Adlis).

(Miltli. a. d. zireiz. Zentralanst. f. d. foì'stl. Versuclisio.

,

Bd. Vili: 1905, p. 2Ò9-286, e 2 tavole).

L' Autore ha osservato che nei boschi del Monte Adlis gli

Abies sibirica j^iantati da oltre trent'anni muoiono per l'azione

di un Discomicete , la Dasuscypìia calycifonnis Willd. , che è

comune anche sull' abete bianco ma non vi ha mai caratteri di

parassita pericoloso.

Con esj)erienze di inoculazione e coltura si è assicurato che

trattasi proprio della stessa specie che vive sull'abete bianco, il

cui micelio nell' A. sibirica penetra nei pori della corteccia , si

estende nei tessuti secondari ed arriva al cambio che uccide.

Sono soggette ad essere invase specialmente la j)arte infe-

riore della corona ed il fusto.

Sugli alberi attaccati 1' Autore osservò gli apoteci del pa-

rassita e anche la forma conidica la quale però è diversa
,
per

la grossezza dei conidì, dal Plionìa abietina descritto dal Rehm

come forma laterale della D. ca'lyforjiiis.

L. MONTEMARTINI.

TuBEUF (v.) K. — Hexenbesen an Pinus strobus (Scopazzi sul

Pinus strobus). (Natunr. Zlsclii-. Land. u. Foi'stir., 1905,

B. III.j.

— Hexenbesen an Prunus padus (Scopiazzi sul Prunus padus)

(col precedente;.

Sono descrizioni di casi non ancora osservati : l'ultimo pare

dovuto ad un Eavascus.
L. M.
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TuBEUF (v.) K. — Notizen uber die Verticalverbreitung der Tra-

metes Pini und ihr Vorkommen an verschiedenen Holzarten

(Notizie sulla diffusione del Trainete>i Finii (ihide/n , Bd.

IV, 1906).

L' xA-utore ha osservato che se il T)'a/)ieles Pini è molto

raro sui pini in certe regioni della Germania, vi è però comune

su altre conifere.

Lo si trovò anche su legni fossili.

L. M.

TuzsoN J. — Anatomische und mykologische Untersuchungen iiber

die Zersetzung und Konservierung des Rotbuchenholzes (Ricer-

che anatomiche e micologiche sulla conservazione e putre-

fazione del legno di faggio). (Berlin
, 1905 ; con 3 tavole e

17 figure).

Accade di sovente (ed il fenomeno è comune nelle foreste

dell' Ungheria) che quando attraverso a rami in putrefazione il

micelio dei funghi penetra nel legno dei fusti di faggio, si dif-

ferenzia una specie di duranien precoce , simile pei caratteri

esterni al duramen ordinario, ma dovuto alla chiusura dei vasi

per formazione di tilli , con deposito di masse brune di gomma

che portano con sé un considerevole aumento del peso specifico

del legno. E come un legno protettore della ferita , del quale

1' Autore descrive la struttura e la cui comparsa può essere pro-

vocata dai seguenti funghi : Tre/nella faginea , Stereum pur-

pureuni , HypCTylon coccinenni , Biapora monilioides , Schizo-

phylhun commune e forse anche lo Stereum hirsutum.

L' Autore studia anche e descrive la putrefazione dei legni

tagliati, distinguendo quella dei legni tagliati da poco e ancor

vivi e freschi, da quella dei legni già morti. La prima comincia

con un annerimento accompagnato da più o meno abbondante
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formazione di tilli ed è dovuta . secondo 1' Autore . all' attività

degli stessi funghi che provocano le alterazioni precedenti , ai

quali, col progredire della decomposizione, seguono anche il Po-

lyporus hirsutus , il P. verzicalo)' e lo Stereum hirsutuui. Il

fenomeno è dannoso perchè ostacola l' impregnazione del legno.

La putrefazione dei legni morti è più lenta e dovuta spesso

al Ti'ainetes .stereoùles o alla Poria capofdria.

In ultimo 1' Autore discute dei migliori mezzi per conser-

vare i legni : imbibizione, ascensione, filtrazione, iniezione.

L. MOXTEMARTINI.

Trotter A. — Nuove ricerche sui micromiceti delle galle e sulla

natura dei loro rapporti ecologici (Annales Mycologici , Voi.

Ili, 1905, p. 521-547 e 8 figure).

L' Autore studia da qualche tempo i funghi che vivono sulle

galle ed i rapporti passanti tra essi e le galle stesse e i ceci-

dozoi su cui vivono. Tali rapporti variabilissimi sono da lui

classificati in tre grupjDi che riguardano funghi saprofitici, anti-

biotici e simbiotici, delle galle o dei cecidozoi.

Dopo una descrizione interessante di alcuni dei principali

tipi, seguita da un elenco dei funghi gallicoli sin qui noti (sono

circa 75), conclude che di quelli che si sono potuti determinare

pochi vivono anche sulla pianta ospite e su altre piante affini,

i più sono proprii delle galle, sulle quali trovano un mezzo nu-

tritivo quanto mai favorevole, si che parecchi vi si presentano

unicamente sotto forma vegetativa (micelio).

E interessante il fatto che taluni funghi pui- comunissimi

fp. es. la Marsonia Populi e molte Krys/phaceae) non si pre-

sentano contemporaneamente sugli organi normali di una pianta

e sulle galle , ma quasi esclusivamente sopra queste ultime. Il
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che prova che le galle rappresentano tessuti patologici , meno

resistenti dei normali contro i parassiti, verso i quali mostrano

anzi una certa recettività : e viene confermata la teoria della

predisposizione alle malattie in seguito a qualunque fatto che

turbi r equilibrio fisiologico della pianta.

Non è improbabile che certi funghi, anche saprofiti, special-

mente quelli che si sviluppano nelle galle delle querele
,
sieno

dotati di attività fisiologiche speciali e segreghino fermenti adatti

(p. es. la tannasi) a renderli capaci di provvedere alla propria

nutrizione col tannino di cui abbondano i tessuti nei quali sono

annidati.

L. MONTEMARTINI.

Cercelet M. — Les lésions phylloxériques (Le lesioni fillosseriche).

(Remie de Viticulture , Paris 1906 , T. XXV, Nr. 644 , con

una tavola colorata).

L' A. descrive le alterazioni provocate nelle foglie e nelle

radici delle viti della fillossera. Mentre le prime non recano

gravi disturbi, le seconde riescono molto dannose perchè i tes-

suti colpiti si decompongono durante l'inverno e la decomposi-

zione può estendersi alla parte centrale della radice, causandone

la morte. La diversa resistenza dei vari vitigni è dovuta spe-

cialmente alla facoltà di circoscrivere, con uno strato di sughero

più o meno robusto, le parti alterate, in modo da impedire 1' e-

stendersi del j)i'ocesso di decomposizione.

Quest' ultimo non è dovoto alla fillossera, ma ad un piccolo

acaro, 1' Echinococcus cephophagus.

L. MONTEMARTINI.
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Del Guercio G. — Di alcuni macrolepidotteri nocivi alle piante

del pomario dei parchi e dei boschi ìBoII. r/f. del Minisi.

(f Agric, Anno V. 1906, Voi. II. pag. 660-667
, con parec-

chie figure).

Sono descrizioni delle grosse farfalle i cui bruchi infestano

comunemente le piante indicate. Si espone anche il loro modo

di ^^ta. ed i metodi per combatterle.

Essi sono i seguenti :

Il Bombice dispari (Lìjinantria dispar L.), detto anche Fa-

lena zig-zag, che in primavera depone mucchietti di ova color

giallognolo sul tronco e sui rami degli alberi ed i cui bruchi

vivono quasi sempre gregari nutrendosi delle foglie. Secondo

quanto consiglia il prof. Berlese . la lotta contro questo insetto

va diretta alla distruz-ione delle ova da )' 'ccogliei'si con ra-

schiatoi speciali entì'o sacchi opportunamente disposti , o da

l'icoprirsi con materie catramose.

Il Bombice cui ruggine (Eupi-octis cìirnsorrìniea L.) , che

depone le sue ova in mucchietti coperti da squame color rug-

gine sulla pagina infeiiore delle foglie e sui rami, e le cui larve

sono pure gregarie, si nutrono delle foglie e si fanno con esse

dei nidi in cui stan nascoste durante il giorno. Occoi'i'c ì-acco-

gliere e distruggere tali nidi c'^e rinifaigono assai bene in cista

durante V inDerno.

La Prore.ssionaria del pino (Thattmathopoea. pi/j/ocampa

Schifif.) propria delle Conifere, j)ure gregaria e che si può co)n-

battere tagliando i rami die ne portano le borse per distrug-

gerle col fuoco. Il taglio va fatto in ottobre e nelle ore più

calme del giorno, consigliando agli operai di ungersi con olio

il viso e le mani per premunirsi contro gli effetti nocivi dei

peli degli inselli.

Il Tarlo bianco degli alberi fruttiferi iZenzera pyrina L.),

le cui larve penetrano nel legno dei rami. Bisogna l/fgliare alla
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base i rami attaccati onde i parassiti non arrimno al fusto,

e se ciò è già avvenuto si introduce net foro qualche goccia

eli una miscela di 9 parti di solfuro di carbonio e una di

creosoto, e si chiude con terra bagnala.

Il Rodilegno , o Tai-lo l'os-so degli alberi fruttiferi 'Cossus

COSSHS L.), le cui larve, di colore rosso vinoso
,
j)enetrano nella

scorza e col tempo passano anche nel legno. Lo si combatte

come il parassita precedente; va però osservato che le matrici

pì'ime dell' insetto sono il salice , il pioppo e /' olmo e che in

prossimità di Cjueste piante, gli alberi da frutto , per qicanto

difesi, non si sottraggono a IP infezione se prima non sono al-

lontanate le piante stesse. Il salice potrebbe essere coltivato a

cespuglio, che in tale stato non dà ricovero alf insetto.

L. MONTEMARTIXl.

GrERBER C. — Hémiptérocécidles florales des Centranhus (Emit-

terocecidi fiorali dei Centrantìius). iBull. mcns. d. V Assoc.

Fr. d. Avane, d. Se, 1905).

La Trioza centranthi provoca sui fiori e sulle infiorescenze

del Centranthus Calcitrapa anomalie diverse da quelle che essa

provoca sui C. riiber e angustifoliiis. Il calice diventa ipertro-

fico e r infiorescenza si accartoccia su' sé stessa e diventa bollosa.

L. M.

Htjnter W. D. — f^edios para combatir a! picudo dei algodón

(Mezzi per combattere il punteruolo del cotone). (Comisiòn

de Paras. Agricola, Mexico, 1906, pagine 48, con una ta-

vola e 8 figure).

Sono istruzioni popolari intese a far conoscere il parassita

e a diffondere le norme per combatterlo.

Con speciale riguardo sono descritti e figurati i suoi nemici

naturali.
L. M.
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Marohal P. ~ L' anthonòme du cotonnier (L' autonomo del co-

tone). (Joitrn. cV Agric. tropic, 1905, T. V.).

L' x4.utore descrive 1' Aalhonoìnus grandi^ Boh. ed i danni

da esso prodotti.

C nsiglia di selezionare le raì'ietà di cotone più precoci e

di tagliare e bruciare le piante infette.

Il parassita fu importato dalle Antille negli Stati Uniti e

si è diffuso specialmente nel Texas. Tra i suoi nemici naturali

è forse possibile diffondere 1' Ectatomma tubercolatuni.

L. MONTEMARTINI.

SvENDSEN C. J. — Ueber den Harzfluss bei den Dicotylen , spe-

ciell bei Stirax, Canarium, Shorea, Toluifera und Liqui-

dambar (Sullo scolo di resina nelle Bicotiledomi , special-

mente negli Stijraa' , Canariimi , Shorea , Toluifera e Li-

quidamhar). (Ardi. f. Matheni. og Naturwid. , Kristiania,

1905, Bd.. XXVI, pag. 1-84, con figure).

Da molte esperienze fatte a Buitenzorg l'Autore deduce che

la resina che scola da quasi tutti gli alberi sopranominati è un

prodotto patologico dovuto a ferite. Essa si forma nel legno

nuovo di cicatrizzazione che l'Autore descrive con dettaglio, ed

è affatto indipendente dall' esistenza di canali resiniferi normali

nei tessuti sani.

L. MONTEMARTINI.
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Zanoni U. — La Diaspis pentagona ed il sistema di potatura

dei gelsi (L' Agì-icoltura Milanese, 1906, Nr. 7).

Siccome per diminuire l' infezione della Diaspis pentagona

molti agricoltori adottano 1' uso della potatura biennale estiva

dei gelsi invece del sistema triennale o quadriennale fin' ora se-

guito ,
1' autore osserva che con tale innovazione si indebolisce

la pianta e si ha foglia eccessivamente morbida e ricca di acqua,

la quale mal si confa alla nutrizione . delle varietà più delicate

di bachi. Ne resta favorita la f'icddezza.

Tanto che in certe regioni quando si fa il taglio di rinnovo

delle piante, la foglia del primo anno e talvolta anche quella del

secondo non vengono utilizzate nelF alimentazione dei bachi.

L. M.

WoRSDELL W. C. — Fasciation : ita Meaning and Origin (Fascia-

zione : suo significato e origine). (Neir Plujtologist, Voi. IV,

1905, N. 2 e 3).

L'Autore descrive i vari fenomeni di fasciazione che si pos-

sono riscontrare in natura, destinguendoli in :

a) fasciazioni dovute a sdoppiamento negativo, o coesione

e fusione di organi e tessuti una volta separati (possono essere

postgenite , o congenite vale a dire manifeste fin dall' origine

degli organi)
;

h) fasciazioni dovute a sdoppiamento positivo ,
ossia ra-

mificazione di un organo o tessuto prima omogeneo.

Molte volte la causa delle fasciazioni , specie delle postge-

nite, è puramente meccanica ed è da attribuissi alla presenza

di molti centri di accrescimento su un apice ristretto ;
in altri

casi si ha a che fare con un fenomeno fisiologico e trattasi di

condizioni patologiche, probabilmente di ipernutrizione.

L. MONTEMARTINI.
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George E. Adams. — Trial of varieties of potatoes i Saggio sulle

varietà di patate). (Rhode Islaad Agi-icult. Ej-pcr. Station,

Bull. Nr. Ili, 106, p. 64-74).

L' Autore parla di molte varietà di patate conosciute e col-

tivate negli Stati Uniti d' America e trova che esse non sono

tutte egualmente resistenti al tnarciuiììc : dà un elenco delle

varietà americane pivi resistenti.

Rispetto alla peronospora, le irrorazioni colla poltiglia bor-

dolese sono efficaci . ma non tutte le varietà ne hanno egual-

mente bisogno : alcune possono crescere e dare un buon raccolto

anche senza di esse, od almeno con un numero limitato di trat-

tamenti.

Lo stadio di sviluppo nel quale si trova la pianta ha forse

influenza nel determinarne la resistenza alla malattia.

L. MONTEMARTINI.

Paglia E. — Dimorfismo fiorale di Erica arborea di probabile

origine parassitaria. {Marcellia, Avellino, 1906, pag. 147-149

e una figura).

E noto che la E)'Ica (ti-horcd presentasi ora con fiori bianchi

e ora con fiori rosei. Gli individui con fiori rosei hanno l'ovario

costantemente abortito e si distinguono per altri caratteri che

denotano una certa debolezza della pianta (fiori solitari, piccoli,

sostenuti da peduncoli deboli, ecc.).

L'Autore ha osservato che questi individui portano costan-

temente e in gran numero galle prodotte dalh, Perrisia ericina,

mentre quelli a fiori bianchi non ne portano nessuna o pochis-

sime. Pensa pertanto eli e forse il gran numero di galle sia causa

di esaurimento e ne derivi di conseguenza la riduzione degli or-
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gani fiorali, l'aborto dell'ovario e la colorazione rosea clie di so-

vente compare in altri organi vegetali in seguito ad azioni pa-

rassitarie.

L. MONTEMARTINI.

Verissimo D'Almeida J. — Especializacào do parasitismo do Ery-

siphe graminis DC. (Specializzazione del parassitismo del-

l' Erysiphe graminis DC). (Rimsta Agronomica, Lisboa,

1906,* Voi. IV, pag. 85-91).

Dal modo di comportarsi e di diffondersi di questo paras-

sita nell'orto sperimentale annesso all' Istituto Agricolo di Li-

sbona, l'Autore è indotto a dubitare dell' affermazione del Mar-

cirai il quale nella specie Erysiplie graminis ha distinto sette

forme biologicbe specializzate su diversi generi o gruppi di Gra-

minacee. Infatti il parassita o compariva contemporaneamente su

molte specie , o apparso su una specie sola in un posto, si dif-

fondeva poi tutt' attorno indifferentemente sulle Graminacee più

diverse.

L'Autore considera che la causa del parassitismo dei funghi

è la mancanza di clorofilla, e la specializzazione del parassitismo

di ogni specie dipende dalla composizione del succo cellulare

della matrice, che può essere positivamente o negativamente che-

motattico a seconda che contiene determinate sostanze che hanno

azione attrattiva o ripulsiva sul micelio del fungo. E poiché la

composizione del succo cellulare può variare da specie a sj)ecie,

da varietà a varietà, e ,
in una stessa pianta

,
da organo a or-

gano, ed in un medesimo organo cambia anche coli' età e collo

stato di vegetazione , ne viene che 1' immunità di molte specie

vegetali o di certi individui pure è variabile e può essere in-

fluenzata dalla presenza di determinate sostanze nel succo cel-

lulare. Cosi è possibile tentare di ottenerla artificialmente.

La presenza di una data sostanza può trasformare un fungo
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saprofita in j^arassita e viceversa. Il fungo poi può sentire o

meno Fazione della sostanza a seconda del mezzo nel quale vive

od è cresciuto. Pertanto secondo F Autore se le esperienze del

Marchal per provare l'esistenza di forme biologiche neìVE. f/ra-

lìiinis fossero state fatte con materiale proveniente da varie lo-

calità , si spiegherebbero facilmente i risultati da lui ottenuti :

si avi'ebbero solamente delle varità locali , facilmente riconduci-

bili al tipo primitivo.

L. MONTEMARTINI.

Geneau de Lamakliére L. — Sur les mycocècidies des Gymno-

sporangium (Sui micocecidi dei Gy/jinosporangium) (Ann.

d. Se. Nat., Botanique, Paris, 1905, Sér. IV, T. 2
,
pagina

313-350, con 4 tavole e 8 figure).

L' Autore ha alra volta studiato le deformazioni provocate

dalle Roestelia sulle Pomacee ed ha dimostrato che esse consi-

stono in una specie di parenrJiiinatizzazione , o ipertrofia dei

parenchimi, analoga a quella dimostrata dagli organi che si tu-

berificano e che pure, secondo le recenti ricerche di Bernard
,

sarebbe dovuta all' azione di determinati funghi.

Poiché le Roestelia non sono che forme spermogoniche dei

Gilittiiosporangiuni, ora l'Autore studia l'anatomia degli ingros-

samenti provocati dal (t. claDariaeforme e G. juniperiiiuni

sul ginepro.

Da tali ricerche si conclude che i due parassiti, benché spe-

cificamente diiierenti
,
provocano modificazioni molto simili sul-

1' ospite che attaccano. I parenchimi diventano ipertrofici, in se-

guito allo sviluppo del micelio negli spazi intercellulari, ed è a

questo fatto che si deve 1' ingrossamento dell' organo : nel caso

del G. elavariaeforine la ipertrofìa si estende deljolmente anche
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al legno secondario. I tessuti meccanici si mostrano ridotti

,

quelli protettori rimangono normali, i secretori subiscono modi-

ficazioni variabili. Nelle foglie il micelio si localizza specialmente

al mesofillo parenchimatoso, nel fusto al libro secondario.

È notevole che mentre i micocecidì delle Roestelia sono

annuali e monocapici e 1' organo sul quale si sono sviluppati

muore dopo 1' anno, anche se normalmente dovrebbe vivere più

anni
;
quelli dei G ifmuosporangiuiìi seno policarpici e perenni

anche quando si sono estesi alle foglie. Nei primi F arresto di

sviluppo del cambio e la parenchimatizzazione dei tessuti mec-

canici e conduttori sono prababilmente causa di morte più rapida.

Non si può per ora giudicare se il fatto sia da attribuirsi

ad una maggiore virulenza del micelio delle Roestelia, o ad una

resistenza minore dei suoi ospiti.

L. MONTEMARTINI.

NOTE PRATICHE

Dalla Revue de viticulture, Paris, 1906, T. XXV.

Pag. 430. — L. Hugouneiiq riferisce sugli ottimi risultati avuti nelle

esperienze fatte per combattere contemporaneamente la peronospora e

Poidio col metodo di I. Mosse : una soluzione di 250 gr. di acetato di rame

e 500 gr. di polisolfuri alcalini in 100 litri di acqua. L'aggiunta di polisol-

furi alla soluzione cuprica determina la formazione di un precipitato

scuro di polisolfuro di rame mescolato ad un po' di solfo messo in libertà

per P azione acida del sale di rame sul polisolfuro alcalino. Rimasto in

contatto dell' aria, sulle foglie, questo polisolfuro di rame continua ad ab-

bandonare solfo trasformandosi prima in solfuro semplice di rame e poi,

per assorbimento di ossigeno, in solfato di rame. E questo solfato , impre-

gnato dal solfo precipitato, aderisce molto fortemente alle foglie e si dif-

fonde lentamente alla loro superfìcie.

l. m.
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Dal Le Jardin, 1905.

Pag. 879. — A. Pautry riferisce gli ottimi risultati avuti uel combat-

tere l'afide lanigero dei meli versando, in dicembre, dell'acqua calda sui

rami attaccati.

Il metodo è applicabile con successo anche contro altri parassiti quali

i kermes, ecc.

/. Dì.

Dal Bollettino dell' Arboricoltura Italiana, Portici 1906.

Pag. 38. — Contro il mal bianco o incalcinato dei limoni , dovuto al-

l' Haeìiothrips haemorroidalis Bouche , il prof. Savastano riferisce essere

utili le irrorazioni con soluzioni di calce in acqua nelle proporzioni da 1

a 3 o/,j. Tali irrorazioni devono es.sere fatte in primavera, appena si ve-

dono comparire gli insetti che si attaccano verso il peduncolo del fi-utto.

Dal Corriere del Villaggio, Milano, 1906.

IN^. 13. — Per i gelsi grandinati si consiglia un'abbondante potatura

primaverile, sì da sopprimere i rami rotti, esili, malandati o guasti. Si

perde, è vero , il raccolto dell' anno, ma questo sarebbe scarsissimo , men-

tre se r operazione è accompagnata da lavorazione e concimazione del

terreno i gelsi riprendono presto il loro vigore.

Sopra il cancro dei peri si riportano le osservazioni del Dott. Papa-

rozzi, secondo le quali certe varietà (gnocco, bufii-ra (V Aniandis e bvtii-ra

Uardj/) sarebbero più resistenti al male , e la coltura a spalliera sarebbe

quella che più lo favorisce. Come rimedio si consiglia di togliere legger-

mente tutta la parte ammalata ed applicarvi uà mastice preparato con 200

parti di colofonia, 20 di alcool e 100 di carbon fossile.

X. 16. - Se si hanno viti brinate in primavera appena hanno germo-

gliato, non si deve procedere, come alcuni vorrebbero, ad una ripotatura,

perchè alla morte della gemma principale tien tietro la germogliazione di

una gemma secondaria che è pure fruttifera.

/. m.

l'avia — Tipografia e Legali/ria Cooperativa — liiOG.
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Scott W. M. — The control of appiè bitter-rot (Per combattere

il hitter-rot dei meli). (U. S. Department of Agric, Bur.

of Plani Industì'ij, Bull. N. 93, 1906, pag. 1-36, con 8 ta-

vole e una figura).

Chiamasi bitter-rot V alterazione dei frutti di melo provo-

cata dalla Glomeì'ella rufoniaculans: Berk. e dal Gloeosporiwn

fructigenuni Berk. Nel 1900 i danni prodotti negli Stati Uniti

da questi funghi ammontarono almeno a 50 milioni di lire
; ed

anche negli anni successivi tali parassiti distrussero quasi il rac-

colto dei meli nella Virginia e West Virginia, attaccando spe-

cialmente la varietà molto stimata Yellow Neiotoion (detta lo-

calmente Albermarle Pippin).

L'Autore fece appunto esperimenti con questa varietà. Egli

divise un vasto pometo in 22 parti, a 5 delle quali non applicò

nessun trattamento, mentre alle altre 17 fece irrorazioni con pol-

tiglia bordolese in tempi diversi. Gli alberi non trattati produs-

sero meno dell' 1 p. 100 di frutti sani
;
quelli trattati con quattro

irrorazioni coli' intervallo di due settimane 1' una dall'altra a co-

minciare dal 27 giugno
,
ne diedero il 93,3 per cento

; mentre

quelli curati anche prima e dopo quest' epoca ne diedero un
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massimo di 98.9 per cento. Risultò 1" utilità di cominciare i trat-

tamenti in giugno, prima della comparsa della malattia . e con-

tinuarli fino quasi alla maturità dei frutti.

Ecco quale fu la produzione media per ogni pianta in al-

cune parti del pometo sperimentale :

Alberi non trattati : 0.05 stala di frutti sani e 15.4 di am-

malati — Alberi irrorati 1' 8 aprile, 1 e 9 maggio : 9,25 stala di

frutti sani e 15.4 di ammalati — Alberi irrorati V8 aprile, 1 e

9 maggio. 12 e 27 giugno . 10 e 25 luglio : 28,0 stala di frutti

sani e 1,0 di ammalati — Alberi irrorati il 12 e 27 giugno e il

10 e 25 luglio : 20.0 stala di frutti sani e 2,5 di ammalati —
Alberi irrorati il 27 giugno . 10 e 25 luglio e 7 agosto : 26,25

stala dì frutti sani e 1,82 di ammalati Alberi irrorati il 10

e 25 luglio e il 7 e 22 agosto : 20,7 stala di frutti sani e 2,(5

di ammalati.

In una tavola sono figurati i funghi parassiti ,
nelle altre

sono mostrati i risultati dei diversi trattamenti.

E. A. Bessky (Miami Florida).

Shear C. L. — Cranberry spraying experiments in 1905 (Espe-

rienze di irrorazioni sui Viiccliciunt nel 1905j. {l'. S. Dcpar-

iiieat of Agric, Bur. of riant huluslry, Bull. Num. 100,

1906, pag. 1-8 e una figura).

I risultati delle esperienze di irrorazioni fatte sui Vacciniuin

durante il 1905 furono migliori che quelli delle esperienze del

1904 (veggasi a pag. 182 di questa Rioisia). La poltiglia bordo-

lese fu usata coir aggiunta di resina e sapone per renderla più

aderente, ed i migliori risultati si ebbero applicandola nelle se-

guenti epoche : 2 giugno (quando le nuove formazioni sono con-

siderevoli), 22 giugno, 14 luglio, 31 luglio e 15 agosto. Dei frutti

cosi trattati solo il 2,38 per 10(J vennero attaccati dalla malattia,
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mentre nelle piante non cui'ate ne venne distrutto il 92,6 per

cento.

E utilissimo fare le irrorazioni quando comincia la fioritura

e quando questa raggiunge il suo massimo, onde distruggere sui

fiori la Guignaìxlia.

Il costo dei trattamenti è di circa 190 a 250 lire per ettaro

e per anno.

E. A. Bessey (Miami-Florida).

SwixGLE Walter T. — The prevention of stinking smut of wheat

and loose smut of oatS. (Per prevenire la carie del frumento

e il carbone dell'avena). lU. S. Deparment of Agric, Far-

mers Bull., N. 250, 1906, pag. 1-16 e 7 figure).

Le perdite prodotte negli Stati Uniti dalla carie del fru-

mento ammontano ogni anno a circa cento milioni di lire. Quelle

causate dal carbone dell'avena sono press' a poco altrettanto ri-

levanti.

La prima è dovuta alla Tillelia foetens, il secondo oìVUsti-

lago avenae.

L'Autore descrive qui i metodi per preparare ed adoperare

le diverse soluzioni colle quali bisogna trattare i semi prima di

seminarli (solfuri, solfato di rame, formalina, ecc.), e dà alcuni

consigli sulla conservazione dei medesimi dopo il trattamento.

E. A. Bessey (Miami-Florida).

ViALA P. et Pacottet P. — Sur les levures sporulées de Cham-

pignons à perithéces (Sui lieviti sporulati dei funghi a pe-

riteci). (Compt. Reud. d. s. d. l'Ac. d. Se. de Paris, 1906,

T. CXLII, pag. 458-461).
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— Sur les kystes des Gloeosporium et sur leur ròle dans

l'origine des levures (Sulle cisti dei Gloeosporinni e sulla

loro funzione iiell' origine dei lieviti). (Col precedente . pa-

gina 518-520).

Gli Autori ricordano in queste note le loro osservazioni sul

polimorfismo del Gloeosporhf/n ainpelo'phayuni Sacc. (Manginia

ampelina Viala et Pac), e del Gì. n.ervìseqwriìi Sacc. (Gnomo-

nia veneta Klebahn), esposte nel lavoro di cui a pagina 168 di

questa Ricistn.

Richiamano 1' attenzione dei botanici specialmente sopra le

forme saccaromicetiformi
, con sporulazione endogena ,

che pro-

vengono dal micelio
;
non che sopra le cisti che si formano nei

sarmenti deturpati dall' antracnosi e che sono affatto diverse da

quelle degli altri funghi.

Tali cisti, secondo gli Autori, sono organi a spore endogene,

assai resistenti agli agenti atmosferici, e rappresentano, morfo-

logicamente e in rapporto al micelio
,
quello che sono i lieviti

sporulati in rapporto ai lieviti in gemmazione. La proprietà che

hanno le spore endogene delle cisti di trasfosmarsi subito , in

un mezzo favorevole, in lieviti , fa pensare che esse rappresen-

tino lo stadio di passaggio dal fango filamentoso alla forma di

saccaromicete.

L. MONTEMAKTINI.

Waite M. B. — Fungicides and their use in preventig diseases

of fruit (Fungi ci<li e loro azione nel prevenire le malattie

dei frutti). (U. S. Dc'ixo'liìicnt of Af/ric. , Farmer's Ihtll.,

N. 8, 1900, pag. 1-32 e 17 figure).

Sono istruzioni pratiche per la preparazione dei seguenti

fungicidi : poltiglia bordolese in vari gradi di concentrazione.
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soluzione di solfato di rame, soluzione di acetato di rame, solu-

zione di carbonato ammoniacale di rame, modificazioni dell'acqua

celeste , soluzione di solfito di potassio , soluzione di sublimato

corrosivo, ecc.

Seguono anche brevi istruzioni sui trattamenti da applicarsi

contro le principali malattie dei frutti, ed in ultimo si ha la de-

scrizione di alcune pompe irroratrici.

E. A. Bessey (Miami-Florida).

Zederbauer e. — Fichterkrebs (Cancro dei pini), (Centralhl. f.

ci. gesamiìite Forstweseit, 1906, Bd. XXXII, pag. 1-5 e 4 fi-

gure).

L'Autore descrive delle ulcerazioni cancrenose prodotte sui

fusti di pino dalla Dusyscypha caliciforììiis , e simili a quelle

provocate dalla D. Willkommi sui larici. Crede che il parassita

si propaghi specialmente per mezzo delle rotture dei rami schian-

tati dal vento.

L. MONTEMARTINI.

Del Guercio G. — L'Anomala, 1' Epicometis, gli Othiorrhyn-

chus ed i Rhynchites della vite e degli alberi fruttiferi (Boll.

Uff', ci. Min. eli Agric, Anno V, 1906, Voi. II, p. 745-753,

con figure).

L'Autore continua qui la illustrazione, di cui si è fatto cenno

anche nei precedenti numeri di questa Rivisla, dei principali in-

setti j^arassiti delle piante coltivate , e tratta di quelli più dan-

nosi alla vite.
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La Carruga della vite (Anomala Vitis Fabr.) è uno sca-

rabeide che si presenta verso la metà del giugno e attacca le

foglie e le estremità dei rami. Bisogna fare la caccia diretta

di (inesto insetto, ricercandolo durante il giorno, quando cioè

sta immobile . sospeso sotto le lamine fogliari. Se vi sono vi-

gneti nei quali esso sia molto frequente , sarà bene abbando-

nare la concimazione a stallatico che lo favorisce.

Si badi che questo parassita attacca, benché in minore mi-

sura, anche i salici e altre piante.

La Cetonia irte Ila (Epicometis hirla Poda) , è altro scara-

beide che compare in maggio e molesta anche i fiori di molte

rosacee , crucifere , ecc. Anche ad esso ca fatta la caccia di-

retta.

La Cetonia stittica (Leucocelis funesta Poda) produce gli

stessi danni della precedente.

1j Oziorinco della vite (Othioì'ì'hynchus svlcalus Fah.) è un

coleottero che si nutre di foglie, grappoli e giovani rami di vite,

durante il mese di maggio. Questo insetto durante il giorno si

nasconde sotto terra e sotto le foglie che si trovano al piede

delle viti : perciò se si dispongono nei luoghi itidicati e vicino

alle viti infestate dei fascettini di erba, è facile che V insetto

vi si nasconda, si che può il giorno appresso essere preso scuo-

tendo i fascettini stessi sopra un secchio d' acqua. Se la infe-

zione è forte , converrà scuotere durante la notte le viti te-

nendovi sotto degli ombrelli aperti e capovolti , entro i quali

vanno a cadere gli insetti.

Il Sigaraio della vile (Rhyncìiitcs Betulae L.) è noto per

l' uso speciale di accartocciare e arrotolare le foglie o (se si

tratta di piante a foglie strette come i salici) i gruj)pi di foglie

entro le quali depone le sue ova. Lo si combatte o scuotendo

le piante in modo da farlo cadere entro appositi apparecchi

collettori, raccogliendo i viluppi di foglie e bruciandoli prima

che ne sieno uscite le larve.
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Il Tagliadizz') R/n/nf/iilcs cocruìeits Deg.) , a differenza

della specie precedente , depone le ova nelle gemme del pero .

del melo, del susino, del ciliegio, dell'albicocco, del sorbo e del

biancospino
,
poi rode tutt' intorno il tenero germoglio

, che si

piega, avvizzisce e resta cosi sospeso come i viluppi di foglie

del Sigaraio. Bisogna ad ogni modo adottare anche contt'O questo

insetto i proDeedimenti consigliati pel Sigaraio e isolare le

piante con anelli di catrame per impedire cìie esso dal suolo

ne guadagni la chionia.

Il Punteruolo delle mele e delle pera (Rhynchites bac-

chus L.) attacca e corrode i rami teneri e le foglie e poi depone

le ova nei giovani frutti che isola e fa cadere come praticano

le due specie precedenti colle foglie e colle gemme cui affidano

le ova. Bisogna scuoto'e dì frequente le piante e distruggere

gli insetti o i giovani frutti infestati che ne cadono.

Il Punteruolo doi^alo (Rhyncìiites auratus Scop.) che pure

attacca le pere e le mele, ed il Punteruolo delle susine, ciliegie

e nia'ndorle (Rhyncìiites cupì^eus L.) hanno costumi simili alla

specie precedente e vanno combattuti nello stesso modo.

L. MONTEMARTINI.

Del Guercio G. — La tignola del melo : Hyponomeuta mali-

nellus Zelier (col precedente, j^ag. 825-827, e una figura).

L'Autore descrive questo parassita dei meli e ne spiega la

biologia.

Circa al modo di combatterlo
,
suggerisce di sopj'))imere i

rami infetti e disti'uggerli. Ove la infezione sia diffusa , con-

verrà r applicazione di insetticidi: tra questi sono utili i sa-

poni resinosi o non resinosi, soli od uniti all'olio di catrama,

alla dose dell' 1 7-2 ^'^ - p(^'' ^^0, e alla pitteleina alla dose del-

l' 1-2 per cento. Vanno applicati al principio di primaocì'a,
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quando te larve uscite dai loro nascondigli d' inceryio, comin-

ciano a mangiare le giovani foglie. Più tardi , quando sono

avvolte dalle loro tele sericee , riesce pili difficile hagnarh'

(senza di che non muoiono) ed occorre V uso di un getto vigo-

i-oso ed a spillo.

L. MONTEMARTINI.

Aderhold e,. — Zur Frage der Wirkung des Kupfers auf die

Pfianze (Sull' azione del rame sulle piante). (Ber. d. deuts.

hot. Ges., Bd. XXIV, 1906, pag. 112-118).

EwERT R. — Zur Frage der Kupferwirkung auf die Pflanze

l'azione del rame sulle piante). (Col precedente pag. 199-204).

Sono scritti polemici provocati dal lavoro dell' Ewert rias-

sunto a pag. 204 di questa Rivista. Il problema merita di es-

sere ancora studiato ed è importante anche per la fisiologia ge-

nerale. Si hanno però molti dati i quali inducono a credere che

il rame possa avere, in certe proporzioni, un'azione eccitante

sulle funzioni del protoplasma.

L. MONTEMARTlNf.

WiELER A. — Untersuchungen ùber die Einwirkung schwefliger

Sàure auf die Pflanzen (Ricerche sull' azione dell' acido sol-

foroso sulla vegetazione). (Berlin, Bortraeyer, 1905, 427 pa-

gine, una tavola e 19 figure).

È noto come la parte veramente attiva del fumo di carbone

fossile (che rappresenta il fumo tipico industriale) sulla vegeta-

zione sia l'acido solforoso. Nei numerosi casi di contese fra in-

dustriali e possidenti di terre circostanti alle grandi officine, le
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perizie sono state finora costantemente concordi nell' ammettere

come elemento venefico per i vegetali 1' acido solforoso ,
agente

in alcuni casi come tale, per altri in quanto si trasforma in a-

cido solforico per ossidazione in seno ai tessuti.

L'Autore dimostra in generale che non solo il SO', ma i

vapori acidi in genere entrano per gli stomi negli organi fo-

gliari; ohe in particolare il SO- è riconoscibile nelle foglie tal

quale, quantunque sia ammissibile che questo prodotto riversato

nell' aria dai camini delle fucine si ritrovi in parte nelle cellule

anche come acido solforico. Il modo di comportarsi delle cellule

anche con soluzioni diluitissime degli acidi ed anche il mecca-

nismo di questo processo riguardante la fissazione del protopla-

sma era già stato investigato accuratamente dal Klemm fDesor-

ganisationserscheinungen cler Zelle - Pringsh. Jahrb. 1895, 28,

pag. 627).

Posto sotto al microscopio un preparato opportunamente di-

sposto, egli ha seguito nella cellula il decorso delle alterazioni

provocate dagli acidi dalla fase iniziale a quella della morte del

protoplasma.

L'acido nitrico che agisca alla concentrazione dal '
.> all'I

per 100 sui peli radicali di Trifin ca hogotensis altera i fenomeni

circolatorii del plasma in un primo tempo, poi determina scom-

posizioni di varia natura mentre che l'aspetto morfologico muta
;

da ultimo la cellula si rompe per effetto dell'aumentato turgore

e per la diminuita resistenza della membrana, ed il protoplasma

muore.

Analoghe azioni esercitano gli acidi nei peli di Mmordica

e Uì'lica , nelle cellule fogliari di Valli!<iieì'ia spirali^ , ed in

quelle epidermiche di Tr((dt'scantfa discolo)'. Nel caso di più

forte concentrazione dell' acido, il protoplasma si fa immediata-

mente corneo e la sua configurazione viene fissata : la morte per

più deboli concentrazioni è più lenta ed accompagnata da mi-

nore contrazione.
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Impiegando altri acidi a concentrazioni proporzionali, quali

il solforico , cromico . fosforico e cloridrico . la morte della cel-

lula si manifesta in egual modo come delinearamo per 1' acido

nitrico.

Allora, constatato che le cellule si comportano ugualmente

di tronte ai diversi acidi
,

si dovranno attribuire alla funzione

acida, al carattere acido i fenomeni della morte. L' Autore, nel

concetto che gli acidi secondo i loro caratteri sjDecifici debbano

provocare azioni singole secondane , siccome Klemm non provò

l'acido solforoso, pone in dubbio in questo caso e l'azione do-

vuta al carattere acido e l'analogia con quella degli altri acidi

solforico
,
cloridrico, ecc. Nel caso nostro posti i due acidi sol-

foroso e solforico, per le ragioni citate, secondo Klemm, dovreb-

bero agire in egual senso. Ma poiché come questa azione avvenga

non è fino ad oggi noto, importa stabilire se il fenomeno abbia

luogo per una speciale neutralizzazione determinata dagli acidi

in maniera che altri ne vengano liberati, o se si tratti di una

azione diretta degli acidi stessi sul plasma. L' acido solforico

scomporrà parecchi sali disciolti nel plasma, ma il solforoso sol-

tanto i carbonati ; se non che quest' ultimo (ed in ciò consiste

la sua azione secondaria) è capace di addizionarsi ad una serie

di composti organici ; ed a particolare processo di addizione del

SO- negli organi fogliari, al suo spontaneo unirsi a corpi di na-

tura aldeidica esistenti nelle cellule dobbiamo attribuire i danni

del fumo.

Le ricerche di Curtius e Reinke (Die /liichtige reduzierende

Suhstanz der fp-Hnen Pfanzenteile. Ber. d. d. Bot. Ges. 16, 1897)

e quelle posteriori di Braùmuller e Pollacci pongono in chiaro

che la funzione aldeide è in generale sparsa nelle parti verdi

delle piante : inoltre altre sostanze si presentano nelle foglie

,

capaci di assumere l'acido solforoso, e sono gli zuccheri.

Anteriormente il Roques, studiando la solforazione dei vini

(Wocli. Chciih. Vilumi. 1897, B5
,
pag. 395j e più tardi Reiter
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(Ueh.r orgaìiinch ijahundene Sch'cefiigc !S(iii.)'e in. Na/wu/tr/s-

mittelii. L. e. Jalirg. 1902, J)ag. 1) avevano già avuto iiidizii di

questa unione diretta senza darne però la dimostrazione speri-

mentale die r Autore compie con metodo rigoroso
,
constatando

altresì che nel caso di presenza simultanea di aldeidi e zuccheri

si forma di preferenza la combinazione aldeidica.

Disturbato cosi il meccanismo dell' assimilazione pel fatto

della fissazione del S 0- nel modo accennato, ne risulta un ral-

lentamento nel trasporto degli assimilati
,
ed un disturbo o di

produzione, o di azione delle diastasi
;
e poiché Brown e Morris

hanno dimostrato che il contenuto delle foglie in diastasi non è

costante ma cresce nelle ore pomeridiane e notturne
,

1' arresto

normale diurno nella produzione di detti enzimi verrebbe, per

azione dell'acido, anormalmente prolungato anche nelle ore not-

turne
,
con danno evidente dei processi di scambio e di nutri-

zione. Si sjnega cosi l'influenza notevole che il SO' esercita

suir accrescimento in lunghezza degli assi e delle foglie
, che

nelle plaghe danneggiate dal fumo si presentano costantemente

di dimensioni molto più piccole delle normali.

Delineati cosi in breve i concetti teorici che hanno servito

di guida all'Autore nella vasta trattazione sperimentale, è utile

riferire ora le conclusioni che interessano dal lato pratico.

Qual' è il fondamento sicuro per una perizia sui danni pro-

vocati dal fumo ?

Un mezzo semplice ed incontestabile per caratterizzare le

azioni dannose di questo agente non si è ottenuto e non lo si

deve neppure attendere, jjerchè il processo patologico delle piante

e la loro finale disorganizzazione costituiscono un fenomeno troppo

complicato. Le ricerche anatomiche non danno risultati conclu-

denti perchè le alterazioni interne della cellula sono più o meno

importanti secondo che essa è più o meno rapidamente uccisa.

Caratteristica e specifica dell' acido solforoso , è la reazione più

volte provata dall'Autore coi tralci di vite selvatica.
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Questa pianta reagisce in modo sorprendente all' acido sol-

foroso, manifestando nelle cellule epidermiche, nel tessuto a pa-

lizzata e talora anche nel parenchima spugnoso una colorazione

rossa che non si ha per azione dei vapori di acido cloridrico e

degli altri acidi in genere. Con tutta probabilità si tratta della

stessa colorazione rossa che assumono in autunno i tralci della

vite medesima.

La pratica del saggio è questa : si distribuiscono in vasi a

distanze crescenti dalla sorgente del fumo, dei getti di prova

badando jjerò di non ommettere una circostanza che facilmente

potrebbe trarre in errore se trascurata. E necessario cioè che i

tralci di saggio si trovino nel loro terreno propizio (in quello

cioè del ceppo madre) se devono svilupparsi bene e rigogliosa-

mente ; allora soltanto le alterazioni osservate si possono ricon-

durre all'azione dell'acido solforoso che particolarmente a grandi

distanze, quando la concentrazione del SO" è divenuta debolis-

sima, manifesta soltanto alterazioni di tinta. Pur troppo questo

metodo dà risultati poco attendibili quando si tratti di regioni

boscose, per le quali però anche a grandi distanze dalle officine

si ha un indizio delle alterazioni dannose nell' intristire delle

più alte cime degli alberi. In ogni modo dove si iduò praticare,

il metodo è semplice, jjratico e gode in pari tempio di una grande

semplicità sostituendosi alle laboriose determinazioni di acido

solforico che non sono semjDre praticabili su vasta scala. Questo

per quanto riguarda il metodo per cosi dire economico che verrà

sempre in aiuto al metodo scientifico che pure viene esposto.

Il criterio base fin qui tenuto per giudicare dei danni del

fumo era la determinazione dell'acido solforico fatta di confronto

sullo stesso materiale sano ed alterato. Ora l'Autore avendo di-

mostrato che l'acido solforoso rimane, anche se in piccola quan-

tità , tale quale nelle foglie , confida che il riconoscimento di

questo sia la prova più convincente per stabilire i danni, perchè

anche i più increduli dovranno ammettere la inquinazione avve-
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nuta indubbiamente dall'aria dato che la presenza di questo ma-

teriale nelle foglie non può essere giustificata altrimenti.

L'Autore per separare e determinare l'acido solforoso, si serve

del metodo di Karl Windisch che consiste nello spostamento del

SO' mediante acido fosforico, distillazione in corrente di ani-

dride carbonica , fissazione dell' acido svincolato in soluzione di

iodio e determinazione ponderale dell'acido solforico formatosi :

S 0- -|- 2 I + 2 H- = H^ S 0' + 2 H 1.

Man mano che ci allontaniamo dalla sorgente del fumo , il

contenuto in S 0^ nelle foglie si abbassa considerevolmente come

è facile prevedere, ma giunti ad un certo punto, per lontananze

sempre crescenti le differenze di titolo non sono molto rilevanti.

In plaghe notoriamente danneggiate dal fumo il titolo è vario

ed è strano che non è più elevato che in altre dove giunge

questo agente a grande diluizione : ora. se in queste i proprie-

tarii non hanno fatto sentire lagnanze per danni non abbastanza

manifesti, ciò non vuol dire che i loro possedimenti non abbiamo

sofferto e che anche quelle scarse quantità riscontrate non eser-

citino la loro azione.

Ulteriori ricerche sistematiche chiariranno la questione e

importerà constatare in quale rapporto stia l'accumularsi di acido

solforico nelle foglie affumicate col titolo rispettivo in acido sol-

foroso. Se esiste fra i due un rapporto costante
,
la misura di

questo si ]3uò utilizzare come misura del grado di afifumicamento.

L'Autore si è occupato con molta profondità e competenza

della valutazione dell' H' SO' nelle ceneri coi diversi metodi e

delle considerazioni che sorgono dall'esame dei risultati analitici.

Freytag stima inconcludenti le cifre dell'H' SO' ricavate dalle cene-

ri complessive e difende l' idea che il solfo assunto dall'aria debba

sussistere in forma solubile nelle cellule ; propone infatti di esau-

rire con acqua le foglie sane ed ammalate, di valutare l'H^ SO*

in questo estratto e di assumere 1' eccesso di titolo come quan-
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tità di solfo acquisito dall' aria. Scliròder fa obbiezioni giustis-

sbne a questo metodo, Kòrdg rijjorta risultati di esperienze pa-

rallele, e V Autore conferma con grande nettezza che in ogni

modo . tanto col metodo della incenerazioue diretta, quanto con

quello dell' estratto acquoso delle foglie , il titolo in solfo nelle

foglie ammalate è più alto che in quelle sane. Si aggiunga il

fatto interessante che. in confronto col materiale sano, in quello

ammalato figura un aumento di un terzo circa se si opera la in-

cenerazioue diretta ,
mentre col metodo di estrazione si arriva

al l'27-161 p. 100 di acido solforico. Tale risultato che colpisce

ci autorizza ad investigare più profondamente la questione ; e,

tolta la possibilità degli errori di metodo che si elidono perchè

si procede per confronto, non rimane altra spiegazione che que-

sta : le cellule , assumendo il S 0- dall' aria
, subiscono tali per-

turbazioni funzionali che, combinazioni insolubili nell' acqua nelle

foglie sane vengono tradotte in solfati solubili in quelle amma-

late. Questo dato molto importante varrebbe la pena di investi-

garlo più da \dcino.

Hartig in un suo lavoro pubblicato fino dal 1896 (Ueber

die Eininirkung des Hiittea - und Steinkohlenrauches auf die

Ge.sundheit der Nadel hivame - Miinchen), criticando il metodo

dell' H^ SO', dimostrava che un'eccedenza di esso nelle piante

non è sempre dannosa. Ed egli in questo ha senza dubbio ra-

gione, poiché, se anche inacro- o microscopicamente o per altra

via si riesce a dimostrare nelle foglie affumicate un titolo del-

l' acido in parola maggiore che nelle sane, non si può trarre una

conclusione sui danni con questa sola argomentazione. Anche in

pratica si è verificata tale conseguenza, poiché ad esemjDio nella

plaga di Clausthaler si sono piantati e si sou visti crescere ri-

gogliosamente i pini selvatici che non risentirono danno alcuno

dal fumo delle officine
,
potendo essi assumere dall' aria e sop-

portare considerevoli quantità di vapori acidi. Per le analisi fu-

rono jjrese le foglie aciculari di una località situata a mezzo



AGENTI CHIMICI 287

chilometro dall' officina , ed alti'e ne furono prese a due chilo-

metri e tre quarti per confronto. Quelle avevano il 0,327 p. 100,

queste il 0,138 per 100 di acido solforico, eppure un tale doppio

titolo di acido non mostrava di riuscire di danno alle piante. In

altri casi si ebbero aiialoghi risultati.

Quando Reuss (Raìtchbeschddigung in eleni von Tiele —
Witi('klej''scheji Foi'st.rerieì'e Misslotrit::, Kaftorritz - Goslar 1893)

trova che i pini da lui sperimentati hanno un contenuto fogliare

di acido solforico tre 6^1 anche quattro volte superiore al nor-

male, non può ancora concludere che quest'acido pregiudichi la

assimilazione , ma semplicemente
,
che quei pini vivono in una

atmosfera dalla quale assumono l'acido e che la quantità assunta

è in rapporto col titolo dell'agente contenuto nell' aria.

La ragione della incongruenza fu espressa da A¥islicenus

(Zif.r Beurtei/unfj utid Abirehr oon Rauch.scluìden — Zeitschr.

fùr Angew. Chemie Heft 28, pag. 12) :
" Tutti gli sjDerimenta-

tori constatarono fin qui che un attacco energico e di breve du-

rata potrebbe riuscire letale senza che il dato analitico in SO^

aumentasse di molto, e viceversa un quantitativo elevato in S '

lo si troverebbe nei processi cronici' senza che in ajDjjarenza si

allesserò i minimi sintomi j^atologici „.

Un' azione di breve durata ad una concentrazione 1-100.000

uccide facilmente le foglie quando invece con una concentra-

zione all' 1-500.000 esse rimangono sane anche se 1' azione dura

un intero periodo vegetativo. In questo ultimo caso i valori in

H'' SO' saranno elevati, e nel primo caso esigui, per cui i ri-

sultati delle analisi, secondo l'autore, dovranno essere presi con

molta cautela. L'analisi stessa poi nei casi singoli dirà di quale

acido dannoso si tratti.

Allo scopo di studiare la diifusione dei prodotti del fumo,

ha una grande importanza l'analisi dell'aria nelle relative plaghe,

poiché il titolo degli acidi in essa sarà pure un buon elemento

di giudizio per stabilire fino a quale distanza dalla sorgente si
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deve attribuire uua diretta influenza degli acidi stessi sulle

piante.

L'Autore dimostra che queste analisi si possono fare e che

i risultati sono concludenti particolarmente se numerose : al quale

scopo è opportuno un apparecchio agente automaticamente.

In eventuali perizie non si dovrà ommettere un altro dato

(particolarmente importante quando si tratti di plaghe boscose)

riguardante il deteriorarsi continuo del terreno soggetto a rice-

vere con neve, pioggia e rugiada le sostanze inquinanti l'aria ').

Le alterazioni del terreno si fanno sentire chimicamente j)el ren-

dersi libero dell' acido umico e biologicamente pei cambiamenti

nella flora e nella fauna. Colla investigazione di tali rapporti,

specialmente tenendo in considerazione il comportamento dei mi-

crorganismi che partecipano alla formazione dell' humus e le ano-

malie della vegetazione erbacea, si deve trovare un punto di ap-

poggio per porre in chiaro quelle alterazioni del terreno dalle

quali sole dipende il suo deterioramento.

Solo recentemente si è data la dovuta importanza a questo

fatto ed hanno dati buoni effetti le concimazioni col carbonato

di calcio.

D.'' Rcscoxi (Pavia).

') Con concimazioni acconcie si potrà distinguere quale parte ha il ter-

reno e quale ha 1' aria negli effetti accennati sulle piante.

NOTE PRATICHE

Dal Raccoglitore, Padova, 1906:

N. 7-8. - Per difendere i grappoli d'uva dalla peronosj)ora , oltre i

vecchi e sicuri rimedi a base di rame (specialmente le soltorazio)ii con
solfo ramato ciie penetrano nelle diverse jìarti del grai)])ol() meglio della

poltiglia bordoi(i.-.ej , si consiglia anche la jìrova della miscela Devecciii :

2 parti di formalina del commercio, 2 di trementina, una di alcool e 5 di

acqua, da aj)plicarsi almeno tre volte con un polverizzatore finissimo.

l. m.

l'acid — 'ripijijralid e Lei/aloriu djoperativa — 1906.
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GENERALITÀ

Baur e., Blakeslee A. F., Ehrlich E,.. Guillieemond A., Jahn E.

— Tabulae botanicae (Tavole botaniche). (Berlin - Gebr. Born-

traeger, 1906).

Sono tavole colorate murali, ad uso delle scuole, nelle quali

gli Autori figurano (con disegni originali fatti da redattori spe-

ciali) lo sviluppo dei tipi più caratteristici dalle singole famiglie

vegetali, non che i fatti più importanti che si possono osservare

in ognuna di esse.

Le jDrime tavole cominciano coi vegetali inferiori (le prime

due sono dedicate alle Mixobacteriacee), e sono importanti per

chi deve occuparsi di crittogamia.

La spiegazione di ogni tavola è data in tedesco, in inglese

e in francese.

L. Montemartini.

Kern F. D. — Indiana plant diseases in 1905 (Malattie delle

piante nell' Indiana, durante 1' anno 1905). (Indiana Agì'i-

cult. Exper. Station, Bull. N. Ili, 1906, pag. 123-134).

Meli: il raarciunie, o hitter-rot ((xloinerella rvfomacula a>ii

distrusse da un quarto a metà del raccolto nelle regioni centrali

e meridionali dello Stato
; la rogna., o scabbia (Venluria pomi)

fu straordinariamente abbondante e produsse molti danni nei
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frutteti non trattati
;
la golpe, o nebbia , detta dagli americani

blight, (Bacilins aniylocorus) fu meno dannosa del solito tanto

sui meli , che sui peri e sui cotogni. Nelle regioni meridionali

dello Stato, questi ultimi furono molto danneggiati dal blak-rot

(Sphaeropsis malo) 'um).

Peschi: la bolla (E,roascus dcfornians) ebbe diffusione nor--

male ; la Sch'jvtinia cinerea fece perdere circa un quarto del

raccolto in alcuni distretti del Sud, e fu pure dannosa alle pru-

gne, le quali vennero attaccate fortemente anche dal bl'ih-kn.ot

(PloicTightia morbosa).

Vacciuii : in diverse regioni si mostrarono infetti dal crown-

gall.

Lamponi : furono attaccati dall' antracnosi (Gloeosporium.

venetum) in diverse regioni dello Stato, specialmente nel Nord.

Asparagi : in diversi distretti vennero danneggiati dalla

ruggine (Puccinia asparagi).

Cavoli : il black-rot (Pseadomonas campestris) ne distrusse

in certe località 1' intiero raccolto.

Poponi : nelle regioni centrali e meridionali dello Stato fu-

rono quasi distrutti dal Bacillus b'acheiphilus.

Patate : la rogna, o scabbia (Oospora scabies) fu osservata

in tutto lo Stato, ma non abbondante.

Pomodori: il marciume, causato da vari funghi, fu meno

dannoso che negli anni precedenti.

Amna : la ruggine non fu tanto diffusa; il cai-bone (Usti-

lago avenae) distrusse dal 6 al 10 per 100 del raccolto. Anche

pel frumento la ruggine fu poco dannosa, mentre furono più co-

muni la Ustilago e la Tillctia, nonché il Fusai'ium culmorum,

causa di qualche danno.

Dopo avere discusso sid diffondersi di alcune malattie, l'Au-

tore dà delle istruzioni jjer combatterle , unendo le formule da

adottarsi per preparare i migliori fungicidi.

E. A.. Bkssky (Miami-Florida).
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Peglion V. — Intorno alla peronospora della canape. (Atll d. R.

Ac. d. Lince/, 190(3, Voi. XV, pag. 594-597).

La peronospora della canapa (Peronospora cannahiìtaK stata

osservata per la prima volta nella Svizzera dall'Otth, fu poi os-

servata dal Massalongo e Aducco anche nel Ferrarese, ove però

finora non si era manifestata clie colla forma conidica senza mai

dar luogo a oospore ibernanti.

L'Autore segnala qui il fatto che in piantine di canapa af-

fette da incapucciamento per l'azione del Tìtylenchus deimsLator

i tessuti interni erano completamente invasi anche dal micelio

della j^eronospora, il quale formava moltissime oospore. La pre-

senza di queste spiega il modo di svernare del parassita.

Secondo l'Autore
, la peronospora sarebbe parassita proprio

specialmente delle piantine giovani e in certi campi del Ferra-

rese contribuirebbe al diradamento dei canapai. I Thylenchus ed

i fenomeni che vanno sotto il nome di incapjiucciamento da essi

provocati, prolungherebbero nei tessuti della pianta le condizioni

adatte a ricevere il parassita.

L. Montemartini.

Whtpple B. — Peach Mildew (La //o/yv dei peschi). (Co/orado

Agì-icult. Ea-per. Slation, , Bull. N. 107 ,
1906

,
7 pagine e

2 tavole).

La golpe dei peschi iSphaerothera sp.) fu causa in questi

anni di gravi danni nei distretti del Colorado.

L'Autore raccomanda contro di essa , dove è praticabile ,

la solfoì^azione delle foglie . e dice , benclic -non abbia fatto

esperienze in proposito, di provare le irrorazioìti con soluzioni

di sali di rajne.
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La malattia attacca specialmente le piante giovani o i ger-

mogli, però può presentarsi dannosa anche pei frutti,

E. A. Bessey (Miami-Florida).

Beach S. a. and Little E. E. — Spraying Calendar (Calendario

per le irrorazioni), iloiva Agric. Ej-pe/'. Station, Bull. N, 85,

1906, pag, 39-53).

Sono dati consigli sull' epoca e sulle sostanze colle quali

vanno irrorate le seguenti piante per difenderle dai funghi e

dagli insetti parassiti : peri, meli, ciliegi, pruni, peschi, uva, pa-

tate, zucche, cavoli, ecc. Si danno anche istruzioni per la pre-

parazione delle migliori soluzioni fungicide ed insetticide,

E. A. Bessey (Miami-Florida),

Warren G. F. — Spraying (Lrorazioni). (New Jersey Agricul-

tural E.rper. Station, 1906, Bull. N. 194, pag. 1-60).

È una raccolta di dati ed istruzioni riguardanti le irrora-

zioni e le principali soluzioni fungicide e insetticide che sono in

uso nell'America. Si danno anche i metodi per preparare tali

soluzioni e se ne discute l'azione e gli effetti.

È una pubblicazione utilissima agli agricoltori di New Jersey.

E. A. Bessey (Miami-Florida).
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Barbey a. — Recherches biologiques sur les insectes parasites

du Figuier : Hypoborus ficus Erichs. e'<; Sinoxylon sexden-

tatum 01. (Ricerche biologiche sugli insetti parassiti del fi-

co : Hijpoborus ficus e Sino.rylon sexdentahun). {La Feuille

des Jeunes naturalistes. Aprile 1906, N. 426).

L'Autore, già ben conosciuto pel suo lavoro " Les Scolyti-

des de l'Europe centrale „ , tratta ampiamente dell' Hypoborus

ficus Erichs. , dannoso in modo particolare ai fichi della costa

mediterranea
, e del Sinoxylon sexdentatum 01., che general-

mente si stabilisce nei rami già intaccati dalla specie precedente,

riuscendo cosi meno dannoso.

L'Autore , a proposito dell' Hypoborus ficus , fa importanti

osservazioni sulle gallerie di forma variabile e sull' influenza che

esercita la qualità del legno di fico.

In una bella tavola sono rappresentati i due insetti , di

molto ingranditi, e diversi pezzi di legno di fico colle gallerie

caratteristiche. Yi è pure rappresentato con forte ingrandimento

il coleottero Netnosoma elongatum L. , che appartiene alla fa-

miglia Trogositidae e che fa una caccia accanita alle larve, alle

ninfe e agli insetti perfetti di Hypobo7^us.

L' Autore aggiunge anche i mezzi di lotta jDer liberarsi da

quei parassiti.

G. Cecconi (Vallombrosa).

Cecconi Gr. — Illustrazioni di guasti operati da animali su piante

legnose italiane - Seconda parte. (Le Staz. Sper. Agr. Ita-

liane, 1905, Voi. XXXVIII, pag- 865-905, con 7 tavole fo-

tografiche).

L'Autore sta illustrando una ricca collezione di legni dan-

neggiati da animaK , annessa all' Istituto Forestale di Vallom-
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brosa iFireuzeì, ed in questa seconda pai'te del suo lavoro (la

prima parte venne pubblicata nel 1903, pure nelle Stazioni Spe-

riùi. Agr. Italiane) parla dei seguenti insetti :

Calotennes ffaoicollis Hag. ,
termitide clie invade i legni

ammalati delle piante da frutti
,

^ntì. ecc.
;
Cos^us cossus L., di

diverse piante legnose
; Sesia caliciforniis L., che preferisce le

betulle e gli ontani , ma che può pervadere anche il legno dei

meli, susini e tigli, i quali si possono riparare coprendo con

catrame la superfìcie dei tagli di potatura e pennellando i

tronchi ed i rami con acqua di calcio; Sireoc spectì'um L.
;

Byì-rlmis striatus Oliv.
, che vive nei legnami delle case , spe-

cialmente se ricavati dall'alburno degli alberi, mentre il duramen

non ne viene intaccato ; Serì'opalpus baròahcs SchalL, che de-

pone le ova a preferenza verso la base dei tronchi di abete

bianco . onde Danno tagliate prontamente ed allontanate dal

bosco le piante che cominciano a presentare i primi segni di

guast > ; Xyleborus monographus Fabr. : Platypus cylindrus

Fabr., che vive a preferenza nel legno di quercia ma fu trovato

anche sul castano e, raramente, sull' olmo, e contro il q-nale si

consiglia lo scortecciamento e la squadratura dei legnami da

lavoro e V allontanamento dal bosco delle piante amnxtlale ;

Phymatodes licidus Rossi , che danneggia in modo considere-

vole i cerchi delle botti fatti con rami di castagno ; Rhagiv,m

bifasciatum F., indicato come jjarassita secondario delle coni-

fere già intristite o malaticcie, ma rinvenuto dall'Autore anche

su abeti sani e \'igorosi ; Rhagium inquisìtor L., che non è

tanto dannoso perchè vive negli strati pili profondi della cor-

teccia di diverse specie legnose, ma non intacca il legno.

Di tutti l'Autore dà con chiarezza i caratteri e descrive det-

tagliatamente il modo di vita.

Le tavole sono fotografìe dei j^ezzi 2:)atologici della collezione

di Vallorabrosa.

L. MONTEMAHTINI.
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Del Guercio G. — Gli afidi nocivi aqli alberi fruttiferi e ad altre

piante coltivate. (Boll. Uff. Minisi. Agr. Ind. e Comnieì-cio,

1906, Anno V, Voi. Ili, pag. 239-256, con figure).

Gli afidi, o gorgoglioni, o pidocclii delle piante, si trovano

quasi sempre in agglomerazioni più o meno numerose , che dis-

sugando gii organi vegetali e inoculandovi della saliva , sono

causa di scolorazioni ,
accartocciamenti

,
piegature ed ipertrofìe

che deturpano la pianta e talora ne mettono anche in pericolo

l'esistenza. I danni che essi producono sono spesso aggravati dai

loro liquidi escrementizi e dalle secrezioni nettarifere , che im-

brattano i rami, attirano formiche ed altri insetti, e alimentano

i funghi della fumaggine.

L' Autore consiglia le seguenti formolo di insetticidi che

possono essere utilmente adoperati nella lotta contro questi ne-

mici delle piante :

per trattamenti primaverili-estivi : rubina sciolta in acqua

nelle proporzioni di 1,5-2,6 p. 100 ; sapone molle o liquido, pure

sciolto in acqua nella proporzione di 1,5-3 p. 100
;

estratto di

tabacco neutralizzato, diluito con acqua al 1,5-2,5 p. 100
;

per trattamenti autunno-invernali : pitteleina in acqua,

al 3-5 p. 100
;

sapone liquido all' olio di catrame Del Guercio,

pure diluito al 3-5 p. 100
;

per la difesa delle radici : solfuro di carbonio da solo o

variamente emulsionato con resina ;
solfocarbonati alcalini , spe-

cialmente quelli Bestini

.

Gli afidi hanno anche molti nemici naturali ,
specialmente

tra gli insetti.

L' Autore descrive qui e figura le seguenti specie : Myzus

Ceraci Fab. del ciliegio ; M. pirarius Pass, del pero ;
Hyalop-

terus Pruni Fab. del susino ; Tooroptera Aurantii Fousc. degli

agrumi ; Aphis persicae Boyer del pesco ;
Pterochlorus longipes

Dufour del castagno ; Myzoxylus laniger Hausm. del melo
; Ma-
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erosiphum graaaviae (Kirby) Pass, dei culmi dei cereali ; M.

ulmcu'iae (Sciiraiik) Pass, dei piselli e dei faginoli
; Phorodon

cannabis Pass, della canapa : Ph. ìiuiìutli Pass, del luppolo
;

Toxoptera gramimini B,ond. del grano ; Aphis Syinphjjti Scrank

delle cocomeraie ; A. papaceris Fab. dei papaveri
; A. hrassicae

L. dei cavoli ; Sifjha /nat/dis Pass, del granoturco, della saggina,

dell' orzo e dell' avena
; Scìiizoneura corni Fab. che vive sulle

radici del grano e altre graminacee e sulle foglie del corniolo
;

Pemphigus lactucarius Pass, della lattuga e erba medica
; Tc-

traneiira pliaseoli Pass, dei fagiuoli
; T. ulini De Geer, delle

radici di granoturco e saggina e delle galle pisiformi delle foglie

di olmo ; T. coerulescens Pass., pure delle radici di granoturco,

della saggina e di altre graminacee spontanee ; Aploneiiì^a len-

tisci Pass, delle radici del grano e delle foglie del lentisco
; Pen-

taphis tricialis Pass, del grano e dell' avena.

L. MOXTEMARTINI.

Del Guercio G. — Le cocciniglie degli agrumi (col precedente,

pag. 257-269. con figure).

L'Autore parla delle seguenti principali specie di cocciniglie

parassite degli agrumi :

Cocciniglia a sacco solcato (Icerya Piu-kasi Mask), che vive

gregaria, oltre che sugli agrumi, anche sulle acacie, querele, fi-

chi, peri, mandorli , viti
,
patate , ecc. Tm si combatte efficace-

mente con soluzioni al 5 p. 100 di t'ubina. A Portici il pro-

fessore Berlese riuscì a ridurne ai 'minimi termini la infe-

zione moltiplicando e diffondendo un coccinellide predatore im-

portato dal Portogallo : il Novius cardinalis Muls.

Cocciniglia farinosa (Dacti/lopiu.s Citri Signoret.) chiamata

dai siciliani rogna cutunnedda , la cui presenza viene rivelata

dalle foglie bollose e talora anche accartocciate. ,Siccome è fa-

vorita dall' umidità e dalla mancanza d' aria e ventilazione, per
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ostacolarne lo smluppo bisogna dù'adaì'e la rinoma delle piante.

Conviene in seguito fare irrorazioni con sostanze catramose

(p. e. pitteleina) nella dose del 3 al 5 per 100 nelVacqua. L'o-

pera dell' uomo è spesso aiutata da predatori e parassiti.

Lecanio liscio (Lecaniiim hespej-idum Burm.) , che per gli

escrementi dolciastri che espande sugli organi infetti richiama

mosche e formiche, nonché diversi imenotteri parassiti, dai quali

viene molto combattuto. Quando . in assenza di tali nemici na-

turali, il Lecanio diventa molto diffuso , lo si combatte con ir-

rorazioni di soluzioni catramose all' 1,5 per 100 da ripetersi

p 'recchie volte in giugno e settembre, all'epoca cioè in cui le

larve nascono ed escono di sotto il guscio della mad/-e.

Mezzo acino di pepe (Leeanium Oleae Bernard), del quale l'Au-

tore ha già parlato nel lavoro riassunto a pagina 249 di questa

Rivista. Anche questa • cocciniglia ha parecchi nemici naturali,

specialmente tra i microimenotteri.

Cocciniglia cerifera (Ceroplastes sinensis D. Guercio), dif-

fusasi in questi ultimi anni in Liguria. Sono suoi nemici natu-

rali un coleottero del genere Chilocorvs , e le larve di un mi-

crolepidottero (Erastria scituia' e di un microimenottero (Scu-

tellista cyanea). Lo si può combattere anche i)'rorando ripetu-

tamente con soluzioni catramose prima all' 1,5 e poi al 2,ò

per 100.

Riesce qualche volta dannosa agli agrumi anche la cocci-

niglia cerifera del fico (Ceroplastes Rusci Fabr.).

Pidocchio nero (Pcwlatoì'ia Ziziiphi Lucas), specie africana

diffusasi anche da noi. Per fortuna depone poche ova e la si

può combattere con irrorazioni di insetticidi da praticarsi al-

meno due volte, con intervallo di una settimana, alla fine di

marzo, quando nascoìio le larve di prima generazione.

Pidocchio, o Bianca dei siciliani (Aspidiotus Hederae Val-

lot), che attacca anche il carrubo . i" olivo e molte specie orna-

mentali. Occorre sfrondare la, cìtioma e colpire le larve con
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le solite sostanze insetticide, prendendole di mira in maggio o

luglio. È molto perseguitato dai Coccophagus, specialmente dal

C. varicornis.

Pidocchio a virgola (Mytilaspis citricola Packard) , contro

il quale bisogna agire con soluzioni insetticide (soluzioni con-

tenenti r 1,5 per 100 di olio di catrame) da applicarsi in pri-

mavera prima che le larice filino e si ricoprano della seta

bianca da cui restano poi difese.

L. MONTEMARTINI.

DicKEL 0. — Die Getreidefliegen (Le mosche dei cereali). (K. W.

Anstalt f. Pfìanzenschutz in Hohenheim , 1906 , N, 5 e 6,

con figure).

L'Autore descrive 1' Oscinis frit L. , il Chloì'ops taeniopus

Meig., la Cecidomyia destructor Say. e 1' Anthomyia coarctata

Fall.

Quando i cereali ne sono molto infestati, conviene distrug-

gerli e bruciarli. Bisogna del t^esto anticipare la seminagione

per i cereali d' estate , ritardarla per c/uelli invernali , onde

recidere più, difficile agli insetti di attaccarsi alle piante ospiti.

L. M.

TÈLLEz 0. El gusano de las hojas del cafeto : Cemiostoma

coffeella ili verme delle foglie del caffè: Cemiosloma. cof-

feella). (Cornision de Parasitologia Agricola , 190G
,
Ciro.

N. 38, 7 pagine e una figura).

È una farfalla che depone le ova sulle foglie del caffè e le

cui larve penetrano sotto l'epidermide per nutrirsi del mesofillo

clorofillifero. Cosi 1' epidermide rimane ridotta ad una semplice

pellicola isolata, che diventa livida e secca.



PARASSITI ANIMALI -- MALATTIE D' ÌNDOLE INCERTA 299

Talvolta produce danni considerevoli.

La si combatte sia raccogtiendo e distruggendo le foglie

attaccate, prima che ne escano le larve ; sia accalappiando le

farfalle con speciali lanterne notturne. Si usa anche bagnare

le foglie con una emulsione di 8 parti di acqua , una di sa-

pone e una di petrolio, o con alcun' altra delle emulsioni che

si adoperano a combatteì'e la fumaggine.

L. MONTEMARTINI,

D'Ippolito G. — Oiservazioni intorno ad alcuni nuovi casi di

frondescenza nelle infiorescenze di granoturco (Le Staz. Sper.

Agr. ItaL, Modena, 1905, Voi. XXXVIII, pag. 998-1009).

L'Autore ha già descritto in altra occasione, insieme al dot-

tor Traverso ,
alcuni casi di frondescenze in infiorescenze ma-

schili di granoturco, i cui tessuti erano invasi dal micelio della

Sclerospora macrospora Sacc.

Casi della stessa natura si sono manifestati, in numero ab-

bastanza ragguardevole, nel luglio 1905 in un campo a Soliera

(Modena), e l'Autore descrive qui le principali deformazioni pre-

sentate dalle infiorescenze maschili ed anche dalle femminili le

quali rimanevano sterili.

Dappertutto venne constatata la presenza del micelio di

Sclerospora, senza però mai poter^ie vedere gli organi di ripro-

duzione, per ciò resta ancora sconosciuta, in questo caso, la bio-

logia del fungo, ne si può dire come esso arrivi nelle piante at-

taccate e come si propaghi dall' una all' altra.

Non può nemmeno ancora dirsi con sicurezza (in mancanza

di esperienze
, che 1' Autore si propone di fare

,
per la riprodu-

zione artificiale della malattia) se la causa determinante le de-

formazioni sia proprio la Sclerospoì'a macrospora.

L. MONTEMARTINI.
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ScHREXK (von) H. and Hedgeook G. G. — The wrapping of ap-

piè grafts and its relation to the crown-gall disease (Il rico-

primento degli innesti dei meli in relazione alla malattia

detta eroxm-gatl). (U. S. Deparment of Agfic, Bur. of Plani

Industrij, Bull. N. 100, 1906, pag. 1-12).

La malattia dei meli conosciuta col nome di eroicn-gall si

presenta con formazioni di tessuto calloso nella regione in cui

r innesto si unisce al portinnesto. Varie esperienze hanno mo-

strato che ricoprendo questa regione con sostanze adatte, si può

diminuire considerevolmente la diffusione della malattia, special-

mente della sua modalità che ^dene volgarmente chiamata hairy-

root (veggasi a pag. 127 di questa Riinsta).

Le osservazioni furono fatte un anno dopo che gli alberi

erano cresciuti , e si ebbero i seguenti risultati : copertura con

lamina di gomma elastica aderente ai rami e fissata alle estre-

mità libere, 86,5 p. 100 di piante sane
;
tela non cerata eccetto

alle estremità , 85,1 jj. 100
;

carta cerata , 70,6 p. 100 ;
filo ce-

rato, 63,7 p. 100, ecc. Delle piante la cui regione d' innesto fu

lasciata scoperta solo il 54,8 p. 100 rimasero sane.

E. A Bessey (Miami-Floridaì.

Mann R. .T. — Dommages causés par les fumées aux plantations

des grandes villes (Danni prodotti dai fumi alla vegetazione

delle grandi città). (L'HorticuUure nouvelle, 1906).

I danni causati ai vegetali dai fumi sono dovuti special-

mente all'acido solforoso che penetra attraverso gli stomi nelle

foglie, e provoca la morte delle cellule del mesofillo. Oltre 1' a-

cido solforoso riesce assai dannoso il pulviscolo di sostanze ca-
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tramose die si deposita sopra le foglie, intercetta la luce e im-

pedisce gli scambi gasosi. Non ne vengono danneggiate sola-

mente le foglie, ma anche i fiori.

E in seguito a queste azioni che gli alberi crescono male

in vicinanza delle officine o nei centri dei grandi abitati : oc-

corre concimarli bene e inaffiarli abbondantemente quando è ne-

cessario.

L'Autore rileva anche che gli alberi a foglie coriacee (spe-

cialmente le conifere) soffrono più che quelli a foglie sottili.

L. MONTEMARTINI.

Appel 0. — Zur Kenntniss des Wundverschiusses bei den Kar-

tolfein (Sui processi di cicatrizzazione nelle patate). (Ber. d.

deufs. hot. Ges., Bd. XXIV, 1906, pag. 118-122, e una ta-

vola).

E noto che i tuberi di patata tagliati a pezzi si cicatrizzano

abbastanza presto, tanto che quando vengono tagliati per pian-

tarli, basta lasciarli uno o due giorni esposti all' aria, e dopo si

possono mettere nel terreno senza che vi sia pericolo che ven-

gano invasi da microrganismi infettanti.

Il fenomeno viene di solito attribuito ad uno strato di su-

ghero di cicatrizzazione che si svilupperebbe subito dopo il taglio.

L' Autore osserva ora che un tale strato comincia a comparire

solo dopo un certo tempo e richiede almeno 4-5 giorni per com-

pletarsi, e che invece la difesa contro le infezioni delle superfici

messe a nudo è dovuta alla pronta formazione di uno strato di

sugherina nella membrana delle cellule più superficiali.

Lo stimolo proveniente dalla ferita procede poi anche nel-

l' interno e provoca la formazione del sughero.

L. MONTEMARTINI.
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RowAZEK S. — Ueber den Erreger der Kohihernie Plasmodio-

phora brassicae Woronin und die Einschiùsse in den Carcl-

nomzellen (Sulla Pla^Diodioiihora b/-assi'c((e causa deWc/'nia

dei cavoli e sulle cellule dei carcinomi). (Arb. a. d. k. Ge-

simdheitsa/nfe, Berlin. 1905. Bd. XXII. pag. 396-410 e una

tavola).

E uno studio di fina istologia sui nuclei della PlasiDodio-

phoi'a, e sulle alterazioni provocate da questo parassita nelle cel-

lule delle piante ospiti. L'Autore confronta i fatti da lui osser-

vati con quelli che si rilevano nelle cellule dei carcinomi , spe-

cialmente esaminando i cosi detti corpuscoli di Plimmer.

L. M.

Krasnosselsky T. — Bildung der Atmungsenzyme in verletzen

Zwiebein VOn Ailium Cepa (Formazione dei fermenti della re-

spirazione nei bulbi tagliati di cipolla). (Ber. d. deuts. hot.

Ges., Bd. XXIV, 1906, pag. 134-141).

È la continuazione del lavoro riassunto a pag. 61 di questa

Ricista.

L' Autore dimostra che i fermenti che si sviluppano nei

bulbi di cipolla tagliati a pezzi non sono ossigenasi , ma peros-

sidasi le quali sono tanto più abbondanti quanto più attiva è la

respirazione.

Nei bulbi gelati si trova della catalasi.

I quozienti di respirazione indicano che subito dopo lo sgelo

l'emissione di C O' è maggiore che V assorbimento di ossigeno
;

più tardi il rapporto si inverte.

L. Mu.VTKMAKTlNI.
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SoRAUER P. — Die mechanìschen Wirkungen des Frostes (Azione

meccanica del gelo). (Ber. (L deuts. boi. Ges., 1906, Bd. XXIV,

jjag. 43-54, e una tavola).

L' Autore esamina le lacune intercellulari e le lacerazioni

dei tessuti che si formano per l' azione del gelo in certi organi

vegetali, e cerca dimostrare che esse si presentano sempre al limite

tra un parenchima e un prosenchima o collenchima. Egli pensa

dunque che
,
contrariamente a quanto viene comunemente am-

messo, non sia il fenomeno della cristallizzazione dell' acqua u-

scita dalle cellule nei vani intercellulari quello che dà luogo

alle lacerazioni dei tessuti, ma che queste dipendano quasi sem-

pre da differenze di tensione tra i tessuti medesimi. In altre pa-

role, al sopravvenire del gelo, si dovrebbero sviluppare, secondo

l'Autore
,
due azioni meccaniche , il raggrinzamento dei tessuti

a seconda della loro diversa struttura, e l'allungamento di certi

tessuti, come il parenchima : per ciò le lacune e le lacerazioni

si formerebbero specialmente negli organi giovani (nei quali i

tessuti non hanno ancora struttura ben stabile) , e tra il paren-

chima corticale e gli strati esterni di collenchima.

In qualche caso il fenomeno può però essere veramente do-

vuto alla formazione di cristalli di ghiaccio ; e non è improba-

bile che questa contribuisca ad ingrossare le lacune originate

dalla diversa tensione dei tessuti.

L. MONTEMARTINI.

NOTE PRATICHE

Dal Corriere del Villaggio, Milano, 1906:

N. 20. — Per combattere il Cycloconium oleaginum dell' olivo (occhio

di pavone) si consigliano le irrorazioni con poltiglia bordolese. Si ripor-

tano le osservazioni del Dott. Soldani, distinto olivicultore toscano , dalle
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quali risulta che >i può avere un'efficace difesa facendo le irrorazioni due

volte all'anno: una in maggio e l'altra in agosto. Con tal metodo si riesce

anche ad evitare che il parassita attacchi, come fa di frequente, i frutti.

l. m.

Dal Journal d'Agriculture Pratique, Paris, 1906.

Pag. 117. — Per proteggere il frumento contro i corvi, si consiglia la

miscela di Tétardi : 6 litri di catrame, 3 di petrolio e 1 di acido fenico per

ogni 10 quintali di semente. La miscela va preparata a caldo e spruzzata

poi sul frumento.

Pag. 220. — Per distruggere i cardi selvatici nei seminati ^ si consi-

glia il cruci cVanDiioniaque (rifiuti delle fabbriche di gaz). Questo sale deve

naturalmente essere sparso solo sui cardi perchè è dannoso anche alle

altre piante. Quando i cardi sono alti, si tagliano e il sale d' ammoniaca

si sparge sopra la ferita.

Pag. 221. — Per distruggere l'erba porracina nei prati, si consiglia di

spargere del solfato di ferro (300 chilogrammi per ettaro i, e poi, quando

questo sale ha agito bruciando 1' erba porracina, erpicare ripetutamente.

I. m.

Dal Giornale di Viticoltura ed Enologia, Avellino, 1906.

X. 5. — Il prof. A Trotter dice che per liberare i peri dalla ri«j(iine

dovuta al GijmnosporangiiDn Sahinae basta distruggere tutte le piante di

Sabina che si trovano in vicinanza al frutteto.

/. m.

Dalla Gartentìtora, 1905.

N. 7. — Contro la Sclerotiìiia Pacli del Pninus Padus, R. Laubert con-

siglia di vangare molto i)rofondamente il terreno sotto gli alberi infetti,

onde seppellire i frutti ammalati ad una profonaità tale che gli sclerozi

non possano germinare.

l. m.

Pavia — Tipografia e Legatoria Cooperativa — 1906.







Anno I, 15 lufflio 1906. Num. 20.

Rivista di Patologia Vegetale
DIRETTA DAL

DoTT. Luigi MoxTEMARTii^fi
libero docente di Botanica nella E. Università di Pavia

Collaboratori : Prof. F. Cavara (Catania) - Prof. G. Del Guercio
(Firenze) - Dott. F. 0' B. Ellison (Dublino) - Prof. A. Krolopp
(Magyar-Ovar - Unglieria) - Prof. 0. Loew (Tokio) - M. Al-

PiNE (Melbourne - Australia) - Dott. E. Bessey (Miami-Florida),

Indice del fascicolo N. zo.

Dassonville bBrocq-Rousseu.

— Un processo di tratta-

mento pei cereali avariati

.

Delacroix G. — Ricerche sul-

le malattie del tabacco in

Francia

Eriksson J. — La malattia a-

mericana dell'uva spina in

Europa

Klebahn D. — Ricei-che sopra^

alcuni fungili imperfetti e

le loro forme ascofore

Lafont F. - Un nemico delle

patate : GcJpchia opercìiìrTIn

Malenkovk' 1!. — Sulla nu-

trizione dei fungili della

scomposizione del legno

Maulblanc a. — Trichosepto-

ria fructigena n. sp. .

Mayet V. — Lo scarafaggio

dell' olmo ....

Pag





Rivista di Patologia Vegetale

Axxo 1. 15 lufflio 1906. Num. 20.

Per tutto quanto concerne la Rivista

dirigersi al Dott. Luigi Montemartini - Laììoratorio Crittogaìnico - Paria.

GENERALITÀ LIBR.

NEV,'
-

Delacroix G. — Recerches sur quelques maladies du tabac en

France (Ricerche su alcune malattie del tabacco in Francia).

[Ann. de l' Inst. National Agronomiqne , Paris, Sér. IL*,

T. V, 92 pagine e 17 figure).

E un volume utilissimo per coloro che si occupano della

coltivazione del tabacco , nel quale sono destritte e studiate le

j^rincipali malattie cui va soggetta questa pianta in Francia.

Tra le malattie più comuni di cui si parla è il canopo, do-

vuto a bacteri (chancre hactèì'iea), conosciuto anche coi nomi

di antracnosi, nero, carbone, marciume, ecc., e talora confuso

colla ruggine. Si presenta in forma di lesioni cancrenose, nera-

stre ,
lunghe

,
profonde . sul fusto e sulla nervatura principali

delle foglie ; lesioni che cominciano prima con macchie irrego-

larmente depresse, scolorate, giallastre, interessanti solamente i

tessuti corticali. Qualche volta, specialmente nelle stagioni umide,

l' infezione si estende anche al lembo fogliare e se allora la le-

sione della nervatura mediana è piccola e pure piccole ma nu-

merose sono le lesioni del lembo
,

si ha 1' apparenza della rug-

gine. La causa della malattia è un bacterio del gruppo dei ba-

cilli fluorescenti , che venne già descritto dall' Autore col nome

di Bacillus aeruginosns e che si propaga specialmente coll'ope-

razione della cimatura. Come cura preventiva , conciene ì'acco-

ÌM'



306 GENERALITÀ

g :ere e dis;t)'uggere le piante infette appena si presentano

,

eritando di gettarne i pezzi nelle concimaie ; e se V infezione

è molto forte , bisognerà astenersi almeno per due anni dal

colticare il tabacco nel medesimo campo.

n marciume per azione di bacterì si presenta spesso anche

come conseguenza di lesioni praticate da insetti : cosi il maì^ciume

del colletto è dovuto al Barillus tahacivorus trasportato dalle

larve dell' Agrotis segetum . e il murciunie del midollo soprav-

viene per razione del Bacillus putrefaciens piitridvs FI. diffuso

dalle larve del Tenehrio molitor.

Anche i semi vanno soggetti ad un marciume dovuto a un

bacterio (Bacillus putrefaciens liquefaciens FI.), che si deve

precenire steì'ilizzatido la terra dei seminatoi ad alta tempe-

ratiwa. È un marciume diverso da quello descritto in Germania

e Italia come dovuto all' Alternaria. temiis.

L' Autore fa poi un lungo studio della malattia del mo-

saico o nielle, dandone i caratteri morfologici ed anatomici, espo-

nendone la storia, e riassumendo la ricca bibliografia che si ha

su di essa. Il carattere principale, secondo lui, è che questa ma-

lattia comincia nel bottone a23Ìcale e si projDaga dall' alto al

basso senza toccare le foglie già a completo sviluppo e si ma-

nifesta con una specie di variegatura delle foglie ammalate, do-

vuta alla presenza di macchie verde chiaro e verde pallido me-

scolato insieme. Quanto alla causa, 1' Autore asserisce che fino

ad oggi è sempre ignota, e che nessuna delle ipotesi che si sono

messe avanti per sj)iegare la natura del male trova riscontro nei

fatti nemmeno in modo da potere essere accettata provvisoria-

mente. Non conoscendosi la causa, non si possono neanche indi-

care dei rimedi sicuri : 1' esperienza per altro insegna che è

utile fare le seminagioni in terì'en') che non abbia mai por-

tato tabacco, evitare gli ingì'assi organici recenti o elaborati

in modo incompleto, non fare piantagioni in terreni molto

umidi di difficile scolo.
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Analoga alla malattìa del mosaico è la ruggine bianca, o

malattia delle macchie bianche, dovuta al Bacillus maculicola.

Un' altra malattia j)ericolosa e non ancora descritta è il

marciume del colletto provocato da un Fusarium che l'Autore

descrive col nome di F. tabacivorum n. sp. e clie rassomiglia

molto al F. Dianthi Prill. et Delac. L'infezione si propaga per

le punture degli insetti e conviene arrestarla bruciando le

piante ammalate.

Il male dello sclerozio è dovuto ad una Sclerotinia che

r Autore ritiene identica alla Sci. Libertiana e che si deve com-

battere nello stesso modo : distruggendo le piante ammalate e

gli sclerozi, evitando i terreni umidi, adottando opportune ro-

tazioni agrarie.

Una malattia che si presenta non infrequentemente nei ter-

reni argillosi e nelle annate asciutte è quella detta del tabacco

bianco. Essa è caratterizzata dal fatto che le due foglie più

esterne della gemma terminale (le gemme laterali mostrano lo

stesso carattere, ma meno distintamente) invece di essere diritte

e conniventi come nelle piante normali, divergono bruscamente

verso la metà del lembo, formando un angolo retto colla loro

parte inferiore : le foglie adulte presentano i caratteri di una

maturità precoce, ma sono più sottili, ammuffiscono facilmente,

non hanno la composizione normale ; i fiori restano sterili, onde

alle piante ammalate si dà anche il nome improprio di piante

maschili. Secondo 1' Autore questa malattia non è di origine

parassitaria
;
j)are dovuta invece a riduzione del sistema radi-

cale in seguito a rotture fatte nell' operazione del trapianta-

mento :
1' effetto di tali rotture si risentirebbe solamente a sta-

gione avanzata e nei terreni che soffrono 1' asciutto.

Col nome di ruggine del tabacco si usa indicare un com-

plesso di malattie che hanno le cause più diverse : talora sono

macchie dovute a morte di gruppi di cellule senza che si possa

sospettare l' intervento di parassiti ;
talora sono bacterì

;
talora
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anclie funghi parassiti (p. e. 1' AIternaria tennis, e VAscochyta

Nicotianae).

Il tabacco mostra finalniente dei casi di albinismo e di va-

riegazione che possono anche essere di natura ereditaria, qualche

volta casi di clorosi, e l' Autore descrive anche casi di deforma-

zioni delle foglie.

L. MOXTEMARTINI.

Remoxdino C. — Relazione sull' attività dell' ufficio agrario provin-

ciale di Cuneo neli' anno 1905 (Cuneo, 1906, 92 pagine).

Sono riassunti tutti i lavori eseguiti durante 1' anno 1905

dall' Uiìicio Agrario di Cuneo, nei più diversi campi : istruzione

agraria
,
prove di macchine , concimazioni , campi sperimentali

,

cooperazione agraria, ecc ecc.

In riguardo alle malattie dei vegetali, 1' Ufficio ebbe molto

ad occuparsi della Diaspis pentagona del gelso, e della fillossera

e tignola della vite. Contro quest' ultima si invocarono dalle

amministrazioni comunali provvedimenti collettivi intesi ad osta-

colarne la diffusione e la riproduzione e si sperimentono diversi

insetticidi. Si ritengono però necessarie disposizioni legislative

che. per questo e per le altre malattie delle piante ,
unifichino

e dieno uniformità di indirizzo a tutti gli sforzi degli interessati.

Contro r Aphis lanigera dei meli si promossero le iniezioni

di solfuro di carbonio a moderate dosi sulle radici e 1' applica-

zione dei fondi di olio di ricino.

Tra gli allegati troviamo alcune istruzioni contenenti la de-

scrizione e il modo di combattere la tignola dei meli (Hijpono-

rneiita malinella . contro la quale si consiglia la pulitura dei

rami durante l' inverno seguita da pennellatura con soluzione

di solfato ferroso al 20 p. 100, e la raccolta e distruzione delle

larijc durante la priinamra seguita da irrorazioni con solu-

zione di estratto fenicato di tabacco al 2 p. 100) , la tortrice
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dei meli (Carpocapsa pomonanù, contro la quale si raccomanda

di raccogliere e distruggere i fì-utli guasti caduti a terra, pu-

lire il tronco e i rami come per la specie precedente, smuo-

mre il terrdno e inaffiarlo con soluzione di solfo-carhonato po-

tassico al 10 p. 100) ; il Fasicladium dendriticum causa della

ticchiolatura delle mele (contro il quale serce la stessa pulizia

dei rami consigliata contro i parassiti precedenti e le Ì7^rora-

zioni, durante la primavera, con poltiglia bordolese), e il visco

(Vii^cum album, che si combatte tagliandone la parte vegetativa

e coprendo la sujjerficie dei tagli con calce viva o con catrame).

L. MONTEMARTINI.

Dassonville C. et Brocq-Eousseu. — Un procède de traitement

des grains avariés (Un processo di trattamento pei cereali

avariati) (Rev. gèn. d. Botanique, 1906, T. XVIII, pagina

164-166, con una tavola).

Quando i cereali ammuffiscono sono invasi di solito da un

fungo (Streptothrix Dassonoillei) che si sviluppa solo alla loro

superficie e non ne intacca la jDarte amilacea (e quindi non di-

minuisce la parte nutritizia), ma li impregna di sostanze di odore

cattivo si che li rende improprii all' alimentazione. Per rime-

diare ai danni, occorre uccidere il fungo e liberare i cereali dalle

sostanze odoranti da esso prodotte.

Gli Autori, dopo avere constatato che i j)rodotti volatili

odoranti in parola sono facilmente esportati da una corrente di

aria calda, e che il fungo non resiste ad una temperatura di

70° C. e non si propaga che all'umido, hanno ideato un appa-

recchio economico per sottoporre i cereali ammuffiti ad un tale

trattamento.

L' apparecchio costa relativamente poco : il suo funziona-
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mento per una giornata di 15 ore costa 10 lire, e può servire

per 50 quintali di grano.

Prolungando un poco 1' operazione ed elevando la tempera-

tura fino a 60", si riesce a liberare il grano anche dal punteruolo.

L. M.

Eriksson J. — Der amerikanische Stachelbeermehitau in Europa,

seine jetzige Verbreitung uiid der Kampf gegen ihn (La ma-

lattia americana dell' uva spina in Europa, la sua dìjSfusione

attuale e la lotta contro di essa) (Sorauer's Zeitschr. f.

Pflanzenkraahh., Bd. XVI, 1906, pg. 83-90, con due tavole

e una carta geografica).

L'Autore esamina l'attuale diffusione in Europa della Spliae-

ì-otheca ìnoi'S-uoae (Schwein). Berk., e dimostra come sia molto

recente e dovuta al fatto che non si sono presi proAvedimenti

contro questo parassita, importato in Europa dall' America. Ri-

corda e spiega 1' utilità di provvedimenti collettivi di cui ha già

parlato nella nota riassunta a pagina 81 di questa Rivista.

L. MONTEMAKTINI.

Klebahn H. — Untersuchungen iiber einige Fungi imperfecti und

die zugehòrigen Ascomycetenformen. III. (Ricerche sopra al-

cuni funghi imperfetti e le loro forme ascofore. III.) (So-

rauer's Zeitschr. f. Pfianzenkranhh., Bd. XVI, 1906, pa-

gina 65-83, e 2 tavole) (Le parti I* e IP sono riassunte a

pag. 51 di questa Rivista).

In questo terzo contributo di osservazioni micologiche l'Au-

tore studia il Gloeosporium Ribis (Lib.) Mont. et Desm., e dojjo

avere dimostrato che esso mostra una certa specializzazione per

le diverse specie di ribes, descrive la forma ascofora che si svi-

lupjja sulle foglie infette, lasciate svernare all'ajjerto sul terreno
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e che si può ottenere anche in colture pure. É una nuova specie

di Pseudopeziza, ^^er la quale 1' Autore propone il nome di P.

Rib/s. Le sue spore (tanto quelle ottenute nelle colture artifi-

ciali, che quelle sviluppatesi negli apoteci naturali) alla prima-

vera infettano facilmente le foglie giovani dei ribes.

È dunque da consigliare la raccolta e distruzione delle

foglie cadute e infette da praticarsi durante V autunno ,- e si

possono tentare in primavera le irrorazioni delle foglie con

poltiglia bordolese

.

L. MONTEMAKTINI.

Maulblanc a. — Trìchoseptoria fructigena nov. sp. {Bull. Soc.

Myc. d. France, 1905, T. XXI, pg. 95-97, con figure).

E la descrizione di una nuova specie di fungo parassita tro-

vata dall' Autore su frutti di melo e di cotogno.

L. M.

Smith E,. E. — Asparagus and Asparagus Rust in California

(L' asparagio e la ruggine degli asparagi in California).

(California Agric. Eocper. Station , 1906 , Bull. N. 165

,

pagine 99 e 46 figure).

— Further experience in Asparagus rust control (Ulteriori espe-

rienze contro la ruggine degli asparagi) (Col precedente

,

1906, N. 172, pagine 21 e 7 figure).

In California circa 3.000 ettari di terreno sono coltivati ad

asparagio. Nel 1901 la ruggine (Puccinia asparagi D. C.) ap-

parve e si estese rapidamente nei distretti dove tale coltura è

più intensa, e fu molto dannosa sia perchè attaccando e abbre-

viando il periodo vegetativo delle piante era causa di minore

immagazzinamento di sostanze di riserva pel prossimo anno ;
sia

perchè attaccava i fusti e danneggiava gii organi sotterranei della

pianta. Il danno è ammontato al 60 p. 100 del raccolto.
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Il parassita soprav\T.ve durante l' inverno sotto la forma di

teleutospore, le quali infettano poi le piante spontanee e selva-

tiche nello stadio di ecidio nel tempo in cui la raccolta degli

asparagi non lascia disponibili piante coltivate , alle quali l' in-

fezione si propaga più tardi, purché la rugiada permetta la ger-

minaziane delle spore.

Esj)erienze fatte irrorando le piante prima della comparsa

della ruggine hanno dato risultati scoraggianti. Piccoli vantaggi

si ebbero coli' uso della poltiglia bordolese e colle soluzioni di

ammoniuro di rame
; ma non sufficienti a pagare il costo dei

trattamenti. Le soluzioni di solfato di rame furono completamente

senza effetto. Effetti appena sensibili si ebbero coi fungicidi pol-

verizzati a base di rame. I fiori di zolfo ebbero grande efficacia

preventiva : i vapori di zolfo prodotti alla luce de sole esercitano

un' azione deleteria sulle spore e sui loro tubi germinativi.

Furono fatti ulteriori esperimenti sull'applicazione del solfo.

Quello finissimo si mostra più adatto al bisogno : . deve essere

applicato quando la pianta è bagnata di rugiada, oppure bisogna

far precedere un' irrorazione con soluzione diluita di sapone al-

l' olio di balena. La prima solforazione deve essere fatta quasi

tre settimane dopo che si sono tagliati i polloni e deve essere

seguita da almeno due altre all' intervallo di un mese l'una dal-

l' altra, usando ogni volta da 60 a 65 chilogrammi di solfo per

ettaro. Negli estati nei quali non viene rugiada o ne vien poca,

si può risparmiare l' ultimo e qualche volta anche il secondo

trattamento.

Si raccomanda anche di distruggere tutti gli asparagi spon-

tanei o selvatici, perchè essi conservano e tramandano l' infe-

zione a quelli coltivati.

In certi distretti si è osservata una specie di Clado^'poi'iimi

morfologicamente simile al CI. ìie) 'barimi Link., che è parassita

della ruggine e ne distrugge le uredaspore ;
esso fu efficacissimo

nell'arrestare la diffusione della ruggine.

E. A. Bessey (Miami-Florida).
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Truelle e. — L' emploi de la bouillie bordellaise arsenicale en

arboricolture (L' applicazione della poltiglia bordolese arse-

nicata nell'arboricoltura) (Joiwn. tV agric. pì-alique, Paris,

1906, pg. 502-504).

La poltiglia bordolese, considerata come il rimedio infalli-

bile contro tutte le malattie crittogamiche, può essere efficace

anche contro le devastazioni degli insetti quando le si aggiun-

gano appropriati veleni a base di arsenico.

L' Autore ricorda e spiega i successi ottenuti in questo

campo in America aggiungendo alla poltiglia bordolese 7io ^
arseniato di 23Ìombo : benché si tratti di un sale molto velenoso,

pure in tanti anni non si ebbe a lamentare nesun grave incon-

veniente, onde sarà bene che anche in Europa, specialmente in

frutticoltura, si incominci ad adottare questo rimedio.

L. MONTEMARTINI.

Lafont F. — Un ennemi de la pomme de terre : Gelechla oper-

culella Zeli. (Un nemico delle patate: Gelechia operculella

Zeli.) (Le progì'ès agric. et viticole, Montpellier, 1906, pa-

gina 583-588, con due figure).

L' Autore descrive questa piccola farballa non ricordata nei

comuni trattati di entomologia , e che pur fu causa di gravi

danni alle coltivazioni delle patate e del tabacco in California

e in Algeria, e venne recentemente segnalata anche in alcuni

distretti della Francia.

Il parassita ha parecchie generazioni all'anno e le sue larve

si nutrono delle foglie di diverse solanacee (patate, tabacco, po-

modori, ecc.), di cui mangiamo il parenchima, non che del fusto

e dei tuberi sia nei campi, che nei magazzini. I tuberi attaccati
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presentano gallerie sinuose (alcune superficiali sottoepidermiclie

ed altre profonde) piene delle deiezioni bianche o grigiastre delle

larve, onde sono immangiabili e rifiutati anche dagli animali.

Conviene distruggere , per quanto è possibile , le farfalle

per mezzo di lampade-trappole; distj'uggere i fusti e i tuberi

infetti ; rincalzare bene le piante onde sia più difficile alle

larve raggiungere i tuberi più profondi ; som^nergere, dove è

possibile, i campi infetti, dopo il raccolto ; adottare una rota-

zione agraria che impedisca il sopìxtvvimre dell'insetto da un

anno all' altro ; scegliere accuratamente, per le piantagioni,

tubci'i sani; curare e disinfettare i magazzini coi vapori di

solfuro di carbonio, avendo l'avvertenza di fare parecchi trat-

tamenti a diversi intervalli di tempo'

L. MONTEMARTINI.

Mayet V. — La galéruque de l'orme (Lo scarafaggio dell'olmo).

(Le progr. agric. et viticole, Montpellier, 1906, p. 725-728,

con una tavola colorata).

Uno degli insetti più dannosi agli olmi è la Galeruca lu-

teola Muli, caimariensis F., che, specialmente nelle piantagioni

lungo le passeggiate pubbliche dove il terreno si presta meglio

alla ninfosi, riesce qualche volta assai dannoso.

L' Autore, dopo avere descritto la biologia di questo insetto,

dice che tre cause possono ostacolarne la diffusione : la mancanza

di nutrimento quando nelle invasioni più grandi sono tosto di-

strutte tutte le foglie ; lo svilu^^i^o di entomoftoree sopra le larve,

quando il terreno nel quale esse si nascondono per la ninfosi è

umido e 1' annata jìiovosa ; la moltiplicazione di un imenottero

(Tetrasticìius xanthomelenae) che vive parassita a spese delle

ova della Galeruca.

Nel mese di giugno quando le larve di prima generazione

scendono lungo il tronco per nascondersi nel terreno , si può



PARASSITI AMMALI — BACTERI — MALATTIE d' INDOLE INCERTA 315

smuovere un po' questo al piede dell' albero e ))iettervi sopra,

uno mcino alV altro, dei sassi : allora le larve , che sono cat-

tive scavatrici , andranno a nascondersi sotto i sassi dove po-

tranno facilmente essere uccise con acqua bollente.

L. MONTEMARTINI.

Peglion V. — La rogna o tubercolosi del Nerium oleander

(Rend. d. r. Accademia d. Lincei , B-oma, 1905, Voi. XIV,

pag. 462-463).

In questa nota preliminare 1' Autore descrive una malattia

delle piante di oleandro che si j^resenta con una certa frequenza

a Monaco e Montecarlo e si manifesta cogli stessi caratteri della

rogna o tubercolosi dell'olivo : tubercoli di dimensioni variabili,

sporgenti attraverso ampie fenditure della corteccia, a superfìcie

glabra e spesso solcata da fenditure profonde. Neil' interno di

tali tubercoli si osservano lacune lisigeniche occupate da zooglee

di bacteri che l'Autore ha isolato e che presentano non pochi

caratteri colturali simili a quelli del Bacillus oleae.

Le es23erienze di riproduzione artificiale della malattia non

hanno dato fin' ora alcun risultato.

L. MONTEMARTINI.

E.AVAZ L. et SouRSAc M. — Le court-noué est produit par les

gelées (Il court-nouè è prodotto dal gelo). (Soc. Cenfr. de

AgìHc. de V Hèrault, 1906 , in Progrès Agric. et Viticole ,

Montpellier, 1906, pag. 576-579).

Il gelo del 25 marzo ha prodotto, in diversi luoghi, sui sar-

menti delle viti, delle deformazioni che si manifestavano con ri-
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gonfiamenti e accorciamenti degli iuternodi e con lesioni e alte-

razioni di tessuti (specialmente del midollo) assolutamente iden-

tiche a quelle che caratterizzano la malattia detta court-nouè.

Gli Autori dopo uno studio accurato di tali alterazioni, con

eludono che il gelo è causa di tale malattia, come era già stato

sospettato da alcuni.

Essi ne deducono che quando la vite colpita è una vite-

madre di legno americano (come pel roncet della Sicilia) si debba

decapitare la pianta a qualche centimetro sotto terra , lasciarne

rinnovare la testa e tenerla poi sempre coperta durante l'inverno.

Quando invece si tratta di una vite a frutti , bisogna tagliarla

a pochi centimetri sopra il suolo o, se si tratta di vite innestata,

sopra la regione dell' innesto e avere poi la stessa cura di co-

prirla durante l' inverno.

L. MONTEMARTINI.

Malenkovic B. — Ueber die Ernàhrung holzzerstòrender Pilze

(Sulla nutrizione dei funghi che sono causa della decompo-

sizione dei legni). (Cent)'alhL f. Baktcr., Paras. u. Infections-

krankh., Bd. XVI, 1906, pag. 405-416).

In natura la decomposizione dei legni è spesso provocata

non da un solo fungo , ma dall' azione simultanea di diverse

specie
;
pure, specialmente quando l' infezione ha luogo in se-

guito a ferite, si usa indicare come causa un determinato pa-

rassita.

L' Autore per vedere come funzionino i diversi funghi che

accompagnano la decomposizione dei legni, fa delle colture pure

in substrati contenenti i composti chimici che si possono rica-

vare dai legni stessi. Egli studia in modo speciale il Merulius

lacrymans e la Coniophoya cerebella (Corticium putaneum) e
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dimostra che quest' ultima può consumare quasi tutte le sostanze

che si isolano dal legno.

Non tutti però i funghi della decomposizione si comportano

nello stesso modo, ma sonvi differenze specifiche abbastanza di-

verse. Tutti però decompongono una quantità maggiore di so-

stanza legnosa di quella che sia necessaria alla loro nutrizione,

ed è questa una loro caratteristica. Non accade quasi mai che

una determinata parte costitutiva dei legni sia completamente

consumata.

L. MONTEMAETINI.

Petri L. — Attività dell' osservatorio antifilloserico di Colle Sal-

vetti (Bolletdno Uff. d. Minisi. cVAgricoltura, Roma, 1906,

Anno V, Voi. Ili, pag. 633-636).

Nell'osservatorio antifilloserico di Colle Salvetti si iniziarono

due serie di ricerche : le une (affidate alla dott.^ A. Foà , sotto

la direzione del prof. Grassi) intese a studiare la formazione

delle fillossere alate
, delle sessuate

, ecc. ed altre questioni ri-

maste fin' ora controverse sulla biologia di questo insetto ; le

altre (affidate all'Autore, sotto la direzione del prof. Cuboni) in-

tese a studiare i processi di marcescenza che subiscono le radici

delle viti in seguito alle lesioni prodotte dalla fillossera.

Come già il Millardet ed altri avevano provato che tale

marcescenza è opera di bacteri ,
1' Autore è riuscito ad isolare

dalle radici fillosserate provenienti da varie località un bacillo

di cui descrive tutti i caratteri morfologici e culturali. Tale ba-

cillo si trova quasi costantemente su tutte le radici sane delle

viti senza mai intaccarne però i tessuti interni
; si sviluppa so-

lamente
,
se inoculato

,
nei meristemi giovani , e entro le galle

radicali provocate dalla fillossera. Sembra adunque che nei tes-

suti che si formano in seguito alle lesioni fillosseriche ,
alcune
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proprietà che essi lianuo a comune, ma in grado più accentuato,

coi tessuti meristematici sieno quelle che determinano lo svi-

luppo e r azione parassitaria del bacillo.

L'A. si propone studiare con altre ricerche quale azione abbia

il bacillo in parola sulle radici sane delle viti
,
e quali sieno i

rapporti esistenti tra esso e la fillossera la quale non risulta si

sia mai trovata senza essere accompagnata dal bacillo medesimo,

mentre quest' ultimo vive anche senza di essa.

L. MONTEMARTINI.

NOTE PRATICHE

Dal Progrès Agi'icole et Viticole, Montpellier, 1906 :

N. 18. — Per combattere contemporaneamente la peronosi)Ora e l'oidio

della vite, L. Degruilly comunica che si può incorporare il solfo alla pol-

tiglia bordolese in diversi modi : lasciando depositare e decantando la

poltiglia ordinaria, mescolando il solfo al deposito e aggiungendo ancora

l'acqua necessaria; oppure mescolando prima il solfo (da 2 chilogrammi a

2 chilogrammi e mezzo) alla pasta di calce che si adopera per la poltiglia.

Sono utili anche le poltiglie preparate coi ])olisolfuri , in queste pro-

porzioni: 1.200 gr. di solfato di rame, 1.200 di polisolfuri , carbonato di

soda in quantità sufficiente per neutralizzare, e 100 litri di acqua ;
oppure

900 gr. di solfato di rame, 1.300 di polisolfuri e 100 litri di acqua.

Contro le tignuole dei meli, susini e mandorli (Hijponomeuta maUneìla

e li. padeUaj E. Marre consiglia le seguenti formolo di insetticidi : forinola

Laborde (chilogrammi 1 di gemme di i)ino , 0,200 di soda caustica, litri 1

di ammoniaca a 20", e 100 di acqua, da irrorarsi su tutte le parti verdi

della pianta ])rima dell'invasione dell' insetto) ; formola Uuy e 1' Ecluse

(litri 1 di nicotina titolata, chilogr. 1 di sapone e 1 ettolitro di acqua, da

applicarsi quando le larve sono già lunghe e cominciano a diffondersi sul-

l'albero), e formola Barbut (l litro di nicotina titolata e 50 litri d'acqua).

l. m.
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Dall' Italia Agricola, Piacenza, 1906 :

N. 9. — Contro la ruggine dei lamponi, dovuta al PhragmUlium Ruhi-

Idaei (D. C.) Karst. , G. Trichieri consiglia la raccolta e distruzione delle

foglie infette e, come trattamento preventivo, le irrorazioni con una solu-

zione di solfuro di potassio, o con poltiglia bordolese assai diluita.

N. 11. — Per la lotta contro la Cuscuta si ricorda un metodo proposto

dal sig. A. Micheli distinto agricoltore di Osimo : in agosto , nei giorni di

gran caldo, si versa nelle chiazze di cuscuta dell' urina e subito dojjo si

sparge una certa quantità di perfosfato. Si ripete 1' operazione a distanza

di pochi giorni, fin che t tta la parte aerea della vegetazione rimane di-

strutta.

l. m.

Dal Journal lVAgricolture Pratique, Paris, 1906 :

Pag. 508. — Per prevenire la hrunissure delle patate, Delacroix con-

siglia di immergere i tuberi che si devono i)iantare in una soluzione al-

l' 1 per 120 di formolo del commercio : questa uccide i germi d^lle infe-

zioni senza nuocere alle gemme. Occorre però che non sia iniziata la ger-

mogliazione.

Pag. 561. — Per liberare le culture di cereali da certe erbe cattive

(senape, brassica, ecc.) H. Hitler consiglia le irrorazioni con soluzioni di

solfato di rame al 3-3,5 per 100, o di nitrato di rame al 2-3 per 100, in ra-

gione di 8-10 et<^olitri per ettaro. Tali irrorazioni devono essere fatte presto,

quando le piante a distruggersi sono ancor giovani : i cereali pare che in

principio ne soffrano , ma poi si rimettono ; le leguminose seminate in

mezzo ad essi non soffrono punto , ma non ne soffrono nemmeno 1 cardi

selvatici, i papaveri, le centauree, ecc.

Pag. 622. - Allo stesso scopo E. Baudin consiglia di spandere solfato

anidro di ferro mescolato con gesso. L' operazione va fatta (avendo cura

di riparare gli occhi) al mattino
,
quando il campo è ancora bagnato di

rugiada : in principio pare che anche i cereali e il trifoglio abbiano a sof-

frire, ma poi riprendono a vegetare con maggior vigore.

Questo metodo fu provato anche in Svizzera da C. Dusserre ed ha dato

ottimi risultati (veggasi a pag. 684 della Rivista citata) : le dosi da ado-

perarsi sono 2-3 quintali di solfato di rame ed altrettanto gesso per ettaro.
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V-àg. 740. — Contro gli afidi del tabacco si consigliano irrorazioni colla

seguente miscela insetticida: 9 litri di petrolio, 60 grammi di sapone nero,

4 litri e mezzo di acqua. Si scioglie prima il sapone nell'acqua bollente e

poi, lontano dal fuoco, si aggiunge, mentre l'acqua è ancora calda , il pe-

trolio, agitando fortemente il liquido per cinque minuti fino ad ottenere

un'emulsione di consistenza della crema. Al momento di servirsene si al-

lunga questa emulsione con 15-20 parti di acqua.

Questo rimedio può essere applicato anche contro i penfatoìnen dei

cavoli.

l. m.

Dal Raccoglitore, Padova, 1906 :

Pag. 157. — Per evitare molte malattie che attaccano le radici delle

piante, si consiglia di disinfettare le piantine, da qualsiasi vivaio proven-

gano, immergendole per cinque minuti nell' ac(iua calda a 53" C, o, me-

glio, per un minuto in poltiglia bordolese all'I per 100 di solfato di rame

e di calce.

l. m.

DalVAfp-icoltura Subalpina, Cunee, 1906 :

Pag. 182. — Per combattere le grillotalpe negli oi'ti e nei giardini si

consiglia la caccia diretta dell' insetto mediante vasi chiusi al fondo ed in-

terrati fino all' ovlo nei solchi tra le aiuolo : i grillotalpa durante la notte

vi cadono dentro e possono essere uccisi ul mattino aj)presso. Riesce utile

anche versare nelle gallerie verticali acqua addizionata con un quarto di

petrolio greggio: i grillotaljìa sono avvelenati e si portano alla superficie

del terreno dove muoiono.

l. ni.
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GENERALITÀ

Briosi CI. — Rassegna crittogamica pel 2" semestre 1905. (Boìl.

Uff. Min. (ì'Aiir. Luì. e Con})». , Anno V. 1906. Voi. III.

pag. 31-41). (Pel 1" semestre veggasi a pag. 113 di questa

RirÌRta).

E la relazione sul lavoro compiuto durante il secondo se-

mestre del decorso anno dal Laboratorio Crittogamico di Pavia.

Sono 547 casi di malattie osservate sulle piante più diverse,

e tra di essi l'Autore si diffonde specialmente sulle malattie del

gelso, le quali vengono descritte dettagliatamente e delle quali

si spiegano le cause ed i rimedi.

Per la fo'sa del gelso, dovuta al Septogloc'-Uin Mori, si con-

sigliano le irrorazioni con polliglia bordolese diirante Pestale

e r autunno svile fofjiie di seconda (jenerazione (quelle di pri-

ma , se trattate colla bordolese riescirebbero micidiali ai bachi)

onde limitare per ([vanto è possibile /' infezione.

Contro il Polyporus hispidus (linrjua del gelso) si consiglia

di coprire le ferite e le screpolature dei rami con buon ma-

stice, non die di taglia/^', i rami ammalati e disinfettare la

ferita con una soluzione di solfato di ferro al 50 per cento.

LIBRARY
NEW YORK
BOTAMCA l
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Vengono anche descritte : la hactericm del gelso (dovuta al

Bacterium Mori), V acmzziinento dei germogli (dovuto al Fu-

sariuni lateritium), il mal del falchetto o marciume delle ra-

dici (Ar/i/illaria raellea), il rachitisnio o Isc/iiJwbi/o dei Giap-

ponesi (dovuto al sistema di potatura), e ì\ male dello sclerozio.

Quest'ultimo male, dovuto oWa Srierolinia lAherliana, fino ad

ora non era stato notato in Europa, ma l'Autore lo segnala qui

nelle provincie di Pavia e di Cremona in Italia. Esso attacca le

gemme ascellari delle foglie e può riuscire molto dannoso.

L. MOXTEMARTIM.

Alpine Me. — The rusts of Australia. Their structure , nature

and classitìcation (Le nig(iiìii dell'Australia. Loro struttura,

natura e classificazione). (Depaì'tm. of y[gricuiIure Viclcj-

ria. Melbourne. 190G, 349 pagine e 54 tavole).

— Notes on the rusts of Australia (Note sulle ruggini dell' Au-

stralia;. {Virloj'iihi XaluralisL Voi. XXIII, 1906, p. 44-52).

Il primo è un vero trattato sulle rin/f/iiii dei vegetali, che

interessa tutti coloro che si occujjano di questo argomento anche

fuori d'Australia.

Impossibile, per 1' indole stessa del lavoro , riassumerne il

contenuto.

Nella prima parte l'Autore tratta l'argomento dal punto di

vista generale, e in capitoli speciali descrive la struttura del mi-

celio dei funghi in questione , le diverse forme di spore
,
la

struttura dei sori sjDoriferi , le parafisi , eCc. , ecc. Parla an-

che dell' origine delle diverse forme di spore , della specializza-
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zione (lei parassiti ai diversi ospiti, della predisposizione di questi

ultimi, delle relazioni tra le Uredinee e gli alrri funghi.

Nella seconda parte, o parte speciale, dati i criteri generali

di classificazione delle ruggini, l'Autore descrive nei singoli ca-

pitoli le forme più comuni e interessanti di ri'omuces, Uromy-

(•/(alhfitì, Puccinia, d'onartiuni , Melanip^nra , Caeoma , Aeci-

lìiniìì, Uredo e alcune forme dubbie.

In ultimo si ha pure un ricco elenco bibliografico dei più

recenti lavori in argomento, e un vocabolario delle voci tecniche

usate nel testo.

Delle buonissime tavole . 10 sono colorate e rappresentano

in grandezza naturale piante o organi ammalati ; 44 rappresen-

tano dettagli ingranditi dei parassiti o degli organi da essi at-

taccati.

La seconda delle pubblicazioni sopra citate è un riassunto

delle più importanti nozioni esposte nel trattato. Se ne rileva

che delle 3500 specie di ni (/(/ini censite dal Saccardo, in Au-

stralia ne vennero finora riscontrate un ventunesimo. 11 danno

che ne subì il solo raccolto di frumento in Australia nel 1889

si calcola tra i 2 e i 3 milioni di lire, mentre nel 1891 la per-

dita degli Stati Uniti fu di 13 milioni . e di 20 milioni quella

della Prussia.

L. MONTEMARTINI.

Beatverie J. — Sur la maladie des platanes due au Gnomonia

veneta (Sacc. et Speg.) Klebahn — Gloeosporium nervise-

quum (Fuck.) Sacc — particuiiéram ni dr.ns les pepiniéres

(Sulla malattia del platano dovuta alla (Tnomonid ceneld

- Sacc. et Speg. - Klebahn). I Compi. Remi. d. s. d. f'Ac. d.

Se. d. Paris. 1906, T. CXLIL pag. 1551-54).

Questa malattia va estendendosi in modo allarmante special-

mente nelle annate umide, durante le quali il parassita che ne
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è la causa attacca nou solo le foglie ed i rami giovani dei pla-

tani, ma anche i grossi rami ed i tronchi.

È nei piantonai che si notano i danni maggiori. Nelle gio-

vani piante di 3-4 anni il fungo provoca la formazione di chiazze

livide brune . invase dal micelio . ed i tessuti muoiono anche a

distanza, probabilmente per 1' azione delle diastasi che il fungo

stesso elabora. Non è raro il caso che anche 1' iutiera pianta

muoia in pochi giorni.

La malattia si propaga per mezzo delle ascospore delle

picnospore e dei couidi del jDarassita . tutti trasportati dal

vento. E poiché 1' infezione comincia sempre sui rami che sono

stati tagliati nell' anno precedente
,
com'errà pnìirr (Inrante

r incerno le superfici dei Uu/li e er/ju-i/'/e con appositi inastici.

È utile anche il trailame n.to prerenfiro delle foglie con irro-

razioni di poltiglia hordolese , n.on che la raccolta e disfrv-

zione di tutte le foglie e gli oi-gani anvnialati.

Le piantagioni nuoce decono essere falle con materiale

sajto e disinfettato.

L. MOXTEJIARTIXl.

Bessey e. a. — Diiophosphora Alopecuri (Jou)-n. of Mi/cology,

1906, Voi. 12, pag. 57-58,.

Su foglie di (A(l((niogroslis canadeusis iuN'iategli da Keno-

ska nel Wisconsin (Stati Uniti) l'Autore trovò, insieme a galle

dovute a nematodi, molto sviluppata la Diiophosphora graniinis

Desm., per la quale, per ragioni di priorità (essendo stata de-

scritta prima dal Fries col nome di S/j/iaeria alopecui'i), pro-

pone il nome di D. Alopecuri.

L. MONTEMARTINI.
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Faes H. — Une attaque precoce de pourriture grise dans le cantori

de Vaud (Un attacco precoce del niarciuine grujio nel can-

tone di Vaud) (Rei\ d. Viticultv.re, Paris, 1906, T. XXVI,

pg. 20-21).

L' Autore segnala il caso di un attacco della Botrytis ci-

nerea ai tralci di vite in stagione perfettamente asciutta. La

malattia cominciava dall' alto e si propagava a j^oco a j^oco

verso il basso, provocando 1' essiccamento dei grappoli e delle

foglie : di queste ultime rimanevano sane talvolta solo le infe-

riori, all' ascella delle quali si sviluppavano nuovi germogli.

Il micelio del parassita progrediva nell' interno del fusto e

non produceva esternamente i conidiofori se non quando i tralci

ammalati erano messi in ambienti umidi.

L' Autore crede clie allo sviluppo della malattia abbiano

contribuito le condizioni speciali del terreno nel quale avevano

potuto fermarsi le acque delle abbondanti pioggie dello scorso

autunno.

L. MONTEMARTINI.

Fraysse a. — Contribution à ia biologie des plantes phanéro-

games parasites (Contributo alla biologia delle fanerogame

parassite) (Montpellier, 190(3, 178 pagine e 51 figure).

E un bel volume nel quale vengono descritte e studiate le

seguenti fanerogame parassite :

Osiji'is alba, che vive in tutti i terreni fissando i suoi au-

stori sulle radici o sui rizomi di diverse piante, specialmente di

leguminose
;

Odoj'tites rnJjra . parassita d' occasione delle graminacee
,

leguminose, composite, labiate, ecc.
;

Euphrasia officinale ;
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Lathi'Liea sqaaniaria e L. clamh'shiia. parassita di radici

legnose specialmente dell' ontano
;

Monotì'opa Jiypopitìjs, parassita delle radici del pino : ,

Ci/tinua hypochti^, Rafflesiacea che vive sulle radici di di-

verse specie di Cystu-s.

Di questa ultima e delle prima sono descritti accuratamente

gli austori e gli effetti da essi prodotti sulla pianta ospite.

L. ifOXTEMAiniM.

GÀxDARA G. — Los hongos perjudiciaies a las plantas (I funghi

dannosi alle piante) {Coiitisiòii d. parai^. (([/ricala, Mexico,

1906, Circuì. N. 39. 8 pagine e 3 figure).

Sono istruzioni popolari intese a diffondere il concetto di

cosa sono i funghi parassiti , ed a distinguere grossolanamente

le malattie delle piante dovute ad insetti da (pielle dovute a

funghi.

!.. .M.

GiKoT EX F. — Sur une maladie à sclérotes du collet des Reines-

Marguerites (Su un juhIc iIcIIo sclcrazid al cuileilu dei ('(d-

li.slephas siaensis) {Conipl. Reiul. d. I. Soc. d. Bioi. d. Pai-à,

1906, T. LX, pg. 411-413).

L' Autore descrive dei piccoli sclerozi neri da lui osservati

nei mesi di agosto e settembre al colletto di ]•i^tllt«' fiorite di

Cftllistephas.

hi iiatara e in colture hanno dato solanu-nlc torme coni-

diche semplici.

L M.
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GuiLLON J. M. — Recherches sur le développement du Botrytis

cinerea cause de la pourriture grise des raisins (Ricerche

.sullo sviluppo della Botrijti^ cinerea, causa del maremme

grigio dell'uva) fCompi. Rend. d. s. d. l'Ac. d. Se. d. Pai-is,

1906, T. CXLII, pg. 1346-49).

Sono esperienze fatte j)er infettare grapj)oli d' uva ancora

sani col parassita in esame.

Con esse l'Autore dimostra che quando l'atmosfera è umida,

gli acini d' uva che presentano una qualsiasi soluzione di con-

tinuità (per azione della grandine, per punture di insetti, o per

altro) sono facilmente e prontamente invasi dalla Botì'yti^.

Questa può anche attraversare la cuticola sana e intatta degli

acini se il suo micelio trova su di essa sostanze organiche onde

nutrirsi : per tale ragione nei grappoli ad acini fitti si trova

spesso un certo numero di acini ammalati di marciume gì'igio

attorno a qualche pezzo di picciuolo o di foglia in via di decom-

posizione. Cosi tale malattia si propaga facilmente da un acino

all' altro per contatto.

L. MONTEMAKTiyi.

Namyslowski B. — Polymorphisme du CoUetotrichum Janczew-

sku Nmki (Polimorfismo del Colletotriclium Janczeìoski}

(Bull. d. V Ac. d. Sciences de Cracome. 1906, pg. 254-257,

e una tavola).

L' Autore ha trovato e descritto una nuova specie di Col-

letolrichum (dedicata al prof. Janczewski) parassita della Poa

tricialis, e ne descrive qui e figura i caratteri.

In coltura in acqua zuccherata i conidi si dividono prima

in due cellule e poi germinano dando un micelio che finisce

colla produzione di clamidospore.

L. MONTEMARTINX.
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Pacottet P. — Oidium et Uncinuia spiralis {Hcr. <ì. Vilicultiu-e,

Vavì^. lyOG. T. XXVI. pg. i)-13).

Sono ulteriori osservazioni che confermano quelle già fatte

(lairAutore e riassunte a pagina 37 di questa Ricista.

Si rileva 1' importanza che ha la forma periteciale del-

l' OiOiuiK per la diffusione e perj^etuazione di esso, specialmente

nella coltura t'orzata della vite in serra.

L. 3IoXTKMAKTlNI.

Travf.ijso G. B. — La psronospora del frumento m provincia di

Padova e 1' epoca della sua prima scoperta in Italia (// llnc-

cfiylilorc, Padova. ll.>0(3. anno IV. con 2 tìgurei.

L' Autore ha dimostrato che la peronospora del frumento

di cui si sono occupati recentemente diversi fitopatologi in

Italia, non è la ><c lerospora (/raniinicola (Sacc.) Schriit. (che è

propria della Scl'iri((} , ma la Sci. jn((crospoi'(i Sacc. Secondo

lui è identica al Pro(o/ii;/ccs iiiocrosiìoriis Ung. indicato nel

1878 <la (Tarovaglia e Cattaneo come eausit di una speciale

malattia del frumento osservata in piuvincia di Pavia. Fin'ora

in Italia è stata segnalata nel Lazio, in Sardegna, nell' Emilia,

ed (jra V Autore la segnala in proviinia di Padova. Pare che la

sua presenza sia favorita dall'acqua stagnante, però tin'ora iioii

fu causa «li danni rilevanti p'ji'chè. mancanilo ili conidiofori. non

riesce a diffondersi su larga scahi.

L' Autore descrive e figura le alterazioni ila essa pi'odotte.

L. MdNTKMAi; IINI.

WiLhKMAx (dej E. — Les maiadies du caféier au Congo indépen-

dant (Le malattie del cailV' ih-IIcj Stato libei-o del Congo).

iCoiHpl. h'r>nl. il. s. (I. /'Ar. il. Se. il. l*i(ris. PXK;, T. CXLII,

pag. 1093-94j.
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L'Autore dà notizia di alcuni funghi parassiti del caffè 'tro-

vati dal Laurent al Congo e studiati da P. Henning.

Tra i principali e più dannosi vi è la Pellicularia Kole-

rnga che attacca gli organi della pianta e forma, nei luoghi u-

midi ed ombreggiati , cordoni di micelio biancastro estesi sui

rami e sulle foglie a g'uisa della ragnatela di certi ragni.

Abbiamo anche ricordate 1' Heniiìeid mxldlrì.i- e diverse

specie nuove descritte dall' Henning.

L. M.

Barbry a. — Neue Beobactungen ùber die Bohkenkàfer der See-

strandkiefer (Nuove osservazioni sugli scolitidi del pino pi-

nastro). (Natunri!<sensrìi(ifll Zcìt-^cìu-iff, fiir Land-und For-

stirirti^chaft, 4 Jahrgang, 1906, Heft 5, pag. 217-220).

Conoscendosi molte specie di scolitidi dannosi al j)ino pi-

nastro, l'Autore si propone di dare dei contributi sulla loro bio-

logia, cominciando dal ('/-i/jìlìf/r/jus niediieì'raneus Eich.

Dopo aver descritto questa specie
,

1' Autore dice di averla

trovata molto frequente sul Piniis lìifiritiiiia e Iiaìepcnsis nella

Riviera e nei dintorni di Cannes
;

poi viene a parlare diffusa-

mente dei costumi, stabilendo che la sciamatura avviene al prin-

cipio di marzo, che gii insetti adulti approfittano delle gallerie

di altre specie per schivare dapprincipio la presenza del succhio,

e che anche il Ci'ypturgus mediterraneii^ , come la maggior

parte degli scolitidi del mezzogiorno, può avere tre generazioni

annuali, passando l' inverno sempre allo stato di insetto perfetto.

Si trova con altre specie, tanto su pini grossi come su pini

di 2 o B metri di. altezza, nel tronco o sui rami principali.
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Approfittando della galleria di altri insetti, i danni sono ap-

pena degni di ricordo ; combattendo i suoi precursori si com-

batte anche questo C/'/jpturf/xs.

Gr. Cecconi.

Mayr G. — Neue Feigen-lnsekten : Hymenopteren (Nuovi insetti

dei fichi: imenotteri). (Wienej' enfo/ìtolor/isc/tcr Zeitung,

XXV Jahrgang, 1906).

L'Autore, colla speciale sua competenza in fatto di microi-

menotteri, descrive più di trenta specie nuove, alcune delle quali

appartengono anche a nuovi generi , rinvenute su fichi di re-

gioni e di luoghi diversi.

(r. Cecconi.

Tavares J 8. — Descripcào de urna Cecidomyia nova do BraziI,

perteniente a um genero novo (Descrizione di un nuovo gè

nere e specie nuova di ('ecidon/i/ia del Brasile) (Broteria,

Reo. d. Sciencias natiti', d. (lolU'j/io d. S. Fini , Portugal

,

1906, Voi. V, pg. 81-84).

E un nuovo genere che si accosta alle Srliizoinijui, DapJine-

[)hil<i e Asphoiidiiliii . e pel quale 1' Autore propone il nome

fìrugginannia.

L. M.

Tavares J. S. — Notas cecidologicas /Note di cocidiologia). (Col

precedente, pag. 77-80 j.

K la descrizione di diverse larve di Pc/ •risia, nonché di una

nuova specie di Marrolahis (M. scroplmlfa-idc) ])arassita della

Sci opìmlai 'ia acoi •odonia.

L. M.
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Malkoff K. — Weitere Untersuchungen uber die Bakterienkran-

kheit auf Sesamum orientale (Ulteriori ricerche .sulla malattia

bacterica del sesamo), {("cuti'alhl. /'. Bahter. Par. u. Infec-

tiomhrankh., Bd. XVI, 1906, pag. 664-666 e 4 tavole).

L'Autore ha già segnalato, fin dal 1903. una sj^ecie di inar-

ri'ìUìK' nero che attacca i fusti e le foglie del sesamo provocando

la morte delle piante quando si presenta intenso, e una notevole

diminuzione del raccolto quando gli attacchi sono deboli.

Tale malattia è dovuta a bacterì . e precisamente 1' Autore

dagli organi ammalati è riuscito ad isolare due specie apparte-

nenti a due generi digerenti : una si presenta in colonie gialle

e fu denominata dall'Autore Bacillus Sesami Malk.
,
l'altra in

colonie grigiastre e venne descritta col nome di Pxcvdornonas

Senanii Malk.

Vivono di solito insieme 1' una coll'altra, ma 1' una e l'altra

è capace (come risulta dalle esperienze dell'Autore) di produrre

da sé sola la malattia.

L' umidità del terreno favorisce la diffusione della malattia.

Torna utile imiueì-gei'e pei- qualche ora la semenle in. urta

soluzione al OJ pei- KHÌ ili l'ormaldeide.

L. ^rDNTlOMAKTINl.

Alpine Me. - Effect of Formaiin and Bluestone on the germina-

tion of seed Wheat (Effetti della formalina e del solfato di

raitie sulla germinazione dei semi di frumento). (Agricìiltu-

ral (iazelle of. N. S. Wales, 1906, 17 pagine).

Le due sostanze più comunemente adoperate per disinfettare

i semi di frumento dal carbone e dalla carie sono la formalina

e il solfato di rame.
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L'Autore ha fatto una serie di esperienze per vedere quali

effetti tali trattamenti esercitano sulla germinabilità dei semi.

Egli ha visto che i semi td-attati con formalina sono perfet-

tamente germinabili. e se una stessa semente viene trattata parte

con formalina e parte con solfato di rame
, la prima dimostra

una percentuale di semi germinabili maggiore che la seconda.

L. MOXTEMARTINI.

Janson a. — Ueber Rauchschàden (Sui danni causati dal fumo).

(OcKlerr. Gartenzly., AVien, 1906, pag. 77-81).

Secondo l'Autore le Conifere sono più sensibili che le altre

piante al fumo ed ai gas velenosi in esso contenuti j^ei'chè come

piante sempreverdi sono più a lungo esposte a tale azione, e per-

chè durante 1' inverno la neve e 1' umidità depositata sui loro or-

gani verdi assorbono i composti più dannosi.

Per r azione del fumo e del veleno le foglie hanno vita più

breve ed all' autunno non possono immagazzinare sufficienti so-

stanze di riserva : ne consegue che alla primavera successiva la

gerraogliazione non |)uò compiersi colla normale energia
;
e sic-

come un tale fatto si ripete di anno in anno , la pianta finisce

col morire non per 1' azione diretta del veleno ,
ma per esauri-

mento. Però la mucilaggine vischiosa degli stimmi è danneg-

giata direttamente e non può })iù com2)iere la sua funzione.

L. MuNTEIMAUTINI.

Iii;(< K W. F. - Zur Frage der Windbeschàdigungen an BIàttern

(Sui danni prodotti dal vento alle foglie) (He ih. :. ììnl. Cen-

LralhL^ 1900, Bd. XX, pag. (J7-75, con una tavola colorata

e 2 figure).
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L' Autore descrive i fenomeni di essiccamento parziali delle

foglie elle sono provocati indirettamente dal vento eccitando la

traspirazione. Distingue V essiccamento parziale di porzioni in-

terne del lembo . da quello esteso a tutto 1' orlo : quest' ultimò

ha luogo specialmente quando 1' azione del vento è abbastanza

forte e le foglie hanno nervature secondarie che arrivano fino

agli orli, o orli dentati con piccole diramazioni nervose sotto i

singoli denti.

L'Autore accetta però l'idea di Muller-Thurgau che il ros-

soj'e della vite non sia dovuto al vento ma alla Pseudnpez-iza

trac/u'/'pìu'fa , e pensa invece
,
contrariamente ad Aderhold , si

possa spiegare coli' azione del vento la cosi detta inalaltia (li

Mombacìì delle albicocche.

L. M(>\tp;martini.

Blaringhem L. — Production des feuilles en cornet par trauma-

tìsmes (Produzione di ascidi fogliari in seguito ad azioni

traumatiche) {Conipt. Rend. d. s. d. l' Ac. d. Se. d. Paris,

1906, T. CXLII, pg. 1545-47).

L' Autore ha osservato che quando si taglia il tronco di

tigli, aceri, frassini, avellane ed altri alberi
, sui robusti rami

che essi rimettono si trovano molte anomalie , specialmente fa-

sciazioni e foglie ad ascidio.

Descrive qui esperienze fatte nello stesso senso su piante

di mais, esperienze che hanno condotto alla formazione di guaine

tubulate.

L. MONTEMARTINI.
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Metcalf H. — a preliminary report of the Biast of Rice . with

notes on Other Rice diseases (Relazione preliminare snlla

jichlun del riso, con note su altre malattie di questa pianta).

(Srnilìi Carolina AfjHc. E.rpc.r. Station, Bull. Nr. 121, 1906,

43 pagine. In cooperazioue coU" I\ S. Dcpartiii. of. Agi-i-

culture K

Una malattia del riso chiamata J/ìast (nchlna) o rottru.-nevk

{marciume del collo) in questi ultimi 10 anni fu causa di gravi

danni clie nella Soutli Carolina furono calcolati a un milione e

un quarto di dollari. Essa è ora compHrsa. anche nella North

Carolina e nel Texas.

E caratterizzata da speciali lesioni ai nodi , in seguito alle

quali le piante muoiono lentamente. Le l'adici sono normali, cosi

che la pianta ammalata rimette nuovi germogli sotto alle lesioni

più basse. E poiché la malattia può svilupparsi in tutti gli

stadi, 1' aspetto delle piante colpite e i danni che se ne hanno

sono i più diversi.

Pare si tratti della stessa cosa del h)'vsoiu' , descritto dal

Ferraris e da altri autori. In questo e nel hla^l la malattia è

accompagnata da funghi e da bacteri. Però le inoculazioni con

colture pure non hanno dato alcun risultato, mentre si ha la

riproduzione della malattia con tutti i suoi caratteri inoculando

direttamente porzioni di organi ai'i;imalati nei tessuti di piante

sane.

La nebbia si jjresenta specialmente nei terreni trattati con

abbondante concime azotato, e dove essa si presenta poco in-

tensa basta spandere tali concimi jDer vederla estendersi com-

pletamente a tutta una risaia. Che il terj-eno limanga sott'acqua

o si tenga asciutto è indiiFerente. Il maggiore impulso alla dif-

fusione del male nella South Carolina fu dato dalla pratica di

lasciare ogni anno metà delle piante sotto acqua per aumentare

la fertilità dove si dimostra debole. Le risaie fertili nelle quali
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non si segue tale pratica ne si adoperano concimi azotati ri-

mangono immuni.

L' esperienza insegna che 1' uso della calce e della marna

invece dei concimi azotati dà un buon raccolto senza prodisporlo

alla iiehl)i((. Questa può anche essere prevenuta colle irrorazioni

di bordolese, ma il metodo non è pratico. Non si sono trovate

varietà immuni e si hanno solo piccole differenze tra le diverse

varietà conosciute.

DeUe altre malattie del riso descritte dall'Autore, quella chia-

mata ì'vf/giìie è la più grave. Non si tratta però di una vera

ruggine, ma apparentemente di una malattia di indole fisiologica.

Rassomiglia molto al hriisone come è descritto dal Brizi. La si

combatte applicando la kainile.

E. A. Bessey (Miami-Florida).

HouARD C. — Sur r identità de structure des galies involucrales

et des galies des pousses feuiilées chez les Eupiiorbes (Iden-

tità della struttura delle galle involucrali e delle fogliari

nelle Euforbie). (Compi. Remi. d. s. de l'Ac. d. Se. d. Paria,

1906, T. CXLII, pag. 1435-38).

L'Autore studia la struttura delle due specie di galle che

la Perrisia capsidae Kieff. produce su molte euforbie a spese

dell'estsemità dei rami fogliferi, o a spese degli involucri fiorali.

Siccome trattasi nell' un caso e nell' altro di foglie (benché

adattate a diverse speciali funzioni), le modificazioni che vi pro-

voca il cecidomide sono le stesse : e cioè, come l'Autore ha già

descritto per le galle involucrali (veggasi a pag. 233 di questa

Rimata), il grande spessore della galla dipende in ambedue i

casi dalla moltiplicazione assai attiva delle cellule sottoepider-

miche interne, e i nuovi tessuti si differenziano sempre in uno

strato nutritizio interno e uno scleroso, protettóre, esterno.

L. MONTEMARTINI.
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Dal Fi')ll. d. Sorle/à A;/ficolloi / Ilaliani. Roma, 1906:

Pai?. 4fi9. — Pei" distrusfgerp la Folce grande quando ha invaso un

campo che si vuole destinare a coltura, si consiglia la lavorazione jìvo-

fonda del terreno colla estirpazione di quante più piante ò i)0ssibile, e là

coltivazione delle i)atate per due anni consecutivi.

Se la felce ha invaso le radure dei boschi, conviene falciarla in mat^-uio

o ^nui^no, quando i tjiovani yambi hanno ratisiunto V altezza di l()-],5 cm.

/. m.

Dal Cnj-rterc ilei Villwjyio. Milano. l'IOd :

Nuni. 20. - Per proteggere le giovani i-ape contro i l'orti calori .so-

lari e le così dette pulci di fcrnt baltiche) si consiglia il rimedio di IFeui^é

di mescolare al seme di rapa un po' di semi di grano saraceno, pianta

che resta poi distrutta dalle prime gelate primaverili.

Xum. 26. — Contro 1' Kìkìcìiiìs h<)fraii(( della- vite il jìrof. Veglino trovò

efficaci le irrorazioni dei gi'appoli con una soluzione di sapone molle po-

tassico all' 1,5 "/„.

Contro il bruco dell'erba medica (Histoii (jraec(irins) si consiglia il

taglio anticiiìato dell'erba la quale deve poi essere messa nel silo o in

grossi mucchi nei quali la fermentazione fa perire V insetto. Dove è pos-

sibile, sarà anche bene, subito dopo il taglio, passare sul prato con un

rullo pesante.
/. ìli.

Dalla Hi risia Ai/i-arifi Poicsaaa. Rovigo, 190G:

Xum. 12. — 8i segnalano i biu)ni risultati ottenuti nella caccia contro

le talpe con lombrichi spolverati di noce vomica. Raccolti i lombrichi, si

lasciano una mezza giornata in una ])entola di terra cotta fin che si sieno

purgati della terra, poi si s])olverano con rasura di noce vomica e, senza

toccarli colle mani, si inti'oducono in numero di due o tre per ogni gal-

leria di talpa.

Dalla Pu(/lia At/i-icoln. lyoG :

Contro la Cochijlis dell'uva l'agronomo M. Montefusco propone la se-

HiKuite miscela: polvere di crisantemi Kg. 1, sapone comune Kg. 2, acqua
lóo litri. Hi scioglie j)rima il sajìone nell'acciua, jioi si versa a poco a poco

la j)olvere continuando ad agitai-e : si a])])lica colle ])ompe comuni, irro-

l'ando accuratamente i grapjjoli.

l. m.

Pavia — Tipografìa e Lctjaloria Cooperativa — 1906.
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Aderhold R. — Mitteilungen aus der kais. biologìschen Anstalt

fiir Land-und Forstwirtschaft hi Dahlem bei Steglitz (Comuni-

cazioni del reale istituto biologico agrario forestale di Dalilem

presso Steglitz). (Berlin, 1906, Heft 1 e 2, con figure).

In questa pubblicazione l'Autore intende raccogliere i risul-

tati delle ricerche eseguite nell' Istituto da lui diretto ed esporli

sotto forma meno scientifica di quella in cui sono esposti nei

volumi degli Arhi'fh'jt, e più estesa e completa di quella adot-

tata nelle istruzioni e fogli (Flugliiltern) distribuiti dall' Isti-

tuto stesso.

Nel primo fascicolo si espone la storia e 1' organizzazione

dell' Istituto e se ne descrive la sede e l' impianto ; nel secondo

si cominciano a dare i risultati delle seguenti ricerch.e singole,

alcune delle cfaali vennero già riassunte in questa Rivista:

1. R. Aderhold e W. Ruhland (Zìir Fragc der Ueheririn-

terung und Verb/'eihmg der Getreideroste : Sullo svernamento

e diffusione della ruggine dei cereali) hanno fatto esperienze per

vedere se tenendo perfettamente isolate piante di cereali prove-

nienti da Sémi presumibilmente infetti da ruggine (tolti da spigher

invase dalla Puccinia gluniarumì compariva su di esse la ma-

lattia : il risultato fu negativo
, cosi che non può essere confer-

mata dagli Autori la teoria del micoplasma di Eriksson. D'altra
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parte gli AA. stessi lianno constatato che nell'aria nel maggio e

nel giugno sono trasportate numerosissime uredospore di Paccinia

(in 8 giorni ne cadono in media 12 su ogni cm. quadrato di fo-

gliai, cosi che devesi ritenere sieno queste il tramite principale

di diiFusione delle ruggini.

2. E. Aderhold (Zìu' Biologie uìid Bekiimpfmig des Mul-

terìwr/ies : Sopra la biologia e il modo di combattere la secale

cornuta) ha fatto esperienze speciali (vedi anche a pag. 210 di

questa Bivistaì per studiare la resistenza degli sclerozi di secale

cornuta che cadono nel terreno, da cui risulta che detti sclerozi

non possono produrre alcun danno se colla lavorazione del

terreno vengono sepolti ad una certa profondità, e che bisogna

guardarsi dal huttare gli sclerozi separati dalle secale nelle

concimaie mentre, se non sono venduti ai farniacisli, conviene

Ijruciarli o seppellirli ad una certa pyrofondità in posto dove

il terreno non venga ulteriormente lavorato per almeno un

anno. Se si adopera semente di due anni gli sclerozi in essa

contenuti sono innocui.

3. 0. Appel (St.ud.ien dber der Brand der Getreidearten :

Studi sul carbone dei cereali) ha fatto molte osservazioni sulla

resistenza delle diverse varietà di frumento al carbone ed indica

alcune varietà assai resistenti, non atte a coltura ma che potreb-

bero essere adoperate per tentativi di incroci.

4. 0. Appel (Der Mehltau unserer Getreidearten: La

golpe dei nostri cereali) ha studiato la specializzazione àeWEry-

siphe grarainis sui diversi cereali ed ha potuto confermare solo

parzialmente le conclusioni di Salmon (v, a pag. 121 di questa

Rivista^; in certi casi il parassita potè attaccare solo piante della

stessa specie sulla quale era preso, in altri si propagò anche su

altre specie. Le osservazioni vanno fatte in ogni località dove

V Erijsij)he graminis j^uò riescire dannosa. Le solforazioni non

si iinjslrarono di nessuna efficacia contro (puesta nialattia.

5. Appel (Bakterienringkrankheiten der Kartoffel : La
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malattia bacterica delle patate) ha studiato una malattia com-

parsa quest'anno sulle patate in (Germania e caratterizzata dalla

presenza nei tuberi di un anello nerastro che accompagna i fasci

e spesse volte dà luogo ,
durante 1' inverno , al marciume e in

ogni modo provoca l' indebolimento ed anche la morte delle

piante che ne provengono per germinazione. E malattia già com-

parsa altre volte. Secondo l'Autore l'agente patogeno è un bac-

terio che vive nei vasi legnosi della pianta. Conciene adoperare

per le piantagioni tuberi sani e non tagliati.

6. 0. Appel (Ueher die Blattrollkrankheit der Kartoffel :

Suir accartocciamento d«lle foglie delle patate) trovò un Fttm-

riiim che provoca 1' accartocciamento delle foglie delle patate.

Anche questa malattia non è però nuova : fu segnalata da Schacht

nel 1845 e ne venne descritta una simile in America dallo Smith

che la attribuì al Fusarium oxysporiuni. La specie trovata dal-

l'Autore è un po' diversa da quest' ultima.

7. 0. Appel e R. Laubert (Die Phelloinyces--Krank]ieit der

Kartoffel : La malattia del Phellomyces delle patate) ottennero

la forma fruttifera conidica del Phelloniyces sclerotioplioriis (clas-

sificata col nome di Spondylocladiuni atrovireas a pag. 33 di

questa Rivista), parassita superficiale delle patate , che ^Denetra

nella polpa solo nel caso che i tuberi sieno già ammalati per

altre cause.

8. 0. Appel (Stysamis Stemonites. ah Parasit der A7/r-

toffel : Lo Stysanus Stemonites come parassita delle patate) con-

fermò le osservazioni di Bruck che questo fungo attacca le pa-

tate ma non si estende in esse e rimane circoscritto a piccole

aree : riesce però dannoso perchè le alterazioni locali da esso

provocate danno adito ad altri parassiti molto più attivi.

9. W. Busse e L. Peters (Untersuchungen uher die Kran-

kheiten der Zuckerì^ìihe : Ricerche sulle malattie della barba-

bietola da zucchero) ri]3eterono le osservazioni sulle malattie

delle piantine di bai'babietola di cui a pagina 221 di questa
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Bir/sfa, senza potere sempre confermare le conci asioni ivi date.

L'argomento deve ancora essere oggetto di lunghi studi e molte

esperienze tutt'ora in corso.

10. 0. Appel e Scliikorra (Die St. Joìian.niHkrankìieit der

Ei'hsen uiul andere Fusarmm - Erkranhvrtgen der Legumi-

nosen : La malattia di S. Giovanni nei jjiselli e altre malattie

di Leguminose dovute a Fusariu/i/J segnalarono quest' anno in

Germania una malattia di piselli già descritta in Olanda da van

Hall e da questi attribuita al Fusarhim casinfectimi. Le piante

di piselli durante la fioritura o subito dopo cominciano ad av-

vizzire sulla punta e j)oi seccano a poco a poco. Il Fusarium

in j)arola può infettare anche i vasi di altre Leguminose : fave,

veccia, ecc. Dove è cojìiparsa la malattia occorre dunque bru-

ciare le piante seccJie rimaste sul terreno e astenersi dal pian-

tare Legi'ininose nell'anno successivo.

Nel Lupin'iis aagustifolius gli Autori osservarono pure un

FIIsariam che attacca il fusto vicino alla base ed uno che cresce

sui legumi producendo macchie rotonde. Questi parassiti attac-

cano anche le giovani piantine germinanti e ne jjrovocano la

morte.

11. R. Aderhold (f/e&er das " Schiessen „ des Kohlrahis :

Sid tallire del cavolo rapa) cercò verificare coli' esjDerienza se il

fatto che spesse volte in primavera rape , sedani , barbabietole

,

cavoli, ecc. invece di formare i tuberi o le parti carnose, talli-

scono e vanno in fiore è in realtà dovuto al freddo. Concluse

che più che del freddo trattasi molte volte di un disturbo nella

nutrizione (i cui effetti possono in seguito scomparire), cosi che

il fenomeno può essere dovuto anche a molte altre cause.

12. E,. Aderhold e W. Ruhland (Isl der Gummifiuss des

Steinohstes durch Bakterien venirsacht ^ : è la gommosi degli

alberi da l'rutta provocata da bacteri ?) osservarono che non

sempre dove in seguito a ferite si forma della gomma si trovano

bacteri
, ne sempre quando si trovano può dirsi sia ad essi do-
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vuta la formazione di gomma : la goiìiìnon non può dunque ri-

tenersi malattia bacterica
;
qualche volta i bacteri non agiscono

che indirettamente per le alterazioni dei tessuti da essi prodotta.

13. Gli stessi Autori (Uebo' cine durch Bakterien hcr-

Dorrjei'ì(,fene Kir^chbau/nkranklwit : Su una malattia dei ciliegi

prodotta da bacteri) confermarono le loro osservazioni di cui a

pagina 125 di questa RiDÌsta su una malattia bacterica dei ci-

liegi, malattia che può essere diffusa e portata da un albero al-

l' altro colla potatura.

14. E. Aderhold (Ueber den Krebs der Obstbdume : Sul-

cancì'O degli alberi da frutta) confermò, con esperienze fatte con

colture purissime, che la sola Necti'ia dì'thssrma anche senza bac-

teri può provocare il cancro. Se vi sieno anche cancri di na-

tura puramente bacterica è invece ancora a provarsi.

15. 0. Aj)pel (Do- Wet//ì(on/:skiefern-Blasenrost : 11 Pe-

ridennin/ii Pini) studiò come questo parassita si propaghi ai

Ribes e vide che certe varietà
,
pure essendo infettate , non ne

rimangono danneggiate.

16. W. Busse e v. Faber (A)-beifcn betreff'cnd die Kran-

kheifen tj'opischer lùtllKj'pffanzen : Lavori sulle malattie delle

piante tropicali coltivate) richiamano 1' attenzione su queste ma-

lattie che dovrebbero essere studiate in Istituti locali.

17. 0. Appel e Schifeorra (Die Angeh'órigen der Gattung

Fn^ai'iu/Ji als Krankìieitseì'reger : I Fxsariuni come agenti pa-

togeni) richiamano pure l'attenzione sui numerosi casi nei quali

i Fusdìiiim, ritenuti un tempo come semplici saprofìti, sono in-

vece parassiti. Hanno diverso potere di sciogliere la cellulosa e

si comportano diversamente anche nella produzione di sostanze

coloranti.

18. 0. Appel e E.. Laubert (Einige neue Pilzarten : x4.1-

cuni funghi nuovi) ricordano i funghi di cui a pagina 241 di

questa Rivista.

19. Maassen e H. MùUer (Zìir Biologie der Kn'óllchen-
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hahteì'ien : Contributo alla biologia dei bacteri dei tubercoli) stu-

diarono i bacteri dei tubercoli in 27 specie di Leguminose e ne

misero in evidenza le differenze.

20. J, Moritz e E,. Scherpe (Ueberche Bodenhehandlung

jììit Srhire/'e/Jwhlenstoff iind ihre Einwirkung avf das Pjhin-

zeaìcarhatum : Sul trattamento del terreno col solfuro di car-

bonio e la sua azione sull'accrescimento delle j)iante) riassumono

le loro esperienze di cui a pagina 205 di questa R/nista.

21. R. Sclierpe {Ualcrsrwhunr/en Hhet' die Wirìxiingen in

den Badeii gebì'achten Sschìcefelnatrhijìis : Ricerche sull'azione

del solfato di sodio nel terreno) rileva che da alcune esperienze

fatte colle patate è apparso che il raccolto ne sia aumentato,

mancano però esperienze in grande.

22. J. Moritz e R. Scherpe {Vei'Sìtcìic ìlher die Fiihigkeit

rert;chiedener PfJanzen Kupfer avs dan Boden aufzunehmen:

Ricerche sulla capacità di alcune piante di assorbire il rame dal

terreno) fecero esperienze (che vanno però riconfermate) in piena

terra e in vasi per vedere se i sali di rame mescolati al terreno

possono essere assorbiti dalle piante, e trovarono che nelle fave

e nelle gi-aminacee essi si accumulano di preferenza nelle foglie

e nel fusto mentre non arrivano che in piccolissima quantità nei

semi, invece nella A'eccia vanno di preferenza ai semi.

23. 0. Appel {Fìittei"urujsv'crs'uclic niit verdorhencu Fatte r-

iiiiileta: Esj)erienze di concimazione con materiale in putrefa-

zione) provò che le spore di Ustilagiuee mescolate al concime

possono riuscire dainiose. Sta facendo esperienze per altre ma-

lattie.

24. Maassen (Faulhrutseuche der Bienen,: Il marciume

dello api) studiò una malattia delle api dovuta alla Spiroe/iaete

apis n. sp.

25. Lo stesso Autore (JJie Aspergilhis-imikose der Bie-

nen : La malattia dell'/I .s7;^'>y////y/.v delle api) studiò altra malattia

delle api dovuta ad un Aspergitlus.
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26. J.Moritz (Beobachtungen ruid Versuche betreffend die

Biologie der Reblaus : Osservazioni ed esperienze sulla biologia

della fillossera) fece alcune osservazioni, che continuano, sull'in-

fluenza della nutrizione sopra la formazione delle ova e della

fillossera alata.

27. C. Bòrner (Untersnchuiigea nber Tamie)iwoliliuse :

Ricerche sui Chermidi degli Abeti) studiò la biologia del Cher-

mes sibiricMs, Ch. orienfalis, Ch. (ibietis , c/te si possono conì-

battere con iì-rorazioni di una miscela di decotto di tabacco

e sapone molle.

28. Ròrig e C. Bòrner (Untersucimngen nber Miiusezahne :

Ricerche sui denti dei topi campagnuoli) studiarono la denta-

tura e il modo di nutrizione dei topi campagnuoli.

29. Ròrig (Studien ilber die Bedentuiig der K'órnerf'res-

senden Volgeri : Studi sull' importanza degli uccelli granivori)

ha iniziato delle ricerche per vedere se e quali uccelli granivori

mangiano semi di piante infestanti e se li espellono colle feci

ancora in grado di germinare.

Complessivamente, durante l'anno 1905, la Stazione di Dah-

lem studiò 599 casi malattie di piante dovute alle cause più

diverse.

L. MONTEMARTINI.

V. Perona. — Selvicoltura generale. (Seconda edizione rifusa e

ampliata ,
illustrata da 98 incisioni , 1906. Biblioteca Val-

lardi, 332 pagine).

Il libro è diviso in cinque parti : Analisi del bosco , Im-

pianto e rinnoiHizione dei boschi , Gooerno dei boschi , Tutela

dei bosc/ii, Tì^attamento dei boschi.

Data la speciale competenza dell' Autore in fatto di selvi-

coltura, ciascuna parte offre un interesse speciale ; limitandomi
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allo scopo di questo giornale dirò brevemente di quella clie ri-

guarda la tutela dei boschi, la quale comprende quattro capitoli :

1. Daani degli aniinali. - Vengono dapprima brevemente

ricordati i mammiferi e gli uccelli che recano danno alle piante

forestali, e poi viene trattata abbastanza diffusamente la parte

che riguarda gli insetti più dannosi, di ciascuno dei quali l'Au-

tore dà una breve sinonimia . per mettere al corrente il lettore

dei molti cambiamenti dei nomi di famiglie, di generi e di specie,

avvenuti in questi ultimi anni, specialmente in fatto di lepidot-

teri ; e di ciascuna specie dà un chiaro ed esatto cenno biolo-

gico, spesso illustrato da figure, colle indicazioni intorno ai mezzi

ritenuti migliori per combattere i danni.

Questa parte è preceduta da generalità sui modi di combat-

tere gli insetti, e i danni vengono divisi in fisiologici , tecnici

ed economici ; seguono subito i mezzi preserratici (scelta di

specie legnose e ben appropriate al luogo, diligente jDreparazione

del suolo
,
piantagione a dimora della specie jnù delicata o la

loro coltivazione sotto la tutela di altre ,
continuata ripulitura

del bosco dalle piante malaticcie o seccaginose, favorire la mol-

tiplicazione degli animali insettivori) e dei mezzi distriittim, cer-

cando gli insetti dannosi nella loro dimora naturale e allettan-

doli in luoghi all' uopo preparati (alberi e randelli di presa, muc-

chi di terra o di concime fuochi notturni), o arrestandoli nelle

loro migrazioni (anelli e fosse d' isolamento).

2. Danni dei vegetali. - Dopo un rapidissimo cenno intorno

alle fanerogame dannose (cuscuta, visco ,
loranto, piante rampi-

canti, ecc.), 1' Autore passa alle crittogame delle quali tratta i

mezzi e le condizioni di propagazione e di distruzione, raggrup-

pando le specie più dannose nelle tre divisioni di funghi delle

foglie, del tronco e delle radici.

5. Danni del regno inorganico. - Estremi di temperatura

f freddo , caldo, incendi), precipitati atmosferici (pioggia, neve,

ghiaccio).
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4. Malat'ie e danni dirersi. - Carie e cancrena, cipollatura,

mal nero o dell' inchiostro, fìlìottosi, fumo.

Chi conosce la prima edizione non potrà anche per quanto

concerne la tutela dei boschi , non riconoscere i notevoli mi-

glioramenti che r Autore ha cercato di apportare in questa

nuova edizione e ne dovrà riconoscere 1' utilità, massime che da

noi le pubblicazioni intorno a sitìàtte materie sono ancora molto

scarse.

Ct. Ceccoxi Yallorubrosa).

Bkrxari) Cu. — A propos d'une maladie des cocotiers causee par

Pestalozzia Palmarum Cooke 'Su una malattia dei coco

causata dalla Pc^taiozz-ia Palmarum Cooke) (Ptull. d. Dè-

partm. de V Agricolhire aiur Inder Nèerlaudaizes, Nr. Il,

Buitenzorg, 1906. 48 pagine e 4 tavole).

Alcune piantagioni di noci di coco nel distretto di Kemjiit

furono l'anno scorso molto danneggiate da una malattia che

prese in poco tempo un' estensione veramente allarmante e che

si presenta in principio sulle foglie con macchie numerose

,

piccole
,
di 2-5 millimetri di diametro

,
giallo brune marginate

di bianco; le quali poi crescono e conliuiscono provocando 1' es-

sicamento di grossa parte della foglia.

L' Autore, recatosi sul posto per studiare la malattia, rico-

nobbe che essa è dovuta alla Peslalozzia Palmarum Cooke, la

quale attacca specialmente le piantine di un anno che avendo

esaurito le riserve del seme e dovendo cominciare a vivere di

vita autonoma, si trovano in uno stato speciale di debolezza e

sono meno resistenti al parassita. La malattia si è infatti estesa

maggiormente nelle piantagioni con individui seminati contem-
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poraneameiite e quindi della stessa età. dove 1" infezione, se giunta

in momento op^^ortuno, ha trovato più largo campo al quale e-

stendersi.

Oltre alla P. palniaìnim , che viene descritta qui minuta-

mente , r autore trovò sulle piante ammalate diversi funghi sa-

profìti che certo contribuiscono al disgregamento e all' altera-

zione dei tessuti : princij)ale tra questi una nuova sj)ecie di Hel-

miiiAìiosporiuiìi (H. iaciu'valuni Bern.).

Per limitare la diffusione della malattia 1" Autore consiglia

di iiTorare le piante sane con poltiglia bordolese al 2 '^/^ tanto

di solfato di rame che di calce, di tagliare e bruciare le foglie

ammalate e qnelle che mostì'ano i primi accenni di malattia,

acendo ciwa di non trasportarle atlrarerso le piantagioni, fra-

zionare la cultura e intramezzarla con coltivazioni di piante

d' alto fusto che possano sercire da barriera naturale alla

disseminazione delle spore del parassita , soi'vegliare anche i

palmeti vicini (specialmente se di Arenga) che possono ospitarlo,

tentare forti conci/nazioni atte ad in'obustire le piante, e non

trascurare di distruggere anche V Heliniutliosporium incur-

vafum.

L. MONTEMAKTINI.

Gì iLLox J. M. — Recherches sur le devéloppement et le traite-

ment de la Pourrlture grise (Ricerche sullo sviluppo e sulla

cura del marcinme grigio) (Revue de Viticulture, Paris,

1906, T. XXVI, N. 659-061, con figure).

La liolnjlis egnerea è frequente nelle annate piovose sui

grappoli d'uva, specialmente in quelli ad acini molto fitti, ed è

causa di gravi danni tanto \)Qv la (quantità che la qualità del

raccolto. Qualche volta essa non produce le ife conidiche e resta

allo stato di micelio che , caduto al suolo insieme agli acini da
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esso invasi, attacca le radici delle giovani piantine appena nate

e le uccide dando luogo alla malattia nota sotto il nome di tela.

In altri casi finalmente si j^resenta alla superficie degli organi

attaccati in forma di sclerozi! ch.e danno poi, raramente, gli apo-

teci della Pez-iza o Srlerotinia Fackeliana.

Quando attacca gli animi maturi di certe varietà (p. e. la

Riesling del Reno) provoca una evaporazione di acqua e una

concentrazione di zucchero che aumentano i pregi del prodotto :

si ha allora il cosi detto ììiarciaitìe nobile. Quando invece at-

tacca gli acini prima della maturità , ne arresta lo sviluppo e

ne provoca il deperimento : si ha allora il mareiuine grigio.

Le sj)ore germinano facilmente anche nell'acqua, però, come

1' Autore ha già comunicato nella nota riassunta a pagina 327

di questa Ricista, il micelio non riesce ad attraversare la cuti-

cola sana e intatta di un acino se non è abbondantemente nu-

trito : cosi che l' infezione degli acini sani in natura avviene

solo o per contatto con acidi ammalati (quindi le varietà a grajj-

poli compatti sono le più coljDite dal male), o attraverso le pun-

ture di insetti o altre rotture della cuticola , o per caduta di

mosto o di sostanze organiche atte a nutrire il fungo sulla su-

perficie esterna degli acini stessi.

Le pioggie e l' umidità favoriscono assai lo sviluppo del

male.

Non si eoiioseoiio oggi rimedi p) -alici per presercaì-e l'uca

da questa malattia. Dove essa è comune, concerrà scegliere le

varietà piit resistenti. Si riesce ad attenuare V invasione coi

rimedi a base di ì-ame , epperò il viticultore che app'ica con

intelligenza il solfato di ì-ame contì'O la peronospora riesce

contempoì'aneamente a rendo'e i suoi grappoli pili resistenti

contro la Botrytis.

L. MONTEMARTINI.
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WiLcox Mead e. — Diseases of sweet potatoes in Alabama (Ma-

lattie delle patate dolci ueirAlabama; (Alahanìa Agr. E.rpcr.

Station. Auburn. 1906, Bull. N. 136. 16 pagine e 4 figure).

Le batate o patate dolci rappresentano un raccolto assai

utile e la cui importanza va crescendo ogni anno nell'Alabama.

Perciò r Autore crede utile descrivere brevemente e far cono-

scere le principali malattie cui vanno soggette.

Tra queste, troviamo :

1) il black-rot, dovuta alla Ceratocijstis fnnljriata e con-

trassegnato da macchie di color bruno-olivastro o verdiccie sui

tuberi i quali diventano amarognoli e inservibili : la stessa ma-

lattia attacca anche i giovani rami e prende allora il nome di

hfack-.slt(()ik ; la si pz-criene adoperando tuberi sani pei- la se-

ntina, di!itruggendo tutti quelli ammalati , selezionando i semi

di piante sane, non ripiantando le batate dove si ebbero già

grai'i perdite, ij-ro/rindo le giovani piantine con poltiglia bo)'-

dolese ;

2) il seccume delle radici (dnj roL) , dovuto al Phoma

balatae, di fronte al quale conviene raccoglieì'e con cura e di-

struggere i tuberi aininalati priuta che ne vengano dissemi-

nate le spore del fungo dal tpui e sono infestati ;

3) la scabbia, che detarpa la superficie dei tuberi ed è cau-

sata dal Moniloc/iaetes infuscans, fungo che va combattuto colla

raccolta e distruzione di tutte le piante da esso infestate;

4) il marciume molle, dovuto al Rìiizopus nigricatis che

invade i tuberi e li riempie delle sue spore nerastre : i tuberi

invasi si presentano raggrinzati e molli ;
sono j)iù specialmente

attaccati quando sono tagliati e conservati all'umido, onde sarà

bene tagliarli il meno cho sin possibile e, ronscrrarli in luogo

aerato e asciutto.

5) il marciume verde , dovuto alla Arrocijstis batalas

che attacca aree localizzate dei tuberi e ne arresta 1' accresci-
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mento mentre questo continua tutto intorno, cosi die si hanno

deformazioni
;

6j il marciunic del fusto, che attacca il fusto vicino al

suolo e si propaga poi tanto verso il basso che verso 1' alto : è

dovuto alla Nectria ipomoeac ;

7) il tiUD'ch'/iiie bianco, che danneggia fortemente le ra-

dici e ne riduce i tessuti ad una sostanza granulosa bianca : è

dovuto ad una muffa simile a quella che attacca il pane e le

sostanze organiche in decomj)OSÌzione.

L. MOXTEMARTINI.

Gabotto L- — La Diaspis pentagona o cocciniglia del gelso (Ta-

vola a colori con note illustrative, jìubljlicata dal Coiiiizio

Agraì'io di Casalemonferrato, 1906).

È una tavola colorara con annesse istruzioni popolari atte

a diffondere tra gli agricoltori la conoscenza di questo parassita,

dei danni che produce e dei metodi da adottarsi per combat-

terlo.

L. M.

NòEL P. — Un insecte mangeur de pucerons : Syrphus piri. La

cloque du pécher (Un insetto nemico degH afidi : Sy/'phus

piri. La bolla dei peschi) (Lyon ìiorticole, 1906).

La ììolla del pesco j)uò essere dovuta a bruschi cambia-

menti di temperatura, oXVEcroascus dcformans, oppure ^WAphis;

persicae che attira le formiche, le quali secernendo acido formico

irritano e deformano le foglie.

Li quest'ultimo caso, siccome V Aphis persicae depone le



350 PARASSITI AMMALI

sue ova spessissimo all'estremità dei rami più giovani, l' Autore

consiglia tagliare con cura, in fehhraio, tali estreiìiità e bru-

ciarle, applicando poi sulle parti rugose della pianta pennel-

lati're con emulsione di sapone nero e petrolio in ac<[ua (mezzo

chilogrammo di sapone nero e uno di petrolio in dieci litri di

acqua). In seguito sarà utile polrerizzai'e due volte (a otto

giorni di intervallo runa dall'altra) tutte le parti della pianta

con succo di tabacco a un grado e mezzo fìanmè , e affumi-

carle bruciando detriti di tabacco.

Le piante così trattate possono jdoì utilmente essere rinfor-

zate inaffiandole con una soluzione di 3 chilogrammi di solfato

d'ammonio e 5 di nitrato di soda in 100 litri di acqua.

L' Autore rileva finalmente che sulle foglie a bolla infestate

dagli afidi si trova sjDesso la larva ovo-conica di un dittero (il

Syì'plius piri) che si nutre di afidi ed è quindi un alleato assai

prezioso per l'uomo.

L. M.

Reh L. — Die Rolle der Zoologie in der Phytopathologie (L' im-

portanza della zoologia per la patologia vegetale) (Ztschr.

f. u-iss. Insektenbiologie, Bd. I, 1905, pg. 299-307).

L' Autore insiste sull' importanza che ha lo studio della zoo-

logia per chi studia le malattie delle piante, e crede che queste

siano dovute forse più ad animali parassiti che non a vegetali.

L. M.

TscHAEx E. — Invasion de 1' éphippiger dans la région des Maures

(Invasione di efìppigere nella regione di Maures) (Le Pro-

grès Agric. et Viticole , Montpellier ,
190G

, pg. 116-118 e

una figura).

L' Autore segnala una grande invasione di ortotteri che nel

giugno scorso ha danneggiato le colture nel littorale Meditar-
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raneo compreso tra Saint-Tropez e Hyéres. Erano specialmente

V Ej>/i/ppige)' ritiuiu, Eph. Bitlo'ensis, Acridium Dìigratoriìiht,

Barbitiste Berenguieì'i , ecc. Dopo aver dato i caratteri distin-

tivi di queste specie
,
proveniente dalle foreste di Maures , con-

siglia di polveì'izzare sui vegetali che si rogliono difendere una

miscela di solfo e di calce, e di dare un'' attiva caccia diretta

aqli insetti dii<tru.ggend,on.e ([uanti pia è possibile.

L. M.

Pacottet P. — Accidents dus aux refrojdissements printaniers

(Danni prodotti dai freddi di primavera) (Rer. de Viticul-

ture, Paris, 1896, T. XXVI, p. 124-128).

L' Autore descrive i danni prodotti nei vigneti settentrio-

nali della Francia dagli abbassamenti di temperatura avutisi nel

maggio e giugno ultimi : clorosi , rossore e caduta delle foglie,

racliitismo dei tralci, aborto dei grappoli, indebolimento e morte

dei ceppi.

Bisogna che i viticultori ritornino in cigore le piante con

concima!^ioni opportune e preservandole con cura dai parassiti

di ogni specie.

L. M.

Campbell A. G. — Constitutional diseases of fruit trees (Malattie

costituzionali degli alberi da frutta; (Joiir. dep. Agr. Victo)'ia,

1905, p. 463-465).

E una breve descrizione di alcune malattie dei meli e degli

albicocclii che non sono dovute a alcun parassita vegetale o
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animale, ma sembrano derivare da cause fisiologiclie interne di-

pendenti dalla costituzione dei singoli individui.

Certe varietà vanno più soggette a tali malattie clie non

certe altre.

Come cura sono da adottarsi pratiche culturali atte a met-

tere le piante in condizioni normali e buone di vegetazione.

L. M.

NOTE PRATICHE

Dalla Reme de Vitirullure. Paris, 1906 :

Xum. G.5G. — .1. Barsacq , dopo avere ricordato i risultati ottenuti in

America coli' uso dei composti arsenicali contro yli in.-etti ]iara-siti delle

piante, consiglia 1' uso del cloruro di bario che* è indifferente per 1' uomo

e gli animali superiori e velenoso per le larve ed i coleotteri. Lo si ado-

pera in soluzione nell'acqua al 2 p. lOÓ: se l'acqua è leggermente cal-

care, si forma un precipitato l)ianco che rende l'insetticida più aderente

agli organi aerei delle piante. Per aumentare tale aderenza conviene ag-

giungere un i)0' di una soluzione di 15 grammi di resina in un mozzo bic-

chiere di alcool metilico a 90". k rimedio preventivo.

Il cloruro di bario non può essere aggiunto alla poltiglia bordolese

perchè si formerebbe solfato di bario.

2sum. 057. — Si consiglia 1' arseniato di piombo nella lotta contro le

altiche. Xon va applicato quando i grappoli sono già formati.

-&3=fc*^^gìydi=?a~

Pavia — Tijxxjniffa e ì^ciialoriri ('o(>2>/'rfilirfi - liH>6.
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Cifrus auraniinmy Teutredinea 52

Clematis Jackmanni , Ovularia Cle-

matidis 19

Ooco, Aspidiotns Forbesi 251

Helminthosporium incurvai. 846

Pestalozzia Palmariim 345

Cocomero, BaciliUS tracìieipìiilus 187

Sexjtoria Cucurhitacearum 130

Cotogno, Gyninosporangiuni sp. 106

RoestelUa sp. 106

Trichoseptoria frurtìgena 311

Cotone, autonomo 266

antracnosi 180

black-boll 181

Bomìjyx obsoleta 137

bruchi 180, 191

Cercospora yossypiiia 180

CoUetotrichum Gossypii 180

Cotton boli worm 137

Fusarium sp. 180

golpe 180

gorgoglioni 153, 191, 236

Heliothis sp. 137

leaf mildew 180

leaf rust 180

leaf spot 180

punteruolo 265

ruggine 180

ticchiolatura 180

Uredo Gossypii 180

Crataegus oxyacantha , Sclernfiìùa

crataegi 36

Crisantemi, Gorticiiim Ghrysaut. 70

Orthezia insignis 75

Ciicìtìiiis sj)., Peroìiojilasìììopara cu-

bensis 178

peronospora 178

Cypripedium insigne, Golletofrichum

Orthianum 105

Dalbergia, Phyllactinia coryìea 259

Datisca cannabina , tubercoli radi-

cali 203

Datura Stramonium , Bacillus sola-

nacearum 187

T)elpìiiniìtni elatum, Erysiphe Poly-

goni 19

Diantkus barbatus, Purcinia arena-

riae 177

Dichaea vaginata, CoUetotrichum Di-

cheae 18

Sclerotium orchidearum 19

Dijdotaxis tenuifilia, Coiitarinia 52

Durìo zybethiuns , Phijllosticta Ne-

phelii 131

Durra, malattie varie 216

Epicea, visco 50

Epilobium angustifoli uni , Puccinia-

strum Epnlobii 194

Erba medica, Biston graecarius 336

Hyperia variabdis 64

mal del gozzo 120

Pemphigus lactucarius 296

Pleosphaernlina Briosiana 102

Rhizoctonia 256

UropJilyctis Alfalfae 38, 120

Erica arborea, dimorfismo florale 268

Perrisia ericina 268

Evonimo, Gloeosporium Evonymi 102

mal bianco 120

Oidium Evonym'i japonicae 120

Evonymus japonica, Oidium 3, 19, 69

Euphorbia Cypariss. Aecid. Euph. 30

Euforbiacee, galla dell' involucro 233

Perrisia capsulae 233, 335

Faggio, Bispiora monilioides 261

cocciniglie 63

Goccus Fagi 63

Hypoxylon coccineum 261

Irpex obliquus 106

Phyllactinia corylea 70

Polyporus hirsutus 262
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Polyponm versicolor 262

Poriu vaporano 262

Stereuììi hirsutum 261, 262

» purpKreion 261

Schyzophyllmn connittoie 261

Tremella fayinea 261

Tramefes stereoicles 262

Fagiuolo , Colietotrich imi Lhiiìeinn-

thìanuni 169

Macro.siphuìH nimarine 296

Tetraneura phaseoU 296

Farftis antarctica y Cyttaria Danri-

ni 242

Deformazioni 242

l^odocrea Oefoniiinis 242

Fava, antracnosi 115

bacteriosi 187

Colletotrichiiin sp. 115

Pseucìonionas PhaseoU 187

Fico, apate 96

bacteriosi 10

Ceroplasies Rusci 297

cocciniglia cerifera 297

Dcìiiaiophora necatrix 96

fieli i doppi 12

gelo 142

Hypobanis fini.^ 293

imenotteri B30

ipobaro 96

licheni 96

mal bianco delle radici 96

marciume delle radici 96

Sìuoxylon sexdentntum 293

Forsizia, male dello sclerozio 201

Sclerotinia Lìbertiana 201

Fragola, malattia ro.ssa 80

StUjrnaten fraijuriae 80

Frassino, Cercospora Fraxini 102

P/iyllactinia corylea 70

Pi(j(j(>tja Fraxini 102

Fi'uraento, allettamento 128

anguillule 15

carbone 338

carie 275

Ceplms pigmeus 192

Erysipìie (ìraiiiinis 121

peronoypora 328

Protoviyces macrosporiis 328

Piiccinia Graminis 147

punteruolo 96

ruggine 147

sali tossici 98

Sderospora (jram'micola 328

» macroi^pora 328

Tilletia foetens 275

Csfilago f/lumarum 119

> Segeium 114

Fumariacee, insetti parassiti 59

Fiinl-ia nlbo-margìn. , Fusariiim 83

Galiam, Piiccinia pimctaia 243

Garofano, degenerazione 63

ruggine 122

Gelso, Armtllaria niellea 322

avvizzim. dei germogli 102, 322

Bacillus ciibonianiis 177

bacteriosi 322

Bacteriiiut Mori 322

bruco peloso 7

cicatrizzazione tagli 32

Dias^ns pentagona 55, 71 , 114,

186, 252, 267, 349

farsa 321

Fiisariinii latcritium 102,215,322

Gibberella iiiorirola 102, 214, 215

grandine 272

Ischilmbyo 322

lingua del gelso 322

mal del falchetto 192, 322

male dello sclerozio 322

marciume delle radici 322

Polyporns hispiOus 321

])otatura 267

rachitismo 322

Sclerotinia Libertiana 322

Septogloeum Mori 321

Geraninni , Aecidiuni sanguinolen-

tujii 243

Gine])ro, dij)terocecidì 28

Gyiiinosporaiiyium clarariaefor-

me 270

(iyinnosjiorang. jtiniperinutn 270

micocecidt 270

Oligotrophufs jiiriiperinus 29

I. Subinae 29
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Glechoma Iwderacea, Aulax Glech. 24

Graminacee, aii,yuillale 135

bruco peloso 7

Grano, chaliuixtle 182

insetti dannosi 54

punteruolo 310

ruggine 182

Streptothrix Dassonrillei 310

Grano saraceno, ruggine 129

Granturco, Bomhyx obsoleta 137

frondescenza 299

Sclerospora macrospora 299

Sipha maydìs 296

TefyaneKra coerulescens 29f)

» Ulmi 296

Greiria venusta, Ustilago Gre/r. 235

Heracleum Sphondyìium , anomalie

per traumi 230

Erysiphe Polygoni 19

Hilriscìis vìtìfolius, intumescenze fo-

gliari 45

Hordf'um silvaticitììiy Erysiphe Gra-

minis 121

liex, CyUndrosporiìim Pollaceii 102

Juniperus, cedar-apples 106

Cryptoparlatorea leucaspis 124

Gy»mosp)orangiitm sp. 106

» macropus 197

Kircksia africaria, Gìoeosporììon Kir-

cl-siae. 131

Lampone, antracnosi 290

Gloeosporiuìiì renetam 290

Leptosphaeria coniotJìyriinii 178

Phragmidimn Ricbi-Idaei 319

ruggine 819

Landolphia Klainii , ColMotrichnm

paucipilum 131

Lantana, Orthezia insignis 75

Larice, Coleophora laricelia 40

Dasyscypa ÌVillkOìììmi 277

Lattuga, Peììipliigus lactucarins 296

Leandro, Phoma oleandrina 130

Leguminose, bruco peloso 7

tubercoli radicali 254

Limone, Haeliothrips haemorroida-

lis 272

incalcinato 272

mal bianco 272

LiiiHidainhar, scolo di resina 266

Lillà, Phloeoplitoru Syringae 104

Lonicera, Lasiobotrys Lonicerae 106

Lupinus angìistifoL, Fnsar. sp. 340

Luppolo, Phorodon hnmuli 296

Plasmodiophora sp. 126

Lugeain Spari inni, Ustilago hypodìi-

tes 101

Mai's, anomalie ereditarie 11

Aspergillus sp. 90

carboiie 196

guaine tubulate 333

Oospora sp. 90

Penicilliitm glaucuin 90

Streptothrix Dassonuillei 147

Ustilago Maydis 14

Mandorlo, Glasterosporiuin anii/gda-

learum 118

Gon/neum Beijerinkii 118

crown-gall 166

Dematinin pullnlans 1 1

8

Fusicocaim Aìnygdali 130

gommosi 117

Gymnospoi'anginm sp. 106

punteruolo 279

Rht/nchìtes cuj^retfs 279

RoesteUia sp. 106

tiguuola 318

Meliaca, Baciìlus ainyìovorus 187

Melo, afide lanigero 272

Alternaria sp. 200

Aphis lanigera 308

Baciìlus aìììiilovorns 187, 290

bitter-rot 164, 200, 273, 289

black-rot 165, 290

cancro 165, 290

Carpocapsa poììion. 112, 256,309

crow-gall 300

Fasicladiiim 165, 309

gatta dei germogli 112

Gloeosporinin fructigeniim 273

» malicorticis 200

Glo))i. rufom. 164, 200, 273, 289

golpe 2fl0

Giniìnospjorangium sp. 106, 175

HyponómeHta maliu. 112, 144, 279
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Leptothyrium Pomi 165

marciume 289

marciume nero 200

Mf/zoxi/lus ìfDìifier 295

nebbia 290

Phtjllachora pomigena 165

Phijtophtord omnirora 149

pidocchio lanigero 192

pomaria 256

punteruolo 279

Bhynrhites sp. 279

RoesteUia sp. 106, 197

roorna 196, 289

ruggine 165, 196

scabbia 165, 289

Schizoneiini hittigera 192

Sjìhfieropsis mxiìoriiìii 165, 290

tagliadizzo 279

ticchiolatura 309

tignola 112, 279, 308, 318

tortrice 308

Trichoseptoria fructiurìta 311

Venfuria inaeqìialis 165, 196

» pomi 289

vino 309

Melone, marciume dei frutti 177

Plasmopura cubcnsis 115

Melica ciliata, Uromyces (jram. 242

Menta, basilicata 173

Krioplii/e.s Menthae 174

Mercuriale, anomalie ereditarie 11

Mi'spiliis (jermanica, Sesia 52

MuehlembecMa, Gloeosjjoriioji Mueìi-

lembeckiae 102

^luscari comosum , PìtustMlerma Mit-

scari 259

Muschi, anguillule 219

galle 253

nematodi 253

Navone, liarillits iiroidcdc 9

^'avone bianco , Krijsijilw jioli/i/oìii

19, 20

Nephelinia lappacfnnii, PlnjUoslicid

Nephelii 131

Nespolo, Phyllactiiiia citrylca 70

Plnillostictd nu-.spilicold 68

Mnfeacee, insetti parassiti 23

Oleandro, Bacili iis oìeae 315

rogna 315

tubercolosi 315

Olivo, alterazioni bacteriche 58

BiffiliUS oleae 58, 110, 111

bruca 27, 28, 60, 232, 255

bombacene 250

cocciniglia cotonosa 251

» del Pollini 250

» nuda 251

Coììiothyrium Oleae 27

cotonello 250

Cycloconium ole<i(iinì(iii 128, 303

Cylospora 232

Dacìfs Oleae 247

E)(phiillvra olivina 250

fleotripo 224, 249

LfraHiìwi Oleae 251

mosca olearia 246

occhio di pavone 303

Phloeoirihìt^ scarabeoides 249

» Oleae 224

Phloeofhrips Oleae 224, 250

Philippia Oleae 251

riiyllosticla sp. 232

pioccio 250

PoUinia Pollini 250

Prays oleellus 250

punteruolo 224, 249

PihijHchiles cribripennis 249

rogna 58

richite 249

Septoria oleae 27

Sìictis Panizzei 27, 28, 232, 255

tignuola 250

tripse 250

tubercolosi 109, 111

vainolo 128

Olmo, Galer'uca luteola 314

MycoHphaerella Uhm 51

Plileospora Ulmi 51

Pliijllarhora Ulmi 51

Tetraneitra Ulmi 296

Onckl. clasystele, Uredo Bdinick. 18

Onckì. pulvinatuni , Graphimn bul-

bieola 18

Ontano, male dello sclerozio 17
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PliyUactinia corylea 70

Orchidee, funghi parassiti 18

Parlatorea pseudaspidiofus 124

Orzo, anomalie ereditarie 11

Helìiinthosporium gromincxiit 67

Phleospora trichosfoma 67

Siplia tnaydis 296

Osterium palustre, Pucc. rigensis 212

Oxalis, ruggine 129

Palme, Aìierstraldia ChniiMeropis 102

Pnnicum sanguinale, Pir/lxrar. gri-

sea 78

Papaveracee, insetti parassiti 54

Pajjaver somniferuni, Tivmspns pa-

paveris 136

Papaver Rhoeas, anomalie florali 12

Papavero, Ax>his papaccris 296

Patata, accartocc. delle foglie 339

Alternarla Solanis 91

annerimento 179

anomalie dei tuberi 157

BacìUiis aroideue 9

p>hytop1itorus i46

solanacearam 146, 187

solanicola 146

bacteriosi 202

bangoli 257

battipalo 91

bruco peloso 7

brunissure 319

Corticmni raguin v. Solimi iT8

degenerazione 46

early-blight 91

Epitrix cocoineris 91

Fusarimn oxysporium 339

Gelechia operculella 313

late-blight 92

leaf-spot 91

malattia bacter. dell'anello 338

marciume 268

marciume nero 146, 238

Oospora scabies 92, 244, 290

peronospora 32, 179; 268

Phellomi/ces sclerotioj)h. 33, 339

Phytophtora infestans 91 , 92

,

179, 238, 257

resistenza alle malattie 287

Rlìizoctonia Solanl 178

lìhizoglyphus echinoplms 202

rogna 238, 244, 290

scabbia 92, 238, 244, 190

Spondyloclad. atrovirens 33, 339

Stysanus stemotites 33S>

tip-burn 92

Thypula strida 241

Patata dolce, malattie diverse 348

Pennisetumspicatuni, virescenza 165

Pepe, Nectria 258

Rosellinia hunodcs 258

Pero, Bacillus ainylovoi-us 115, 10
1,

187

blight IGH

bolla nera delle foglie 115

brusone 16, 32

cancro 272

chiazzatura 32

croAvn-gall Kiti

Eitfomosporiinn macidatuin 166

erpete furfuracea 103

Fusicladiutii dentriticnin 32

» pirinuin 16, 32, '03

166, 240

GloDterella rufomaculans 115

GyinnosporangiHiii clavipes 106

» macropus 106

» Sahin. 15, 304

leaf-blight 166

Macrospo riti IH Sydoiriaituin 103

Myzus pirarius 295

pear-bligt 187

Phytophtora onmivora 150

Podosphaera leucotricha 177

punteruolo 278

Rynchites bacchus 279

» coeruleus 279

Roestellia aurantiaca 106

» Pyrata 106

ruggine 15, 304

scabbia 166

scopazzi ^%

tagliadizzo 279

Thaprina bullata 15

ticchiolatura 16

Persea gratiss,, Diplodia pers. 131
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Pesco, Aphis persicae 64, 295, 349

bolla ltì6, 290, 349

bruco peloso 7

dasterospor. ainijgdaleanim 118

» carpophilum 146

clorosi 166

Corijìteum Beijehnclii 118

crown-gall 166

Doidrophagus glohosìts 166

Exoascus sp. 115

» (ìcformans 166, 290

freddo 95

giallume 166

golpe 291

gommosi 117

Helminthospor. carpopliiiinii ìl^

leaf-curl ibO

marciume nero 165

Monilia fri(ctkje)tu 166

PhijUosticta Persicae 118

PlowrUjhtia morbosa 290

rosjtte 166

Sclerntinia cinerea 290

» fructig. 115, 166, 177

Spliaerothecn sp. 291

riiaseolus, mancanza di potassio 1 94

Phyllosticta phaseolina 2ì6

Phoenix canariensis , E.rosjioi-iiim

pabniconun 130

l'/i/jUocactus, Diplodia Opiintiae s!)

ì'injlloaendron , Plii/llnstidd PJii/Un-

deitdri 69

PhijUoafachijSf carbone 1!»^

Plnjsaìis, BacillKs solanacmniiii 1«7

l'ino, Jioìefns grainild/Hs 212

cancro 277

Crypturgus ntediterraneus 329

fh/si/sc/jj/ha raliciforiiiis 277

lfoiiioj)filiis Betulae 41

J/i/ìcsiniis pi niperda 108

J/ylohifis ahieti.s 108

Peridermium Pini 193

Pi.ssodes nota tUS iom

scolitidi 329

Toiniciis liidenial i(s lOS

visco 50

Pinas laricio, Leucaspis carsica 123

puniilio, Aspidiotus abietis 109

silvestris, Aspidiotus abietis 109

Leucaspis pini 109

» sulci 109

sirobus, scopazzi 260

Pioppo, *crown-gall 166

Pisello, Bacilliis ìegaminìpcrdus 230

ErysÌ2)he Polygoni 19

Fusarium rasinfecfiim 340

Macrosiphum iilmaria .296

malattia di S. Giovanni 340

nebbia 19

Pirus ypjabei, Taphrina Piri- 2

Platano, Discuta Platani 51

Gloeosporium nerxisequuin 51
,

169, 328

Gnomonia veneta 51, 323

My.rosporium calsoideum 51

Flatanus orientalis, calcipenuria 2

Gtoeosporiuni neriisequuni 2

Poa pratensis , Uromyces Poae 193,

242

trivialis , Colletotrichuiii Jan-

czeusliii 327

Poliauffs tuberosa , liofrytis valga-

ris 89

l'oli/ijoiìuìn Fagopyruni , anomalie

dovute ad azioui traumat. 230

l'oiuacee, Uoestelia sp. 270

Pomodoro, Baciìlus aroidcae, 9

Bacillns solanacearuìu 187

black-stripe 16

Bouibi/.r oì)Soìeta 137

Fusarium sp. 150

marciume 290

peronospora 32

Septoria Lycopersici 1 1 5, 1 30

Po])one, Alternarla brassicae nigrc-

scens 149

annerimento 178

antracnosi 149

Aphis Syniphyti 296

Ascochyta. cilrullina 215

Baciìlus tracheiphiìus 149, 290

Collctotricltum ìagenariuni 149

lAiestadia cacurliitac<'<irum 215

Macrosporium. cucuìneriuuiu 215
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Neocosmospora casiìifccta nicea

149

Peronoplasm. cubensiii. 149, 178

peronospora 178

Phyllosticta citrullina 215

Pseucìoperonospora cubeiisis v.

tweriensis 178

ruggine 212

Sphaerella citrulUna 215

» ciicurbitacearum 215

Popiilus euphratica , Leucapsis ler-

manensis 123

tremula, iutiimesc. fogliari 45

Potetitilla reptcms , Xestophancs Po-

tentillae 23

Pruno, Aspidiotus perniciosus 145

cancro 166

Clasterospor. amygdalearuni 228

crown-gall 166

Diaspis pentagona 145

Exoascus Pruni 166

gommosi 228

pockets 166

Sclerotinia fructigciid 115, 16 6

Pruiius incisa, Thapìiriita tranci-

cola 2

Padus, Aecidlum strohiliNuiii 2o

Melampsora Padi 20

Sclerotinia Padi 304

scopazzi 260

si-ri)fiìia, AecidiuiH strobili)!. 20

Melainpsoj-a Padi 20

cirginiana , Aecid. strobil. 20

Melampsora Padi 20

Quercia, cecidozoi 52

PlujUactinia corylea 70, 259

Polyporus obtusus 122

Tortrix viridana 108

Irabutia quercina 102

(Juercus Cerris, Cynips Moreae 107

macrocarpa, Kermes pubesc. 75

rubra, Kermes pubescens 75

scopazzi 3

liobur, CynijJS tergesteiisis 107

Rabarbaro, Rlnzoctonia sp. 177, 17s

Rafano, Hhizoctonia sp. I7.s

Ranno, Coniothyriuiu Duiiu'ri 102

Ranuncolo, Erysiphe Polygoni 19

BaiiUNculus acriSf Ovularia Kanun
culi 20

auricomiis, Aecidium sp. 193

Uromyces Poae 242

Rapa, Bacillus aroideae 9

pulci di terra 336

Rhododendron , Exobasidiuìii Rhodo-

dendri 14

Ribes, Aecidium Grossulariac 102

Aphis Ribis 61

Gloeosporiwn Ribis 197, 310

Peridermium Pini 341

Pseudopeziza Ribis 311

ruggine 102

Septoria Ribis 102

Riso, Aspergilhis Oryzae 148

bianchella 24

biancone 24

blast 334

brusone 24, 25, 59, 77, 334, 335

' carbonchio 24

carolo 24

CladosporiuiH sp. 25

crodatura 24

Dactylaria pjarasitaus 78

genti luomo 24

IMmintìiospor. macrocarpum 25

» Oryzae 25

» sixmoideum 25

Hormodendron sp. 25

lusaròla 24

mal del nodo 24

marciume del collo 334

marino 24

nebbia 334

Piricularia grisea 25

» Oryzae 25, 78

ruggine 335

secchereccio 24

Selenophares cincticeps 93

solone 24

spica falsa 24

Ustilago virens 258

Rosa, Botrytis vutgaris io2

Coniothyrium Fuclelii 148

» IVernsdorffiae 199
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mal bianco 144

Oidiintì leiicoconinnì 144

Phragmidium sìibcorticiuiii 144

ruggine 144

Sphaerotheca pannosa 144

Rovo, Rhabdospora ramealis v. Dia-

crospora 241

Ri(bi(tì fmticosus , Chrysomijxa nl-

bUìa 102

Ruellia formosa , intumescenze fo-

gliari 45

liìiìiif'.r, ApiOH violaceuni 22

Orularia obliqua 102

Salice, Coniofhijrium mlicicoÌKiii 68

crisomelino 41

Mehiinpsora sp. 246

l'ìagiodera versicolosa 41

ruggine 246

Salix sp., Coeoma Abietis-pectiiiatae

20

Gaprea, Atscochi/ta transìuc. 83

p>ersica, Leucaspis Kermanensis

123

Salvia, Puccinia sp. 213

ruggine 213

Sclerotiniu Libertiuna, Acremoniuin

sclerotiniarum 241

Scrophularia, Macrolabis scroph xìa-

ride 330

Perrisia 330

Secale, Cejjhiis pygmneus 219

Ilariena secalis 219

secale cornuta 210

Seclam Telephium , Nanophycs tele-

phil 24

Senccio vuUjaris, afidi 52

Mycodiplosis 52

Serratula fineforia, Loeiriola serra-

tiilae 136

Sesamo, Bacillus sesami 331

marciume nero 331

Psendomonas Sesami 331

Scseli (jlaucumy Aecidium Sescli 242

Shorea, scolo di resina 266

Sinnpis alba, anomalie dovute ad a-

zioni traumatiche 230

arvensis, virescenza 229

Solarium sp., Ascochyta hortorum 216

Ascochyta Lycopersici 215

Phyllosticta hortorum 216

i-tii-olinum , Bacillus solanacea-

rum 187

S<))irlnfs condrilloides, Eriopihyes Son-

chi 52

Sorbo, Bacillus Amylovorus 187

Sorgo, ApJiis adusta 216

» Sacchari 216

anomalie ereditarie 11

arrossamento 218

bacteriosi 217

Busseola soryhicida 218

Delphax saccharivora 217

Dicraiìotropis Sorghi 217

» vastatri.r 217

Eum,etopia Kriigeri 217

Fusarium sp. 218

Liburnia testacea 217

Phenice maculosa 217

Puccinia purpurea 218

» .%>•(/ /a' 218

rossore 218

ruggine 129, 216

Sesamia nonagrioides 218

» Sacchari 218

Tolysporium pliferum 217

» Volkensii 217

CTref/o .S'o/Y//</ 218

Ustilago cruenta 217

» Reiliana 217

» So/v/Zii 217, 258

Stcrrulia acuminata , Gloeosporium

rhabdosjyermum 1 31

Styrax, scolo di resina 266

Susino, llyalopterus Pruni 295

punteruolo 279

Rlnjnchites cupreìts 279

tignuola 318

Symphitum, Melampsoi'ella Symphy-

ti 243

Syringa, cancro 226

fioritura autunnale 226

Fusarium sarcorliroum 226

Nectria 226

Phlocophtora Syringae 104
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Tabacco, afidi H20

Agrotls segetnm 306

albinismo 308

Alternaria tennis 306, 308

anctracnosi 305

avvizzimento 188

BariUns aerugiìio-sus 305

» maculicola 307

» Nlcotianae 188

» putrefaciens-liquef. 306

» putrefac.-putridus 306

» tabacivorus 306

cancro, 178, 305

Fusarium tabacirorum 307

male del mosaico 11, 90, 156, 157,

175, 306

male dello sclerozio 307

marciume 305, 306, 307

marciume del colletto 306

» » midollo 306

miellé 11

Orobanclw iriinosfi 90

Rììizoefonia. 90

ruggine 307

ruggine bianca 11, 307

Sclerotinia LiberUana 307

SterigmatocysUs nigra 178

tabacco bianco 307

Thielana basìcola 90

variegazione 308

Taraxacum vulgare , Pucc. tar. 102

Thè, Cephaleuros virescens 258

Diplodia 258

marciume delle radici 258

Rosellinia 258

Tiglio, Apiosporium Tiliae 170

Ascochyfa Tiliae 170

bianco 170

cancro 170, 213

Cercospora microsora 170

Coniothecium Tiliae 170

Cyfospora Tiliae 213

fumaggine 170

Fumago vagans 170

Gloeosporium Tiliae 170

Eelìninthosporiuin Tiliae 170

Nectria ditissima 170

PlìOina liliae 213

Phyllosticta bacteroides 170

Treinatovalsa Matruchofi 213

Uncinula Clintoni 170

Tilia silvestrìs, Contarima tiliar. 24

Tino, Gloeosponuin tineum 102

loluifera, scolo di resina 266

Topinambur, Sclerotinia Liberi. 150

Tuberosa, Botrytis vulgaris 89

Typha lafifolia , Pliyllosticta coral-

liobola 82

Uva, Botrytis cinerea 132, 133

Coniothyriiim 133

marciume grigio 132, 135

marciume nobile 133, 135

Sclerotinia Fuckeliana 132

Uncinula necator 178

uva infavata 133, 135

Uva spina, mal bianco 129

Sphaeroth. inors-ucae 81, 129, 310

Vaccinium, antracnosi 183

blast 183

crown-gall 290

Gloeosporimn sp. 183, 275

marciume 183

nebbia 183

rot 183

scabbia 183

scald 183

Valeriana, Ramularia Valerian. 102

ruggine 101

Uroìnyces Valerianae 101

Vanda tricolor, Sclerotium orchidea-

rum 19

Verbascum, Asphondilia Verbasci 152

Eriophyes 52

micozoocecidì 152

Verbena, Orthezia insignis 75

Vincetoxicnm officinale, Cronartiìtm

asclepiadeuìn 93, 242

Viola, Phyllosticta Violae 102

Vite, acariasi 76

acariosi 52, 184, 185

Adoxus Vitis 55

Altìca 48, 240

Anomala vitis 278

antracnosi 31, 99, 168, 276



INDICE ALFABETICO DELLE PIANATE AMMALATE

Bacili its AiiqK'lopsorae 198

barbera rissa 198

brachicolia 19S

black-rot 155

Botryti.<! sp. 104

» cinerea 48, 1 60, :{25, ;527,

346

brina 272

bruco peloso 7

brunissure 31, 52

carruga 278

Chrysogìuteri 198

Coclìì/lìs 32, 48

colatura 80, 100

Coinofityriun. 104

court-noué 184, 315

crittogama 47

deperimento 26, 65

arinosi 52, 185

EndCinis hotnma 336

Exobasidium Vifis 99

freddo 351

fillossera 22, 23, 24, 186, 253, 263,

317, 343

FiisariuHi bìasoìpttiannìn 197

gelo 315

Gloeospor. ampelophag. 168, 276

gommosi bacillare 32

gommosi degli acini 14

Guignardia Bldirellii 115

mal nero 1

Manginia atiipelina 168, 276

marciume grigio 48, 103, 160, 325,

327, 346

oidio 37, 64, 99, 258, 271, 318,

328

Ofhiorr/iyncìiiis siikafiis 278

oziorinco 278

])eronospora 34, 47, 51, 78, 99,

112, 114, 128, 190, 243, 244,

258, 271, 288, 318

Pczìza Fuckelhma 347

Plii/ìlacopfi's vitis 185

Phyllosfìcta Bizzozeriaìia 163

Phyfopins 52, 185

PioiUìofes Cesaiir 197

piralide 64

Psfi(doj)Pziza tracheipìiila 333

rachitismo 1, 52, 184

Rinchytes Betulae 278

roncet 1, 52, 316

rossore 112. 162, 333

rougeot 99, 162

Sderotinia Fuckclhma 347

scrivano 55

sigaraio 229, 278

Stmroj)hora radicicoln 37

sughero di cicatrizzazione 30

Tetranyclius telurius n2
tignuola 308

Thyphula intermedia 241

Uncinida necator 105

» spiralis 37, 328

virescenza 26

Zea Mays, UstUago Maydis 14 (vedi

Mais \

ZyHgibcr inioga, Piriculnria Oryzae

78.
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INDICE ALFABETICO DELLE MALATTIE E DEI PARASSITI

Ablattarki suhtriamjiila 74

acari : patate 202

acariasi : vite 76, e

acariosi : vite 52, 184, 185

accartocciamento foglie • patate H39

Acremonium sclerotinlarum 241

Acridium migratorium 351

Acroct/stis batatas 348

Adoxtis Vitis 55

Aec'KÌinìii. Berheridis 131

coltilimare 243

Euj)hoi-biae 30

Fìcariae 242

Grossulariae 102

smiguinolenfmn 243

Seseli 242

strohlUìiuni 20

Aè'des cinerens 71

lei!copygas 71

afide lanigero 272

afidi : canapa 203

tabacco 320

Agapanthia subnuda 74

Agelastica Alni 40, 41

Agrotis segetum 306

albinismo 49, 50

tabacco 308

Albiigo candida 14

allettamento: grano 128

AUernana sp. 200

brassicae nigresceus 149

Solani 91

temiis 306, 308

altica 336

vite 48, 240

Amanita muscaria 212

anguiliule : avena 15

frumento 15

graminacee 135

muschi 219

Aniaoiderix aescidaria 56

annerimento frutti : cacao 33

Anobium panicmin 54

Anomala Vitis 27

s

Anthoiìiya coarctata 298

conformis 194

Antlionoiims Eiigfinii 219

grandis 266

autonomo : cotone 266

antracnosi : cetriuoli 149

cotone 180

lamponi 290

poponi 149

tabacco 305

Vacciniuin 1 83

vite 31, 99, 168

apate : fico 96

Apliis adusta 216

brassicae 296

lanigera 308

paparfiris 296

persicae 64, 295, 349

Ribis 61

sacchari 216

Symphiti 296

Apion violaceum 22

Apiosporium Tiliae 170

Aploneura lentisci 296

Arriria flava 36

punicea 36

Armilìaria ìitellea 322

arrossamento: durra 218

sorgo 218

arvicole 21

Ascochi/fa bohemica 83

Camphorae 69

citrulUna 215

hortorum 216
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Lycopersici 215

Xicoiianae 3U8

Tiliae 170

imnsÌHccHs 83

Asj>f'f(iiììiis ftftrus 90

fmiìiyatus 90

nifjf'r 90

Onjzae 148

varians 90

Aspìioiidilia Vffbasci 152

Aspidiofifs (ibit'fis 109

(Uicijìiis 145

(nmeUific 145

Forbcsi 145, 251

H^dprd'' 297

Loìcardi 145

jiKjhois-regiae 145

peniiciosus 145

sacchan 171

Astfrula Be^yerinchi 228

Anerstniìdia ('hamaeropii< 102

Aìiìax (jlechi) Ili Ufi 24

avvizzimento: tabtipco 188

avvizz. dei j^erraof?li : gelso 102, 822

Bacillufi ncnKjinosus 305

aiiìpjelopìsorae 198

aiiii/lororuft 115, 166, 187, 290

(troideae 8

brassicaerorus 44

ra il li corUS 146

(Juboiiiaiins 177

IcilHiiiiniperdus 230

ìiiaculicold 1
1

, 307

Nicotianae ih8

O^eae 58, ilo, 111, 315

omnivorus 1 46

l'haseoli 230

pitytoplitonis 146

pHtr('f'iii:i('ns 306

radicicola 220, 255

solfoiticcaniiii 146, 187

solatìicolti 14(;

Sesaiiii 331

sponyiosiis 1 25

tahacAcoruH 306

lflit/ili UHI 1K7

tmelicijihil US 149, 187, 290

hacteriosi 161

fico 10

gelso 322

patate 202

Sorghi! IH 217

Baclcriuin Mori 322

IJatterì : olivo 58

Barbera rissa: vite 198

Barbifisfc Beremjiticri 351

battipalo 91

bianca : agrumi 297

l)iaiicliella : riso 24

bianco : tiglio 170

biancone : riso 24

Bispora monllioidcs 261

Bisioii [iraccarius 335

» fiorcutina 75

bitter-rot: meli 164, 200, 273, 289

black-boll : cotone 181

black-rot: cavoli 187, 290

ciliegi 165

meli 165, 290

black-stripe : pomodori 16

blast : riso 334

blight : peri 166

Bolcfus yranulafiis 212

bolla: pesco 166, 290

bolla nera : peri 15

bombacello: olivo 250

bombice cui ruggine 264

dispari 264

lioiiibyx obsoleta 137

Botrytis sp. 178

cinerea 132, 133, l(;o, 201, 325,

327, 346

vuUjaris 89, 102

brachicolia : vite 198

brina : viti 272

brown-rot: peschi 165

Br lidi US graparius 54

bruco : cotone 1^0, 191

bruco peloso 6

BniggiìKiuiiid sj). 330

l)runissure: patate 319

vite 31, 52

l)rusca: olivo 27, 28, 60, 232, 255

bi usone : peri 16, 32

riso 24, 25, 59, 77, 334, 335

Busseola sonili icida 218
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BijirltKs sffiiififs 294

CdUdKlrn i/rdiKiria 54

Oi-f/Zd'' 54

calcipenuriii 2

Caìntfrìtìps fiarieolìis 294

Cdìiiptosporio Goepppì-tiana 243

cancro: alberi da frutta rì4l

cacao 86

melo 165, 20U

pero 272

pino 277

pruno 166

Syrìnga 226

tabacco 305

tiglio 170, 213

dapìiodiuiii s((lic'nniiii 146

carbonchio : riso 24

carbone : avena 208, 224, 275, 290

cereali 35, 195, 338

Phyìlostdchijs 198

carie : frumento 275

radici barbatietole 221

Carolo : riso 24

Carpocapsa pomonana 112, 309

pomonella 256

carruga : della vite 278

Casinia licus 172

Cecidoiiìija cìesfrìir.tor 298

cecidozoi 8

cedar-apples : ginepro 106

cefo pigmeo L96, 219

Geniiostoma coffedìa 298

Cephaletiros rirescens 258

Ceplms pùjìtiaeus 192, 219

Ceratina 72

Ceratocystis funhriafa 348

Cercospora bei icola 151

Fraxini 102

(jossypina 1 80

Melonis 4, 18

microsora 170

Ceroplastes Rnsci 183, 297

siìlensis 297

Cetonia hiriella 278

stittica 278

Cheiniatobia frumata 56

Chermes sp. 343

chiazzatura : pere 32

Cliilorliorus rcniiinslitlaln.s 114

Cliionaspis fiirf/tra 145

Clilorops ka'iiiopu.s 298

Chrysogliiten 198

Clirysoìiiyxa albirla 102

cicatrizzazione : gelsi 32

viti 30

Cladosporinin bcj'bariiìiì 312

Clasterosporiuin aìniigdaleiirum 1 18,

227

carxjopliiliiiii 146, 227, 228

Cleonns piiiictirentris 174

clorosi 240

peschi 166

coccinellidi 8

cocciniglia a sacco solcato 296

cerifera 297

cotonosa 251

dei faggi 63

del gelso 55 i

del Pollini 250

farinosa 296

nuda 251

cocciniglie 127

Cocus Fagi 63

Chochylis 336

della vite 48

Coeoma abietis pectinatae 20

colatura: vite 80, 100

Coleapliora laricella 40

Colletotricìmm Agaves 84

braclii/trichidii 130

Briosa 69

Dichene 18

falcatuiti 257

Gossyxìii 180

incarnatum 34

Janczeicsclii 327

lagenariae 149

Lindeinuthianiim 169

Lineola 258 /

Orthiamint 105

Orchidearuin 105

jìaucipilum 131

roseolum 105

theobromicolum 130

rinosirin 18

Coniop>hora cerebella 316
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Coniothcxlmn Tiliae ITU

Coìtiofhi/riion diplodiella 133

Burnirei 102

Fuckelii US
01eoe 27

salicicoluin 68

Wernsdorffiae 199

Coììtarinia sp. 52

TUkinim 24

Corfiriinii Chnjs,:i)iili('iì)i 70

IHitaueuin 31(!

((KjHiii V. Sola ni 178

Conjiiespora Mazei 18, 202

Corijneiiin Beyehuclxii 118, 128

La uro-Ceraai 228

CossKfì cossus 265, 294

cotonello : dell' olivo 250

court-noué : vite 184, 315

Crioceris nsparaiji 252

(ìuodecinipuHctatd 25

J

crisomelino : del salice 41

crittofjama : della vite 4ii. 47

Croce attenuata 43

Crorisjìoriuin faitar 19, 20

crodatura (riso) 24

Cronartinm asclepiadfain 193, 242

crown-gall 126, 290

meli 300

peschi 1G6

Gryptoparlatorra teiicapsis 124

Crypturgus mediterraneus 329

curculionidi 254

cuscuta 192, 319

Cydocouiuiii olfa(jiiiuiit 128, 303

Cyt'nidrosporiuììi castanieoluni 170

/V/^7/ 165

Fottacea 102

dinip^ Morfdt' ]07

ierc/estensis 1 07

Ci/fiVHS lii/poci.stis 326

('ytospora Ifuco^ttoma 125

T/7/«/? 213

CytoHpoì'ella Ciiiìiaaidini 69

('attaria Damini 242

hactiilaria parasifans 78

Uactylopins Citri 296

tonyispinìts 75

Dactiitupriff catceotariae 171

sacehari 171

Dacus Oleae 247

Dasi/scipha caliciformis 260, 277

Willkommi 277

degenerazione : garofani 93

patate 46

Deìpha.r saccharivora 171, 217

Dematium puUulans 118

Dematophora necatrix 96

Dcndropihagus glolwsus 166

Dep<(zea betaecota 151

deperimento : medicai 144

viti 65

Depressaria sp. 154

Diaprepes abbreviatns 171

Diasjjis ptentagona 16, 55, 71 , 114,

136, 145, 252, 267, 308, 349

Diatraea saccharatis 171

Dicranotrop'is rastatri.r 217

Sorghi 217

Dictydium nnibilicatuin 36

Didymiutn farinaceiim 36

die-back : cacao 86, 87

Diìophosphora Alopiecari 324

graminis 824

dimorfismo fiorale : Erica 268

Diplodia sp. 258

cacaoicola 86, 87, 257

Opuntiae 89

pjerseana 131

Discuta Platani 51

Dolichoinorphus rufìinanus 53

Drasterius ìnmacul. Waclismanni 74

Early bliglit: patate 91

EchinococcKS cephophagìis 263

Ectatomma ttitìercolatuw 266

elateridi : del grano 39

eImintosi)orio.si : avena 146

Enchtjtraeidus sp. 223

Entomosporiwn maculatuni 166

Ephippiger Bitterensis 351

vitiuin 351

Epicometis hirta 278

Epitrix cocomeris 91

erbe infestanti 176, 319

erinosi : vite 52, 185
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Eriophijes sp. 52

Mcìdhac 174

SoitcJìi 52

ernia: dei cavoli 151, 180, 302

erpete furfuracea : pere 103

Erisijplic [iraniiiiis 121, 269, 338

M())it(i(jnei 102

Poilicioni 19

fa urica 79, 189

KiKÌciiiis bofraiKi 33tj

Euinatopina Kriigeri 217

Euphrasia offUnnalis 325

Eiiphi/Unra olivina 250

Eiiproctis chrysorrlioea 284

Euritoma rosae 2'1

ExoascKs amentorniii 14

deformans 166, 290

pruni 166

Exobasifliiim Rhoflorìcndri 1

4

r///.s 99

Exosporiuin pai itti roriiiìi 130

Falena zig-zag 264

fasciazione 267

ferite 117, 234

fersa : gelso 321

fillossera 22, 23, 24, 186, 253, 263,

317, 343

fioriture autunnali 154, 226

fleotripo dell'olivo 224, 249

fly-speck : meli 165

Foìiies aniiosK.s 258

formiche 16, 80, 191

freddo 95, 142, 188, 351

frondescenza : granoturco 299

Fnligo septica 36

funiaggine : del tiglio 170

Fuiiiago vagans 170

Fìtsariilin sp. 150, 180,218,340, 341

betae 152

Eiasolettianmn 1 97

lateritiuììi 102, 215, 322

o.rysporinm 339

sarcochroum 226

tabacdvoruin 306

theobromae 34

vasinfectuni 340

versiforme 83

Fusicladium Cerasi 32

dentriticum 32, 145, 165, 309

piriman 16, 32, 103, 166, 240

Fusicoccìini Aìnygdali 130

Galernc.a lutrola 314

galle 23

dei muschi -53

(iclccliia opere Ilicila 313

gelo 13, 16, 142, 302, 303

gentiluomo: riso 24

giallume: peschi 166

Gibberella inoricola 102, 214, 215

(Moeosporiuni ainpelophagìiiii 1 68, 276

Eionymi 102

fnictigeniim 146, 273

Kircksiae 131

mal'icorticis 200

ncrmaeqmcm 2, 51, 169, 276, 323

rhodosperniìiiii 131

Ribis 197, 330

Tiliae 170

lineaiH 102

rufomaculaus 115, 164, 200, 273,

289

renetiiin 290

(rnoiiionia veneta 51, 276, 323

golpe : cacao 87

cereali 338

cotone 180

meli 290

peschi 291

golpe lanuginosa: jtoponi e cetriuo-

li 149

gommosi 340

acini 14

amigdalee 117

ciliegi 165

Ijruni 227

gommosi bacillare : vite 32

Gonocephalum Arisi 74

gorgolioni 191

sul cotone 153, 236

Gossyparia spuria 75

riini 75

grandine 272

Graphium bulbicola 18

grillotalpa 320
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G/-iUi(S descrtìin 41

inigratorins 5

Giiifpiai'dia sp. 275

Bici ireiHi 115

Gyinnosporaiuj. cìdCdriaefonnc lOtì,

270

clai'ipes 106

(jlobosuin 106

junipi'rinuìn '11{\

nuicro[)Us 106, 165, 197

nidus-avis 106

Sabinae 15, 304

Ilaclena .iecalis 219

Haelioihis haemorroidalis 272

Ileliotlìis armigera 188

(jb,'<oIeta 138

H/'hiiiiitlìosporiinii rurpopliiìuìiì liy,

228

cerasorniit 228

fjraìnineum 67

ìiìCìirratuìii 346

macrocarpiini 25

Orijzae 25

j)/7««7 228

rhabrliferuin 228

sismoHÌeum 25

r?7/a<? 170

HenMeia vastutrix 329

Heterogoiitphtis naninus 72

Hibernia defoliaria 56

inarginarki 56

Ilisliostoiita Feraniaridu 156

lloiiiophlus Betulae 40, 41

Ilijnlopterus Pruni 295

II;/aìopiis- Yvonis 251

llijaìo^pord Polijpodii /Jri/ojifcr. 243

liIllesi Hits pi niperda 108

Jlyìobiìis abietis 108

Jlypera variabilis 64

Ifi/j)oborus p,cun 10, 293

lli/jioiin/ces sp. 211

lfijli()iionienia inaliiielbi 56, 1)2, MI,

279, 308, 31 K

jtadel/a 31

S

l/ijj/o.ri/loii fofcineinii 261

If/ri/a l'iii'hasi 296

irnl)iaiicliiinento .spiglu! : av^na 57

incalcinato : limoni 272

incappucciamento : canapa 291

indebolimento : vite 26

insetti frugivori 160

intumescenze fogliari 45

il)Ol)aro : del flco 96

//•jjea; obìiquus 106

iscliikubyo : gelso 322

Kermes sp. 127

piibesceìis 75

Ko 1eroga : caffè 163

Laestadia cucurbitaceariiin 215

Lasiobotrys Lonicerae 106

La.siodi2)1odia nigra 241

late-blight: patate 92

Lafhraea clandestina 326

sqiiamaria 326

leaf-blight : peri 166

leaf-curl : peschi 166

leaf-spot : ciliegi 165

patate 91

Lebia scapiilaris 6

lecanio liscio 297

Lecanium hesperidnm 297

0/('a^ 251

Leptospìiaeria coiiiollinriiiin 178

Lej)fofIi!/riiim pomi 14."), ](35

lesioni traumat. : piante erbacee 11

piante legnose 231

Leiicaspis corsa 123

l\crmanensii 123

^>/h/ 109

.5«</c/ 109

Leiicoceìis finicsla 278

Libiirnia li-siarca 217

licheni 9(i

lingua : del gelso 321

Lizyrus titiiiiilosus 171

Lixiis 57

Loeiciola serrai iilae 136

lumache 22:'.

iusaròla : riso 24

LyiiKOiiria dispar 264

Maerolabis s<-ri>])ìiHÌariae 330

Macroplioiiia Caflìeyirohl 18

Macrosipliinii grainiriae 296

nlmariae 296
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Macrosponum cucumerimw. 212

Syrlofrinnum 103

malattia rossa : fragole 80

male dello sclerozio: CaUisteph.'ò'l%

forsizie 201

gelso 322

ontano 17

tabacco 307

male del mosaico : tabacco 1 1 , yo,

15(5, 157, 175, 30(>

mal bianco: Evonimo, 3, 120

limoni 272

radici 96

rose 144

uva spina 129

mal del falchetto : gelso 192, 222

mal del gozzo: barbabietola 155

medica 120

mal dell'inchiostro: castagno 17(5

mal del nodo : riso 24

mal nero : viti 1, 10

MaìKjinia nìiipelìna 16», 276

Marasmias Saechari S6

sannentosHs 87

semitestHs 86

marciume : cavoli 44, 84

cavolfiori 84

cipolle 178

meli 289

meloni 177

l)atate 268

pomodori 290

tabacco 305, 306, 307

Vacciniuin 183

marciume del collo : riso 334

marciume delle radici: 96

cacao 34

gelso 322

thè 258

marciume grigio: uva 48, 103, 132,

133, 135, 160, 325, 327, 346

marciume nero : patate 146, 238

peri 200

peschi 165

sesamo 331

marciume nobile: uva 133, 135, 347

marciume rosso : canna da zucc/^e-

ro 257

marino : riso 24

Marmìiia Populi 262

Melfi ìiìpsoìTf sp. 246

Abiefi capreanon 20

Padi 20

Melaìnpsorella Syiiiphiti 243

Melanconium Saechari 102

spJiaerosperiuiiin 241

Meritiias larryniaiis 316

mezzo acino di pepe 251

micocecidi (ginepro) 270

micozoocecidì (Verhaf^cnmj 152

micoi-iza 158, 207

orchidee 211

Microsphaera Evonyiiii 69

miellé : tabacco 11

Molyfes corotiafus 154

Mouilia cinerea 210

frncUgena 118, 146, 166,201, 210

ìa.ra 210

Monilochaetes infascans 348

Monotropa hypopitys 326

mosca : ai'anci 73, 191

carote 80

mosca olearia 246

Miicor nruceclo 207

stolonifer 207

Mycodiplosis 52

Mycospltaerella Limi 51

Mytilaspis sp, 248

citricola 298

pjomornin 145

Myzoxylus laniger 295

Myzus Cerasi 295

Xnrarius 295

Myxosporitim valsoideain 51

Nanismo 210

Nanophyes felephii 24

nebbia 143

nebbia : evonimo 3

meli 290

piselli 19

Vacciniuin 183

necrosi : gelso 10

Necfria sp. 226, 258

cacao 86

bìdbicola 18

cinnabarina 211
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(litiasi »ì(l 170, 341

ipomaeoe 349

nematodi 211)

barbabietola 4tì

Xciiio.soiita cloìigatHìH 293

yrorosDiaspora casiìifecia ìiicca 149

nerume : castagne 214, 245

Occhio di pavone : olivo 3U3

OcHocjyna baeticum a

Odoìitìtes rubra 325

Oerh'Hiera virescens 274

Oidio della vite: 3, 37, 48, 64, 99,

25y, 271, 318, 328

Oiiìiifiii lei/coroni UHI 20, 144

Eronymi-japonicae 3, 19, 69, 120

Olùjoionia ayilis 43

(iurncij 43

Ol!j(j()trQphiis juiiijirriinis 29

Sabinae 29

Oo^pora candiduld 90

cretacr'd 222

fìabìo.sd 90

lii/dliiiHld 90

iulcrjiieiìia. 222

iii(/ric((iis 222

yo.se/ ;a 222

Saccardiaini i ^> I

sniìiica 92, 241, 290

tcna.r 222

verlicillioidf's 90

oiolarca 222

Orolxi lidie raiiio.sa 90

Orllinzia ììis'kiiiis 75

Osciiiis frit 29.S

Osijris Alba 325

()fìi.i(irri/)irhHs siilcafiis 278

Onihirid Clctiidlidix 19, 20

fdlld.r 20

ob/ìqdd 102

HdnilHCil/i 20

Oziorinco: della vite 278

Pdc/il/Dirrit.s calcitrdlor 192

l'dchi/lliiiliis cincresceiis 5

Paiuieolus f/pimi/cf's 24(5

Parìa/orea jisfinldsjiidin/iis i-ji

Zizi/jJÌii 297

Pediculoiden Avenue 5(5

(jrami indilli 57

Pellìcularia Koleroga 163, 329

PniipJiirfiis corniciddrid 141

ìdcfiicdriìis 296

Penicilliuiii [ilducuin 90, 207, 213,

Pcntaphis triviali^ 296

Pcntatoiiies : dei cavoli 320

pentatoniidi 75

Pcrideriiiiinii Cedri 258

P////' 341

» f. corticdla 193, 242

PcronopldHiiiojidrd cnbciisis 149,

jìcronospora : delia canapa 291

dei cetriiioli 178

del frumento 328

delle j)atate 32, 179, 268

dei i)omodori 82

dei poponi 178

della vite 34, 47, 51, 78, 99,

114, 128, 190, 243, 244,

271, 288, 318

Peroiidspora cannabiiid 291

jxini.'^ificd. 89, 177

l'crrisid s\). 52, 330

(dpsiilde 233, 335

ericiìiii 268

Pestalozzia Palniuraìii 345

l'eziza Fu eli eli dilli 347

Plidui'rnjitcrd <[Udd ripinicldìd 2:

I'lir/li)iiii/C''s si'lrro/idldiorus 33,

riiriiicr iiidrii/dsd 217

Pliilippia Olf'de 251

Plildce/oìiodes sficticoìis 56

Phkuiosjtord Pimi 51

Pìiìdfnj)li/i)rd Si/ ri Ih/di' 104

ril/oro/rilius Olrdr 'J24

scdrdhdeoidcs 249

Pliìoniirips Oleite 224, 250

Plioiiid dhir/iiid 260

hdldhir 348

/>V/f/r 156

oU'diidriud 130

yV/yVrc 213

l'Iiorodoii cdiiiidbis 124, 29('>

Il II III II/ i 296

l'Iirdijiiiidiinii iilhidiiiii (J6

PolcìiliUac 66

214

112,
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Rubi-Idaei 66, 319

siibcoriicium 66, 144

l'hi/lìachora poiiiiijena 165

Ulmi 51

Phylladinio corylra TU, 259

PhijUocoptcs fricerus 248

ritis 1M5

Phyìlosiicla bacfcrohìes 170

Beine 152

Bcyeriiickii 228

Bizzozcr'KOUi 163

aliar itana 102

ciìUKtììioini 131

cifrnUina 215

corolliobola 82

hortorum 216

IIKICHÌifo/'Ilìis 176

luespilicola 68

Ncplieìil 131

perniciosa 83

Persicae 118

phaseoliiKi 216

Phyllodemìri 69

soryhina 258

T7t»/rtc' 102

Phi/iiKtfcxh'!^ lifidiis 294

Physdrum coiiìpresstUH 36

(lictyosporuììi 36

Pìtysoderma Micicari 259

PIii/sopHS rubrocinda 172, 184

Phyfophtora sp. : cacao 87

infestans 91, 92, 179, 238, 257

oiiiinrora 34, 149

Pln/fojjfns : (iella vite 52, 76, 185

Pidocchio (lei bulbi 63

laiiifTero 192

nero : agrumi 297

a virinola: agrumi 298

P/>y/ eniaiic ìoiujomacnlata 74

pietrificazione dei frutti 210

Piijgoiia Fra.riìni 102

pine-apple : canna da zucchero 85

pioccio : dell'olivo 250

Pionnofes Cesaiii 197

piralide: della vite 5, 64

Piralii-i pilleriana 64

Piricidaria grisea 25, 78

Oryzae 25, 78

l'issodeN notatiis 108

P?V:me 123

Pkujiodera versicoìora 40, 41

PlasmodiopJwra Brassicae 126, 141,

180, 302

Phtsiiiopard cid>eiisis 115

Flatyparea pecilopleru 251

Platypns ci/lindriis 294

Pleospìuirridiii'i Briosiaiut 102

PleosptoJ'd fricltdstoina 67

Ploivri(jlifi(( iinirì>os(i 165, 290

])0ckets : pruni 166

Podocrea defomurns 242

Podosphaera leucofricha 111

PolUnia Pollini 250

l'olìlpoi-ìifi ìiirsìifKs 262

hispidus 321

obtusus 122

rersicolor 262

Poinaria : meli 256

Paria r(ipor<(ri(i 262

Pniys oleellus 250

Processionarla: del pino 264

Pseudococcus long i api unti 75

PneudomoHUS caiitpe^itris 187, 290

Ph a seoli 187

Sesami 187

Pseìidoperonos))orii cabeiisis v. /^re-

riensis 178

Psendopeziza Ribis 311

fraclieipliila 333

P.s//^^ /UsY^i" 80

Psilomyia ì'osae 154

Psilofliria 53

Ptei-ocììlorux loin/ipes 295

Pferoiiialiis larvaram 22

Piau-inia sp. 213

Adoxae 14

^;;// 64

arena riae 177

argentata 242

asparagi 177, 290, 311

coronata 35

gluma rxin 194, 337

graminis 35, 131, 132, 146, 147,

211
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Polygoni nnìphibii 243

punctafa 243

purpurea 218

r'Kjensis 212

riihigo-rera 35

Sorgiti 218

Spicae venti 212

Taraxuci 102

Pueciniasfrìfin Chainaenrrii 243

Circaeue 243

Epilobii 194, 243

Pulce di terra 336

Punteruolo: del Capsicum 219

del ciliegio 279

del cotone 265

del grano 96, 310

del mandorlo 279

del melo 279

dell'olivo 224, 249

del pero 279

del susino 279

Rachitismo : del gelso 322

della vite 1, 52, 184

RaiHidaria Betae 152

Valerianne 102

red-rot : canna da zucchero 257

Rhacodium celiare 214, J45

RlìfK/inm hifascintum 294

inquisitor 294

Rhizoctonid sp. 177, 178

suir erba medica 256

sul tabacco 90

Solani 178

Violacea 193

Rhizoglijpm EcliiiiojiNs 63, 202

Rliizoints /ìigricatis 214, 348

Rho])aloi)iìjia Millefolii 4.")

Rkynchites auratus 279

hacchus 279

Befae 279

coeruleuH 279

cribripennis 249

cuìirens J79

Rhi/tisma acerinmu 160, 211

rig-diseaso : canna da zucclicro 85

iiincliite : dell' olivo 249

liodi legno 96, 265

Roestelia sp. 197, 270

aurantiaca 106

lacerata 106

Nicìus-avis 106

pirata 106, 145

rogna: delle barbabietole 222

dei Cactus! 88

del ciliegio 165

del melo 196, 289

dell' oleandro 315

dell' olivo 58

della patata 288, 24 4, 290

rogna cutunedda: dei limoni 296

roncet : della vite 1, 52, 316

Rosellinia sp. 258

rosette: del pesco 166

rossore: della durra 218

del sorgo 218

della vite 112, 162, 333

rougeot : della vite 99, 162

ruggine 1 1

9

dell' asparagio 290, 311

dell' avena 290

dei cereali 35, 49, 129, 131, 132,

146, 147, 160, 323, 337

del cotone 180

della durra 216

del garofano 122

del grano 182

del grano saraceno 129

del lampone 3 9

del melo 165, 196

del pero 15, 304

del popone 212

del ribes 102

del riso 33.')

della rosa 144

del salice 246

della salvia 213

del sorgo 129

del tabacco 307

della valeriana 101

ruggine bianca: del tabacco 11, 307

8cal»l)ia : dei meli 165, 289

delle patate 92, 238, 244, 290

delle i)atate dolci 348

dei j)eri 166; dei Vacci niinii. 183

Schizoneura, ìanigcra 145, 192

corni 296
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SellizodhijllHm coìUìnune 257, 26 !

Sderospora graminicoìa 328

macrosiìora 299, 328

Sclerotinia 1 7

cinerea 210, 290

Crataegi 36

fracfigena 115, 166, 177, 210

F'uckeliana 132, 347

laxa 210

Libertinna 84, 150, 201, 308, 322

Padi 304

Scieroti niit Orchidearum Is

Scopazzi 3, 237

sul cacao 83

sul pero 66

sul Piniifi strobìis 260

sul PraìiHs padiis 260

screziatura 2o7

scrivano : della vite 55

secale cornuta 210, 238

secchereccio : del riso 24

seccume: del castagno 176

Scleiiophares cincticeps 93

Septogloeum Arachidif! 258

Mori 321

Septorla betae 152

Cìicurhifaceanni/ 1 30

Lìjcopersìci 115, 130

Oleae 27; Ribis 102; siiricoìa io2

Serropalpus barbatxs 294

Sesia sp. 52

cnlieifoì'inis 294

Sesainia inonogrioides 218

sacellari 2! 8

sis'araio : della vite 228, 278

Si Ira II US snrinamensis 54

SiiioxnloH se.rdeiifaf/tiii 1^93

Siplia iitai/dis 296

.S'/rcr spectruiìi 294

Sifofroga cerealeìla 54

solone : del riso 24

sooty beotch : dei meli 165

Spliaerella ci fruii ina 215

cuciD-bitacear. 215; lìiaculif. 17<;

Spliaeria Alopeeuri 324

Spareonema adiposuiii 257

Sphaeropsis lualoì'Uiii 165, 290

Sphaerotheca sp. 291

mors-uvae 81, 19, 310

palmosa 1 44

Splieiiophoriis sericeus 171

spica falsa : del riso 24

Spirocliaete apiis 342

Spoiidi/locladium afrovirens 83, 339

spot : dei cetriuoli 3

Stearopliora radicicola 37

Sfeirasfouia dcjiressuiii 172

Sfeiiioiiiiis sjih'iideiis 36

Steiiicliuiu sp. 94

SfereuJii liirsufujii 261, L'Gl'

jntrpurriiin '_.'(_;
1

Sterigiiiafoei/slis iiigra 178

.SY/C//.S- Panizzei -2", 28, 232, 255

Stigiiialea Fragariae 80

Stigmi Ila Briosiana 228

Stilbum naimm 87

Stomatitis ferruginea 36

fusea 36

Sfrepfotliri.r Dassonrillei 147, 309

Stylosonius Weber i 74

Stysaims Stemotifcs 339

Si/rplins piri 349, 351

TajJi'liadizzo 279

talpe 16, 336

Th((prina bullata 15

japunica 2; Piri '2; Truiiicola 2

tarlo bianco 264

tarlo rosso 265

Tarsoiiemus spirife.v 75

Tenebria molifor 306

Tetraneura coerulescens 2!t6

jjliaseoli 296 ; ?</yM/ 296

Tefrani/chus telarius 112

Tefrustichus xauthonidenae 314

Tliauttai.tliopoea piti/ocatnpa 264

Theella Ilicis alineata 75

Thielaria basieola 90

lliilariopsis etliracetieus 85

tiiread blight : del cacao 87

Tliroscns Bachofeiii 74

TliylencTtuft derastafor 201

rastatrix 15

ticchiolatura : dei cetrioli 3

dei ciliesi 165
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del cotone ISO

dei meli 309

dei peri 16

tignola: dei meli li:.', 2T9, 308, 318

dell' olivo 250

dei susini 318

della vite 308

Tillctia foetens 275

Timaspis papaceris 136

Tì>ifa grctìiella 54

tip-burn : delle patate 92

lipuìu olcracea 80, 154

Toaescìnia fontiitalis 72

Toliposporiion pìiffnii/i 2I7

VolkensU 217

lomicus bidentatìi.s 108

topi campagiiuoli 31, 48, 94, 343

tortrice : dei meli 308

Toriri.T riridana 108

Toxoptera Aurantii 295

graminum 296

Traìtufia quercina 102

Trainetes Pini 258, 261

steroides 263

Treinatovalsa Matrucìiofi 213

TremeUa faginea 261

Trichia bofryti.s 36; verrucosa 36

Trichohyrrulus Championi 74

Triclìoceble fulvo lì irta 53

Trichoseptoria fructigena 311

Tricììosphaeria Sacchari 85, 171

Trirlìotheciutn roseum 146, 214

Trioza Cenfranthi 265

tripse: dell' olivo 250

Trogosìta niaurifanica 54

Tnjpeta Indens 73, 191

tubercoli radicali : Ley'uminose 254

tubercolosi: dell'oleandro 315

dell'olivo 109, Ili

Tliyphula intermedia 241

strista 241

Uncinuta Clintori 170

necator 105, 178; spiraìis ;j7, 3JS

Uredinee 239

lJr''<l(i [{t'iniirkiaìta IS

glumarum 119

Gossìjpiì 180

Sorghi 218

Uromyces Alchemiìlae 243

5<?<r/e 211

graminis 242

P/.s/ 30

/'o««? 193, 242

striatus 30

Valerianae 101

Urophìijctis AlpÌKilpÌKte 38, 120

Uropos Ulmi 56

Urepyxis Bickiana 244

Ustilago sp. 342

arenae 275, 290

cruenta 217

Grewiae 235

Hordei 258

hypodytes 101

Maydis 14

Panici-frumentacei 258

Reiliana 217, 258

segetum 114

Shiraiana 199

Sorghi 217, 258

T/vYiCJ 258

rirens 258

uva infavata 133, 135

Vainolo: deil' olivo 128

Viils(( leucostoiiia 125

variegazione : del tabacco 308

ì'enfuria inaequ(/li.s 165, 196

j^oyy// 289

verme: del cotone 137

virescenza 155

in Sinapis 229

in vite 2 fi

viSCO 50

Viseum album 309

Zabrus tenebrioides 43

Zenzera pyrina 264

Xestophanus Pofentillae 24

Xf/tcboru.s monograpus 294

perforans 171

Xylotrechus sp. 39
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Aderhold R 125, 210,

211, 280,337, 338, 340,

341

Alpine M. 322, 331
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Appel O- 33, 202, 241,

301, 338, 339, 340,341,

342

Appleton (i. l(i

Arthur J. C. 129, 208

Baillon H. A 171, 172

Ballon F. H. 95

Barber C; A. 208

Barbey A. 149,293, 329

Barbut G 32

Bargagli-Petrucci G. 152

Barsacq J. 352

Baudin E. 319

Baur E. 289

Beach S. A. 292

Beauverd G. 142, 154

Beauverie J. 323

Bejerinck M. W. 117

Berle.se A. 246

Berlese Am. 58, 183

Bernard Gli. 345

Bertoni G. 21

Bessey E. A. 135, 324

Blakeslee A. F. 289

Blaringhem L il, 230,

231, 333

Blin H. 160

Blinn Ph. 212

Bommer E, 241

Borghi C. 224

Borner C. 202, 219, 248,

343

Boutan L. 39

Branchini A. 32

Brefeld 0. 195

Brick C. 113, 145

Brizi IT. 25, 59, 192, 233

Brocq-Rou.sseu D. 146,

309

Briosi G 1, 101, 113, 321

Briick W. F. 332

Briies C. T. 137

Bubàck Fr. 82, 193, 242

Bucholtz F. 212

Bu.sse W. 33, 216, 339,

341

Butler E J. 257
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Carleton M. A. 147
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Caruso G. 39

Castex S. 243, 244

Cavara F. 10, 101
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Cecconi G. 40, 52, 293
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Ghodat R. 50

Christman A H. 258
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179
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DelacroixG. 11, 44, 130,

305, 319
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264, 277, 279, 295, 296
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Dietel P. 66
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Dixon H. X. 219

Dop P. 251
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Eustace H. G. 119

Eyssell A. 71
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Godino: F. W. 72
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Moutemartini L. 89, 203,
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ANATOMIA PATOLOGICA E FISIOPATOLOGIA LlUi^AM

iNEW v-

i'OT

Farneti Rodolfo. — Ricerche sperimentali ed anatomo-fisiologiche ,

Intorno all' influenza delT ambiente e della sovrabbondante con

cimazione sulla diminuita o perduta resistenza al « brusone »

del Riso bertone e di altre varietà introdotte dall' estero.

(Nota preliminare — oriyi itale).

In poche decine di anni le varietà di Riso introdotte dal-

l'estero si sono profondamente modificate rispetto alla loro resi-

stenza al bruso'iie , rispetto allo sviluppo e portamento della

pianta, risj)etto ai caratteri agronomici e bromatologici.

In rapporto a questi fatti
,
sarebbe interessantissimo e di

grande utilità pratica il poter stabilire le variazioni subite dai

diversi organi della pianta , specialmente nella loro struttura,

sotto l' influenza di determinate concimazioni e di determinate

condizioni dell' ambiente, sopratutto del terreno, dell'acqua, della

coltura, del clima. Ma per far ciò occorrerebbe una lunga serie

di ricerche sperimentali ed un ricco materiale di confronto, af-

finchè la morfologia e 1' anatomia comparata j^otessero servire di

guida sicura per risolvere questioni spesso apparentemente con-

traditorie
; mentre ora manchiamo persino degli esemplari autop-

tici aborigini delle varietà esotiche che sono state fino ad ora

introdotte da tioì.

Ad esempio, di tante varietà esotiche di Riso, introdotte in

Italia in meno di un secolo, non mi è riesci to trovare negli er-
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bari die gli esemplari autoj^tici del Bertone o Riso cinese, quale

si coltivava da noi all' epoca della sua prima introduzioue, vale

a dire circa il 1828, perchè tale varietà, iu seguito alle pubbli-

cazioni illustrative e polemiche dell'Astolfi , ingegnere ed agro-

nomo bolognese della prima metà del secolo scorso, acquistò suf-

ficiente importanza presso i botanici dell' epoca da venire giu-

dicata degna dell' ospitalità dei loro erbari, specialmente da An-

tonio Bertoloni, concittadino dello strenuo difensore e propaga-

tore di tale varietà. È bensì vero che negli erbari si trovano

esemplari di altre varietà di Riso la cui coltura risale probabil-

mente al primo ventennio del secolo XIX , ma tali esemplari

non sono accompagnati da alcuna indicazione che permetta ri-

ferirle quali antenati ad alcuna varietà discendente attualmente

coltivata.

Per avere un' idea delle modificazioni subite basta confron-

tare il Beì'tone che attualmente si coltiva ancora in alcuni luo-

ghi, con gli esemplari autoptici dell' erbario Bertoloni.

Nel 1828 il Riso bertone era una pianta ancora più bassa

dell' attuale , col culmo piti sottile e più rigido , la pannocchia

meno s^dluppata, le radici più sottili, più tortuose, più resistenti,

munite di più abbondanti peli radicali. Ingrossando però il suo

culmo e le sue radici non si è robustito
,
perchè tale ingrossa-

mento è dovuto all' ampliamento delle lacune interne e non al-

l' aumentato spessore dei tessuti ;
anzi le jjrofonde variazioni su-

bite nell' intima struttura dimostrano, come vedremo, che mentre

questa varietà , in poco più di 70 anni è venuta gradatamente

perdendo la sua principale qualità che la rendeva preziosa ai

coltivatori, quella di resistere al brusone, i tessuti meccanici si

sono sensibilmente ridotti e sono diventati meno compatti e con-

sistenti e quasi tutti gli altri tessuti sono diventati più flosci,

più teneri, più molli.

Per rendermi ragione delle cause, e valutare 1' entità delle

modificazioni che il Riso bertone e le altre varietà esotiche in-
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trodotte hanno subito rispetto ai loro caratteri botanici ed agro-

nomici , sotto 1' influenza di sovrabbondanti concimazioni e di

condizioni speciali di ambiente , ho fatto alcune esperienze col-

turali. In terriccio grasso, composto per piante da giardino, con

aggiunta di una forte quantità di radici e piante di trifoglio e

di romice finamente tritate e pestate e in istato d' incipiente de-

composizione , seminai 1' anno scorso , Riso cosidetto norarese ,

la cui semente mi venne gentilmente fornita dai distinti risicul-

tori fratelli Livraga, della stessa qualità da loro impiegata nella

seminagione di una loro risaia le cui piante mi servirono di con-

fronto. Posi il recipiente di legno in cui veniva fatta la coltura

in luogo esjDOsto alla luce diffusa in cui non giungeva la luce

diretta del sole che per poche ore del mattino, e questa veniva

altresì moderata da una grande campana di vetro che serviva

nello stesso tempo a mantenere le piante in un ambiente umido,

malgrado la ventilazione prodotta da un aspiratore idraulico.

Le piante crebbero vigorose ed esenti da hrusnnc e da qua-

lunque altra malattia crittogamica , e
,
quantunque leggermente

eziolate, spighirono normalmente e condussero semi a matura-

zione.

La anatomia comparata dei diversi organi delle piante di

Riso coltivate nelle condizioni speciali d' ambiente sopra indi-

cate , e di quelle della stessa varietà coltivate in aperta risaia

in condizioni normali di concimazione e d' ambiente , ha dimo-

strato differenze profonde. Non cosi profonde invece facendo il

confronto con le piante lussureggianti che si sviluppano nei

luoghi dove esistevano i mucchi di concime (').

L' esagerata concimazione e le altre condizioni d' ambiente

sopra indicate non esercitano un" influenza molto notevole snl-

1' epidermide della radice, vi determinano soltanto un sensibile

1^) Xel lavoro in esteso corredato di figure, metterò in rilievo queste

ditferenze, ora faccio il confronto unicamente fra le vaviazioui estreme.
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ampliamento delle cavità cellulari. L' ipoderma invece è ridotto

ad un unico strato di elementi fibrosi, invece di due o tre come

nelle radici sviluppatesi in condizioni normali
;

e tali fibre pre-

sentano la cavità molto più larga , la membrana molto meno

ispessita e punto lignificata, non assumendo la nota e caratteri-

stica colorazione rossa col trattamento dell'acido cloridrico e fiuo-

roglucina.

Il mutamento più notevole, e dal nostro punto di vista più

importante, si osserva però nel cilindro centrale della radice
;

nel quale non solo s' amplificano le cavità delle cellule e s' as-

sottigliano le loro pareti, ma lo strato più interno dell'endoderma,

che costituisce la cosidetta membrana protettrice del Van Tie-

ghem , si modifica notevolmente
; cioè la parete interna delle

cellule che lo comj)ongono perde l'ispessimento caratteristico che

lo rende tanto evidente modificandone la permeabilità e quindi

la sua funzione protettiva.

Non meno importanti sono le variazioni che subisce la parte

interna del cilindro centrale. Nelle radici sviluppatesi in condi-

zioni normali di coltura, tale regione è costituita da un tessuto

prosenchimatoso compatto, composto di numerossime fibre a lume

molto ristretto
,
a pareti fortemente isjjessite e lignificate , ciò

che contribuisce grandemente a dare alla radice la sua resistenza

e solidità.

Sotto l' influenza dell' esagerata concimazione organica gli

elementi di tale regione si trasformano in cellule prismatiche a

sezione jooligonale, a cavità molto più ampia, a pareti non ispes-

.site e punto lignificate.

E notevole il fatto della modificazione subita dall'ipoderma,

dall' endoderma e dagli elementi fibrosi del cilindro centrale,

perchè in tal modo viene ad essere fortemente diminuita la re-

sistenza meccanica della radice e la sua protezione contro 1' a-

zione macerante dell' acqua , esercitata principalmente dall' ipo-

derma.
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Ciò spiega come nel Riso attaccato da hì'iisone sia stato fre-

quentemente notata una minore resistenza delle radici , spesso,

ma non sempre accompagnata da afflosciamento e qualche volta

da sfacelo parziale delle medesime
;
quantunque tale fenomeno

non sia in diretto rapporto con tale malattia.

È bensì vero che alcuni hanno voluto vedere in questo fatto

il primo e principale sintomo del hì'usone, altri almeno una ma-

nifestazione concomitante, mentre non è in realtà che un feno-

meno che accompagna la jD^incipale causa predisponente della

malattia, 1' eccessiva concimazione specialmente con sostanze or-

ganiche , ma ciò indipendentemente dalla causa efficiente del

male.

Nel fusto , nelle guaine , nelle foglie e nelle glume , in cui

non solo si esercita 1' influenza della forte concimazione ma con

questa coopera maggiormente la deficienza della luce e 1' umi-

dità dell' ambiente sono pure notevoli le modificazioni dell' in-

tima struttura di questi organi, S2:)ecialmente del fusto.

Nel culmo abbiamo infatti una forte riduzione dei fasci fì-

bro-vascolari, fino alla completa scomparsa di quelli della zona

esterna. Cosi pure possono scomparire i rilievi che a guisa di

costole prominenti percorrono il culmo in tutta la sua lunghezza

e lasciano fra 1' uno e 1' altro solchi profondi, per cui la super-

ficie curva esterna del culmo appare leggermente ondulata od

anche continua ed uniforme.

Le lacune aerifere sono molto più ampie che nei culmi svi-

lujDpatesi in condizioni normali. L'epidermide non si riveste dei

grossi ispessimenti mamellonari silicizzati che ordinariamente la

ricoprono e la proteggono, e le sue cellule assumono, in sezione

trasversale, una forma ellittica ed una maggiore ampiezza (6-7

X 9 jU.) e presentano la parete esterna relativamente poco ispes-

sita, non sorpassando un millesimo di millimetro di grossezza.

Il tessuto meccanico, che nei fusti sviluppatisi in condizioni

normali è assai sviluppato nell' ipoderma ed è costituito da fibre
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a pareti fortemente • ispessite , sjDesso a lume interamente oblite-

rato, scompare interamente o quasi . ed i suoi elementi poco o

punto si lignificano come lo dimostra la reazione coli' acido clo-

ridrico e fioroglucina e col solfato d' anilina.

Anche la guaina sclerosa composta di più serie di fibre a

pareti fortemente ispessite e lignificate che circondano i fasci,

viene ridotta ad uno o due serie di cellule prismatiche a sezione

poligonale , a pareti sottili che presentano leggermente la rea-

zione della lignina.

Per ciò che riguarda le cellule del parenchima fondamen-

tale, le mutazioni sono meno notevoli, consistendo semplicemente

in un leggero assottigliamento delle membrane.

Riassumendo, anche nel culmo, come nella radice, abbiamo,

sotto l'influenza d'una concimazione esagerata, di una diminu-

zione di luce e d' un aumento d' umidità atmosferica, una dimi-

nuzione della resistenza meccanica e della funzione protettiva,

ciò che predispone le piante all'allettamento e all' attacco e pe-

netrazione dei parassiti.

Nella guaina fogliare si nota che le cellule dell'epidermide

e della faccia interna non offrono differenze sensibili rispetto

alla forma e alla grandezza, ma lo spessore della membrana cel-

lulare, tanto nella parte rivolta all'esterno che in quella rivolta

all' interno, si riduce a circa la metà ed anche meno del nor-

male.

Una differenza di spessore ancora maggiore presentano le

pareti delle cellule dell' epidermide della faccia esterna della

guaina, specialmente nella ynvrte della cellula rivolta all'esterno,

in cui manca anche dei grossi ispessimenti mammellonari silicei

ridotti a minute pa^aille.

Il tessuto fnidamentale della guaina viene assai ridotto, ma

ciò che A più notevole è la soomparsii o la forte riduzione del

tessuto collenchimatico destinato pivincipaliiu^nte ad im])ai'tire

alla guaina la sua resistenza.
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Meno notevoli sono le mutazioni che si osservano nel lembo

o lamina fogliare.

L' ejnclermide della faccia superiore è formata da cellule leg-

germente più grandi di quelle delle foglie sviluppatesi in con-

dizioni normali , e la loro parete esterna non presenta che 3 a

4 At di spessore mentre ordinariamente misura da 6 a 7 ^ di

grossezza , senza contare gli ispessimenti mammellonari silicei

che in queste ultime sOno sempre un poco più pronunciati.

Neil' epidermide della pagina inferiore del lembo si osserva

parimenti 1' ampliamento delle cellule , la riduzione di spessore

delle membrane cellulari, specialmente nella parte rivolta all' e-

sterno, e delle protuberanze silicee.

Lo spessore delle foglie viene ridotto di circa 15 a 20 ^ in

corrispondenza della parte mediana dei rilievi e di ciroa 40 ix in

corrisj^ondenza delle attigue dej^ressioni.

Non si osservano differenze notevoli nei fasci e nei gruppi

di fibre libriformi che sembrano essere soltanto leggermente ri-

dotti rispetto al numero delle fibre e allo spessore delle loro

membrane.

In conclusione la differenza princij)ale che si osserva nella

struttura del lembo fogliare consiste in un minore ispessimento

della parete delle cellule epidermiche ; ciò che deve opporre mi-

nore resistenza alla penetrazione dei parassiti crittogamici.

Anche nelle glumelle come nel lembo fogliare si nota una

diminuzione del normale spessore , che sembra potersi calcolare

in media di un quinto. Si ha parimenti una riduzione di sjDes-

sore delle membrane cellulari, per cui si può arguire che anche

la resistenza meccanica delle glumelle viene ad essere conside-

revolmente diminuita, se tale resistenza è a ritenersi proporzio-

nale allo spessore dell' organo e deUa parete cellulare , e inver-

samente proporzionale al numero e all' ampiezza delle cellule.

La cariosside sotto F influenza d'esagerata concimazione su-

bisce delle mutazioni notevoli e di grande importanza bromato-
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logica. Il pericarpo ed i tegumenti del seme si assottigliano fino

a ridarsi alla metà od anche ad un terzo dello spessore normale,

mentre lo strato proteico costituito dalle cellule ad aleurona

acquista uno spessore maggiore di un terzo od anche del doppio,

pur restando inalterato il parenchima amilaceo che costituisce

la grande massa del seme. Ciò significa che la concimazione mi-

gliora le qualità bromatologiche del seme, aumentandone il va-

lore nutritivo e la resistenza alla cottura a detrimento della pula

e del i)nl.iiio. facendone diminuire la perdita alla lavorazione.

*

Esaminiamo ora la struttura dei vari organi del J-iiso he)'-

tojic del 1828 confrontandola con (quella del Bertone del 1905
,

tenendo calcolo soltanto «Ielle variazioni di maggiore importanza.

Nella radice non si notano mutazioni notevoli nell'ipoderma :

mentre scompare interamente o quasi l' ispessimento caratteri-

stico della membrana cèltHtaie^'ivolta verso 1' interno , dell' ul-

timo strato dell' endoderma, che\>e«tituisce la cosi detta mem-

brana protettrice del Yan Tieghem. Anche gli elementi fibrosi

del cilindi'o centrale subiscono un notevole ampliamento delle

loro cavità ed un assottiglimento delle loro membrane.

Nel culmo il tessuto meccanico dell' ij^oderma, composto di

un grosso strato continuo , ondulato , costituito da parecchie

serie di fibre a pareti molto ispressite, sembra non abbia subito

una apprezzabile diininuzioiic di spessore. Le lacune aerifere si

sono semplicemente allargate alquanto.

Nelle guaine si nota una sensibile riduzione del tessuto

meccanico e sjjecialmente dell'isi^essimento della membrana delle

cellule dell' epidermide , tanto nella faccia interna che nella

faccia esterna. Nella faccia interna la parete esterna delle cellule

epidermiche si è li dotta ad un terzo de] suo ])rimitivo spessore

e la parete interna alla metà.

Neil' epidermide della pagina inferiore del lembo fogliare
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si nota una diminiìzione dalla parte esterna della membrana ed

un leggero ampliamento della cavità cellulare.

Nelle glumelle non si osservano mutazioni apprezzabili.

Nella cariosside invece è notevole la diminuzione di un terzo

del primitivo spessorej^lello strato proteico. Z^^^'^^/^/ ^/^/f^^>^^

Che la diminuita resistenza del liiso bertone alla malattia Olf^M^

del hrumne sia una conseguenza diretta della diminuita resi-

stenza meccanica degli organi verdi della pianta, per cui sarebbe

facilitato r attacco e la penetrazione del parassita
,
non si può

affermare.

È noto però da tempo che una delle cause predisjoonenti

del hrusone , forse la principale se non 1' unica . consiste nella

sovrabbondante concimazione della risaia : e siccome all' esage-

rata concimazione si deve almeno in parte anche la diminuita

resistenza meccanica dei tessuti dalla pianta, bisogna ammettere

che questa sia almeno una manifestazione concomitante della

causa predisponente della malattia.

La perdita di resistenza al hri'snne, del Riso hertone , es-

sendo un fenomeno che accompagna le sopraccennate variazioni

della forma e della struttura della pianta, essa sembrerebbe quindi

dovuta all' azione della concimazione, più che a quella del clima,

come generalmente si ritiene.

D'altronde non si saprebbe spiegare come la perdita di re-

sistenza alle malattie fosse dovuta all'azione del clima, dal mo-

mento che tale perdita avviene lentamente, gradatamente, in un

periodo più o meno lungo di anni : mentre 1' azione nociva del

clima dovrebbe via via diminuire per progressivo adattamento

della pianta.

La perdita di resistenza si spiega invece benissimo coli' a-

dattamento alle forti concimazioni o meglio col progressivo au-

mento della sensibilità delle piante all' azione dei concimi
; ciò

che si sj^iegherebbe col l'aumento della permeabilità della radice

per la graduale diminuzione dell'ispessimento della membrana
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interna delle cellule dell' endoderma che protegge il cilindro

centrale, come ho più sopra accennato essere avvenuto appunto

nel Fiso bertone.

Fintanto che il Riso bertone è rimasto poco sensibile ai

concimi, ha conservato la sua resistenza al brusone.

Di mano in mano che è andata crescendo la sua sensibilità

alle concimazioni , lo sviluppo della pianta e della pannocchia

è andato aumentando, e migliorando sono andate le qualità bro-

matologiche e i pregi commerciali del seme , coli' aumento del

suo potere nutritivo e della resistenza alla cottura e la dimi-

nuita perdita alla lavorazione come anatomicamente ho dimo-

strato , constatando l' ingrossamento dello strato proteico e l'as-

sottigliamento del pericarpo e dei tegumenti. Ma nello stesso

tempo che i suoi pregi agronomici e bromatologici andavano

aumentando, la sua resistenza al brusone è andata diminuendo,

ed ora non è più possibile la sua coltura che in condizioni spe-

ciali di terreno.

Quale sia l'azione particolare dei diversi concimi sulla pianta,

rispetto alla perdita della sua resistenza alle malattie ,
resta a

dimostrare ; come resta a dimostrare se ciò sia dovuto a dimi-

nuita resistenza meccanica od a stimolo esercitato per chemo-

tactismo sul parassita , coli' accumularsi di determinate sostanze

nella pianta, o per l'una o per l'altra causa.

Tale dimostrazione non potrà aversi che in seguito ad una

lunga serie di pazienti ricerche sperimentali.

La scomparsa però del grosso ispessimento della membrana

delle cellule dell'endoderma e la relativa modificazione di strut-

tura e di composizione chimica, verificatasi nella radice ,
tanto

del Riso assoggettato a sovrabbondante concimazione come nel

Bertone dal 1828 al 1905, costituisce un fatto anatomico indi-

scutibile di una grande importanza
;
perchè da tale fatto deriva

riva una notevole mutazione nell' equilibrio osmotico e quindi

in tutto il chimismo cellulare.
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Forse le modificazioni regressive subite dall'endoderma della

radice e dal cilindro centrale, contemporaneamente al maggiore

sviluppo acquistato dalla pianta, si potrebbero spiegare ammet-

tendo i risultati ottenuti dal De Heen e Micheels, i quali dimo-

strerebbero che le soluzioni colloidali più favorevoli agli organi

caulinari sono le più sfavorevoli alle radici e reciprocamente

comportandosi rispetto alla pianta come bipolari (').

Quando avremo determinato quale azione esercitano i di-

versi concimi sopra la resistenza del riso e la sua predisponibi-

lità alle malattie : e se e come le sostanze che vanno accumu-

landosi nella pianta, agiscono per chemotactismo come causa

predisponente ed entro quali limiti , avremo aperto forse la via

per ridonare alle piante la primiera resistenza al brusone o per

impedire la perdita di tale resistenza.

Per ora non vi è che ricorrere alla riintroduzione delle va-

rietà, o porre in serbo una certa quantità di semente fin che la

varietà è ben resistente, jDer ricorrervi tosto che tale resistenza

viene meno, prolungando in tal modo il periodo della sua utile

coltivazione.

('i P. De Heen. — La matiòre; sa iiaissaiice, sa vie, sa fin. — Bruxel-

les, 1ÌJ05.

Ahtiii R J. e. and Ivkrn F. D. — North American species of

Peridermium (Specie di Pcriderniiuia del Nord-America)

(Bull. of. The Torrei/ Boi. Ch'h, Voi. 33, 1906, Nr. 8, pa-

gine 403-438j.

Prima della pubblicazione di questa nota si conoscevono

solo quindici specie di Beì'tdermimn nell'America del Nord:

ora il loro numero è salito a ventisette oltre ad alcune altre di
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cui si trovò in America il solo stadio teleutosporico. Con uno

sturilo accurato esse si possono ridurre a sette generi di forme

teleutosporiclie e gli xlutori col confronto delle specie ameri-

cane ed europee ne trovarono i caratteri diagnostici delle te-

leutospore.

Sono i seguenti generi : Pncciniaslruni, Cali/ptospora. Me-

laiapsoreUa . Meiampsoridium , Coleospoì'hi/iìi , Chrtj.so))f(/.ra ,

C)vnartium.

Gli autori danno una descrizione dettagliata di ognuno di

essi.

E. A. Bessey (Miami-Florida).

Giissow H. T. — Beitrag zur Kenntniss des Kartoffel-Grindes : Cor-

ticium vagum B. et C. var. Solani Biirt - Rhizoctonia So-

larli Kuhn. - Rh. violacea Tul (Contributo allo studio della

scfthhia delle patate). (Soraue/''^ Ztsclir. f. Ppanzenlwankh.

1906, Bd. XVI, pag. 135-137, con una tavola).

Fu primo il Ktihn ad attribuire la scabbia delle patate ad

una Rhizoctonia che egli descrisse col nome di Rh. Solani.

L'Autore trovando patate ammalate in un campo che l'anno

precedente era stato coltivato ad erba medica
,
pensò essere la

R/i. Solani nuli' altro che la Rh. niolacca causa del mal vinato

dell'erba medica
; e il confronto dei miceli! lo ha convinto su

questa opinione.

Ora poi con altre esperienze, fatte indipendentemente da lui

e con identici risultati anche dal Rolfs in America, viene a di-

mostrare che la Rh. ciolacea è il micelio sterile del Corticiuni

vagunt var. Solani.

E a raccomandai'si di adoperare, per le piantagioni ,
tuberi

perfettamente sani e disinfettati coli' immersione per pochi mi-

nuti in una soluzione di sublimato corrosivo al 0,(') jìer mille.

L. M.
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Strampelli N. — Esperienze intorno alla malattia del frumento

dovuta airUstilago carbo (Read. d. r. Ac. d. Lincei, Roma.

1906, Voi. XV, pg. 211-213).

Infettando con spore di r.stilcgo una spiga di frumento

in piena fioritura, l' Autore lia potuto constare che le cariossidi

ricevono nel loro interno i germi della malattia , cosi che le

piante che ne derivano mostrano tutte il cai •bone , anche se i

semi sono accuratamente disinfettati all' esterno con soluzione

di sublimato corrosivo e la germinazione e vegetazione seguono

in ambiente assolutamente riparato da ogni infezione esterna.

Con ciò, secondo 1' Autore, resta confermata 1' affermazione

di Hecke (vegg. a pag. 35 del Voi. I di questa Ricista) che il

micelio delle Ustilago si annida anche nei semi , e si spiega

pure la diffusione del carb ne in certi casi in cui la semente

è stata disinfettata e la concimazione fu puramente chimica :

per liberarsi dalla malattia oltre le solite disinfezioni dece

fami anche un oculata scelta delle varietà più resistenti.

L' Autore crede che la resistenza derivi dalla pnbescenza

delle glume e dal poco restare aperte delle glume stesse prima

che sia completata la maturazione delle cariossidi.

L. MONTEMARTIXI.

ZiMMERMANN A. — Ergànzende Versuche zur Feststellung dar Keim-

fàhigkeit àlterer Skierotien von Clavìceps purpurea (Ultime

esperienze sulla germinabilità degli sclerozi vecchi di Cla-

viceps purpurea (Sorauer's Ztschr f. Pfìanzenkrank., 1906,

Bd. XVI, pg. 129-131).

L'Autore ha fatto esperienze dalle quali risulta, in confor-

mità di quelle di Aderhold di cui a pagina 210 del Voi. I di

questa Rivista, che gli sclerozi di due anni possono ancora ger-

minare tanto se conservati sul granaio quanto se lasciati fuori.
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Il tempo della formaziuue delle spore è lo stesso per gli scle-

rozi che svernano fuori e per quelli clie raccolti sul granaio sono

poi seminati : dipende dalle condizioni esterne e varia da anno

ad anno, né è in relazione colla fioritura delle secale , cosi che

nella scelta dell' epoca per la seminagione di questa si j^uò forse

trovare un mezzo per eWtare l' infezione.

Contrariamente a quanto credeva Rostowzew, anche gli scle-

rozi seccati e conservati all' asciutto conservano la capacità di

germinare.

Possono pm-e germinare gli sclerozi ammuffiti ed i pezzi

di sclerozio.

L. MONTEMARTINI.

Ministero di Agricoltura. — Regolamento ed istruzioni per la

cura obbligatoria delle piante attaccate dalla Diaspis penta-

gona. (Boll. Uff. d. Min. d' Agrie. Ind. e Commercio, B-o-

ma. 190G, Anno V, Voi. IV, pag. G97-711, con 9 figure).

La lotta contro la Didf^pis pentacjona può praticarsi in due

modi :

a) colla spazzolatura diligente del tronco e dei rami in-

fetti, da eseguirsi con spazzole metalliche sulle parti la cui cor-

teccia è abbastanza robusta da non ricevere danno da tale ope-

razione
;

h) coli' applicazione, mediante pennelli o pompe con pol-

verizzatore e agitatore, di un liquido insetticida.

Si consigliano a tal uopo le seguenti miscele : olio pesante

di catrame (densità 1.052) gr. 900 , carbonato di sodio anidro

(sodio Solway) gr. 450 , acqua litri 10
; oppure : petrolio nero

(densità 0,970) gr. 900, olio di pesce gr. 200, carbonato di sodio

anidro gr. 100 , acqua litri 10.' Per fare il primo miscuglio si
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scioglie la soda Solway completamente uell' acqua e vi si emul-

siona poi l'olio pesante di catrame aggiungendolo lentamente ed

agitando la miscela con un bastone. Per fare il secondo, sciolta

la soda, si aggiunge jorima lentamente l' olio di pesce agitando

la miscela
,
poi ,

sempre agitando , vi si versa in filo sottile il

petrolio nero. Ambedue i miscugli devono essere preparati nel-

lo stesso giorno in cui si applicano ,
e bisogna agitarli di fre-

quente. Le parti infette vanno bagnate abbondantemente e il

trattamento va ripetuto almeno due volte alla distanza di dieci

giorni r una dall' altra.

Le piante sulle quali venne finora in Italia segnalata la

Diaspis pentagoìia, oltre il gelso, sono: la celtide , la catalpa.

il fagiuolo, 1' evonimo , la broussonezia , il gelsomino
,
la gledit-

scbia, l' ijspocastano, il lauroceraso, il ribes, il salice, il lillà, la

sofora, 1' uva spina.

L. M.

RiQUELME Inda J. — La destrucción de insectos por medio del

petroleo (La distruzione degli insetti per mezzo del petrolio).

(Comision de paras. agric, Mexico , 1906 ,
Circular N. 42,

12 pagine e 9 figure).

L'Autore osserva come il petrolio
,
usato in apposite emul-

sioni, sia il migliore insetticida da adoperarsi per difendere le

piante da insetti, cocciniglie, gorgoglioni, ecc.

Consiglia la seguente emulsione : petrolio 10 litri , acqua 5

litri, sapone nero 250 grammi. Si scioglie il sapone nell' acqua

e vi si versa poi, lentamente ed agitando , il petrolio. L' emul-

sione cosi ottenuta viene poi allungata in 135 litri di acqua.

Sono poi descritte e figurate le pompe irroratrici ed agita-

trici più in uso.

L. M.
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RuMSEY AV. E. aiui Brooks F. E. — A test of different sprays

for the San Jose Scale (Diverse formule per irrurazioui contro

la malattia di S. José). (West Virginia Afiricì'H. E.rper.

Station, 1906. Bull. N. 107, pag. 349-354).

Si danno le formole di quattro insetticidi del commercio e

cioè : Target Brand Scaie Destroijer , Kil-o-scaìe , Scalecide e

Horinm. I primi tre sono composti di olio solubili nell' acqua,

l'ultimo è un composto di solfuro di calcio I migliori, se ap-

plicati con cura, sono i primi due.

E. A. Bessky (Mianji-Klorida).

NOTE PRATICHE

Dal Bollettino della Società degli AgricoKoli Italiani , Roma

1906, Nr. 16.

11. l'erotti rileva i' efflcacia insetticida dei vapori di tetracloruro di

carbonio e consiglia adoperare questo composto, che è i)iù comodo e meno

pericoloso del solfuro di carbonio, per protej^fgere i grani contro l' invasio-

ne degli insetti : calandra o punteruolo, struggigrano, alucita, tignola, ecc.

Lo si può applicare come il solfuro introducendo nei mucchi di grano,

alla profondità di 20-30 cm., bottiglie o vasetti a largo orifìzio coperto di

tela rada attraverso alla quale passino i vapori. ()])pure si adoperano pic-

coli recipienti di metallo chiusi in basso, con coperchio in alto e colle

])areti finamente bucherellate. Si usi un litro di liquido per ogni 20 Et.

di grano, avendo cura, durante l'evaporazioiu^, di chiudere le finestre del

granaio e coprire i mucchi con qualche copertone.

/. III.

Pavia — Tipografia e Legatoria Cooperativa — 1906.
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LIBRARE
Farxeti Rodolfo. — li brusone de! riso. (Rcìdzione falla al NEW vo».

Terzo Con(/res<so Interaazionale di risico/fu /-a , Pavia, ot- ^^^Tamc/

tobre 1906 - originale).

Sotto il nome di brifsone, intendo parlare di quella malattia

del Riso elle si presentò con carattere contagioso nelle grandi e

disastrose epidemie brusoniclie della prima metà del secolo scorso,

e che si presenta ora come allora . sotto diverse forme . princi-

palmente coir annerimento
, sfacelo ,

strozzamento e rottura del

nodo ; coli' imbrunimento ed inaridimento della parte superiore

del culmo o dei rami della pannocchia ; calla chiazzatura o mac-

chiettatura esantematica delle foglie e delle glumelle
;

coli' aborto

od atrofia dei semi, ecc. : come venne cioè descritto dal Sandii

e da altri testimoni oculari del tempo . sotto le denominazioni

^ìrincipali di brusone e di carolo.

Non intendo quindi comprendere in tale denominazione tutte

le alterazioni che si manifestano con ingiallimento o imbruni-

mento delle foglie, od anche sotto forma di macchie, qualunque

possa essere la loro apparenza ; tanto che queste alterazioni siano

dovute a cause fisiologiche, come all'azione di speciali crittogame

o di piccoli molluschi od altri animali, come io stesso ho potuto

constatare. Escludo queste alterazioni, che si manifestano costan-

temente in determinate condizioni d' irrigazione, di suolo o di
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sottosuolo, o solo accidentalmeiite e sporadicamente, non solo per-

chè si presentano senza alcun carattere contagioso e pernicioso
;

ma per la stessa ragione per cui non si possono comprendere

sotto il nome di peronospora, la fer.sa , il cjìpo di soie. V e/'i-

nosi, ecc.. qualunque possa essere l' apparenza esterna delle al-

terazioni da loro determinate sulla foglia della vite.

Posta in questi termini la questione, possiamo discutere in-

torno all' eziologia della malattia.

Da un secolo e mezzo si discute intorno alla causa del b)'it-

•soiie, senza essere venuti a nessuna definitiva conclusione. Ep-

pure, fin dal 1834, Giulio Sandri, naturalista veronese, al quale

dobbiamo diverse pregevoli memorie di fìtopatologia , intuì la

causa vera della malattia. Egli , basandosi sul modo di manife-

starsi e sul decorso della malattia, ne dedusse doversi attribuire

a causa parassitaria ; e coli" aiuto del microscopio confermò tale

sua opinione.

Ma contemporaneamente sorse Bernardino Angelini a com-

battere le idee del Sandri, con argomenti invero non troppo per-

suasivi, ma sufficienti per aprire una disputa fra agricoltori e fi-

topatologi intorno alla causa del bnisone, disputa che, a quanto

sembra, non è ancora definitivamente chiusa.

Ciò si deve in gran parte all' avere confuso le cause predi-

sponenti della malattia, con la vera causa efficiente o determi-

nante.

Gli autori che si sono occupati dell' eziologia del hì'iisone

si possono dividere in due schiere : quelli che lo ritengono do-

vuto o causa parassitaria e quelli che lo ritengono dovuto in-

vece ad altre cause.

Fra i primi si annoverano Pollini, Biroli, De Caudolle, San-

dri, Garovaglio, Cattaneo, l' ing. Certani , Veglino, Ferraris ed

io ; e all' estero , data V identità fra il nostro brasane e la ma-
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lattia del Riso studiata al (xiappone e nell' America , il jirofes-

sore Kingo Miyabe direttore dell" istituto botanico di Sapporo
,

Takiya Kawakami dello stesso istituto . Seitaro Hori dell' Uni-

versità di Tokio e Haven Mettcalf della Stazione agraria speri-

mentale della Carolina del Sud.

Fra i secondi vanno ricordati Bevilacqua . Astolfi. Lomeni,

Bonafous. Fumagalli, xlngelini, Filippo Re, Dossena, Trompeo,

Berenger, Gera, Dal Pozzo. Tirelli. don Beltrami, Cantoni, Ber-

ti-Pichat, ing. Poggio, Ferdinando Mutti. Carlo Bisinotto, Pino-

lini, De Alessi, prof. Brizi, quasi tutti agricoltori od agronomi.

Nel 1834 il prof. Giulio Sandri, coli' aiuto di un microscopio

descrisse e figurò, nella tavola che accompagna la sua memoria,

alcune crittogame trovate sulle piante di Riso ammalate. La

maggior parte sono muffe saprofite ed innocue
,
ma fra queste

vi è anche il vero parassita che è la causa del hruaone.

A j)arte le inesattezze incorse nella descrizione e nella fi-

gura della crittogama parassita , spiegabilissime del resto coi

mezzi di osservazione dei quali disponeva e con le conoscenze

di crittogamia che generalmente si avevano allora, sembra fuor

di dubbio che egli intendesse descrivere e tentasse figurare il

pai'assita che è la causa efficiente del ì)i'usone, sotto la sua for-

ma ibernante di Helininthosporium.

Nel 1874 il prof. Santo Garovaglio osservò certamente il

parassita nelle sue forme conidiche di HelmintìiospofiuìK , CUi-

do^poj-iuin, Ho)'iiiO(Jend)-on e forse di Piricularia, come risulta

specialmente dalle figure 4 , 7 e 8 della tavola XV unita alla

sua memoria, ma tali ifomiceti non attrassero la sua attenzione,

perchè i tipi generici ai quali appartenevano erano considerati

da tutti i crittogamisti d' allora come semplici saprofìti, sempre

innocui, e forse perchè la sua attenzione fu forviata da una forma

ascofora che vi rinvenne da Pleospora Oryzae) e che non è an-

cora dimostrato trovarsi con tali forme conidiche in rapporto

genetico.
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Nel 1891. Briosi e Cavara descrissero una nuova specie di

Ifomicete, trovato parassita sopra le foglie del Riso , e la cliia-

maroiio Piìicuiaì'ìa Ori/zac , ma non la ritennero la causa del

hì'usone percliè oltre che sulle piante evidentemente affette da

tale malattia, si trovava anche sopra piante d'aspetto sanissimo,

nelle quali essi non ravvisarono i sintomi del brusone.

Nel 1901 il prof. Kingo Mi^^abe e Seitaro Hori ritennero

che il Fushiguì'O-imocci e VHokubi-iniocci che corrispondono al

nostro Carolo o mal del nodo fosse prodotto dalla Piricularia

gruea Sacc. che da noi attacca il Panico sanguinale, e non dalla

Piricularia Oryzae Briosi e Cavara, che al Giappone non si era

ancora trovata. Anche Takiya Kawacami dimostrò che la ma-

lattia del nodo era dovuta alla l'iricìtlaj'ia f/risea e non alla

Piricularia O/'i/zae che non si trovava al Griappone. Miyabe e

Hori dimostrarono pure che le malattie dette al Giappone lia-

gare, Naeimocci, Nae/jake, che essi tengono distinte dalla pre-

cedente, e che corrisponde al nostro Carolo minore , erano do-

vute ad una specie di Helminlhosporium, che chiamarono Hel-

minlhospoi 'iuni, Orti zac.

Nel 1903, il dott. Teodoro Ferraris, in una bella e interes-

sante memoria, dimostrò che l'annerimento e lo sfacelo del nodo,

come r imbrunimento della jDarte superiore del culmo, erano pro-

dotti da un micelio fungino che in condizioni opportune produ-

ceva conidi simili a quelli della riricularia (h'yzae che egli ri-

tenne causa della malattia.

La dimostrazione data dagli autori giapponesi e dal dottor

Ferraris, basava unicamente sopra l'osservazione diretta, e man-

cando la dimostrazione sperimentale
,
poteva essere facilmente

opjjugnata; tanto più che era evidentemente inesplicabile, come

una stessa malattia potesse essere prodotta in Italia dalla riri-

cularia Oryzae e al Giappone dalla Piricularia grixea e dal

Ileiininlhosporiuin (h -yzae.

Nel 1904, nella mia qualità di addetto al Laboratorio Crit-



PARASSITI VEGETALI 21

togamico Italiano , che da tempo si occupa delle malattie del

Riso, e che è diretto con tanta sapienza d' intelletto . ed amore

di scienziato e di cittadino italiano
, dal mio buono ed illustre

maestro prof. Briosi, al quale mi è grato tributare un doveroso,

pubblico ringraziamento, per avermi affidato questo studio e per

tutto r appoggio morale e materiale accordatomi , avendo avuto

l'occasione di esaminare diversi casi di hrusone nei quali trovai

la presenza dell' Helniintliosporiuni Oryzae, ed in altri la Piri-

cularia Oriizac, intraj^resi due serie di esperienze : le une di-

rette a dimostrare la j^ossibilità o meno di riprodurre artificial-

mente nelle piante sane del Riso la malattia del hì'usonc , me-

diante il semplice contatto con frammenti di pianta affetta da

tale malattia
,
mediante le spore di Piricularia Orijzae , di Pi-

riculaì'ia gìnma, di HelminlJiospoì-ium Orijzae e di altre specie

affini
; le altre allo scopo di stabilire se fra le forme fungine

sopra accennate esistesse un nesso genetico.

Tali esperienze condussero a conclusioni interessanti, delle

quali diedi in parte i risultati in una nota preliminare pubbli-

cata nel 1904 negli Atti dell' Istituto botanico di Pavia. L'anno

scorso continuai le esperienze di riproduzione artificiale, accom-

pagnandole da nuove ricerche intorno alla biologia del jDarassita,

al modo di manifestarsi della malattia , al suo andamento e al

modo di combatterla e prevenirla. I risultati di queste ricerche

saranno esposti per esteso in un lavoro la cui pubblicazione è

già iniziata.

Prima di tentare la riproduzione artificiale del bru.sone coi

germi delle varie forme del parassita, volli accertarmi che fosse

di natura parassitaria o per lo meno contagiosa. A tale scopo

posi in tre vasi di vetro piante di Riso giapponese perfettamente

sane ed immuni da malattia
, esponendoli alla luce diffusa uel-

r Orto botanico. Presi allora dei pezzi di foglie ricoperte da

macchie esantematiche, e divaricando la guaina fogliare li posi

a contatto dei nodi, altri a contatto della foglia ed altri infine
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a contatto delle spighette della pannoccliia. Cosi feci pure con

frammenti di nodi anneriti e in istato incipiente di sfacelo, e

con semi evidentemente ammalati. Dopo pochi giorni cominciò

a manifestarsi 1' annerimento caratteristico dei nodi a contatto

dei quali avevo messo un pezzetto di foglia o di nodo infetto,

non sempre dove avevo posto un granello ricoperto dalle sue

glume. Più difficilmente e solo in pochi casi ottenni la riprodu-

zione di macchie sulle foglie e nelle spighette. Spiegai ciò con-

statando che per mancanza di sufficiente umidità, il micelio del

parassita che viveva nell'interno dei frammenti ammalati ,
non

aveva potuto cacciare all'esterno tubi miceliali, e perchè era più

difficile il contatto del frammento ammalato con organi ricoperti

di lunghi e rigidi peli.

Nelle piante di controllo non si verificò nessun segno di ma-

lattia, nemmeno nei nodi in contatto dei quali avevo posto pez-

zetti di legno o di corteccia morta.

In seguito ai risultati di queste esperienze
,
misi a germi-

nare parecchi semi di Riso sano, previamente lavato in soluzione

al 10 '-

f||,
di sublimato corrosivo e ripetutamente risciacquati in

acqua sterilizzata alla stufa, entro 10 vasetti di vetro, in buona

tarra di risaia , il tutto sterilizzato alla stufa, aggiungendovi

acqua passata al filtro di Chamberlain.

Tosto che i semi furono germinati e le giovani piantine af-

fiorarono r acqua, procedetti alle infezioni ,
aspergendo 1' acqua

del primo vaso con spore di / iricn/aria (h-i/zac. quella del se-

condo con spore di Pii'ìcuhiria (jriHea ,
quella del terzo con le

spore di llelniiiilìtosporiuni Oryzac, quella del quarto con Hel-

niiiilhosporiuia turciciiiu raccolto su foglie di grano turco,

quella del quinto con loppe di Riso annerite dal ìiì'usone, quella

del sesto con detriti di paglia di Riso brusonato ;
nel settimo

seminai semi di Riso attaccati dal hfv.srme, nell' ottavo semi di

Riso brusonati come i precedenti ma disinfettati per 24 ore con

soluzione di solfato di rame al 2 p. 10(J. (tH altri due vasi non

furono infettati e lasciati per controllo.
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Un certo numero delle pianticelle di Riso nate nei primi

sette vasi, fin dallo sj^iegare delle prime foglie, cominciarono a

presentare nelle giovani foglie
,
nelle guaine o nel culma mac-

chiuzze brune o nere
,
caratteristiche

;
mentre immuni rimasero

le piantine nate nei vasi lasciati per controllo e nel vaso semi-

nato con semi brusonati ma disinfettati col solfato di rame.

Il maggior numero di piantine ammalate si manifestò nei

vasetti infettati con spore di Helminthosporiuni Oryzae e con

lop23e e detriti di paglia brusonata ;
meno intensa fu invece 1' in-

fezione nei vasi infettati coi conidi della / iriciUcu'ia (h'yzae e

/*. grisea. Nella forma e nel colore delle macchie non si nota-

rono differenze.

Che le macchie esantematiche e la morte delle giovani pian-

tine fosse dovuta all'azione del parassita, non vi è alcun dubbio,

e si può verificare nelle pianticelle conservate in alcool e nelle

foglie o nelle pianticelle o sezioni di pianticelle poste sotto al

microscopio.

In una di queste giovani foglie, jDosta sotto al microscopio,

si vedono diverse spore di Helmintho)<poì'iu)n, sparse alla sua

superficie, in via di germinazione. Nel punto in cui 1' estremità

del tubo miceli ale giunge a toccare il lembo fogliare, comincia

a formarsi una macchiuzza bruna, che da prima misura pochi

millesimi di millimetro di diametro
,
j30scia va rapidamente in-

grandendosi.

Il fatto, che l' infezione si verificò anche in giovani pian-

tine nate da semi ammalati ed anche da semi sani ma nell'acqua

ricoperta di loppa o di paglia di Riso annerita dal hrutione, mi

jjersuase della necessità di fare ricerche anatomo-patologiche nei

semi infetti per vedere se la malattia è ereditaria in seguito al-

l' infezione dell' embrione o solo perchè viene contratta dal j)a-

rassita che vegeta esternamente sulle loppe ; e mi persuase e-

ziandio di fare ricerca nelle risaie fino dall' epoca della germi-

nazione dei semi, per seguire lo sviluppo e il corso della malattia
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e dell' infezione, dalla germinazione alla maturazione della pan-

nocchia. •

Le mie ricerche condussero ai seguenti risultati :

Quando il hrvsone attacca la spighetta o grano rivestito

delle sue lopj)e, il male ])\xò essere limitato alle sole glumelle o

j)enetrare nel pericarpo . nei tegumenti , nel cotiledone e nello

stesso embrione ; ed il seme abortire completamente, restare atro-

fico raggiungere il volume normale o quasi, a seconda del grado

di sviluppo che presentava il seme al momento dell' infezione e

della intensità della medesima.

Purché la cariosside abbia raggiunto un certo sviluppo e il

parassita non abbia ilistrutto l'embrione, il seme può germinare,

malgrado che il micelio abbia invaso non solo la glumella ma

anche i tegumenti ed il cotiledone.

Se la gemmula uscendo dalla fessura cotiledoiiare o perfo-

rando i tegumenti e la glumella viene a contatto del micelio

interno o dei germi superficiali del parassita, la giovane pian-

tina nasce quasi sempre infetta e può morire anche prima di

spiegare le sue foglioline. come si vede nei numerosi esemplari

da me raccolti, uno dei i piali si trova sotto ad uno di questi mi-

croscopi.

Generalmeute però, la pianticella non muore che più tardi,

dopo avere sviluppato quattro o cinque foglie , e non di rado
,

quando l'infezione non è molto forte, prosegue nell' ulteriore suo

sviluppo; trasmettendo il male di foglia in foglia nella stessa

pianta o nelle piante vicine. Spesso però il male si arresta alle

foglie più basse del culmo.

Nelle foglie delle piante adulte la malattia ap])are dapprima

sotto forma di piccole macchie brune, iu numero molto limitato

per ciascuna pianta, spesso isolate in una sol foglia e in piante

sparse nella risaia senza ordine. Evidentemente una parte delle

piante ammalate, non ha contratto la malattia dal seme, ma dai

gelami del parassita, che è molto diffuso in natura come vedremo,

trasportati dal vento.
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A giudizio dei risicultori anche i più esperti ed oculati,

le risaie in questo stato sono sanissime
,
assolutamente immuni

da hruaone. Eppure non vi è mai nessuna risaia perfettamente

immune, anche quelle seminate con le varietà più resistenti.

La resistenza del Riso al ììrusone è relativa
;
e ritengo sia

sempre stata cosi
,
perchè anche negli esemplari conservati in

erbario di Riso hertone, raccolti nei primi anni della sua intro-

duzione, quando gli si attribuiva una resistenza assoluta, ho os-

servato una macchiuzza caratteristica, prodotta dalla Pir-icuiaì'ia.

Facendo osservare ai risicultori tali macchie, essi non vi danno

importanza e non vi riconoscono i caratteri del hj-if sorte. Questa

è la ragione per cui i proti'. Briosi e Cavara esclusero che la

Piricularia fosse la causa di tale malattia. Solo più tardi, quando

le macchie si sono moltiplicate in tutte o nella maggiore parte

delle foglie , e la malattia comincia a propagarsi ai nodi e alle

altre parti della pianta e ad estendersi nella risaia, cominciano

a distinguerla col nome di hì'tisoìtc ; come i viticultori in prin-

cipio
,
quando cominciarono le infezioni peronosporiche , ed an-

che oggigiorno
,
ritengono immuni le loro vigne dalla Perono-

spora , fintanto che non vedono ingiallire e cadere le foglie od

avvizzire e cadere gli acini immaturi.

Le macchie prodotte dalla Pli'irnlaria nelle foglie adulte

vanno rapidamente ingrandendosi, assumendo una forma lanceo-

lata od ellittica, con l'asse maggiore parallelo alle nervature. La

macchia dapprima di colore bruno ,
ingrandendosi comincia a

prendere un colore plumbeo e a decolorarsi al centro, cingendosi

d'un margine più scuro. Quando le macchie sono numerose sulla

stessa foglia, possono confluire. Le macchie prodotte daD' Helmin-

tìwspOì'ium sono alquanto diverse. Song più piccole, più nume-

rose ed impartiscono rapidamente un aspetto lurido o l' inaridi-

mento dell'organo attaccato. Ciò si deve alla maggiore virulenza

dell' infezione che non permette la formazione di una macchia

a contorno ben delimitato . come nell' infezione da P'n'ì('uìaria

il cui micelio procede più lentamente nei tessuti.
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Come si comporta il paras.>ita l'ispetto alla pianta ospite ?

Come avviene la sua penetrazione nei tessuti ?

Più avanti, parlando dell'infezione artificiale delle giovani

piantine, ho fatto notare che sulle foglioline si vedono le spore

del parassita in via di germinazione e la formazione di una

macchia bruna nel punto in cui 1' estremità del tubo miceliale

tocca il lembo fogliare, e ciò prima di penetrarvi. Ciò significa

che la produzione della macchia è dovuta alla azione di speciali

tossine, segregate dal micelio in via di germinazione : le quali

penetrano per osmosi nelle cellule sottostanti , ne uccidono il

protoplasma e ne alterano i prodotti. La sua diffusione avviene

rapidamente tanto in ampiezza che in profondità : per modo che

quando la macchia ha un millimetro di larghezza o poco più, le

cellule del parenchima sottostante, per tutto lo spessore della

foglia, sono uccise : e la macchia bruna si rende visibile anche

nella pagina inferiore della foglia. Dopo che il micelio coi suoi

veleni ha ucciso le cellule dell' ospite
,
penetra nei tessuti e li

invade.

Esaminando foglie di Riso con macchie esantematiche, dopo

una notte calma, prima che la rugiada sia scomparsa, si vedono

le goccioline formatesi sulle macchie d'un bel color bruno caffè;

mentre quelle formatesi sopra il lembo sano, brillano per la loro

limpidezza cristallina.

Bagnando con le goccioline di rugiada formatesi sulle mac-

chie esantematiche una foglia sana o le glumelle ancor verdi di

una spighetta , nel punto bagnato si vede dopo due o tre giorni

una macchia di color bruno a contorno non ben definito , che

solo in alcuni casi invecchiando assume la forma di quelle pro-

dotte dalla Piricularia.

Osservando al microscopio le goccie di rugiada formatesi

sulle pustole, spesso vi si vedono le spore del parassita, ma non

sempre. Raccogliendo una certa quantità di questa rugiada e
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filtrandola, non perde interamente le sue proprietà venefiche, ciò

significa che i prodotti tossici del parassita sono solubili nel-

1' acqua, e che possono agire indipendentemente dai gei-mi del

parassita e dal micelio dal quale hanno avuto origine.

Ciò dimostrato, possiamo comprendere facilmente il processo

e r andamento dell' infezione, da organo ad organo della stessa

pianta e da una pianta all'altra, per via di contatto ; ciò che non

si sarebbe potuto spiegare con la sola disseminazione dei germi

per mezzo del vento ;
giacché non può avvenire o solo per ec-

cezione come vedremo, per mezzo dell'acqua d' irrigazione.

La foglia del Riso, vista dalla faccia superiore, è conformata

leggermente a doccia, e fa un angolo pivi o meno acuto col

culmo. E percorsa longitudinalmente da una costola mediana e

da parecchie nervature secondarie rettilinee
; fra 1' una e 1' altra

delle quali si trova un avvallamento, in fondo al quale avvi una

serie di cellule molto grandi, piriformi, igroscopiche, che in se-

zione trasversale della foglia si presentano disposte a ventaglio.

A destra e a sinistra di queste cellule, una serie di peli rivolti

dall'alto al basso e due serie di stomi. Le . goccioline di rugiada

che si staccano dall'alto della foglia rotolano, per l'avvallamento

senza bagnarlo, essendo protetto dai peli rivolti dall'alto al basso.

Le nervature che determinano il displuvio nella valle sono

munite di una o più serie di peli, o meglio aculei per la loro

forma e rigidità . rivolti invece dal basso all' alto. Questi peli

che sfiorano le goccioline di rugiada che rotolando scendono in

basso, possono trattenere i corpi estranei
, come le spore di un

fungo, che esse tengono in sospensione.

Le spore del parassita trattenute da questi peli e bagnate

dalla rugiada, germinano, determinando una nuova macchia esan-

tematica nella foglia.

La velocità con la quale le goccioline di rugiada scendono
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per la doccia, dipende dal loro peso e dall' inclinazione del lembo

fogliare. Quando la velocità è molto forte, la goccia, giunta al-

l'ascella della foglia . urta contro la carena della ligula che le

impedisce di penetrare nelF interno della guaina, viene ricacciata

a destra od a sinistra , e per mezzo dell' appendice auriculare,

specie di grondaia, sjjinta lontano dal culmo.

Quando invece la velocità delle goccioline non è molto forte,

queste si arrestano invece all'ascella della foglia, ed anche quando

la velocità è molto piccola, si soflermano nel lembo durante la

loro discesa, propagandovi V infezione.

L' ascella della foglia sembra più resistente del rimanente

della pianta ; ma non ostante, col continuo cadere e permanervi

di goccie infette
, vi si determina una alterazione più o meno

profonda, che si manifesta all'esterno con un imbrunimento più

o meno esteso, non nettamente limitato.

Dall'alterazione della regione ascellare della foglia, ne deri-

vano altre che si manifestano con caratteri diversi nel lembo fo-

gliare. Secondo il punto al quale resta localizzato il male, secondo

l'intensità e profondità dell'alterazione, secondo la rapidità del suo

sviluppo, secondo le condizioni dell'ambiente, specialmente dell'u-

midità atmosferica, la foglia illanguidisce, o prende una tinta di

color giallo-arancione o rosso fuoco uniforme od a strisele, od ina-

ridisce prendendo un colore bruno o lurido di foglia morta. Le

foglie che ingialliscono o disseccano per causa fisiologica, gene-

ralmente si distinguono assai bene da (quelle ingiallite o dissec-

cate per causa del hrusone; perchè nelle prime l'ingiallimento

comincia dai margini e dall'apice della foglia e procede verso la

base e la costola mediana ;
mentre nelle seconde comincia della

base e procede generalmente dalla nervatura mediana verso il

margine del lembo.

Quando 1" infezione non è tanto intensa e favorita da con-

dizioni speciali d'ambiente o della stagione , la pianta, malgrado

sia attaccata dalla malattia , non muore prima di mettere la
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spiga : e purché non sia offeso il culmo, lo sviluppo della pianta

è tanto rapido che via via che disseccano le foglie in basso, al-

tre sane spuntano in alto, fino alla spigatura : perchè l'infezione

del nodo e del culmo non avviene quando esso è ancora chiuso

entro la guaina , ma quando si scopre. Anche l' infezione della

pannocchia e dei semi non avviene fintanto che si trovano ripa-

rati entro la guaina, ma solo quando questa si apre.

La pannocchia , all' aprirsi della guaina della foglia termi-

nale, comincia a mostrare le sue prime spighette , di fronte ed

a livello dell'ascella della penultima foglia. Se l'ascella di questa

foglia è infetta e vi sono macchie esantematiche nel lembo fo-

gliare, l'infezione può propagarsi ai primi semi apparsi per con-

tatto con la parte ammalata o per mezzo delle goccie di rugiada,

che vi comunicano il veleno o i germi del parassita. Di mano

in mano che la spigatura progredisce, la pannocchia si allunga

e porta a contatto dell' ascella infetta nuo\'i semi. Quando la

guaina dell' ultima foglia è completamante aj^erta , le spighette

dell' apice della pannocchia giungono a livello dell' ascella del-

l' ultima foglia ; la quale a sua volta se si trova nelle condizioni

della precedente, vi propaga l' infezione ; e cosi successivamente

i grani ed i rami della pannocchia vengono infettati anche dalla

parte opposta.

Nella terza fase la pannocchia si trova già fuori dalla

guaina; a livello dell'ascella dell'ultima foglia passa o si ferma

per qualche tempo il cosi detto collaretto della pannocchia, al

quale nello stesso modo che ai grani viene comunicato il male.

Nello stesso tempo o poco dopo, si scopre il primo nodo a livello

della seconda foglia , e ne resta infetto. Così può accadere al

secondo o terzo nodo più in basso, purché scoperti restino per

qualche tempo a contatto della ascella di una foglia infetta.

In tal modo avviene e procede generalmente l' infezione

nelle foglie, nella pannocchia, al collaretto, ai nodi; ma ciò può

avvenire anche per disseminazione delle spore del parassita per
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mezzo dell" aiùa. quantunque più raramente; e più facilmente pei*

mezzo della rugiada che gocciola dall' estremità delle foglie in-

fette delle piante vicine , specialmente quando queste sono agi-

tate leggermente dal vento.

Infatti, le foglie del riso, di mano in mano eh© si allungano,

piegano in fuori il loro lembo ad arco; quindi solo una parte

delle goccie di rugiada ^dene portata dalla doccia fogliare verso

il culmo, mentre l'altra viene versata lontano ; (Quindi, se infette,

trasmettono la malattia alle piante vicine, e per contiguità, l'area

infetta della risaia si allarga, come farebbe una macchia d'olio,

seguendo linee curve o paraboliche , a limiti generalmente ben

netti.

In questa mia relazione non intendo parlare delle cause pre-

disponenti della malattia . perchè troppo dovrei dilungarmi e

perchè da tempo sono conosciute dagli agricoltori. Di esse par-

lerò diffusamente nel lavoro che spero poter presto pubblicare.

Nelle mie ricerche sperimentali ho dovuto tener calcolo però

delle due principali cause predisponenti : la sovrabbondante con-

cimazione e i repentini sbalzi di temperatura
;
perchè furono ri-

tenuti e da molti pratici si ritengono ancora, causa unica ed ef-

ficiente della malattia.

Tali cause, spinte anche ad un limite estremo
,
possono da

sole, senza 1' intervento dei germi del jjarassita, determinare al-

terazioni al nodo , al collaretto
, nelle foglie , nelle pannocchie

,

nei semi, simili a quelle prodotte ordinariamente dal hi'usonc ?

A^iceversa, tali alterazioni si possono ottenere col solo inter-

vento dei germi del parassita, senza che vi concoiTano la conci-

mazione e gli sbalzi di temperatura ?

Per rispondere a questi quesiti ho ricorso alle seguenti espe-

rienze. Riempii un recipiente di legno a fondo bucherellato con

terreno preparato con 3 chilogrammi di terriccio grasso, com-

prjsto di foglie ben decomposte e pozzonero ;
<> chilogr. di foglie

e radici ili trifoglio e 1 chilogr. di radici e foglie di Romice ben

trite, pestate ed intimamente incorporate al terriccio.
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In altro recipiente eguale e di eguale capacità, misi terra di

risaia di terzo anno, senza alcuna concimazione. Entrambi i re-

cipienti, con il relativo contenuto, furono sterilizzati all'autoclave

a circa 130° gradi di temperatura , e la sterilizzazione fu ripe-

tuta per 5 giorni di seguito. In questi recipienti furono posti

alcuni semi di Rao nocarcse, dopo averli lavati in una soluzione

di sublimato corrosivo al 10 per 1000 e risciacquati ripetuta-

mente con acqua sterilizzata, per uccidere i germi che eventual-

mente si potessero trovare alla superficie esterna delle glumelle
;

e dopo essere rimasti per 24 ore in una soluzione di solfato di

rame al 2 per 100, fatta con acqua sterilizzata.

Fatta la seminagione , ciascun secchiello fu posto entro un

altro recipiente di legno , di sufficiente altezza, e sospesovi per

mezzo di funicelle, mediante le quali si poteva alzare od abbas-

sare a volontà. I grossi recipienti erano stati previamente ste-

rilizzati riempiendoli di una soluzione al 10 per 1000 di subli-

mato corrosivo e lasciandoli in contatto della soluzione per di-

versi giorni, indi riempiti ripetutamente di acqua sterilizzata al

filtro di Chamberlain : il tutto venne ricoperto da una grande

campana di vetro, sterilizzata internamente con lavaggi al subli-

mato corrosivo , facendo entrare l'orlo della campana in apposita

gora ; indi fu chiuso il tutto a perfetta tenuta di gas.

L' aria entrava sotto la campana da un foro praticato in

basso, dopo avere gorgogliato in una soluzione satura di subli-

mato corrosivo posta in una bottiglia a doppia tubolatura
;
e la

ventilazione veniva mantenuta per mezzo di un aspiratore idrau-

lico unito con canna di gomma ad una apertura praticata alla

sommità della campana.

L' acqua proveniente da 16 metri di altezza ,
fluiva attra-

verso un filtro di Chamberlain, entrava in un recipiente di de-

posito sterilizzato col sublimato corrosivo, nel modo più sopra

accennato per gli altri recipienti di legno, e di qui passava me-

diante una canna di gomma nel grande recipiente della risaia me-
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diante un* ajDertnra praticata in Ijasso ; ed usciva dall' alto, me-

diante un secondo tubo immerso dalla parte opposta in un reci-

piente d' acqua. L" aria entrava nel serbatoio attraversando un

grosso strato di ovatta contenuta in un largo tubo di vetro. Il

deflusso dell' acqua veniva regolato mediante appositi rubinetti
;

nella risaia, l'altezza dell'acqua si regolava abbassando od alzando

il secchiello. Un igrometro posto sotto la campana indicava l'u-

midità della atmosfera interna ; un termometro la temperatura

interna : un altro termometro ad angolo posto più basso la tem-

peratura dell' acqua : altro termometro indicava la temperatura

esterna. Alla mattina, dopo mezzogiorno e alla sera, si notavano

le variazioni di temj)eratura e di umidità.

Le esperienze si fecero nell'Orto Botanico, in luogo esposto

quasi sempre alla luce diffusa , in cui non giungeva la luce di-

retta del sole che per alcune ore del mattino, per evitare il so-

verchio riscaldamento.

Le piante, tanto dell' uno che dell' altro recipiente, crebbero

perfettamente sane
;
quantunque leggermente eziolate , e spiga-

rono e maturarono semi.

Nella coltura che doveva servirmi di controllo, cambiai più

volte il livello dell'acqua: coli' intenzione di favorire il manife-

starsi della malattia.

Nulla essendosi manifestato di anormale, di patologico, con

l'esagerata concimazione, né col modificare il livello dell'acqua :

provai se ciò si poteva ottenere coi repentini e bruschi abbas-

samenti di temperatui'a, con lo s(|uilibi'io fra la temperatura del-

l' acqua e quella dell' aria. Quando 1' atmosfera interna della cam-

pana segnava B;J gradi centigradi , facendo scorrere un velo di

acqua freddissima, fluente da un recipiente ripieno di ghiaccio e

d' una miscela frigorifera, giunsi ad abbassare la temperatura in-

terna della camj^ana a 4- 2" e a mantenervela per un certo

tempo.

In seguito a questo straordinario abbassamento di tempera-
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tura della atmosfera interna ,
durante il quale 1' acqua si man-

tenne a temperatura relativamente calda . notai un arresto mo-

mentaneo della vegetazione . un leggero impallidimento e l' in-

giallimento di qualche foglia. Ma dopo alcuni giorni la vegeta-

zione riprese il suo primiero vigore e lo conservò fino alla spi-

gatura e alla maturazione d'alcuni semi, senza dare alcun segno

d'annerimento ai nodi , d' imbrunimento ed inaridimento della

parte superiore del culmo , senza presentare macchie esantema-

tiche sulle foglie o sulle spighette
;

in una parola senza dare

alcun segno del hì-iisone.

Parimenti immune da malattia rimase la coltura fatta sotto

r altra campana, fintanto che non vi introdussi i germi del pa-

rassita.

Quando si approssimò il momento della spigatura, procedetti

all' infezione artificiale. Introdussi dapprima le spore del paras-

sita sotto la campana ,
servendomi della corrente d' acqua

;
ma

non ottenni alcun risultato. Introdussi allora gli stessi germi

dall'alto della campa.na, per mezzo del tubo che serviva alla ven-

tilazione, lasciandoli cadere sulle piante insieme ad alcune goccie

d'acqua in cui si trovavano immersi , e dopo" circa 8 giorni ap-

jìarvero le prime macchie esantematiche sulle foglie
;
indi 1' an-

nerimento ai nodi, al collaretto e nelle glumelle. Tali alterazioni

mi sembrano identiche a quelle che ordinariamente produce il

b/'iisone , e le sottopongo al loro giudizio. Sotto la campana di

controllo il riso si mantenne sempre perfettamente immune

,

come possono verificare in questi esemplari. Che le alterazioni

siano dovute all' azione del parassita non vi può essere dubbio,

perchè si può verificare al microscopio : i tessuti ammalati sono

interamente invasi dal micelio del parassita
, e si trovano coni-

diofori coi loro organi di riproduzione alla superficie esterna

della foglia , del nodo , del culmo , delle glumelle, in corrispon-

denza dell' alterazione caratteristica.

Il parassita che è causa del hriiaone è molto diffuso in na-
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tura : sviluppandosi sopra diverse altre piante e cambiando di

forma a seconda dell' ospite, dello stato dell'organo attaccato e

dell'ambiente. Sotto forma di riricn'aria gì'isea attacca il Pa-

nico sanguinale e diverse altre graminacee , e al Giappone la

stessa pianta del Riso ; mentre in Italia 1' attacca unicamente

sotto la forma di Piricularia Oryzae.

Le due specie di Piriculana differiscono fra loro per carat-

teri quasi insignificanti : ife più o meno aggregate
,
più o meno

settate, conidi con un setto di più o di meno, e per le loro di-

mensioni che sono da 2 a 4 millesimi di millimetro più piccoli

o jdìù grossi. Caratteri che scompaiono immediatamente tosto che

si sviluppano in identico terreno di coltura.

Sotto forma di He In iintlt osporiu in Orijzae . attacca il Riso

al Giappone ed in Italia, e sotto quella di Hebninthospoì'ium

turcicam Pass, produce una nota malattia nelle foglie del Sorgo

da scope e la nebbia del Granturco, malattia comunissima e dif-

fusissima. Sotto la forma di Helrainthosporiuni vive anche sopra

moltissime altre piante ed ha ricevuto molti altri nomi, a se-

conda che i conidi si presentano più lunghi o più corti di qual-

che millesimo di millimetro, che presentano qualche setto di più

di meno, che sono j)iù diritti o più curvi, ecc., diiferenze che

scompaiono immediatamente quando si coltivano in identiche

condizioni.

Per distinguere queste forme fungine imperfette, delle quali

non si conosce lo stato genetico più elevato, la forma ascofora,

sono assolumente insufficienti i caratteri morfologici ; ed il fatto

che una determinata forma vive piuttosto sopra l'una che sopra

1' altra' pianta, non significa che ciò sia un carattere fisiologico

inerente alla specie fungina, fintanto che la sua specializzazione

fisiologica non è stata dimostrata sperimentalmente.

Per ciò che riguarda la l'iricalaria grhea, la riricuUu-ia

Orijzdi', VIfe//in'nlhosporiif,/tì Oi-i/zae e 1' //. iurcicvjH ho dimo-

strato sperimentelmente che tale specializzazione non esiste

,
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perchè tutte queste forme riproducono la stessa ed identica al-

terazione sopra le giovani piantine di Riso. Qui non è il caso

di fare una discussione di micologia sistematica ,
che ben poca

importanza avrebbe per il nostro argomento. Dirò solo che la

Piricularia Orijzac coltivata in opportuni mezzi nutritizi, pro-

duce dei brevi rami laterali sui quali si sviluppa un conidio,

riproducendo la forma rapjDresentata dal Garovaglio nella fig. 7

della Tav. XV unita alla sua memoria sul hr-i'.sonc del Riso , e

quasi identica a quella ottenuta in coltura dalla J'iricularia

fjrisea dal Miyabe et Hori e rappresentata nella tavola che ac-

compagna la loro memoria intorno alle malattie del Riso.

In altre colture produce conidi più allungati, con un mag-

gior numero di setti ,
rettilinei od un poco curvi , d' un colore

bruno più accentuato
,
j^oco diversi dai conidi meno sviluppati

dell' HclnuiiJììOi<pOì'iìiììì Oi'uzae Miyabe et Hori od Helinintìio-

sporkuìi tuì'cictiin Pass.

Seguendo lo sviluppo dell' Hcliìiintltospni-iirm Oi-ijzae si os-

servano i rami conidiofori ingrossarsi all' apice in una specie di

capocchia che prende tosto una forma ad uovo. Modificando le

condizioni d' ambiente in modo da renderle sfavorevoli , lo svi-

luppo del conidio gradatamente si arresta, prolungando ed acu-

minando un poco la sua punta
, e dividendosi con uno ,

due o

tre setti trasversali, la sua membrana resta sottile, fuscidula o

leggermente bruna. In questo stato VHelrninUiosporiìim dovrebbe

essere ascritto alle Mucedinee e precisamente al genere l'iri-

cularid, dalla quale non diversifica per nessun carattere esen-

ziale. Il Costanti n aveva già osservato che gli Helniinthospo-

riaiìi, in certi casi, producono piccoli conidi acrogeni , indivisi,

jalini : ciò a quanto sembra in condizioni di esaurimento della

coltura . perchè fornendovi nuovo alimento scompare la produ-

zione di questi microconidi, ascrivibili al genere Cladospmriuni ;

perchè i rami che li portano prendono coli' invecchiare una co-

lorazione bruna.
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Quando le condizioni sono favorevoli allo sviluppo del fungo,

r ingrossamento apicale
,
dopo avere acquistata la forma ovata,

continua ad allungarsi a fuso, segmentandosi trasversalmente ed

assottigliandosi alla base per la pressione esercitata in senso in-

verso della cellula basale. La parete s' ispessisce
, si cutinizza,

prende un colore bruno. Abbiamo una spora tipica di tieimin-

t.hospofiam.. Sotto uno di questi microscopi si vedono, sopra

rami diversi di uno stesso filamento miceliale. le forme di pas-

saggio dalla Pii'icularia all' HeJndut/iospoj'iu/a.

In fondo la / iricularia non è che un Helìiìintliosporiuin a

spore meno colorate e più brevi. Il carattere della colorazione,

come ha dimostrato anche il Costantin per gli Helmintìiospo-

riuin, non ha alcun valore: la lunghezza dij)ende da condizioni

più o meno favorevoli al suo sviluppo.

JjHebninlhospOì'iu/ii costituisce una forma conidica ibernante

della Piriculaì'ia, perchè non perde la sua germinabilità durante

r inverno, mediante l' ispessimento e la cutinizzazione della sua

membrana.

Nella primavera dell' anno scorso ho fatto ricerche nel ter-

reno, per vedere se vi si trovavano spore di HeIminthosporiunì

e l'iì'icalat'ia. Levai cilindri di terra di 60 centim. circa d' al-

tezza da un prato a Trifoglio ladino, al quale doveva immedia-

tamente succedere la coltivazione del Kiso; da una risaia di se-

condo anno e da una risaia stabile nelle quali si era notato

r anno precedente un poco di hì-umne.

Nel terreno a prato, sommando i risultati dei diversi saggi

e facendo la media, nel primo strato dello spessore di un centi-

metro, calcolai 3000 spore elmintosporiiformi , 2650 cladosporii-

formi, 20(J<J di Uredinee, 4000 di Ustilaginee, 350 di Puccinia,

660 oospore di peronosporacee, forse di Scle)'Ospora. Nessuna di

Piricularia.

L' enorme quantità di spore trovate in questo primo strato,

si spiega per 1' abbondanza di detriti di foglie di graminacee e

di Trifoglio che vi si trovavano.
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Nel 2° strato d'un centimetro di spessore trovai : 700 spore

elmintosporiiformi
,
1000 clodosjjoriiformi. 350 macrosporiiformi,

700 di Puccinia. 350 uredospore, e 350 probabilmente di ustila-

ginee. Nessuna di ì iricularia.

Nel 3° strato pochissime spore elmintosporiiformi, cladospo-

riiformi e di uredinee. Al disotto di questo strato non ne rin-

venni più traccia.

Nel terreno della risaia di secondo anno , trovai nel primo

strato d'un centimetro di sjjessore, 350 spore elmintosporiiformi,

700 cladosporiiformi, 1000 torni oidi : nessuna traccia di ì 'iricu-

laria.

Nel secondo strato , 50 elmintosporiiformi , 130 cladosporii-

formi : nessuna traccia di Piricularia.

Nel terreno della risaia stabile paludosa non rinvenni ne

spore di Heliviintlìospoì'ium , ne di ClaLÌosporiuiH, né di I iricu-

laria.

Delle spore di He / /itin/ Iiospoi'injìi alcune conservavano la

loro germinabilità , altre 1' avevano completamente perduta. Mi

sembra quindi che la l'iricirhtria sia una forma rijjroduttiva

esclusivamente estiva e 1' Hebìiiìitliosporiura la forma conidica

ibernante.

Data r identicità morfologica e fisiologica fra 1' HelmintJw-

sporium Oryzae Miyabe et Hori e 1' R. turcicum Pass, il primo

dove considerarsi come un sinonimo di quest' ultimo per la legge

di priorità.

Comunque
, la questione sistematica e tassonomica ha una

importanza secondaria per ciò che riguarda il nostro argomento.

Tanto che si considerino la J iricularia grisea , la Piricu-

laì'ia Oi'i/zae, V HelniinthosporiuiJi Oryzae, V H. turcicum come

specie distinte ed autonome
; tanto che si considerino come forme

colturali, ambientali, occasionali o stadii di sviluppo di un'unica

entità specifica , è un fatto che ognuna di esse produce sulla

pianta sana e vegeta del Riso, quel complesso di alterazioni lo-
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cali conosciute sotto il nome generico dì hrusone , e che si ri-

producono e si sviluppano in condizioni quasi identiche di tempo

e di luogo, e che si j)Ossono combattere simultaneamente con

identica cura profilattica e con gli stessi rimedi anticrittogamici.

Fa meraviglia che qualcuno abbia potuto considerare la pre-

senza delle sopradette crittogame sulla pianta del Riso come

semplici saprofìti o come un epifenomeno, dal momento che nes-

suno ha mai messo in dubbio il parassitismo della JHriculuria

grisea sopra il Sorgo sanguinale , dell' He 1/ìì inthotfporhmi tur-

cicìim nel Granturco affetto dal male della nebbia, della / iri-

cularia Ori/zae sopra le foglie del Riso
, come fu dimostrato

egregiamente dai prof. Briosi e Cavara. dell' Helininlhosporhmi

Oryzae sulle stesse foglie del Riso , dopo quanto hanno dimo-

strato Miyabe e Ho ri.

La natura parassitaria di queste crittogame era ben nota :

con le mie esperienze ho dimostrato semplicemente che queste

forme crittogamiche sono la causa efficiente o determinante del

brusone, e che senza di esse, qualunque causa predisponente vi

concorra, non è jjossibile rijjrodurre la malattia.

Per ciò che riguarda la cura profilattica ed anticrittogamica

del brusnne, confermo sostanzialmente quanto dissi nella mia

nota preliminare, pubblicata nel 1904 : ma circa la loro applica-

zione debbo apportarvi modificazioni importanti suggeritemi dalla

pratica.

La germinabilità delle spore viene distrutta nel modo più

assoluto da una quantità anche minima di solfato di rame ;
ma la

applicazione di questo non è possibile sotto forma di soluzione sem-

plice né di poltiglia
;
perchè col getto polverizzatore della pompa,

non si riesce a bagnare la foglia che è protetta da peli speciali.

Le goccioline rotolano sulla foglia e cadono a terra quando non

si accumulano in qualche punto producendovi bruciature.

Il solfato di rame; anche alla dose del 5 per 1000 produce

l'arrossainento delle glumelle, mentre non nuoce o ben poco agli
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altri organi della pianta. La poltiglia bordolese alla stessa dose

di solfato di rame si può applicare anche alla pannocchia. Nella

risaia sperimentale di Campomaggiore il signor Livraga , mal-

grado le bruciature prodotte dal solfato di rame, non constatò

nel raccolto, a parità di superficie colla risaia di controllo, alcuna

differenza in peso.

L' efficacia del solfato di rame è stata sperimentalmente con-

fermata dal Metcalf della Stazione agTaria sperimentale della

Carolina del Sud ; il quale ha parimenti constatato la sua inap-

plicabilità sotto forma liquida.

Ciò non toglie però, che il solfato di rame non possa essere

applicato sotto forma polverulenta.

Siccome la forma più grave del hrvsone compare all'epoca

della spigatura e alla sua propagazione vi concorrono solo le due

ultime foglie, raramente anche la terz' ultima del culmo, baste-

rebbe un unico trattamento, poco prima della spigatura, con una

delle polveri cupriche più adesive, purché a dose molto più pic-

cola di solfato di rame, applicata con una buona macchina sol-

foratrice a grande lavoro.

La disinfezione della risaia per mezzo dell' abbruciamento

delle stoppie o del debbio, in pratica non è possibile
;
perchè la

soverchia umidità ostacola la combustione.

La disinfezione col solfato di rame è troppo costosa e sembra

ostacolare in principio 1' abbarbicamento del Riso. Bisogna so-

stituirvi, dove è possibile, la sommersione autunnale o primave-

rile della risaia, almeno per 15 giorni.

Questa cura dovrà essere accompagnata dalla falciatura delle

erbaccie che crescono sugli arginelli e sui margini della risaia,

e dalla disinfezione della semente con soluzione di solfato di rame

al Vg per 100.

Profondamente convinto della natura parassitaria del b>'u-

sone, raccomando ai risicultori di proseguire fiduciosi nelle espe-

rienze per combattere la malattia, specialmente coi rimedi sopra
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indicati, cominciando dalle dosi minime di solfato di rame, per

trovare il mezzo più elìicace e nello stesso tempo più conve-

niente e 23ÌVI pratico per combatterlo.

Prima di terminare debbo accennare ad alcune '' nuore ce-

dute „ intorno alla eziologia del bì'ìisone, che si trovano in com-

pleta opposizione coi risultati delle mie esperienze.

Secondo queste nuove vedute, il hì'usone sarebbe dovuto ad

asfissia delle radici. Per dimostrare questa ipotesi si sono fatte

delle esperienze.

In una bottiglia d'acqua, dalla quale si è avuto cura di le-

vare tutta l'aria contenutavi per mezzo dell'ebollizione, si è im-

merso con tutte le sue radici una pianta di Riso , lasciando il

fusto con le sue foglie fuori del collo : poscia si è tappato er-

metioamente la bottiglia in modo che fra 1' acqua e 1' aria non

restasse alcun contatto.

La pianta, si dice, sia morta presentando i caratteri del hrìi-

sone, e se ne è dedotto, che il brusoite è dovuto all'asfissia delle

radici ; come aveva supposto per altre ragioni il Del Pozzo fin

dal 1847.

Non entrerò nel merito di queste esperienze ; perchè l' ipo-

tesi dell'asfissia delle radici , nel caso particolare del Riso delle

nostre risaie, a me sembra non possa essere fondata.

Perchè tale ipotesi fosse possibile
, bisognerebbe che nel-

l'acqua che ricopre il terreno della risaia e bagna continuamente

le radici del Riso, venisse a mancare l'ossigeno.

Ma ciò mi sembra impossibile, perchè l'acqua nella risaia si

rinnova di continuo , a causa delle bocche d' immissione e di

scarico, e perchè il terreno e la vegetazione ne assorbano con-

tinuamente.

Il consumo dell' accj^ua
, come è ben noto ai risi cui tori che

la pagano, varia moltissimo a seconda della permeabilità del

terreno. Secondo gli autori che si sono occupati di tale argo-

mento, da litri 4152 a 36000 all' ora ad ettaro ; acqua che con-
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tiene da 124 a 1080 litri d'aria, nella quale si troverebbero, se-

condo le analisi, da 42 a 467 litri di ossigeno.

Nell'esperienza più sopra ricordata, si è avuto cura di non

lasciare alcun contatto fra l'acqua della bottiglia e 1' aria atmo-

sferica ; contatto che non è im})edito né si può impedire all'acqua

della risaia. Ne viene di conseguenza ,
che venendo meno 1' os-

sigeno nell' acqua, l'ossigeno dell' atmosfera continuerebbe a di-

sciogliervisi in proporzione del suo coefficente di solubilità.

Le piante di Riso che si coltivano in serra, entro questi due

vasi di vetro, hanno tre anni di età ; esse continuano a cacciare

nuovi germogli dal piede, mantenendosi in perpetua vegetazione,

in fioritura e fruttificazione continua, senza ricevere alcuna con-

cimazione, senza ricevere altro ossigeno che quello proveniente

dall'acqua che ricopre il terreno in cui sono immerse le loro ra-

dici. L' acqua non si rinnova come nella risaia , in proporzione

dello scarico e della permeabilità del suolo : ma solo dell'evapo-

razione, che è assai piccola, trovandosi i vasi in una serra umida

e coperta di vetri , e del consumo apportato dalla vegetazione.

Eppure, queste piante, assai ingracilite se si vuole, non hanno

mai mostrato i più piccoli segni del hì'umnc, il più piccolo in-

dizio d' asfissia.

Bisogna aggiungere . che il terreno della risaia j^er quanto

impermeabile sia
, non lo è mai come un vaso di vetro , e che

l'acqua che lo ricopre filtra in parte
,
ininterrottamente attra-

verso il sottosuolo, richiamando alla superficie l'aria interstiziale,

che quantunque povera d'ossigeno, ne contiene sempre una quan-

tità non trascurabile.

Ma la principale sorgente d'ossigeno dell'acqua della risaia

viene data dalla stessa parte verde della pianta del Riso, che

resta immersa nell'acqua
; dalle alghe e dalle erbe verdi d' ogni

specie che vi vegetano
;
le quali sotto l'influenza della luce ema-

nano tanto ossigeno, non solo da renderne satura l'acqua, ma da

sprigionarne anche continuamente alla superficie del liquido, sotto

forma di bolle gassose.
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Prima di formulare una tale ipotesi, si doveva almeno ana-

lizzare r acqua delle risaie brusonate
,
per vedere se vi era os-

sigeno. In verità ; io fui tentato di farlo
; ma ne fui dissuaso

dagli sciami di pesciolini ed altri animalucoli che vi brulicano
;

i quali se vivono in tale ambiente vuol di]"e che non vi manca

l'ossigeno, e che a maggiore ragione vi possono vivere le piante.

R. Farneti.

Apertasi la discussione sulla relazione Farneti , il prof. U. Brizi dice

non credere si jìossa sin d' ora dichiarare il brusone di natura indubbia-

mente i)arassitaria poiché sono necessari nuovi studi in proposito. I funghi

descritti dal Farneti, secondo lui, non si trovano costantemente sulle piante

di riso brusonate , ed altri funghi diversi da quelli danno molte volte le

stesse alterazioni : la stessa Piricularia Oryzae se, coltivata, riproduce molte

volte le alterazioni caratteristiche dal brusone, moltissime altre volte non

ha alcun effetto di tale natura. Il Jirizi pertanto opina non si possa esclu-

dere trattarsi di disturbi fisiologici speciali delle radici: se non precisa-

mente asfissia, sarà qualche altro disturbo che rende le piante predisposte

all'attacco di parassiti, ma che può esi)licarsi anche indipendentemente dai

parasi5Ìti. Conclude essere necessario uno studio complesso i)el quale in-

voca la collaborazione degli studiosi.

L'ing. Stabilirli osserva che il ììrnsonc si manifesta molte volte nelle

epoche in cui scarsissima è la rugiada.

Il prof. G. Briosi rileva l'importanza del nesso trovato dal Farneti tra

i vari parassiti che sono stati risconti'ati sul riso ammalato : firicularia Ori/-

zae , Helminthoii])or'mìn Oryzae e /'/r. (jrisea. Crede utile continuare gli

studi sui rapporti tra i funghi stessi ed altre forme che possono trovarsi

eventualmente a vivere sulle erbe infestanti anche da semi)lici saprotiti.

Ricorda che la Piricularia Oryzae fu trovata con costanza sulle piante di

riso brusonato anche dalla commissione governativa, la quale aveva pure

rilevate le alterazioni costanti delle radici. Raccomanda la selezione ìI^ìWq

l)iante sane per la foi'mazione di varietà resistenti alla malattia.

Farneti non ha detto ciie il parassita si trova in tutte le foglie secche,

ma >olo in quelle che presentano le macchie esantematiche del brusone

contagioso del (juale ha j)arlato, ed anche in queste può mancare quando

la macchia è jjrodotta dulia rugiada infetta senza i germi del parassita,

['rende atto della dichiarazione del |)iof. IJrizi che afferma di non avere

riprodotto artitìcialmente il brusone ma solo alterazioni che vi rassomi-
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gliano. Non le contesta; nega però che tali alterazioni .si possano ottenere

naturalmente od artificialmente nella risaia.

Accetti r invito rivolto, col suo ordine del giorno , a tutti coloro che

ritengono avere riprodotto o j)Oter riprodurre la malattia; e provi a ri-

produrre le alterazioni (ottenute nella bottiglia) nella risaia; ed egli iso-

lando alcune piante di quelle da lui prescelte, dimostrerà che tale ripro-

duzione non è possibile, senza i germi i)atogeni.

L'alterazione delle radici non è in rapporto diretto con la causa effi-

ciente del hrusoHe ma solo con la sua principale causa predisponente, la

soverchia concimazione; la quale, come ha dimostrato sperimentalmente,

riduce l'ispessimento degli elementi dell'ipoderma, dell'endoderma e del

cilindro centrale, facendo diminuire grandemente la resistenza meccanica

delle radici. S'aggiun^^a l'azione macerante dell'acqua che necrotizza e di-

sorganizza l'epidermide, come ha dimostrato D'Ippolito, e 1' azione diretta

od indiretta dei prodotti della decomposizione delle sostanze organiche che

si trovano nel terreno, ed avremo il fenomeno notato da Brizi e da Briosi.

Il fatto poi, che nelle radici si osserva una .specie di processo schizo(jenico

nel pafencìliiiui fondameìdale delle radici, che spiega, la loro poca resistenza

all'azione dello strappo, come si dice nella S''^ Relazione (pag. 5, capoverso 4°),

non è un fenomeno patologico, ma bensì fisiologico normale , come lia di-

mostrato D'Ippolito che ne ha seguito lo sviluppo, e come era noto da

tempo per molte altre piante che vivono nell'acqua

L. M.

DiETEL P. — Enige Bemerkungen iiber die Rostpiizflora Australiens

(Alcune considerazioni sulle ruggini dell' Australia). {Cen-

tra Ihl. f. Bakter. l'ai: u. Lifeklinnskranìi., 1906, II Abth.,

Bd. XVI, pg. 733-736).

Sono considerazioni sul numero delle s]3ecie e dei generi

di Uredinee segnalate in Australia nell' 023era di Me. Alpine di

cui a pagina 322 del Voi. I di questa Rivista.

Si rileva come la flora australiana dell'Uredinee sia pov^era

di generi e di specie. Tra gli Uroniyces e le Puccinia sono

meno marcati i caratteri differenziali sia per la frequente pro-

duzione di teleutospore unicellulari nelle Puccinia , sia per
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quella di teleutospose settate negli Uroniuces. E notevole anche

la formazione di molte mesospore in pareccHe Piicciaia.

L. M.

JiNGNER J. E. — Ein neuer Getreidpilz (Un nuovo fungo dei

cereali). (Soraue/-' ì; Ztsclir. /'. Pfianzenkrattk. , 1906, Bd.

XYI. pg. 131-135, con una tavola colorata).

Già nel 1903 e poi ancora nel 1904 l' Autore ebbe occa-

sione di osservare, presso Posen in Germania, che su piante di

secale attaccate dalle larve di Hyleniyia coarclata si presen-

tava una muffa bianchiccia che poi dava luogo sulle foglie a

dei piccoli sclerozi (grossi quasi come un seme di trifoglio)
,

giallo rossastri, simili per la struttura i^non pel colore) a quelli

del Copriaus slercorarius.

In coltura si sviluppa da tali sclerozi il corpo fruttifero di

una piccola agaricinea , che 1' Autore descrive qui come una

nuova specie , da lui dedicata al prof. Henning . col nome di

Pailocijhe Heiiitingsii R. Jungu.

Talvolta si trovano anche mucchietti di spore settate la cui

relazione col fungo in parola non si può per ora assicurare.

L' Autore continua esperienze in proposito.

L, M.

LUDWIG F. — Ueber die Milben der Baumflusse und das Vorkom-

men des Hericia Robini Canestrini in Deutschland (Sugli a-

cari delle piante e sulla j^resenza àoiV Hericia Robini in

Germania). (Soraif.er's Zlscìir. /'. Pffanzenkì'ank. , 1906,

Bd. XYI, pag. 137-139).

L'Autore dimostra che, contrariamente a quanto asserisce il

^Michael, questo importante acaro venne osservato anche in Ger-

mania da oltre 17 anni.

L. M.
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Macìas C. — La destrucciòn de las ratas y los ratones (La di-

struzione dei topi campagnuoli). (Coniisiòn de pai'as. agric,

Mexico, 1906, Ciro. Niim. 41, 25 pagine e figure).

Dopo descritte brevemente le specie più dannose e i danni

da esse prodotte , l'Autore dà istruzioni per usare il rirns Da-

nysz, alcuni veleni e le trappole d'uso più pratico per la caccia

diretta a questi animali.

L. M.

Peters L. — Zur Kenntniss der Wurzeibrandes der Zuckerriibe.

Suir abbruciaticelo della barbatietola da Zucchero). (Be)\

d. deiits. bot. Ges., 1906, Bad. XXIV, pag. 323-329).

Col nome di abbì'ueialiccio (Wurzelbrand) si comprende

una serie di malattie delle piantine della barbabietola da zuc-

chero le quali sono molto temute dagli agricoltori per i danni

che possono arrecare.

Le ipotesi sulla causa di tali malattie sono varie, però ten-

dono tutte ad ammettere si tratti di parassiti vegetali. E.. Hesse

fin dal 1872 aveva segnalato sulle piante ammalate il Pitliium

de Baryanum Hesse, che può attaccare e danneggiare anche

le piantine di trifoglio
,
granoturco , ecc. Fr. Kriiger nel 1893

trovò invece ed indicò come causa deìVabbi'uciaticcio il Phoma

Betae Frank.

Ricerche fatte in proposito dall' Autore e su materiale na-

turalmente ammalato e su materiale coltivato con riproduzione

artificiale della malattia, lo condussero ad ammettere che tanto

il Pilhium de Baryanum quanto il Phoma Betae possono pro-

durre la malattia.

Su certe piantine ammalate poi l'Autore non trovò né l'uno
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né r altro dei parassiti sopra menzionati, ma invece una Sapro-

legniacea :
1' Aphanoinijvc^ laen'-s D. By., la quale pure può pro-

durre la malattia in parola.

In alcuni campi si trovano contemporaneamente tutte e tre

i parassiti clie concorrono a rendere più intensa la moria delle

piante
;
in altri ve ne sono appena due, od anche uno* solo.

L. MONTEMAIITINI.

FuLTON H. F. — Chemotropism of fungi (Chemotropismo dei

fughi). (Bot. Gaz., 1906, pag. 81-107).

L' Autore ha fatto esperienze con Uromyces c((i-yopìiilHniif<,

Spìiaeropsis malofum , Cereosporu Apii, Monilia fruatigena,

Boirytis uuk/aHs, Daedalea quercina , Agarictts fahaceus e

qualche fungo saprofita.

Da tali esperienze deduce che le sostanze nutrienti provo-

cano una ramificazione e un forte ispessimento dei micelii, ma

non una speciale direzione dell' accrescimento verso i centri di

diffusione di tali sostanze. Non si può dunque parlare di un

trofotropismo positivo, mentre per una parte dei funghi studiati

si ha idrotropismo positivo che diventa però negativo quando

r umidità è troppo intensa.

Si osserva invece un chemotroj^ismo negativo rispetto ai

prodotti di secrezione di ogni fungo, pel fatto che il micelio

sfugge in generale i posti del substrato che ha già invaso.

L. M.

Gosio B. — Sulla produzione di cumarine fermentative nello svi

luppo di taluni ifomiceti. (Mli d. U. Ac. d. lAnr.ci . 1906,

Ser. V, Voi. XV, pg. 59-62).
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L'Autore ha già dimostrato che i Peiticllliuin sono capaci

di trasformare le catene ape)'te degli idrati di carbonio in ca-

tene cìiiuse, con formazione di prodotti fenolici più o meno

comjilessi.

Estendendo le ricerche a molte altre muffe, dimostra che

tale proprietà è assai diffusa (anche in diverse specie di Aspei'-

gill'ua ecc.) tanto da costituire quasi una regola del ricambio

ifomicetico. Nel metabolismo del ricambio si formano, a spese

degli idrati di carbonio, delle cumarine fermentative la cui esi-

stenza viene dall' Autore qui in varii modi dimostata.

Il fatto è praticamente interessante per chi studia le alte-

razioni parassitarie del mais.

L. MONTEMARTINI.

NOTE PRATICHE

Dall' Italia Agricola, Piacenza, 1906 :

N. 13. — È rilevata T osservazione di J. Perraud il quale ha riscon-

tratoj ne! dipartimento del Rodano in Francia, che le larve di Psijche Gra-

miiiellu generalmente praticole possono spingersi a divorare le gemme
della vite. Due soli bruchi riescono a rovinare l' intiero sistema vegetativo

di una pianta, però non è difficile raccoglierli e distruggerli perchè si tra-

scinano dietro un astuccio protettore, o bozzolo lungo più di 2 centimetri

e assai visibile.

N. 17. — V. Peglion osserva che la fumaggine non è a rigor di ter-

mini una malattia parassitaria, ma è la conseguenza di altre alterazioni

nell'economia della pianta. La patina nera di natura fungina (Capnodinm

sp., Meliola sp.) che ricopre le" foglie e costituisce la fumaggine, trae ali-

mento dalla cosidetta ii/elafa o da speciali secrezioni zuccherine la cui

causa non è sempre nota. Di solito tale secrezione accompagna le cocci-

niglie e gli afidi : così la fumaggine del pero accompagna il Tingis Pyri,

quella della vite il Dactylopius vitis
, quella degli agrumi e dell'olivo i
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LeniniiDn, Cerojilnsitv, ecc. In tali casi è iitiln praticare irrorazioni inset-

ticide, adoperando p. e. emnl.sioni alcaline di catrame , ovvero emulsioni

saponose di petrolio o di benzina. Per rendere commerciabili i frutti detur-

pati dalle croste fuligginose, in America si pongono in una specie di zan-

gola orizzontale con segatura di legno di pino inumidita e si gira l'appa-

rato sino a che la maggior parte delle croste stesse non sia asportata.

X. 18. — Si rileva l' imjìortanza del fatto osservato dal dott. Dumont

che le larve di certi Chiloconis, Exhoconnis ed altri insetti carnivori si nu-

trono del Lecanium OJeae ed hanno contribuito, nel compartimento di Crò-

me in Francia, a rendere meno dannoso questo parassita dell'olivo. Poiché

però le larve di tali coccinelle sono alla loro volta infestate da piccoli

imenotteri endofagi, il Dumont consiglia di distruggere d' inverno , al mo-

mento della potatura, le ninfe che appaiono più o meno disseccate e che

sono infette.

^". 19. — Si comunica che anche in Francia fu constatata la resistenza

del grano di Rieti alla /'uggitie.

Y. Peglion osserva che nei medicai permanenti ed in quelli a lenta ro-

tazione il mal rinato (Rliizoctonia violacpa) si sviluppa molto facilmente e

nella Bassa Emilia è spesso causa principale, insieme aW Urophlydis Alfal-

fae, della scomparsa progressiva della medica: il fungo inquina poi il ter-

reno e perpetuandosi sulle radici delle piante infestanti i cereali, od anche

mantenendosi in vita come semplice saprofita su substrati disorganizzati,

si tramanda alle colture successive : patate, bietole, ed anche canapa. Oc-

corre pertanto adottare su larga scala i medicai a rapida rotazione, alter-

nando con potenti arature estive che espongano al sole le zolle ritenute

infette, facendole seguire, nei terreni decalcificati, da somministrazioni di

calce. ,

N. 20. — Si .segnalano i gravi danni arrecati in Francia alle colture

di barbabietola dalla Loxostega sticticalis
,
piccola farfalla le cui larve si

nutrono delle parti aeree delle barbabietole, scavando gallerie nello stesso

colletto delle piante che sono per tal modo rovinate. Occorre raccogliere

e bruciare le foglie e i colletti infestati, dare la caccia diretta all' insetto,

e i)rodigaie alle barbai)ietole le cure culturali più scrupolose.

Pavia — Tipografia e Legatoria Cooperativa — 1906.
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Norton J. B. S. — irish potato diseases (Malattie delle patate :

in Irlanda). (Maj'ylartd Agricult. E.rper. Stalion, 1906. Bull.

N. 108, pag. 63-72 e 4 figure).

E una breve descrizione delle varie malattie che colpiscono

le patate e dei metodi per combatterle. Non vi è nulla di nuovo.

E. A. Bessey (Miami-Florida).

Baccarini P. — Intorno ad una affezione della Winterana ca-

nella L. (Nuor. Ghr». Botaa. Italiano, 1906, Voi. XIII,

pag. 281-287, con 3 figure).

Le foglie della Winterana canella coltivata nelle serre del-

l' Istituto Botanico di Firenze presentarono quest'anno una ma-

lattia i cui caratteri esterni sono assai simili a quelli del t'aiìfolo

dell'olivo e sembra infatti dovuta ad un micromicete superficiale

non ben definito, che l'Autore, per le rassomiglianze dell'azione

fisiologica e della configurazione delle spore, crede potere iscri-

vere tra i micronemei, in prossimità del Cijcloconiuni oleaginam,

dal quale però differisce perchè non perfora la cuticola dell'epi-

dèrmide.
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Parrebbe trattarsi di una delle forme di miceti comuni nelle

serre, la quale abbia trovato sulle foglie della Winlcrana le con-

dizioni opportune ad un particolare sviluppo senza però giun-

gervi ad assumere caratteri specifici che valgano ad individua-

lizzarla. Ed è interessante, perchè può spiegare la probabile ori-

gine di molte malattie da crittogame puramente epifite, sapere

quali , secondo l'Autore
,
possono essere tali condizioni : si for-

merebbe prima, in corrispondenza al centro delle future macchie

caratteristiche della malattia . una di quelle ipertrofie locali co-

muni nelle piante di serra
,
dovute forse all' azione di qualche

insetto e in corrispondenza alle quali trasuda qualche sostanza

zuccherina che può diventare substrato alimentare ai germi dei

funghi
; lo stesso secreto servirebbe poi di veicolo alle secrezioni

del fungo le quali possono col suo aiuto diffondersi attraverso

la cuticola e le anticamere stomali ed agire sul protoplasma delle

cellule epidermide, determinandone alterazioni speciali seguite

anche da necrosi e da morte.

L. MONTEMAKITNI.

Brzeziùski J. — Myxomonas Betae parasite des betteraves (La

My.roiiionas Belae parassita delle barbabietole). (Jìh/ì. d.

r Are. (l. Se. de Cracooie, CA. d. Se. math. et natur. ,
mars

liJOG, pag. 139-202 e 6 tavole).

Durante l'estate del li)04 l'Autore ha visto comparire sulle

foglie e sui picciuoli di certe piante e piantine di barbabietole

piccole macchie brune, le quali qualche volta abbracciavano tutto

un picciuolo e provocavano l'essiccamento del lembo ancora sano.

Le stesse piante erano poi quelle che , nell' autunno successivo,

l^resentavano il cosi detto mareimne seeeo o inaldltia del cuore

delle barbabietole.

L'Autore è imhjtto . dalle sue osservazioni, ad attribuire



PAliASSITl VEGETA

M

51

questa malattia ad un nuovo mixomicete, clie egli chiama Mi.ro-

/ìfO/irfs Bftac e di cui espone il ciclo di evoluzione.

Da principio il parassita si presenta nei tessuti ammalati,

entro le cellule e negli spazi intercellulari, in forma di zoospore

o piccoli corpuscoli , di dimensioni variabili
, ovali o piriformi

,

terminati da un flagello : le quali passano gradatamente allo stato

di mixamebe assorbendo il flagello e trasformandosi in massoline

plasmari ,
di forma non nettamente definita ed anzi variabile,

munite di nucleo, e dotate di un movimento ameboide lentissimo,

pel quale possono passare da una cellula all' altra perforando le

membrane cellulari. In seguito le mixamebe, aumentando di di-

mensioni o fondendosi le une colle altre, danno dei piccoli pla-

smodii, che si ramificano e si dividono poi in tante piccole spore

ovoidi, di 1 a 1,5 micromillimetri di diametro. Tali spore ger-

minando riproducono le zoospore.

Quando però il substrato nel quale il parassita si trova a

vivere viene a seccare rapidamente , le mixamebe e i plasmodi

si incistano, dando piccole cisti (in media di 5 microm. di dia-

metro), sferiche o un po' angolose, di colore bruno, le quali, ol-

trepassato il periodo di siccità, diventano altrettanti zoosporangi

producenti delle innumeri zoosjjore.

In complesso è un ciclo evolutivo molto simile a quello

della PlasniO(liopìioì-(i B/-assicae , causa dell' ernia dei cavoli
,

solo che in quest' ultima non si formano le cisti e le mixamebe

non sono atte ad attraversare le membrane cellulari.

Capita sovente di poter osservare in una sola sezione di un

organo ammalato tutti i vari stadi del parassita. Le cellule che

ne sono invase conservano per lungo tempo il loro aspetto nor-

male
, e solo quando le mixamebe sono molte e formano grossi

plasmodii, cominciano ad alterarsi, a diventare brunastre, a con-

trarsi e a dar luogo alle grosse caverne che si riscontrano negli

organi nei quali la malattia è pili avanzata. I tessuti parenchi-

matosi sono i più danneggiati.
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Insieme alla Mij.roiiioncu^ Betae , V Autore ha potuto molte

volte osservare lo SporidesiìihiDi putrefaciens, il (^hidosporiunt

Iiej-ha/'t'/it . la Sclerotiidd Lihcrlifdia e diversi altri fungilli

ritenuti causa di malattie. L'Autore crede sieno solo parassiti

secondari e ritiene che causa principale di molte malattie delle

barbabietole sia la Mìproinonas : ad essa riconduce specialmente

V iihhriiciaticcio delle piantine {Wurzelhraiid) e il niarciiime

secco o yjialaltfa del citoi'e. e dà di questi amj)ia descrizione.

Alla diffusione grandissima delle Mii.roinonas o dei loro

germi in certi terreni è da attribuirsi pure il cosi detto defati-

gamento del suolo, nei campi do^'e . dopo parecchi anni di col-

tura di barbabietola, nessuna concimazione vale a ridare la fer-

tilità primitiva.
^

Notevole il fatto che i germi del parassita si possono tro-

vare nei tegumenti e negli invogli dei semi e sono resistentis-

simi agli agenti esterni, il che spiega la poca efficacia delle di-

sinfezioui dei semi.

Le tavole sono fotografie di sezioni di tessuti e di organi

ammalati.

L. MONTEMARTINI.

Clinton' G. P. — Ustìlaginales. {Xorlìi Americttn Floi-a, Voi. 7,

Part. I, 19()G, pag. 1-82).

Quest'opera contiene la descrizione di tutte le specie di I-

slÀlagiiKiceae e Tiìleiiacede che furono fin' óra riscontrate nel-

l'America settentrionale e centrale, nelle Indie Occidentali e nel

Grreenland. Sono descritte 207 specie ripartite in V^ generi. I

generi raj)presentati da un più largo numero di specie sono 1--

xiiUujo (72) , Kiilyloma (26) , Tilletia (22) , Sp1,aceh)lìiec(( (16)

,

CinlrucLia (13), Urocjjstis (IB), JJoas.sansia (10).
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In ultimo si ha un indice delle matrici , contenente 508

specie. (Veggasi altro lavoro dello stesso Autore a pag. 83 del

Voi 1" di questa Rioisla).

E. A. Bessey (Miami- Florida).

Freemann e. F. — The affinities of the fungus of Lolium te-

mulentum L. (Le affinità del fungo del Lolium, teinalcnlìun).

(Annale^ nnjcologici, Bd. IV, 1906, pag. 32-34).

L'Autore pensa che il fungo che vive nei semi di Loliuiii

lerimlciìAnni sia una Ustilaginea, come il micelio che sverna nei

semi del frumento, giusta quanto hanno recentemente descritto

anche Hecke e Brefeld (veggasi alle pagine 35 e 195 del Voi. P
di questa Ricista). C è solo la differenza che questo fungo ha

perduto la facoltà di produrre le spore , cosi che 1' infezione ha

luogo unicamente per mezzo del micelio.

L. M.

Massee (t. — Perpetuation of Potato Disease and Potato Leaf-

curl by means of hybernating mycelium (La perpetuazione

della peronospora e dell' arrivcianieiito delle foglie delle pa-

tate per mezzo di micelio ibernante). (Bull. Roy. Boi. Gar-

dem Kew, 1906, pag. 110-112).

L'Autore rileva che la diffusione rapida della Plujlophtora

iiifestaas nelle piantagioni di patate non può molte volte attri-

buirsi alla disseminazione dei conidi del parassita, ma deve spie-

garsi (come è detto anche a pag. 32 e 179 del Voi. I di questa

Rirista) per la permanenza in vita del micelio in tuberi infetti,

dai quali , se le condizioni sono favorevoli , il parassita stesso

passa poi alle parti aeree della pianta.

Anche il Maerosporium Solani Che può perjjetuarsi con

micelio invernante.

L, MONTEMARTINI.
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Xeger F. ^y. — Pathologische Mitteilungen aus dem botanischen

institut der K. Forstakademie Tharandt (Comunicazioni di pa-

tologia vegetale dell' Istituto Botanico di Tharandt). (Tha-

randter forstl. .J(ihrh.:B<\. LVI. 1906. pag. 49-(32|.

Sono due piccole note.

La pi'ima riguarda una nuova malattia del carjjino diffusa

in Sassonia e dovuta alla Dcrnuilca carpiiiea (Pers.) Eelim. pa-

rassita di ferita che si attacca al legno dei rami morti e passa

poi anche alle parti sane, estendendosi specialmente dall'alto al

basso e poco in senso orizzontale.

La seconda riguarda la presenza della Pvshdozzia Ildrligii

von Tul. suir ontano.

L. MOXTEMARTIXI.

Pegliox Y. — La cuscuta parassita della bietela e della canapa.

(Ullalia Agricola, Piacenza. 19UG, X. 20, pag. -192-494 con

una tavola).

Di fronte all'invasione. osser\-ata a Voghiera (Ferrara!, di

colture di canaj^a e di bietole da parte del gron.r/o, era nato il

timore si trattasse di rpialche nuova specie di Ciisrutd impor-

tata dal Nord-America. L'Autore ha invece constatato trattarsi

della Cuscuta europaed. di specie dunque non nuova, ma affatto

distinta dal comune grongo devastatore dei medicai.

L'Autore ne studia anche fazione sulle barbabietole e con-

siglia di falciare ramale il svolo la zona clic ne è iafella ,

rancogliere foglie e collelti e (pianto sema di supporto ai fila-

menti del parassita e hri'cia/'c lnifn.

L. M

PuTTKMANs A. — Ferrugem dos cereaes em S. Paulo (Le ruggini

dei cereali a S. Paulo). (An.nnario da Escota ì'ot>/tccltji.ica

de S. Paulo, 1905, 20 pagine e 10 figure).
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L'x4.iitore dimostra che la ruggine che nello stato di S. Paulo

è tanto dannosa alle coltivazioni di frumento non è la Puccinia

g)-a/iiinis, ma la P. rubigo-veì'a DC.

Secondo la classificazione di Eriksson e di Henning sarebbe

la Puccinia g'it/nannìi (Schm.) Er. et Henn. f, tritici. L'Autore

ha trovato frequentissimo un Accidiura sulla Tournefortifi gla-

berrima, pianta assai comune a S. Paulo, senza però constatare

una relazione sua colla Puccinia in parola.

Suir avena è frequente la Puccinia coronata.

L. MONTE.MAKTINI.

Plttemans a. ^ Sobre una moh stia dos feijoeiros : Isariopsis

griseola et sens synonymos (Su una malattia dei fagiuoli :

Isariop:sÌ8 griseola e suoi sinonimi). (Re cista agricola, San

Paulo. 1906, N. 130, pag. 200-204 e 3 figure).

Certe varietà di fagiuoli (canipineiro e mulatintho) a San

Paulo sono molto attaccati da una malattia che si manifesta con

macchie brune, poligonali lungo le nervature delle foglie e con

macchie rotondeggianti sui baccelli. Tale malattia è dovuta ad

un ifomicete parassita che 1' Hennings ha descritto sotto il nome

di Aì'throhotrtjuni Putteniansii. L'Autore dimostra ora l' iden-

tità di questo ifomicete colla Isariopsis griseola Sacc. e colla

Cercospora coluntnariii Ellis et Evert.

Consiglia la distruzione col fuoco delle piante infette e

delle coltiD'e appropriate die valgano a irrobustire i fagiuoli

e ì'enderli più resistenti al male.

I danni cagionati dall' Isariopsis sono sj^esso resi più con-

siderevoli dal parassitismo accidentale dell' Ertjsiphe communis

e dell' ^>o//^^cé^ò- appendiculatus.

L. MOXTEMAKTIXI.
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Shear C. L. — Peridermium cerebrum Peck and Cronartium

Quercinum Berk. (Journal of Mi/co/., XII, l^JOtì, pag. 89-92 .

L'Autore ha preso occasione dalla contemporanea presenza

del Peridermiuin cerebru/n su Pinns Virginiaaa e del Cro-

narliam Qaercininn su querele che vegetavano in vicinanza del

primo, per sperimentare quale fondamento abbia la supposizione,

fatta da parecchi botanici, di un nesso genetico tra i Perider-

iniuiii ed i Cronartiuni. Inoculando ecidiospore di Peridcrniiinu

su foglie di Quercua coccinea ottenne in 12 giorni uredospore

di Croacii'tiiun e dopo 18 giorni le teleutospore.

Come il Cr. giganteuin (Mayr.) Tub. è identico , secondo

quanto ha provato Shirai, al Cr. Qaeì'cinum, l'Autore pensa che

anche il l'er. giynateum (Mayr.) Tub. sia identico al Per. rc-

rehrvm.

L. MuXTEMAKTIXI.

Stewart F. C. Eistace H. J. and Sirrixe F. A. — Potato spra-

ying experiments in 1905 (Esperienze di irrorazioni delle pa-

tate nel 1905) iNetr-York Agriridt. E.rper. Station, Bull.

N. 279, 190(3, pag. 153-229(.

Nel 1902 la Stazione Sperimentale Agraria di Xew York

cominciò una serie di esperienze di irrorazioni intese a dimostrare

l'efficacia della poltiglia bordolese contro la pei'onospora /'////-

tophtora) e il marriiinie o rnl delle i)atate ;
oltre poi alle espe-

rienze fatte dalla Stazione stessa, altre ne furono eseguite, sotto

la direzione della Stazione, da fìttabili e da agricoltori volonterosi.

Orbene nelle esperienze eseguite dalla Stazione si ebbe con

tre irrorazioni un guadagno di 7190 chil. di i-accolto per ettaro,

e con quattro 8020 chil. Nelle espei'ienze fatte <lagli agTicoltori,

con una media <li quattro trattamenti si ebbe lui guadagno di

3736 chil. La spesa per ogni irrorazione fu di L. 11,00 a 12.50

per ettaro.
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Furono stabilite anche esperienze per paragonare l'efficacia

della poltiglia bordolese a base di calce con quella della pol-

tiglia stessa composta invece colla soda, e si trovò che la prima

è preferibile : i lotti trattati colla poltiglia a base di calce die-

dero 13.585 chil. per ettaro, quelli con poltiglia a base di soda

12.960 chil. e quelli non trattati 5.500 chil.

Cosi pure fu trovato che . anche senza che vi fossero pa-

rassiti animali, l'aggiunta alla poltiglia bordolese del 0,20 "/q di

verde di Parigi o di arsenito di sodio provoca un aumento di

raccolto risjjettivamente di 340 e 622 chi]. ])er ettaro, in con-

fronto di quello ottenuto dai lotti trattati colla poltiglia pura.

La poltiglia bordolese applicata ad una temperatura di 45°

o 12° C. non produce effetti nocivi . come quando viene appli-

cata a 21° o 31° C.

Le principali malattie delle patate nello Stato di New York

nel 1905 furono il Heccame (e<irl(i blìfjìtt), dovuto SiWAiferua/'ift

Solani e che fu causa di lievi danni anche al Colorado e Long

Island, e la peronospora (late hliglit o seccume tardi voi, o lìilj-

thoplilora infe^tans, che appare specialmente in luglio e agosto

e provoca la distruzione delle piante e il marciume dei tuberi.

Li alcuni casi le irrorazioni furono sufficienti a proteggere

parzialmente le piante ma non a prevenire completamente la

peronospora. e fu anzi osservato che il marciume dei tuberi era

più abbondante che nei campi cui non era stato applicato alcun

trattamento. La ragione di questo fatto sta in ciò che in questi

ultimi campi le sommità delle piante erano già uccise dalla

Phytopìiloi'd prima che cominciassero le pioggie autunnali, cosi

che non v'erano più spore che potessero essere trasportate ad

infettare i tuberi : mentre nei camiji parzialmente trattati le

irrorazioni avevano potuto tenere in vita le cime delle piante

lino alla stagione delle pioggie e , colle cime . il parassita che

potè cosi pi'odurre le spore che andarono a infettare i tuberi.

E. A Bessev (Miami-Florida .
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TuBEiF (v) K. — Intumeszenzenbildung der Baumrinde unter Flechten

(Intumesceuze nella corteccia degli alberi per 1' azione di

licheni). (Natunr. Zschr. /'. Land. u. Foìstir., 1906. Heft 1.

con una tavola e 2 figurei.

Sulla corteccia liscia del Fi/nfs Slrnhìis si osservano spesso,

quando i rami sono molto invasi dalla Xanthoria pariethia, dei

grossi rigonfiamenti dovuti ad ingrossamento dei canali resini-

feri ed a moltiplicazione delle cellule del parenchima corticale.

Secondo l'Autore, tali rigonfiamenti sono dovuti a disturbi

locali provenienti dall' umidità trattenuta dal corpo spugnoso del

lichene, sulla superficie esterna del ramo : infatti si j^ossono ri-

produrre artificialmente legando sui rami sani dell' ovatta inu-

midita.

L. M.

VoGLiNo P. — I funghi più dannosi alle piante , osservati nella

provincia di Torino e regioni limitrofe nel 1905. (AiinaU d.

R. Ar. di Agricoltura di Torino, Voi. XLVIII, 1905, 42 pa-

gine e 5 figure).

L' Autore dà un elenco , corredato di ^jreziose osservazioni

di micologia e patologia . delle forme fungine da lui osservate

nella pro^^ncia di Torino durante l'anno 1905 che
,

jjer la fre-

quenza delle pioggie, fu assai favorevole allo svilupj)0 delle crit-

togame.

Sono oltre 200 o.sservazioni , le (juali conducono fra 1' altro

alla descrizione di quattro nuove specie di funghi parassiti :

Cicinnobolus Arteniisiae su foglie di Artemisia invase da Erij-

sipJie Cichoracearum ; SphaereUa Ci/doniae su foglie di cotogno
;

Phylloaticta Pruni-domesticae sulla pagina inferiore delle foglie

di susino, e Rannilaria Paeoniae su foglie di peonia già col-

pite da Cronarliuin jUicciduni.
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Importante notare , specialmente per quanto riguarda la

ij)otesi del Farneti sul hnisone del riso (veggasi nel fascicolo

jjrecedente di questa Riristn), che l'Autore dimostra l' identità

della Piii'icularia Oriizae, P. parnsiffins. P. r/i'isea e Daedaleu

parasitans.

Dimostra altresì il distinto parassitismo dello Slcreum frv-

sìuAosuiii e della Daedalea ([nercìna sulle querele, e lo sviluppo

del Coniothyv'm 1)1 (Uplodiella sui rami di vite , con corpi frut-

tiferi.

E altresì descritta uua forma Fj-df/ariac di lira(/niidii(.iìi

Rii.hl, sulle foglie di fragola.

L. .Mo.MlMAKTIXI.

Wi LFT Th. — Ein wiesenschàdigender Myxomycet (L^n mixomi-

cete dannoso ai prati) (Soranci-'s Ztschr. /'. Pfiauzenìirankìi..

Bd. XVI. 1906, pag. 202-206. e una tavolai.

Di mixomiceti parassiti se ne conoscono fin'ora pochi . e se

ne conoscono alcuni che. come p. e. la FnUyo septica, crescendo

col loro plasmodio sopra gli organi aerei di diverse j)ìaiite. pos-

sono, in determinate condizioni , riuscire dannose al funziona-

mento dei medesimi.

In questo senso l'Autore segnala i danni causati in un prato

presso Flehnet in (lermaiiia da uno sviluppo straordinario del

P/ìi/sa/'ì.fiii, cineruni Pers. e descrive la biologia di questo mi-

xomicete.

L. M.

Pi TTEMA.Ns A. — Molestias de alfafa en S. Paulo (Malattie del-

l'erba medica a S. Pauloi (Recista Agricola, S. Paulo. 1905,

Nr. 119-121, con 17 figure).
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L' Autore ritiene che la poca resistenza dell' erba medica

nello stato di S Paulo, in Brasile . sia dovuta alla grande dif-

fusione dei suoi molti parassiti . tra cui rileva i seguenti : Cu-

scuta epithìitìiuiii , Pseudopez/za Trifola f. Mcdicaginh , l'rch

myces iitriat'i'f< , Pleospliaeruìina Bri' sicma f. Brcmliensia , e

Tyleach us castatri.r.

L. MoXTEMAKTI.M.

DAHBorx (1. et Mlxcat 1) G. — Un nouvel ennemi des chrysan-

thèmes : Phytoecia pustulata Schr - Tn nuovo nemico dei

crisantemi) (Nimes, 1906).

Gli Autori segnalano la presenza di questo coleottero lon-

gicorne stri crisantemi, che nei dintorni di Ximes ne vennero

assai danneggiati. E lungo 8-10 millimetri, nero ; coperto di pe-

luria finissima : con torace ornato sulla linea mediana di una

macchia lunga, carenata, di colore arancio. In aprile la femmina

fecondata dej)one le sue uova (da 15 a 20) a uno a uno sopra

r estremità fiorale dei fusti che essa a tal' uopo taglia e di-

strugge : la larva che nas.ce da tale uo^o . perfora il midollo e

scende lungo esso fino al colletto provocando l'avvizzimento del-

l' intiera pianta
;
qui^à passa allo stato di ninfa ed esce in forma

di insetto perfetto alla successiva paimavera.

Sono danneggiati .specialmenle i crisantemi rustici, lasciati

in piena terra e poco inaffiati : le varietà coltivate in vaso non

sono colpite perchè pare che le assidue operazioni culturali al-

lontanino il parassita.

Occo/'re Oarc: la cnccid dirclhi all' insello in priniaocra,

specialmente al mattino, tayliare le eatreiuità dei rami rlie

vennero Hcelli e troncati dalla femmina per deporri le oca,

distrufjyere i fusti intierameitle forati, solfonwe le piante

sane per tenere loìttano il parassita.

L. MONTEMAKTlin.



PARASSITI ANIMALI 61

Del Cti ercio G. — Nuove esperienze ed indicazioni nuove , con

un cenno sui risultati degli ultimi tentativi fatti coi virus nella

distruzione delie arvicole (Boll. Uff', d. Min. d' Agric. Luì.

e Coniiìi., anno Y, Voi. V. Roma. 1906. pag. 365-393).

L' Autore mette in rilievo gli insuccessi avuti in questi ul-

timi anni nella lotta contro le arvicole dei campi per mezzo dei

virus e spiega come siano necessari ulteriori studi prima di dare

importanza ai pochi successi ottenuti.

Più importanti e di più pratica utilità sono i mezzi vele-

nosi , tra i quali 1' Autore cita , descrivendo il modo di usarli .

r acido arsenioso. 1' arsenito di potassio, il carbonato di bario e

la stricnina.

Da esperienze fatte su frumento in erba , su trifoglio e su

erba medica risulta indiscusso il valore dell' arsenico potassico

applicato col metodo di Carrer ossia coll'avvelenamento diretto,

mediante irrorazioni , non delle topaie foro per foro , ma delle

piante coltivate che si vogliono difendere. La irrorazione delle

piante con arsenito potassico (in soluzione al \/.>-3 p. 100) co-

stringe, è vero, a misure di precauzione per l'uomo e ]3el bestiame

e provoca una certa perdita di erba e una spesa per le pompe,

ma anche con questi inconvenienti è preferibile all' avvelena-

mento e introduzione delle erbe nelle topaie per il forte risparmio

nella mano d' opera.

Le soluzioni di arsenito potassico alla dose del \ .^'^ P- 1^-

irrorate sulle piante fanno morire le arvicole che ne mangiano,

nel giorno stesso o nel giorno successivo. Con una soluzione al-

l' 1 p. 100 occorrono 480-500 litri per difendere un ettaro di

prato. In previsione di pioggia converrà però ricorrere a solu-

zioni all' 1,5-2 p. 100, e cosi pure j)er le zone di sicurezza, onde

impedire la reinvasione.

L. 3I0NTEMARTIXI.
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Ministero di Agricoltira. — Esperienze sulla inoculazione nel

terreno dei « bacteri azotofagi » di G. E, Moore {Boll. Uff.

(I. Min. d'Af/j-. Tini, e Coniiiì.. Aimo V. Voi. V, Roma 1900,

pag. 346-364).

Sono le relazioni di esperienze eseguite per incarico del

Ministero di Agricoltura con preparati dell'americano dott. Georg

Moore dalla E,. Stazione agraria di Torino , R. Scuola Sup. di

Milano, R. Scuola di Viticoltura ed Enologia di Conegliano, R.

Scuola Pratica di Agricoltura di Roma , (^attedra sperimentale

di Rieti, e Cattedra Ambulante di Agricoltura di Ferrara.

In complesso risulta die 1' impiego dei preparati del dott.

Moore non ha dato risultati corrispondenti alle speranze che una

parte della stampa agraria aveva fatto nascere. Tuttavia si può

dire che se l'efficacia dei bacteri Moore è nulla nei terreni che

già contengono i bacteri specifici adatti per una determinata

specie di leguminose, essi danno buoni risultati quando si intro-

duce la coltura di una nuova leguminosa i cui bacteri non si

trovino naturalmente nel suolo. Onde sarà opportuno che gli

studi sieno continuati.

(Veggasi anche a pag. 76 e 125 del Voi. I di questa h^ir/sta).

L. M.

Pacottet B. — Coloration anormale d s feuilles de la vigne (Co-

lorazione anormale delle foglie di vite) (Jxcr. de ]'i licitiIure,

Paris, 1906, T. XXVI, pag. 486-488).

Dopo aver ricordato che una colorazione autunnale prema-

tura delle foglie può essere provocata da azioni traumatiche od

anche dalle lesioni prodotte da insetti (come il Telranyeli'U^ le-

lariuH, ed anche V ijlijoryiieliiis tiynsliei), l'Autore descrive un
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caso di arrossamento di foglie di vite (Pinot nera) dovuto al

semplice contatto, senza lesioni né strozzamenti , con un filo di

ferro galvanizzato che pare abbia avvelenato . con un deposito

superficiale di ossido di zinco, i sarmenti ai quali era stato messo

in contatto.

Una simile azione del ferro, benché non si sia mai rilevata

sulla vite, si può facilmente constatare sui rami di pesco.

L. M.

Baur e. — Ueber die infektiòse Clorose der Malvaceen (Sulla

clorosi infettiva delle Malvaceej (Stfz.h. d. ];. Pix'vs. Ali. d.

Wiss.. Bd. I, 1906).

Dopo avere esaminato le varie ipotesi finora proposte per

spiegare la variegazione delle foglie delle Malvacee, V Autore

ne dà la seguente spiegazione : nelle parti gialle delle foglie clo-

rotiche si forma, sotto l'azione della luce, un viì'us non ben de-

finito, il quale si dittonde di cellula in cellula e provoca l' am-

malarsi anche delle foglie più giovani di mano in mano che ar-

rivano ad un certo stadio di svilujjpo. Infatti togliendo o tenendo

al buio le foglie ammalate e staccando quelle giovani in cui si

è già accumulato il veleno, la pianta guarisce.

Questo ipotetico virus non è, secondo l'Autore, di origine

parassitaria, ma è un prodotto del chemismo delle parti amma-

late e , diffondendosi nell' organismo . rende sempre più intensa

la malattia.

L. M.

De Candolle C. — Observations tératologiques (Osservazioni di

teratologia). {Bull. d. l. Soc. Bot. de Geitéce , 1905 , XI
,

pag. 3-18 e una tavola).
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L' Autore descrive molte anomalie fogliari (ramificazioni e

formazioni di ascidi) non ancora descritte . ed osserva che esse

si presentano quasi sempre su piante che sono state fortemente

potate così che i rami rimasti avevano una nutrizione eccessiva.

L. M.

NOTE PRATICHE

Dal Le .Tardili , 1906:

Fag. 380. H. Blondin seguala una straordinaria invasione di j)erono-

spora dei piselli (Peronospora Viciae) nel comune di Groslay in Francia e

consiglia di non inafflare troppo spesso specialmente dove il terreno trat-

tiene fortemente 1' umidità, e di applicare i trattamenti preventivi col sol-

fato di rame adoperando una soluzione di 2 chi!, di solfato e 2 di carbo

nato di soda in un ettolitro d" acqua.

Dal Progrh Agricole et Viticole, Montpellier, 1906 :

X. 38. — J. Dewitz riferisce sui risultati ottenuti con soluzioni all'uno

per 100 di arsenito di piombo applicate per combattere la Eudemia e la

Coclìijlis della vite. Crede sieno da tentarsi trattamenti in polvere coir ar-

senito mescolato a solfo o a sostanze inerti.

X. 43. — D. Vidal dà notizia di esperienze fatte per combattere la

fiimaggine delT olivo. Sono l)uone le irrorazioni con ])0ltiglia bordolese cui

si sia aggiunta essenza di terebentina, oppure (ma con risultati meno buoni)

1 chilo di sapone nero e 4 chili di petrolio per ogni ettolitro: si devono

fare due trattamenti all'anno, uno in giugno e l'altro in agosto, fc utile

anche potare e dar aria alle piante.

Dalla Zlschr. f. laiidir. Versuc/ixiresen iu Ocsterreicìi . 1905 :

H(-ft <>. — .1. Schorstein dimostra che la disinfezione del legname con

formalina non ha nessuna efficacia quando il legname stesso è infetto dal

micelio di Merallus, Polyporns, ecc.

Pavia — Tipografia e Legatoria Cooperativa — 1906.
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Per tutto quanto eonccnie la Rivista,

diriiiersi al Dott. Luigi Montemartixi - Laboratorio Crittogamico - Paria.

(GENERALITÀ PARASSITI VEGETALI

Foira crittogamica italiana 'Firenze. 1906).

E una pubblicazione iniziata dalla Società Botanica Ila-

li(Vna colla collaborazione di numerosi specialisti nello studio

dei varii gruppi delle Crittogame, ed intesa ad illustrare tutte

le specie che fin' oi'a sono state segnalate e raccolte in Italia.

La diffusione di tale opera si raccomanda non solo ai botanici

puri, ma anche ai cultori della Botanica ajDplicata e delle scienze

agronomiche
,
sia per le piante utili che vi sono descritte , sia

per le infestanti, come per i funghi patogeni di cui è impor-

tante conoscere la distribuzione geografica.
L. M.

Barber C. a. — Studies in root-parasitism : The haustorium of

Santalum album (Studi sul parassitismo delle radici :
1' au-

storio del Santalum. album) (Meni. of. tlie Departin. of.

Agricult. in India, 1906, Voi. I, N. 1, 30 pagine e 7 tavole).

Già lo Scott nel 1871 aveva osservato nell' Orto Botanico

di Calcutta che il Santalum album può essere un parassita di

radici, e che colle sue radici cacciava austorì specialmente nelle

radici delle palme.
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L'Autore ha raccolto e descrive qui e figura casi di paras-

sitismo simile con l'ormazione di austori di santalo sopra radici

di Lantana Camara , Ficus religiosa, Fteroloìtinin indieam ,

Aspat-agus racemosus, Kigelia pinnata, ecc.

(Veggasi anche a pag. 208 del voi. I*' di questa Ricista).

L. M.

BrTLER E. J. e Haymax J. M. — Indian wheat rusts (Le i-ug-

gini dei cereali in India) tAleni, of lite Departtn. of Agri-

cult, ili. Lidia, Voi. I. 1906. N. 2, 52 pagine e 5 figure).

Dagli studi accurati degli Autori risulta che tre distinte

specie di ruggini attaccano il frumento e 1' orzo nell' India :

l'uccinia graminis (ruggine nera), P. glumariirn (ruggine gialla)

e ]\ Iriticiìi.a (ruggine aranciata), distinte tra loro, oltre che pel

colore, anche per gli organi che più ordinariamente attaccano.

Non è ancora ben certo come si propaghino da un anno

all' altro : pare difficile provengano in primavera dalle spore del-

l' annata precedente o sviluppatesi su altre graminacee infette
;

né d' altra parte non si trovano os]3Ìti intermediari su cui vi-

vano forme ecidiosporiche. È possibile la trasmissione ereditaria

per mezzo di semi infetti, ma fin' ora però in India non fu an-

cora provata. Si sta studiando la possibilità di infezione per

mezzo di spore provenienti , col vento , da regioni lontane : al-

cune piante cresciute sotto cassette speciali rimasero immuni

dalla ruggine.

Ognuna delle ruggini sopra menzionate attacca molte piante

e la P. graminis fu trovata su almeno 50 graminacee nelle più

diverse contrade, ma vi è una tendenza alla differenziazione di

varietà sj^ecializzate ai diversi ospiti. In India p. e. l'avena no)i

è attaccata dalla ruggine nera del frumento o dell' orzo.

L'umidità favorisce lo svilujjpo delle ruggini, alle quali però

certe varietà resistono meglio di certe altre.

L. MONTEMARTINI.



PARASSITI TEOKTAU 67

Bi TLER E. J. — Fungus diseases of Sugar-cane in Bengai (Ma-

lattie della canna da zucchero dovute a funghi nel Bengala)

(Meni, of the Departm. of AgrioUt. in India, 1906, Voi. I,

N. 3. 53 j)agine e 11 tavole).

Tra le malattie del fusto della canna da zucchero l'Autore

descrive anzitutto il red-rot (marciume rosso) o red-smut , do-

vuto al Colletotì'icìnnn falcatnm. Went, e che colpisce special-

mente la varietà gialla di Borbone. Si presenta quasi sempre

acconq^agnato da un insetto perforatore che 1' Autore classifica

come la Poljiocha swcliarella Dudgm., poiché però quest'ultimo

si può trovare tanto sulle piante sane che sulle ammalate, non

è certo ad esso che si deve attribuire la malattia. Per 1' azione

del fungo diminuisce nella pianta lo zucchero di canna mentre

aumenta il glucosio, perchè il parassita segrega un fermento che

inverte lo zucchero. La malattia fu rilevata per la prima volta

a Griava del AVent. il quale la riprodusse artificialmente su piante

sane e studiò la biologia del fungo che ne è la causa : fu im-

portata poi anche nelle Indie occidentali, Queesland, Bengala e

Madras. L' Autore ne descrive qui e figura minutamente tutti

i caratteri. Nelle Indie occidentali la malattia si presenta talora

con caratteri speciali che le hanno valso il nome di /'ind-disease

unalattia della corteccia; dovuta anche alla Tric/iosphaeria

Sacchari, che può presentarsi j)ure in forma di Melanconinm.

Secondo V iVutore, le due malattie potrebbero ivi essere la

stessa cosa : il fatto che il CoUetoh'ichum falcatum è un

parassita attivo mentre la Triclwsphaeria lo è solo d'occasione,

starebbe ad indicare che quello è il principale autore della ma-

lattia.

In tutti i casi bisogna colticare varietà resistenti , non

adoperare per le nuoce piantagioni indioidici ammalati, racco-

gliere e bruciare te piante infette, dar la caccia agli insetti

i quali, colle lesioni da essi prodotte, predispongono la pianta
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alld iiìalnlliti. Tra le rariefà piì' resis/enf? sono le fìengaUi

Shanisara e Kajli.

L'Autore parla poi del carbone (smiilì, dovuto silVU.stilar/o

Saccliari Rabeuh.. malattia assai facilmente riconoscibile per la

produzione, nella parte superiore della pianta, della massa pol-

verulenta e nera di spore caratteristica anclie del carbone dei

cereali, e che può essere propagata . oltre che dalle spore, dal-

l'applicazione di parti di piante infette e che jiossono contenere

vivo il micelio del parassita, per le nuove piantagioni. Certe

varietà sono soggette più delle altre a questa malattia : fra

queste^ sono la Kìatri nel Bengala e la Sanna Bile a Bomba}^
;

invece la Pounda di Borbone è resistente. A Giava si è osser-

vato che il parassita può arrivare alle piante coltivate dal iSacclia-

rìirn spontCDicum che vive selvatico in vicinanza alle coltivazioni.

Sono pure comuni a Griava la cosidetta nialallia deW ana-

nasso (jrineapple discasc . dovuta al TJi zelar iopsis eth((celictis

Went . e il blach-rol. dovnio -aìIo Spìiaeroncnia adiposn/n Bntì.,

nuovo fungo di cui l'Aritore si propone continuare lo studio.

L' Autore descrive anche e "figura hi J)ij)lodù( cacao/cola

P. Henn.. e una nuova specie di Cf/lospora :(\ Saccliaì'l Bn,ll.)

che pur si trovano sovente sulla canna da zucchero nell'India.

Quanto alle malattie delle foglie, vengono segnalate e de-

scritte l'abbruciaticcio o broirn leaf-spoL dovuto alla Cercospora

longipes Butl., nuova specie di ifomicete che attacca special-

mente le canne sottili e risparmia le varietà Pounda : il ring-spot,

dovuto alla Leptosjjhaeria Saee/an-i Br. d. H., e il soolgnumld.

dovuto ad una specie non ancora conosciuta di (^apnodiunì.

L' Autore dichiara che non si possono per ora indicare me-

todi di cura o di prevenzione contro queste malattie perchè non

furono ancoi'a fatte esperienze serie ed in grande. 8i può però

intanto avvertire che uno dei mezzi migliori per diminuire i

danni si avrà nella selezione di varietà resistenti.

L. MOXTKMAKTINI.
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Ferraris T. — Materiali per una flora micologica del Piemonte

iMalj)i(/liia, Anno XX, 1906, 34 pagine).

È il terzo studio dell'Autore sopra i miceti del Piemonte e

sono in esso elencati 289 specie, raccolte nel circondario di Alba,

di cui alcune sono nuove : Phyltosticta Langarurth, su foglie di

gelso
;

Pìi. Fnnkifie. su foglie di Fiiukia ; Macrophoma Po/f/-

gonati, su foglie di PolygoiKiti'ni o/pciaalc.

Sono anche descritte una nuova forma di SejUoria I^ijco-

persici ii. ìlalica) sul pomodoro, e una di Phyllo.sllrla Leucan-

Lhemi (f. Cìiriisun.llieniJ) sulle foglie dei crisantemi.

Interessante poi è la segnalazione della Peronosporu para-

litica snlle Reseda lutea e P. Phyteimia, della Plaamopara

pus Ila sul Geraninm nodnsu.ni , e della MoniHa TAnhartiana

sulle foglie e sui giovani frutti di cotogno.

f.. MONTEMAHTINI.

Hecke L. — infectionsversuche mit Puccinia Maydis Béreng

(Esperienze di infezione colla Puccinia Maydis) (AnnalcK

Mycologici, 1906, Voi. IV, pag. 418-420).

L' Autore ricorda 1' osservazione di Arthur che 1' Aecidiujii

O.ralidii- Th. dell' O.ra/iò: cyntfmi può produrre sul granoturco

la Puccinia Maydis, ed osserva che in Europa rarissimi sono

gli Aecidiu/ii sulle O.ra/is , ed uno solo venne trovato (Ae.

Peyritschianvia che Arthur dimostrò identico all' /le'. 0:riiHdis).

Sul dubbio che (questa sola osservazione non bastasse a provare

la eteroicia della P. Maydis . egli ha tentato l' esperienza in-

versa
,
ed ha infettato diverse specie di (Kralis (V esperienza

riesce meglio coli' (>. sf/-icfa) colle teleutosjìore della Puccinia

stessa, ottenend<j in 12 giorni prima gli spermogoni e poi gli ecidi.

L' eteroicia però del parassita non basta a spiegare la dif-

fusione della ruggine del granoturco e molto meno la sua so-
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pravviTenza da una stagione ad un" altra. Secondo .
1' Autore

,

tale sopravvivenza non può essere dovuta (le esperienze da lui

tentate hanno dato, contrariamente a quelle già fatte dal Kel-

lerman, risultato negativo) ad uir infezione diretta delle piante

giovani di un anno per mezzo delle teleutospoì'e dell' anno pre-

cedente ; ma probabilmente si spiega o per una prolungata vi-

talità delle uredospore, o per una infezione dei semi.

L. MONTEMARTINI.

Krieg W. — Versuche mit Ranunculaceen bewohnenden Aecidien

(Esperienze fatte cogli Aecidiitin che si trovano sulle Ra-

nunculacee) (Centrali)!, f. Bakteriologie ecc.. 1906, Bd.

XVII, pag. 208-209).

1j Aecidiuiii Ficariac appartiene ?ÀVl'roìnnces Poae. UAec.

punctalum dell' Ane^tnoue coronaria è legato alla Puccinia

Pj-unì-spinosae che infetta i jn-uni e gli albicocchi.

L. M.

Magnus P. — Ueber eine Erkrankung des Weinstockes (Una ma-

lattia delle viti) {Ba: d deuls. hot. Ges., Bd. XXIV, 1906,

pag. 402-406).

Trattasi di una malattia delle viti segnalata a Eemageu sul

Reno e nei vigneti della Mosa, e dovuta alla h'ìiizontorpha della

Colljjbia platyp/i///ta. Tale rizomorfa differisce da quella de\-

VArraillaria mellea. per il suo colore bianco
,
per la maggiore

sottigliezza (i rami più grossi arrivano solo fino a 2 mm. di

diametro) e perchè non ha lo pseudoparenchima corticale carat-

teristico di quest' ultima.

L. M
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MoLz E. — Ueber die Bedingungen der Entstehung der durch Scle-

rotinia fructigena erzeugte Schwarzfàule der Aepfel (Sulle

condizioni in cui si presenta il marciume nero delle mele

dovuto alla Sclerotinia fructigenul (Centralhl. f. Bakterio-

lorjie ecc., 190(3, Bd. XVII, pag. 175-188, con 5 figure).

Tra le alterazioni clie di frequente sono provocate sulle

mele dalla Sclerotinia fructigena vi è il cosidetto marciurae

nero (ScJurarzfàule), caratterizzato da annerimento della buccia

sulla quale non si sviluppano gli acervuletti sporiferi ben noti

della Monilia. La causa dell' annerimento e della mancata for-

mazione degli organi fruttiferi del fungo, il cui micelio penetra

invece tutta la polpa , non è peranco ben nota
;
onde 1' Autore

ha fatto in proposito numerose esperienze ed osservazioni dalle

quali conclude che la fruttificazione della Sclerotinia fructigena

dipende tanto dalla luce , che dalla temperatura
, come anche

dalla natura del substrato e dalle azioni meccaniche che ne pos-

sono derivare (grossezza e resistenza della buccia dei frutti). La

luce favorisce il fenomeno, l' oscurità lo ritarda o anche lo im-

pedisce, come fa anche una temj)eratura bassa intorno ai 5-7 C.

E nelle mele in cui per mancanza di luce o per la bassa tem-

peratura non si sviluj^pano gli organi sporiferi della Monilia .

si ha 1' annerimento caratteristico del marciume nero
, e che è

in relazione colla mancanza di ossigeno.

Secondo l'Autore, l'ordinamento in zone concentriche degli

acervuletti sporiferi della Monilia sarebbe un effetto dell' alter-

nanza del giorno e della notte durante lo sviluppo del fungo

in tutte le direzioni.

Per la pratica, le osservazioni dell'Autore insegnano che

conservando le frutta al buio e a bassa temperatura, von si evita

lo sviluppo della Sclerotinia negli individui infetti , ma ,
impe-

dendone la formazione delle spore, se ne ostacola la dissemina-

zione ai frutti ancora sani.

L. MONTEMARTINI.
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MoRELAXD AV. H. — The relation of the weather to rust on ce-

reals i Relazione tra lo .stato atmosferico e lo sviluppo delle

'iKjgiiti dei cereali) {Meni. of. the Bepart/t/. of. Agricult.

ili hiOia, 1906. Voi. I. N. 2, 6 pagine e una tavola).

Alcuni credono che le ì'ìiggini siano favorite in India . da

una seminagione eccessivemente umida, altri che dipendano da un

eccessiva umidità nel genniao e febbraio.

L* Autore ha fatto molte esperienze in diverse provinole e

le riassume qui in quadri e diagrammi.

Da esse risulta che le pioggie autunnali non sono un fat-

tore determinante delle ruggini, e che quando il raccolto è pre-

maturo hanno influenza notevole, le pioggie del gennaio.

L. MONTEMAKTIM.

ScHELLEMiEK(ì H. C. — Uebcp Sciepotinia Mespili und Sclerotlnia

Arias (Sulla Srleì'iitinia Mespili e Srlerotinia Arioe (Cen-

Irolhl. f. liokleriologic ecc., 1906, Bd. XVII. pag. 188-202,

con 4 tavole).

L'Autore studia dettagliatamente queste due specie che cre-

scono la prima sul Mcspi/us gei-manica e la seconda sul Sorhvs

Aria.

Dimostra anche con esperienze di inoculazione, che la Srle-

rotinia Mespili è una s})ecie ben distinta dalla Sei. Ci/doniae e

Sci. Crataegi, e che la Sci. Ariae è distinta dalla affine Se/.

Aucupariae.
L. M.

Si'EsciiNEw N. — Uber einige neue oder wenig bel(annte pìlzlìche

Parasiten des IVIaulbeerbaumes Su alcuni funghi pai-assiti

del gelso, nuovi o poco conosciuti) (Arh. d. ìinuìias. Station

f. Seidenzucht, Tiliis, 1905, Bd. X, pag. 30-41 e 2 tavole).



PARASSITI VEGETALI E ANIMALI * 73

Sono malattie del gelso studiate su materiale raccolto nel-

r Asia Minore.

Notevole la perdita delle foglie con conseguente morte delle

estremità dei rami che 1' Autore attribuisce ad una nuova specie

di Fa^cii'iiim (F. Scìiairroiri) e che forse potrebbe essere simile

al FuKariiiiiì Idleì'iUam. segnalato e descritto in Italia da Briosi

e Farneti e di cui alle pagine 102 , 215 e 322 del volume 1°

di questa Ricista.

L' Autore segnala anche il Sciilor/IocniH Mori non solo sulle

foglie ma anche sui rami, e finalmente la bacteriosi dovuta al

Bdi-ilh's (Jahoiiifdivs Pegl.

L. M.

Speschxkw N. — Besondere Myceliumform von Plasmopara viti-

cola B. et D. T. (Forma micelica speciale della Fìashio\>arn

viticola) {Monit. d. Jard. Bot. d. TifJis, 1906. pag. 1-2).

Si tratta di specie di gomitoli giallognoli, rotondi, del dia-

metro di 0,5-1,5 mm., costituiti da un intreccio di ife con coni-

diofori e conidì. e che si formano sulla pagina inferiore delle

foglie di vite infette da jJ'^i'óuospora, per l'azione, pare, di certi

insetti.

L. M.

Berlesk a. — Probabile metodo di lotta efficace contro la Ce-

ratitis capitata WIed e Rhagoletis Cerasi L {Redia, 1906,

III, pag. 886-B8Sj.

L' Autore ricorda il metodo e i criteri già da lui adot-

tati (veggasi a pag 246 del Voi I di questa Ri rista) per

combattere la mosca dell' olivo, offrendole
,
prima che depositi

le ova. una soluzione al 10 "
,j,

da spargersi sulle foglie, di una
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miscela di 31 parti di miele. 05 di melassa . 2 di glicerina e 2

di arsenito di potassa.

Siccome la mosca delle arance, o mosca, delle frutta ( Ce-

ratitis capitata), e la rnoxca delle ciliegie (Rhagoletis Cerasi)

hanno lo stesso modo di vita della mosca dell' olivo, crede che

che si potrebbe utilmente tentare di combatterle colla stessa

soluzione avvelenata.

Recentemente si sta anche studiando 1' azione di certi en-

dofagi speciali, come ^er esempio la He.raiìierocera hrasiliensis

per le Ceratitis.

I.. MoXTEMARl INI.

Inda J. R. — Una plaga de insectos llamados « Frailecillos » en

el Valle de Mexico (Un'infezione di Mac/vdact//l"s me.ri-

canus nella valle del Messico) (Cora. d. parisitologia agri-

cola. Mexico. 1906, Gire. 46, <S pagine e 2 figure).

È un insetto diifusissimo nel Messico e che riesce dannoso

a tutte le piante coltivate di cui distrugge le foglie ed i fiori :

granoturco, ciliego, prugno, melo, cavolo, lattuga, fava ecc., mo-

strando una speciale predilezione per la vite.

L' Autore descrive questo coleottero assai conosciuto al Mes-

sico, e dà alcune notizie sui gl'avi danni da esso provocati in

questi ultimi anni.

Consiglia la raccolta diì'etta degli insetti, praticata anche

con un apparecchio speciale a guisa di ombrello capooolto entro

il quale ranno a cadere gli insetti medesimi quando si scuo-

tano i rami. Consiglia anche irrorazioni, con poicerizzatori

finissimi, con una emulsione di una parte di petrolio in, noce

parti di acqua. Vide anche piantare nei campi specie, come

le spiree, le rose bianche, ecc., che fioriscano presto e sulle

(jnMli accorrano numerosi gli insetti si da essere facile preci-

derli. Occorre fnalme'ntc larorare profondamente il terreno

per distrugger le ooa
L. MONTEMARTINI.
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ScALiA G. — Acarosi delia vite : Glycyphagus spinipes Koch

(Nuova Rassegna, Catania. 1906, lo pagine).

L'Autore ha osservato a Zafferana Etnea una malattia dei

grappoli d'uva, caratterizzata da formazione di piccole plachette

più o meno estese di sughero , simili a quelle che caratteriz-

zano la ì'uggine bianca dei limoni. Si tratta di un piccolo acaro,

della famiglia dei sarcoptidi , il GlycypJiagus spinipes Koch , il

quale sta di solito nascosto nel solco di articotazione delle bacche,

od all' ascella delle brattee, e che forse si nutre della cera che

riveste le cellule epidemiche.

Probabilmente, secondo l'Autore, è la stessa malattia che

venne già descritta dal Montemartini col nome di subeì'osi, dal

Chatel che la attribuì all' (h-ihales castaneus, dal Delacroix ohe

la chiamò pourriture des grapfìes, e dal Savastano.

Non appare molto dannosa e va combattuta coli' uso di

qualche insetticida come la pitteleina e 1' estratto fenicato di

tabacco.
L. Mu^TEMAKTIN'X.

Rlhlam) W. — Ueber Arabinbiidung durch Bakterien und deren

Beziehung zum Gummì dar Amygdaleen (Sulla formazioue del-

l' arabina per intervento di bacterì . e sui suoi rapporti

colla gomma delle Amigdaleeì (Ber. d. dents. hot. Ges., Bd.

XXIV, 1906, pag. 393-401).

L' Autore studia e coltiva su diversi substrati ternari il

Bacillus spongiosus trovato da lui e dalPAderhold sopra piante

di ciliegio ammalate di una gommosi speciale (veggasi a pagina

125 del Voi. I di questa liirisla) e trova che questo bacillo

forma una gomma composta di sola arabina senza inquinamenti

di galactina, o di emicellulosa, o di sostanze azotate. Le sorgenti
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migliori di zucchero sono a tal' uopo lo zucchero di canna e il

raffinosio, meno buona è la mannite . mentre il destrosio e il

fruttosio non danno gomma.

La gomma formata dallo stesso bacillo nei cigliegi è chi-

micamente diversa dalla gomma bacterica perchè contiene molta

galactina : è un miscuglio di galactina e arabina.
L. M.

Bertrand E. — Le mieliat i^La melata) fBu/L de. /' Hcrh. lìois-

.sier, T. VI, 1906, pag. 320-323).

Si chiama rneUita (in francese: lìùcllal. o mieUèe. o niicl-

iirrc, o fo^èe de miei: in inglese: Hone//-deir : in tedesco : //o-

nif/la)' , o BkilLhoniij ; in italiano anche : riu/zadd melala , o

manna) o mei aareura la sostanza zuccherina che in certe con-

dizioni trasuda dagli organi vegetativi di molti alberi.

Ve ne sono di due specie : o è un' essudazione naturale

senza il concorso di insetti, come anche l'Autore ha potuto in

varie occasioni constatare ; o è dovuta all' intervento di afidi o

coccinellidi che la succhiano nei tessuti glanduliferi della pianta

e la emettono da glandolo laterali speciali. Di tali afidi se ne

conoscono moltissime specie : alcune traggono con sé le formiche,

e costituiscono cosi alla ])ianta che le os])ita una difesa non

senza importanza.

Secondo l'Autore però, come anche secondo il Injtauico Hy
ed altri, anche la melala dovuta ad animnli ha per causa prima

un principio di essudazione di miele naturale provocato da con-

dizioni fisiologiche esterne o interiie della pianta. '^I^rattasi forse

di abbondanza di nutrimento interno.

11 fenomeno della trasudazione del miele ha luogo princi-

palmente nelle giornate calde e asciutte che vengono dopo una

notte fresca.

L. Monti; MARTI NI.
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Hon.vRi) C. - Anatomie de la " galle en capsule „ de rEuphorbia

cyparissias L. (Anatomia della galla a capsula à&WEtipìtorìnd

nipdi-issias) (Ree. f/èn,. de Botdn.; Paris, 1906, pag. 241-251

e 19 figure).

Delle due specie di galle che la Pei-risia capsìiAue provoca

sulle euforbie e di cui è parola nelle pubblicazioni dell'Autore

analizzate alle pagine 233 e 335 del voi. I di questa Rimsfa ,

viene qui studiata minutamente la anatomia della galla apicale

dei rami vegetativi, coi risultati già dati nelF ultima delle pub-

blicazioni precedenti.
L. MONTEMARTINI.

Zach Fi;. — Ueber Erineum tiliaceum (SuU' Erinenm lilia-

reuni) iJnJireshi'r. <l. k. A'. Fr.-JoH.Sfaatsobergyinuasinms

za Saaz in Bìilimen,. 1905. pag. 1-5, e 2 tavole).

L' Autore descrive 1' anatomia delle galle provocate dal-

l' Eriiioiiìi t.iliaccuiìi sulle foglie di Tiliuni ulmifolift e T. pla-

ti/phyUos e rileva in esse 1' esistenza di un fungo non ben de-

terminato, munito di gameti e di zoospore. Trattasi di una

vera simbiosi, nella quale l' animale prepara al fungo un tessuto

adatto ed il fungo gli cede le sostanze nutrienti che può as-

sorbire nelle cellule dell' ospite.

L. M.

Balls a. L. — Infectlon of plants by rust fungi (Infezione delle

piante per le uredinee) {Neir P/tijtolo(/isf, 1905, pag. 18-19).

L' Autore seminò spore di Puccinia glumarnni su una la-

mina di cautchouc attraversata da sottilissimi fori , e su una

delle cui faccia arrivava una corrente di aria umida mentre
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l'altra, sulla (j^uale erano le spore del fungo, rimaneva asciutta.

Le spore germinavano e il budello micelico che ne ])roveniva

attraversava i fori portandosi verso la parte umida.

Da ciò 1" Autore dedusse che il micelio proveniente dalle

spore che germinano sulla superficie esterna dei vegetali è atti-

rato attraverso gli stomi nell' interno dei tessuti . dal vapore

acqueo che si sprigiona da quelli.

Damel L. — Sur la production expérimentale des monstruosités

(Sulla produzione sperimentale delle mostruosità) {Le .fardi ii,

1*)06, con 9 figure).

E uno studio critico, accompagnato da osservazioni originali,

di quanto si è fatto fin' ora per una teratologia sperimentale,

ossia per la conoscenza delle cause che provocano le mostruo-

sità e per la loro riproduzione artificiale.

Secondo l'Autore, le mostruosità sono j^i'ovocate da disturbi

di nutrizione, o sono la conseguenza di azioni traumatiche, op-

pure anche di incroci.

L. M.

KiisTEK E. — Istologische und experlmentelle Untersuchungen iiber

Intumescenzen (Ricerche istologiche e sperimentali sulle in-

tumescenze) (Flora. Ed. XCVI, 1906, pag. 527-537).

L' Autore ha fatto molte osservazioni sull' origine e sulle

condizioni nelle quali si sviluj^pano le intumescenze adoperando

come materiale di studio i baccelli di piselli sui quali le espe-

rienze riescono molto facilmente.

\"ide cosi che (come già 1' Autore stesso aveva visto per

altri casi; la formazione delle intumescenze è indipendente dalla

luce o dall' oscurità , e confermò la possibilità che certi agenti

chimici (p. e. il solfato di rame; provochino nei tessuti della
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j)ianta delle modificazioni che si assomigli oiio alle intumescenze

natm-ali. Anche una temperatura elevata (tra 25 e 30 C.) favo-

risce il fenomeno.

L. M.

Marrk e. — Deux cas de dépérìssement de la vigne (Due casi

di dei^erimento della vite) (Le P/vf/rh Agricole et Viticole,

Montpellier, 1906, pag. 560-572 1.

L'Autore segnala due casi in cui la peronospora e il mar-

ciume delle radici hanno danneggiato enormemente dei vigneti

i quali erano già indeboliti da una eccessiva produzione nel-

r anno predente.

Crede che in questi casi una forte concimaziene minerale

e una potatura molto corta possano rinforzare la vite e renderla

più resistente ai parassiti.

L. M.

NOTE PRATICHE

Dal Corriere del Villaggio. Milano, 1906.

Nr. 46. Contro il Teiranydms telarius si consi^dia di polverizzare, coi

soliti soffietti da zolfo, le parti infette colla finissima polvere di tabacco

che si vende come insetticida, oppure con finissima cenere e calce. Oltre

a ciò si consiglia, come trattamento invernale, di levare e bruciare la cor-

teccia dei ceppi infetti, aspergendo poi questi con soluzione di solfato di

rame. Si ricorda anche che il tetranico attacca diverse altre piante oltre

la vite.

/. ui.

Dalla Lomellina ugricola. Mortara, 1906.

Nr. 234. X. Xovelli richiama T attenzione dei risicultori sulla degene-
razione cui vanno soggette le migliori varietà di riso importate da noi e

consiglia l'importazione a brevi periodi di seme dai paesi originarli delle
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varietà riscontrate più adatte ai nostri terreni. Consiolin aiiclie di a(lo])erare

seme derivato da quello d' origine col minor umilerò J)()^sil)iie di lijiro-

diizioni. ossia vecchio.

/. m.

Dal Boli, (jt'indiciìmle del Co/h/zùj Agrario di Manioca, 1906.

]^r 21. l*er la lavatura invernale deyli alberi fruttiferi onde liberarli

dai parassiti animali e vegetali, si consi^sriia la seguente soluzione che è

oggi largamente adoperata nei giardini e frutteti inglesi e americani : 500

grammi di soda caustica commerciale, .500 di potassa grezza, 350 di sapone

molle e 50 litri di acqua. Si sciolgono successivamente la soda e la po-

tassa in 35 litri di actiua, poi si introduce il sapone molle, si agita l)ene

e si aggiunge T altra ac(fua. Le lavature si fanno in febbraio : occorre co-

prirsi le mani con guanti di caoutchouc bene aderenti.

/. m.

Dalle circolari della Coiitixioji de paraxilnionia ttyricola. Me-

xico, 190(3.

]N'r. 45. A. L. Herrera dà istruzioni jìer la prepaiazione e l'uso del-

l' aceto-arsenito di rame (in soluzione al u,5-0,7 "/o^ P^r combattere diverse

specie di bruchi, e in iiarticolare 1" fffliofliis obsoleta che attacca il grano-

turco, il cotone, il tabacco, ecc. ecc.

Xr. 47. Si descrivodo diversi a])pai'ecchi raccoglitori da adoj)erarsi

contro le invasioni di una cavalletta (Cdiiiìixla pedìiciihi ) "dell' America

centrale, contro la quale si consiglia di spargere, dove costa poco, del pe-

trolio, oppure una miscela di 500 grammi di verde di Parigi (aceto-arsenito

di ramejun chilogrammo di sale e 30 chilogrammi di sterco fresco di

cavallo.

Xr. 44. .1. il Inda dimostra 1' etHcacia del fumo di tabacco come in-

setticida e dà alcuni consiuli pei- usarlo.

/. m.

Dalla Croiuica A(jricola. Torino, 1906.

.\r. 22. Ijissone S., rilevando c(jme non si conoscano ancora rimedi

pratici e .sicuri i)er combattere la Coclujli.s dell' uva, dà alcuni dati intesi

a fiimostrare quanto sia efficace «^ vantaggiosa la raccolta e distruzione

degli acini infetti da praticai'si da donne e i-agazzi durante l'agosto.

l. ni.
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(JKNEl! ALITA

Bi;i( K e. vili Bericht ùber die Tàtigkeit der Abteilung fiir Plan-

;;enschutz in Hamburg , fiir dia Zeit vom 1 Juli 1905 bis 30

Juni 1906 HJttava relazione sull'attività della Stazione pei- la

difesa delle piante di Hamburg, dal 1 luglio 1905 al 80 giu-

gno 190(5'. (Hamburg. 190G ; IG pagine) (veggansi le prece-

denti relazioni alle pagine 113 e 145 del primo volume di

questa N/ris/a).

L' attività di questa Stazione si esplicò . durante il passato

anno, specialmente nell'esame della frutta importata, di cui fu-

rono osservati 245.901 campioni, di cui 240 mila circa proveni-

vano dall'America, quasi tutti di mele.

Si ii'ovarono comunissimi V Assidivi u-s pei-iiicioKiis , A. for-

ì)esì. A. aiiculiis ed altre specie, e, tra i funghi, il FììxìcìiuÌìhm
dciKÌrilicnni e Loptotluiriniu pomi.

Vennero esaminati anche molti campioni di piante impor-

tate, sulle quali pure si trovarono diverse specie di Aspidiolns.

»li Diasp/s (tra cui la D. penta<joit(i su piante di Ci/C((s rei)o/ifta

provenienti dal Giappone'), ecc. : e si studiarono altresì alcune

malattie di piante indigene dovute a parassiti animali o vege-

tali.

L. MONTKMAKTINI.

GaRDE
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(tap.otto L. - Relazione annuale sull'attività del Gabinetto di Pa-

toioyia Vegetale annesso al Comizio Agrario di Casale Monfer-

rato, per Tanno 1905-1906 (Casale ^Monferrato. 1907. })ag. 15).

Dopo alcuni cenni sul lavoro fatto con conferenze e pubbli-

cazioni per richiamare 1" attenzione degli aoricoltori sulle varie

ra ilattie (Ielle piante. l'Autore dice qualche cosa delle principali

di tali malattie che si manifestarono nelle camj^agne di Casale

durante lo scorso anno . il quale ]>erò fu molto favoi"ovole alla

vegetazione.

Ricorda la fillossera e la Diaspi.s jioiZ/ff/onn per le quali è

necessaria l'organizzazione di una difesa collettiva : propone l'uso

in grande di lanterne ad acetilene per accalappiare le farfalle

notturne della Corlu/lis dell'uva: raccomanda le ripetute, solfo-

razioni contro l'oidio della vite non che contro V AurenhasidiK ìli

cilis, che attacca e riesce anche dannoso alle \dti già soiferenti

per altre cause.

Ha pi'ovato l'uso del bisoltito di soda per combattere tanto

l'oidio che il rol-hl'tiic , ma non ne ebbe risultati soddisfacenti.

L. MoXTKMAUTINI.

Bkizi U. — La Typhula variabilis R e il mal dello sclerozio della

barbabietola da zucchero i h'eml/c. d. r. Ac. d. Lincei. Class.

Scienze Fis. ecc.. Roma U)()G. Voi. XV. pag. 749-754».

Il cosi detto mule dello sclerozio della barbabietola era at-

ti-ibuitu all(j Scìcroliii ni seinen. senza che per altro si conoscesse

la forma fruttifera di questo fungo. Solo il Priliieux per i ca-

ratteri esterni dello sclerozio ave^'a sospettato si trattasse della

Tiiidmlit rfiri'thilis Riess.
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L'AutoTH dopo molti tentativi pei- avere la vei'a forma t'riTt-

tifera. ha potuto vedére che ([uesti sclerozi germinano soltanto

dopo un lungo tempo da che sono prodotti . e quando sieno te-

nuti al baio e ad una temperatui'a di 28°-BC C. In tali condi-

zioni egli ne ottenne appunto la Thiumlfi sospettata dal Prillieux.

Dimostra sperimentalmente la natura patogena di questo rai-

cete. il quale acquista una maggiore virulenza quando per un

certo tempo abbia vissuto vita puramente saprofitica . analoga-

mente a quanto accade in alcune Sclerotinie ed in alcune Ure-

dinee.

Quest' ultima condizione e 1' alta temperatura richiesta per

la germinazione degli sclerozi, danno ragione e del manifestarsi

della malattia solamente in estate (juando la radice è già grossa,

e del suo imperversare dove il terreno contiene molte sostanze

organiche sulle quali la Ti/p/nt/fi ])uò svilupparsi da saprofita.

Forse sostituendo la coi teiinazione minerali' a (ji'clht oi-fianica

si fìOlrn infrenare in pa>''e la diffnsione del male.

L. ^roXTEMAKTlXf.

Laubekt H. — Der « falsche Mehitau » (Peronospora) des Spì-

natS und des Gànsefusses (La peronospora degli spinaci e dei

(Jhenopodium). {(ra/ienffora, 1906, 8 pagine e 2 figure).

Comunemente si credeva che la peronospora che attabca gli

spinaci fosse la stessa che si rinviene sui Chenopodiiini e sugli

Atriple.r, non che su altre piante infestanti, cioè la Peronospora

effusa (Grrev.) Rabenh. L'Autore dimostra invece che la perono-

spoi-a degli spinaci (che egli chiama Perori. Spinariae è affatto

distinta sia per i coni di più piccoli, obovali e senza papilla ba-

sale, sia per avere le ultime ramificazioni dei couidiofoii disjjoste

ad angolo retto fra loro : mentre la peronospora dei Cìienopodium

ha conidi ovali, con papilla basale distinta e colle ultime rami-

ficazioni dei conidiofori foi'cute.
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Xoii vale adunque nulla, per la difesa degli spinaci . sradi-

care le piante infestanti sopra accennate.

La peronospora degli spinaci non forma oospore. ma sverna

allo stato di micelio nelle foglie della pianta ospite. Per le piante

che si tengono da semente riesce molto t*fficace il trattamento

colla poltiglia bordolese.

L. .MoN I IMaH I IVI.

Lai i;ki;! E. Ueher eine EinschniJrungskraRkheit jungen Bjrken

und die dabei auftretenden Filze Ujia malattia delle betulle

ed i fungili che la accompagnanoì. (Arh. a. d. h\ bini. Ati-

shdt f. Laad-v. Foj'shrii-fsrliaft. Rd. V. 11)00. pag. 206-212,

e ò figure).

La malattia si è presentata sulla Urlala pnhesccns nei din-

torni di Magdeburgo : colpiva le piantine di 20 a 50 cm. di al-

tezza, alla cui base mostravasi una zona nerastra lunga 1-4 cm..

sopra della quale tutta la pianta moriva mentre al di sotto po-

teva emettere nuovi rami sani. In corrispondenza a tale zona

la corteccia ed il cambio erano morti, mentre il legno e il mi-

dollo erano invasi da un micelio intra- ed intercellulare, il quale

dava luogo, nei diversi individui , all' una ò all' altra dell© se-

guenti forme di fruttificazione che l'Autore descrive come specie

nuove : Coii.iolhijriv.in Bcluhie n. sp., Fusicocci'/ii heUilinain n.

sp.. Sijorodcsiiiiiini caceriKiruiii n. sp., Pesialo:- zia Ilarligii subsp.

ììebilae.

Benché nelle malattie simili di altre piante legnose l'agente

jyatogeno sia quasi sempre lai l'cslalazzia Ilaì'ligii , nel caso in

]»ai"o]a non si può dire che questa predomini sopra le altre specie.

Secondo TAutoie anzi la causa prima della malattia sarebbe il

gelo, il quale aprirebbe la \ia ai funghi sopra descritti.

L. M()\ TKMAKTIXI.
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Lai BERT R. — Ueber eine Erkrankung des Rettichs und den dabei

auftretenden endophyten Pilz Una nuova malattia dei rafani

e il fungo endofita che la accompagna) (col precedente, pa-

gina 212-213. e una iigura).

La malattia è caratterizzata dalla formazione, sulla superfìcie

esterna delle radici carnose di rafani, di macchiette rotonde,

brune, infossate
,
quasi sempre isolate : e di chiazze pure bru-

nastre nell' interno dei tessuti carnosi. In corrispondenza a queste

chiazze interne si nota un micelio intercellulare, che caccia nelle

cellule degli austori quasi sempre semplici e coperti di papille,

si che assomigliano a cistoliti. Secondo l'Autore potrebbe essere

il micelio della i ero/tosi)())-(( parasitìca con speciali adattamenti

alla radice carnosa.

L. MONTKMAKTINr.

Marre E. — L'Orobanche du Tréfie (L' (h-obaitc/a' del tj-ifoglioi.

(Le /jrof//-é,s agricole ci rllicnic. Montpellier. 1906, pag. 681-

690. con 7 figure).

L'Autore . impressionato da una grande invasione di Oro-

ha nelle mino)' nei trifogliai dei dintorni di Villefranche, ha fatto

molte osservazioni sulla biologia di questa specie allo scopo di

avvisare ai mezzi per combatterla.

Rileva che i semi di (h'ohanclie si evolvono solamente

(juando suno in contatto colle radici ospiti e possono restare per

lungo tempo nel terreno senza perdere la loro facoltà di germi-

nare : perciò la rotazione agraria, a parte anche la difficoltà di

eliminare tutte le piante spontanee .sulle quali può svilupparsi

il parassita, pur essendo consigliabile, non sempre riesce efficace.

Può essere utile anche una abbondante concimazione a base di

acido fosforico e di potassa che acceleri lo sviluppo della pianta

ospite e la renda più resistente al parassita.



Sn PARASSITI VEGETALI

Si cotishjlia (luche di sradicare tulli i rami fioriferi (ìcl

j)aras,\ila priaia die abbiano a inatarare i semi, di lacorare

profondamente il terreno (doce Vinvasione è molto forte), e di

non adoperare letame preparato con materiale infetto. Bisorjna

sDitralntlo badare alla selezione delle sementi acendo rignaì'do

al fallo che spessissimo i semi di Orobauche restaun atlavcali

a lineili di trifiHjlio e se ne separano soltanto con opportune

operazioni merrniiiflie. Neil' acqua essi . essendo leggeri . ven-

gono a galla.

In (xermania furono emanati sppt-iali regolamenti per com-

battere il parassita in parola.

L. MONTEMARTIXI.

Marsais P. - Melanose-Cladosporium Septosporium. (Uer. de 17-

licnltnre. Paris. 19(»(5. T. XXVI. pag. (;21-(:)23. e una tavola

colorata.

L'Autore rleserive la Sc/i/f/z-ia .[nijiclimi i^erk et Curt.. il

(.'tad'isjìdri II /n ritiriti u in Cesati ed il Srjdiisporinm Fucìwlii. e

tigura le alterazioni delle foglie «li vite ila essi pi'ovocate. Queste

ultime sono molto simili : macchie nerastre regolari per la Scf)-

t(tria. aureolate per il ladospnrtnm . e diffuse pel Septosporinin.

1 danni provocati da tali parassiti non sono niai molto gravi

perchè essi compaiono molto tardi : nei rari casi in cui si pie-

sentano in |)riinavera e sulle foglie giovani, sono efficaci contro

essi le irrorazioni con sali di rame come si usano contro la pe-

ronospora.

I,. Montkmahtini.

Rava/ L. — Sur le folletage ou apoplexie de la vigne [y^wW afio-

plessia della \'ite.. {Le jtroi/rrs niirirulr, ri rilirolr . Mont-

pellier, 1906, pag. 690-692j.



PARASSITI VEGKTALI 87

L'Autore ha studiato una specie di ((f)npJ.esi<in comune nei

vigneti dei dintoi'ni di Smirne . nella Turchia Asiatica . ed ivi

conosciuta col nome di hka delle viti, e dalle sue osservazioni,

ripetute anche su materiale europeo , risulta che essa è dovuta

alla invasione del legno della vite da parte del micelio del Po-

/i/po/'us iijiiiai 'ins.

In Turchia la malattia si cura raschiando via dal tronco la

parte infetta : da noi . dove la mano d' opera è ]»iii scarsa, sarà

preferibile tagliare il ceppo a pochi centimetri sopra la regione

d'innesto, dove non è ancora invaso dal parassita. Occorrerà poi

disinfettare la ferita.

L. MuNTKMARTIXI.

BiT/EMA Bos J. — « Krebsstriinke > und « Fallsucht » bei den

Kohipflanzen , verursacht von Phoma oleracea Saoc. (Cancro

dei torsoli ed epilessia nei cavoli, provocati dal / hoina ole-

racea Sacc.) (Soraiier's Zlscìiì'. f. Pparizcnhì-nHliìi. , 1906.

Bd. XVI, pag. '257-276, con 13 figure).

La coltura intensiva dei cavoli praticata nei dintorni di

Langendijk. nei Paesi Bassi
, ha favorito 1' estendersi di molte

malattie dei ca^^oli stessi, tra le quali quattro sono predominanti :

la malattia delle foglie dovuta alla Pseiidonioiian campi stris ,

l'epilessia o Fallsitrlif , il cancro dei torsoli o Krebsstriinke , e

la Drehìieì'Z-iykeit. Delle tre ultime non si conosce ancora la

causa.

L'Autore studia l'epilessia e il cancro.

La prima è caratterizzata dalla morte e putrefazione della

radice principale ad una breve distanza sotto la superficie del

suolo : vicino al colletto si sviluppano . è vero
,
delle radici se-

condarie, ma solo raramente queste sono sufiicienti a mantenere

in vita la pianta
,
la quale di solito finisce col seccare compie-
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taraente. La maìartia .si presenta qualclie volta già nelle pian-

tine giovani, e pare sia contratta già nelle ai noie di seminagione.

Il cancro è caratterizzato da macchie nerastre cancrenose,

che compaiono prima nei torsi e poi si estendono anche alle fo-

glie, detnrpandole in varii modi : la malattia si manifesta quasi

sempre al momento del i-accolto . o d()])0 il raccolto e nei ma-

gazzini di conservazione.

L'Autore dimostra. c02i osservazioni dettagliate e con espe-

rienze di coltura e di infezione artificiale . che ambedue queste

malattie .sono dovute ad uno stesso agente patogeno . ossia al

Phiìiìi/i cìcrdvc.d Sacc. Questo fniìgo . attaccando le radici (pro-

l)abilmente in corj'isjìondenza a ferite provocate da certi insetti.

voxneV Anlhoiiiiiid hra^sicaci, ]>otrebbe o svilupparsi intensamente

su esse provoc;andone la marcescenza (nel caso dell'epilessia), o

mantenersi allo stato latente senza impedire lo sviluppo della

pianta, e manifestarsi solo molto tardi iicl caso del cancro i.

I;. >ro.\TEJIAKriNl.

S(iiki,ijv\hi:kg li. (\ — Ueber Sclerotinia Coryli iSulla Sclcraif-

iiiii ('ofiili n. s|).' I l)C/\ il. ilcnls. ha/, (ies.. IM. XX1^^

liXJ'i. pag. 505-511. e una tavola).

Sui frutti dell' avellana si presenta spesso un fungo ]):i,i-as-

sita che ha tutto 1' aspetto di una Sr/ci'o/ijiia.

Studiando questa Sclcr(iliiii(( l'Autore lui i'ile\ato che, con-

iiariamente a (luanto si verihca nelle altre specie dello stesso

genere, la forma ascotbra ad apoteci ben distinti si s\i]ii|ij)a

sulle infiorescenze maschili, mentre sui filtri femminili e sui

fi'iitti si [)resenta la sola ì'ovuva ccniidica di MoniìiK.

Per questo e per altri caratteri morfologici della forma

ascofora, l'Autore crede che questa sjiecie sia diversa dalle àltri^

hu'ora descritte e jnojxnie per essa il nome di Scic ,
-(ìlin'nt

Corijl i

.

L. M
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CuBONi Cx. — Una nuova malattia dei limoni in Grecia (Boll. "/f.

del Miiiislcro di Af/rii-oll

e

i-a . Anno \'. Voi. V'T. 1900. pa-

gina 599-6(X)i.

È una malattia nuova degli agrumi comparsa in (Ireoia e

che. secondo l'Autore, è dovuta al CnllelotrichiuH (/locosiujfioi-

dcs il quale attacca i giovani rami, le foglie ed i frutti provo-

cando una cuttracuosi dei Uni 'jii, caratteriz^^ata da macchie nero-

grigie sulla superficie degli organi attaccati. Può anche ])rovo-

care 1' avvizzimento delle punte (n-ilhcrlii) degli americani).

E parassita originario della Florida e non ancora segnalato

in Europa. Lo -si romUdllc irrorK ndo in jirimarem U' pitinle

cott poltiglia 'l>orilolcs<' una r.oUa) e pii' Irn'di con solnz-ioni

(iDinwiiiacali di ((H-hontdo di i-ànte. Si i-accoi)t((ndti /(nc/ic slac-

caì'C e bruciare con solleciboiine foglie, rami e frulli in felli.

\i Autore non esclude, dalT esame delle radici delle piante

ammalate, che ai danni prodotti dal (Jollelolrichi'n/ se \\r ng-

giungano anche altri dovuti alle larve radicivore di l'roepoih s

rillala, esse pure non ancora riscontrate in Europa.

!.. MONTEMAKTISI.

MiKANDR M. Sur un cas de formation d' antliocyanine sous

r influence d'une morsure d' insecte : Eurrhipara urticata L.

iSu un caso di formazione di antocianina per azione della

morsicatura di un irrsetto) (Conìjd. Hend. d. s. d. l' .\c. d.

Se. d. Paris, 19U(;. T. CXEIII. pag. 41 3-410 1.

L'Autore ha osservato in Savoia che molte volte le larve

della Enrrliijxtra urticata \dventi su una labiata ((Taleopsis

Tel ralìil). si preparano n\\ riparo piegando una foglia lungo la
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sua nervatura mediana, saldando tra di loro gli orli e corrodendo

il picciuolo verso la sua metà sì da tagliarne 1' epidermide e

una parte del libro del fascio interno. Tn tal caso la foglia . la

quale viene sostenuta con speciali fili di seta segregata dallo

stesso insetto, si colora fortemente in rosso, forse per assorbire

meglio i raggi luminosi e dare all'insetto, secondo l'Autore, un

ambiente più caldo.

La colorazione rossa compare nella foglia anche quando con

un temperino si faccia sul picciuolo fogliare una ferita simile a

quella inferra dalla larva.

L. :m.

Delacroix <t. — Sur une maladie de la pomme de terre pro^uite

par Bacillus phytophthorus (Frank) 0. Appel Su una ma-

lattia delle patate causata dal Hfici / In.s pli f/tophtho/'ìi^) ( Compf

.

Re.id. lì. .V, l'Ar. <1. Paris. i9U(i T. CXLIII. pag. 383-384).

L" Autore seguala la presenza e diffusione anche in Francia

del cosi detto iunrcimiìe del fn^to delle patate (Sclnrarzheiiiì</-

heit o Slenyelfanle dei tedeschi) dovuto al Bdcilìiis j)Iif//op/i//ui-

rm (Frank) 0. Appel.

Dice che la malattia, pure essendo simile. ])er i suoi carat-

teri e.sterni ed anatomici, alla lirunissii.rc già descritta dall'An-

tore e dovuta al lì/n-i/fns solunÀii.<'0 a (veggasi a p. 14{> del vo-

lume T" di questa liirisld) . ne differisce e per il tempo in cui

si presenta (il nuirt-nmic è ])i'ecoce e si manifesta in fine di pri-

mavera, mentre la ìn-a hÌssh re è malattia di tardo estate o di

autunno), e per i caratteri del microorganismo patogeno che la

provoca : il />. />/////o/>/////o/v/,v è corto, quasi coccifoi-me e liquefa

rapidamente la gelatina ;
il /?. mlanìncnla è invece a forma di

bastoncino e non liquefa la gelatina.
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Siccome tanto V uno che l'altro sono sempre accompagnati,

a malattia un pò" inoltrata, dal inicelio <li un Fiisttrin ni. l'Au-

tore pensa possano essere dovuti ad essi molti dei casi di ma-

lattia che in America vennero attribuiti al Funarivin o.rifx(K)riiiii.

Ti. .A[o.\Ti:.M.\Kii\i.

Delackoix G. — Sur quelques maladies bactériennes observées a

la Station de Pathologie Vegetale (Su alcune malattie bacte-

riche osservate alla Stazione di Patologia \"egvtale di Pa-

rigi) {\nu. (I. l'iiisl. yut. Ayron.. Paris. lUtHi . Sér. II. T.

V. j)ag. 353-368, con 5 figure).

L' Autore ha stu<liato tre malattie di vegetali dovute a

l)acteri :

1."^ Il f(incro dei pioppi, che si presenta in molte regioni

d' Italia con caratteri assai simili al canci'o degli alberi da trutta

dovuto alla Neclria (lilisHÌinn : comincia con macchif, allungate

e giallastre sui giovani rami . in corrispondenza alle quali la

corteccia si gonfia e screpola per dar posto alle ben note escre-

scenze legnose ed ai tumori ilei cancro. È dovuto ad una bacte-

riacea nuova che 1" Autore descri\-e col nome di Microcorrns

Poj)ifi/ n. sp.. e che si dititbnde. attaccando ed alterando prima

le cellule interne della corteccia vicine al periciclo, per mezzo

delle ferite inferte dalla grandine o da insetti ip. e. la Saperda

1)01)11 ì lied'. Lo sf coiììlxtllc ha/lid 11(1(1 e lirncid min i (jiarani

raint. //jijiciid x/ manil'cslano SII (li essi i priiiii sintomi lìclla

inalaiiia.

2." Il marcili aie del fnsli) delle patate, dovuto al Barif/ns

idiiilnplillioriis, al quale si riferisce il precedente lavoro.

3.'' 11 cosi detto ijrasso delle cipolle, caratterizzato dal dis-

seccamento parziale delle tuniche esterne dei bulbi e dalla de-

composizione delle interne. È dovuto ad un bacterio che l'Autore

descrive col nome «li Bacilhis eeiòicoriis n. sp. Non è possibile
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iUre se sia o no la stessa malattia che fu descritta o-jà da So-

rauer, Stewart e Halsted. La si nuiihntte con opportuna rota-

zione Uf/rari'i r <nti' m/iii

n

iiln «h' <iijx'rfnsfntn di ratrio at

terreno.

L. JIOXTEMAKTINI.

Baii; e. - Weitere Mitteilungen iiber die infektiòse Chiorose der

Maivaceen und iiber eìnige anaioge Erscheinungen bei Liqu-

Strum und Laburnum (Ulteriori osservazioni sulla clorosi in-

fettiva delle Malvacee e su un fenomeno analogo dei Jj-

(jiLstram. e Laburnani) (Ber. ci. cleuls. liot. (ie^., 1906. Bd.

XXIV, pag. 41G-42S).

E una continuazione del lavoro di cui a pag. Go di questa

lUvifita.

L'Autore distingue nettamente la variegatura qui studiata

che è infettiva e dovuta ad un virus , da quella normale che

|)resentano alcune varietà. Rileva anche che certe ^'arietà di

Atmtiton striati'in e di Jju-atera arborea sono immuni dal irirns

in parola e possono trasmetterlo attraverso i loro rami. })ur re-

stando verdi, a rami di altre Malvacee sensibili. E prova an-

cora che al buio il fenomeno non si presenta , come pure non

si presenta nella luce gialla e verde, senza però che si possa.

})er ora. dire che sia in relazione coli' assimilazione del biossido

di carbonio.

K hnalinente dimostra che in certe varietà di Li(/i'sl ruii). e

ili fj(1}t' ni II ni si pr<-senta la stessa forma ili clorosi infettiva.

L. .M.

Silva V\. Sulla malattia del roncet (liolt. f'/J'. ilei Min.istcj-n

(li Afjriroltiu-a, Anno V. l'.><)(). Voi. V[. pag. ;57;3-5Sl ,
con

à fotografiej.
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Sullo ossersazioui ed esperienze latte ilallAutore sul vi\aio

di viti americane di Portoferrai o. Eisse tendono a dimostrare che

il l'Olirei delle viti lìon è malattia d'indole parassitaria, ma fi-

siologica. Si i-ileva che ogni qual volta si tagliano i ceppi per

averne le talee da piantare si formono tessuti legnosi anormali

e tessuti di cicatrizzazione i quali, insieme ai tessuti morti che

rimangono sotto ogni ferita, non possono a meno di impedire

una normale circolazione dei succhi vegetali sia verso le parti

aeree della pianta, sia verso le radici.

Si mette pure in rilievo come cui ragli ripetuti si tolgano

alla jiianta con,siderevoli (quantità di materiale da essa elaborato.

im})Overendone cosi il sistema vegetativo.

Sono pure fatte iiiteressanti osservazioni sulla trasmissibi-

lità del male per eredità, "e sulla resistenza ad esso dei vari vi-

tigni, e si danno utili e pratici consigli per i nuovi im]3Ìanti e

per i metodi di tagli da adottarsi.

L. MONTKMAKTIXI.

Blahinghem L. Production d' une espèce élémentaire de mais

par traumatismes (Produzione di una nuova specie elemen-

tare di mais per azione traumatica). (Camp. Rend. ci. ^•. il.

/Mr. li. Sr. ,ì. /\/riy. UK)6. T. C^XLIII. ^-^n^. 245-247'.

— Production par traumatisme et fixation d' une variété nouvelle

de mais, la Zea Mays var. pseudo-androgyna (Produzione

e fissazione di una nuova varietà di mais per azione trau-

matica, la Zea Mdy.s var. pseudo-androgyna) (col precedente,

pag. 1252-1254Ì.

L'Autore ha già osservato (veggasi alle pagine 11, 2BU, 2Bi

e 'à'ò'à del primo volume di questa /i^/v^/c/) come le mutilazioni



!H AZIOXI TRAUMATICHE — MALATTIE D' INDOLE INCERTA

delle piante pq^saiio dar luogo ad anomalie talvolta fisse e ri-

producibili per eredità. Comunica ora di a^•ere ottenuto in tal

modo varietà tisse di mais, distinte per molti caratteri morfolo-

gici e specialmente per il temjio di fioritura, anticijìato su qnello

della varietà originaria.

Vn tale risultato permette di pensare che la mutilazione

dtdle piante tardive possa avere determinato e determinare la

comparsa repentina di forme S;tabili precoci.

!.. M.

Brizi IT. — Ulteriori ricerche intorno al brusone del riso compiute

nell'anno 1905. i Annuario tklhi Istiti'zioiu' Af/r^iriii .1. Voli-

li. Milano, ginguo 190(). Voi. VI. 45 pagine e 4 tavole).

E il seguito ilei lavoro l'iassunto a pagina 59 del volume I"

di questa Ri rista ; in esso però più che di studi ed osservazioni

fatte iu risaia aperta dove nel decorso anno mancò il hì-usoar

del riso, si parla dei risultati di ricerche e osservazioni partico-

lari fatte dall' Autore, specialmente :

1.'' sul sistema radicale del riso, il quale va via via rii)-

iiovandosi coiitirntamente per la morte delle radici più vecchie

che sono sempre sostittiite da altre radici che nascono di con-

tinuo al colletto . sovente in gran numero ; e che si sviluppa

tanto più abbondante (guanto più profondamente è lavorato il

tei-reno. presentando, con probabilità, in questo caso una certa

resistenza al hrusonc :

2." sulle condizioni di lempei'atni'a rispettiva del tei'i'eno.

dfirac([ua e df-ll' wria di risjiiii. fornendo una lunga serie di dati

che però, per la mane-afa ('(nn parsa della malattia, nulla possono

dire cii'ca l'azione di tali ti-nijicratuic nel deterininai'e o favorire

la mahittia )ii»-<1hsÌui;i :
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B." sopra esperienze fatte per riprodurre il hrusane senza

1' interv^euto di ])arassiti . esperienze che confermano quelle del-

l'Autore già descritte a pagina 25 del volume P di questa Ri-

cista e mostrano la tacile sofferenza delle piante di riso per de-

fìcenza o mancanza di ossigeno libero a disposizione delle radici

assorbenti e il manifestarsi di tale sofferenza con sintomi affatto

simili a quelli del hi'usone normale. In parecchi casi l'Autore

constatò che sulle foglie delle piante in tal modo sofìerenti si

sviluppava spontaneamente la ririculdria Orizae B. et C. che

invece l'Autore dice non essere riuscito a trasportare per con-

tatto sojjra le foglie sane delle piante di controllo cresciute in

condizioni normali ;

4." sullo sviluppo delle alghe verdi in risaia e sulla pro-

babile loro azione contraria al ìn'vsone per l'ossigeno libero che

sarebbe sviluppato da esse.

L'Autore ritiene ancora insostenibile la teoria parassitaria

del brusone e ciò sia perchè, secondo lui , il fungillo od i fun-

gini cui il Farneti attribuisce la malattia medesima non sono

sempre presenti, sia per la costante alterazione delle radici nelle

piante brusonate. la quale lascia dubitare che la causa del male

risieda nelle radici, sia finalmente per il modo col quale il hrn-

sone si manifesta e si estende nelle risaie. Egli cerca anche di

rispondere alle obbiezioni che fa il Farneti (veggasi precedente

fase. 2-3 di questa Ririsia) alla teoria della mancanza di ossigeno.

e sostiene che se le ricerche compiute e le osservazioni fatte non

hanno ancora definitivamente accertata la causa del male, esse

sono sufficenti per ammettere che il brusone si inizia nel sistema

radicale, e precisamente nelle sottili radici ad epidermide non

suberificata, con disturbi fisiologici dovuti non a causa parassi-

taria ma probabilmente a iri'egolare e incompleta respirazione.

Comunque, conclude, in una questione cosi controversa ed " im-

„
portante, meglio piuttosto sempre il socratico nescio. che l'af-

„ fermare di avere risolta definitivamente l'origine del male ,,.

L. MOXTEMARTINI.
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Dalla /,V/-/'/- Ilorficole. 1906.

Pag. .514. J. BaiNacq dici' clic i mifiliori liiiiedì per roiuha terc la

l'sijUa Pivi del pero e la /'.>-. Mali del melo, sono V emulsioiK-' feuicata e

reimiisione di petrolio. Quesf ultiraa ò di i)iù facile ]»reparazione : si seio-

trlie in un secchio di acqua calda circa un chilogranima di sajione nero,

poi si afforiiniue a poco a poco, fortemente agitando, da 4 a ."> litri di \w-

rroìio tino ad averi- un li(]nid)>-bianco, della cousisten/a della crema, che

si allunga i»oi con 15 volte il suo peso di acjìua e si applica con polve-

rizzatoi'i speciali. Se jion si ha sa])one, si ])uò ado])erare anche latte ina-

lidito. Si fa un trattamento in inverno al fine di uc<'ideje le OA'^a, e uno

a])i)ena jirima che tinisea la tìoriliira i)er distruggere le larve e le ninfe

dell'insetto.

/. ,11.

Dalla .[(/ricdlli'i-d Moderufi. Milano. 190H.

il j)r<jf. A. Menozzi, in vi>ta degli aiti jirezzi del solfato di rame, con-

siglia, cttme ha già fatto altre \niic. ili ])rovare per combattere la pei-o-

iiosiìora della vite, invece della solita poltiglia bordolese all'I "/„ di solfato

di rame, una poltiglia nella quale il sale di rame sia jìcr metà sostituito

(la Mtlfato di ferro, (^uesf ultimo senza aveie un' azione ]iarassil;icida note-

vole, può servire a suddividere il principio attivo, iu ([uanto l'ossido di

ferro che precipita insieme a quello di rame per aggiunta delia calce, sud-

divide il composto ramico e ne lìermette una più fina ed uniforme distri-

buzione

.Molte esperienze fatte in questo senso hanno dato risultato favorevole,

poche sono invece fallite; onde ò a consigliarsi ili tentarne di nuove,

«pianto meno, invece di cercare solfato di rame al titolo 9H OD j>. lOo, si

pò, l'ebbe anche accettare un titolo iniiiore (ma notoj che costasse un ]to'

meno.

/. ///.

J'avìu —- T'rpotirafin e Ijcgaloria Coojierafira - Wo'.
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SoRAUER P. — Handbuch der Pflanzenkrankheiten, 3® Aufl.
;
Lief

.

6-10 (Trattato delle malattie delle piante
;

3* Ediz. , fase.

6-10) (Berlin , 1906) (veggasi anche a pag. 161 e 209 del

Voi. I di questa Rivista).

Nei fascicoli 7, 9 e 10 (clie sono il seguito del Volume I

dell' opera) il Sorauer prosegue lo stadio delle malattie non j)a-

rassitarie, e precisamente continua la descrizione delle altera-

zioni che possono venire provocate da j^roprietà fisiche o chi-

miche del terreno sfavorevoli alla vegetazione :
1' arrossamento

delle foglie e dei cereali, il seccume, la sterilità, le variegature

fogliari dovute a mancanza di determinati elementi {Karenze)'-

scheinitiigcti, mancanza di cloro, potassio, magnesia, ferro , ossi-

geno, acqua, ecc.), le fasciazioni
, la caduta delle foglie, le tra-

sformazioni degli organi fiorali , ecc. ecc.

Interessanti sono le formazioni di tessuti anormali che l'Au-

tore descrive come dipendenti da condizioni sfavorevoli di ve-

getazione, ed è pure interessante vedere come egli fa dipendere

da tali condizioni certe malattie comunemente attribuite a paras-

siti, come p. e. la carie delle radici di barbabietole {Wiirzel-

brand, che viene attribuita al Pythium de Bartjanum , o al

PJiOiìia Betae
, o alla Wiizoctonia violacea, o ai Bacillus lique-



GENERALITÀ — PARASSITI VEGETALI

faciens , B. /iit/coides , ecc.) e la malattia dei Gladiolum attri-

buita ad un Cladosporium o a un' Altevnciì'ia. Anche pel hru-

sone del riso 1' Autore ritiene probabile 1' ipotesi del Brizi sulla

mancanza di ossigeno alla radice (veggasi alla precedente pa-

gina 94). Come dovute a condizioni sfavorevoli del terreno l'Au-

tore considera finalmente anche il mal del mosaico del tabacco,

il mal dell' inchiostro del castagno, e diverse malattie di piante

tropicali come il marciume delle radici della canna da zuc-

chero, la ruggine nera del caffè, ecc. ecc.

Contro tali malattie si può combattere con opportune ojDe-

razioni culturali e speciali concimazioni chimiche.

In altro capitolo si parla dell' effetto di una soverchia umi-

dità e delle formazioni anomale sugherose e dell' intumescenze

che ne possono derivare. Di queste ultime si danno molte figure

originali.

Il fascicolo 8 è il seguito del li volume dell' opera, nel quale

il Lindau descrive i funghi parassiti : terminati gli Ascomiceti,

si passa a trattare le Ustilaginee . e le Uredinee. Anche qui il

testo è ricco di figure, molte delle quali sono originali.

Il fascicolo 6 principia invece il volume III, nel quale il

Reh j^arla di parassiti animali, e, dopo un' introduzione riguar-

dante la loro importanza e i loro rapporti colle piante su cui

vivono , comincia a descrivere i Nematoidi
, i Gasteropodi ed i

Crostacei. Molte e buone figure.

L. MONTEMARTINI.

Cavara Y,. e Mollica N. — Ricerche intorno al ciclo evolutivo

di una interessante forma di Pleospora herbarum (Pera.)

Rab. I Atti dell" Accademia (lioenia di Scienze naturali di

Catania, Voi. XIX, 1906, con 2 tav. e 5 incisioni nel testo).
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Le ricerclie fatte dagli Autori si riferiscono allo studio del

ciclo evolutivo di uua forma di Pleospora herharuiìi (Pars.)

Rab. riscontrata su foglie di Corypha australi^ coltivata in

j^iena terra nell' Orto Botanico di Catania.

La osservazione fatta per più anni di una costante altera-

zione delle foglie di questa bella palma suggerì agli Autori che

essa potesse essere di natura parassitaria, e ne intrapresero lo

studio. Le foglie colj^ite si presentavano col lembo in singoiar

modo frastagliato in seguito al prodursi di chiazze da prima li-

vide, poi giallo-ocracee ed infine grigie ed arsiccie, ai lati delle

nervature.

Il lembo, in corrispondenza di tali chiazze, diveniva fragile

e si rompeva in direzione dei raggi, restando solo le nervature

sulle quali l'infezione non aveva avuto presa. Dalle foglie vecchie

il male si trasmetteva alle giovani, cosichè per più anni di se-

guito un forte esemplare di Conjpha veniva gravemente danneg-

giato.

L' indagine macro e microscopica mise in rilievo che nel

lembo chiazzato vi avevano periteci e forme conidiche pertinenti

a due specie di Pleospora , e precisamente alla P. ìierburuni e

alla P. iufectoria.

Siccome tale concomitanza era stata avvertita da altri in-

vestigatori e più particolarmente da Gibelli e Griffini , i quali

in un classico lavoro seppero anche sceverare le forme rispettive

di sviluppo (picnidi e conidi), così gli Autori si proj)Osero di ri-

prendere lo studio di queste due specie di Pleospora , nell' in-

tento anche di portare luce sopra alcune quistioni che non

erano state in precedenza trattate o risolte, ed applicando nuovi

metodi di ricerca che 1' odierna tecnica suggeriva.

Dallo studio anatomo-patologico risultò ampiamente dimo-

strata la presenza di miceli nei tessuti fogliari di Corypha ed

in corrispondenza delle chiazze. Il loro decorso era intercellulare

e, in determinati punti, rametti sj)eciali si rendevano liberi dando
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luogo a conidiofori. ovvero si addensavano a gomitolo dando

origine a sclerozi, i quali precedevano la formazione dei periteci.

Questi si 231'esentavano di due forme : gli uni più grandi, con un

lungo collo un poco incurvato, gli altri più piccoli senza collo.

Xei primi si j)i'oducevano ascospore a 7 sepimenti . negli altri

spore a 5 setti. Erano le due specie di Pleospora che venivano

a costitursi insieme sullo stesso substrato.

Le esperienze di coltura fatte con ascopore su differentissimi

substrati misero vieppiù in evidenza che si trattava di due specie

ben distinte : poiché dalle ascos^^ore a 7 setti gli Autori otten-

nero sempre da prima conidi a forma di Sarcinula (Macro-

sporium) ; da quelle invece a 5 setti ottennero costantemente

conidii piriformi, riuniti in catenelle (Alternarla). Di più mentre

dalle colture sia di ascospore della prima forma che di Macro-

spoì'htni, si originarono sempre solerozii dai quali poi si diffe-

renziarono periteci ascofori. dal micelio ottenuto dalle ascospore

a 5 setti dalle Alfemaria non fu possibile ottenere mai altra

forma di organi riproduttori tranne delle Alternarle.

Un cosi diverso comportamento delle due Pleospora negli

stessi svariati substrati di coltura tentati, ha indotto gli Autori

a dare una interpretazione circa le attitudini fisiologiche di

queste due Pleospora, e cioè che V una di esse si comporti da

parassita facoltativo, e V altra da puro e semplice saprofita. La

2)rima sarebbe la Pleospora infectoria la cui forma conidica

(Alternaria) è cosi diffusa in natura con abito saprofitico ; la se-

conda è la Pleospora ìierharum che si conduce da saprofita tanto

nella forma conidica che nella ascofora, come risulta chiaramente

dalle colture. Perciò le alterazioni della Corypha australis sa-

rebbero causate, secondo gli Autori, dalla P. infectoria che

avrebbe anche attitudini parassitarie, almeno nella forma asco-

fora, mentre sul substrato di già alterato da questa si svilup-

perebbe in seguito la ben nota e comune P. ìicrbarinn.

Un' altra serie di ricerche è stata fatta dagli Autori sul
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ciclo evolutivo di questa . utilizzando all' uopo il materiale co-

pioso di numerose colture in mezzi liquidi e solidi ,
e precisa-

mente gli sclerozi che iu quantità straordinaria si formavano nei

mezzi solidi (gelatina, agar, patate, mele, zucca, etc).

Gli Autori si proposero di precisare il significato morfo-bio-

logico degli sclerozi e di colpire le principali fasi della loro for-

mazione e differenziazione in periteci ascofori. E vi poterono

riuscire fissando cotesti sclerozi con soluzione alcoolico-acetica di

sublimato corrosivo nelle varie loro fasi di sviluppo, poi, previo

imparaffinamento, sezionandoli al microtono e colorandoli con

ematossilina ferrica (metodo Heidenliein modificato dagli Autori).

Dalle sezioni ottenute in serie, gli Autori hanno potuto for-

mulare una teoria sul modo di prendere origine e di differen-

ziarsi dagli sclerozi, ai quali si dava fin qui il solo significato

di miceli ibernanti. Gli sclerozi di Pìeospoi'a herba)'U/)i sono il

prodotto di una coniugazione di ife, quindi di un atto sessuale,

in seguito al quale si viene a costituire un organo destinato a

passare un periodo più o men lungo di vita latente.

In questo organo sono ben differenziati degli elementi ger-

minali forniti di grossi nuclei, in seno a elementi vegetativi o

somatici : i primi derivano da segmentazione dell' elemento fem-

minile fecondato, i secondi provengono da ife corticanti sterili.

Dagli elementi germinali in un dato momento , che corri-

sponde alla ripresa dell' attività dello sclerozio, si originano cel-

lule da prima binucleate, poi tetranucleate che gii Autori con-

siderano cellule madri delle parafisi e degli aschi. La forma-

zione di questi è preceduta da quella delle parafisi ossia da ele-

menti disposti in serie lineare. Alcuni di questi
,
per svilujjpo

intercalare di una delle cellule, danno origine all' asco. Ed in

questa differenziazione interviene di bel nuovo il fenomeno della

binuclearità e della successiva fusione di due nuclei in uno, come

per primo ebbe da osservare il Dangeard. Gli Autori per altro

non danno a questo fenomeno il carattere di sessualità come gli
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dà questo Autore, ed appoggiano piuttosto le vedute di Harper,

Claussen, Faull etc. nel ritenere che il processo sessuale è uno

solo ed è quello che precede la formazione dello sclerozio (forse

anche la formazione dei conidi) : ed a ciò sono portati pure da

una osservazione di particolare valore, quella cioè che la unione

dei gameti ossia di ife fertili non ha luogo in colture pure ot-

tenute da una sola spora.

La PleospoiYi Jierbai'urji per ciò avrebbe un comportamento

analogo a quello di certe Mucorinee studiate recentemente dal

Blakeslee, sarebbe cioè eterotalUca.

In uno schema a disposizione di diagramma gli Autori rias-

sumono il ciclo evolutivo della Pleospora herharum , traendo

come conclusione ultima che lo sclerozio può essere omologabile

all' embrione delle Coi'molite.

F. Cavara.

Dandeno J. B. — Fungus disease of greenhouse Lettuce (Malattia

della lattuca di serra dovuta a un fungo). (Michigan Ac. Se,

1906, Voi. Vili, con figure).

L'Autore descrive la malattia della lattuga finora attribuita

alla Marsonia perfoì'aas E. et E., e dimostra che il parassita

che la provoca non è una Mcu'sonia ma una nuova specie di

Didtjmaria per la quale propone il nome di D. perforans.

L. M.

Gandar.ì Gr. — Variedades de Trigo resistente a! Chahuìxtle (Va-

rietà di grano resistente alla ruggine). (Conìisiùn de Para-

rcmiologia Agricola - Circular n. 49, Mexico, 1906, 3 pag.

e 6 figure). (Cfr. Rivista, anno I, pag. 182 - Macias C. El

chahuixtle del trigo).

Per preservare il grano dalla ruggine, insiste nel raccoman-

dare agli agricoltori la selezione delle sementi delle piante non
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attaccate , cosi da produrre varietà resistenti al malanno , e ri-

porta alcuni ottimi risultati già ottenuti colle varietà " La Espi-

la ,,
,

" Rusa „ ,
" Argelina „, illustrandoli con fotografìe.

G. Rota Rossi.

Namyslowski Boleslas. — Poiymorphisme du Colletotrichum Jan-

czewskìi Nmki (Polimorfismo del Colletotrichum Janczewskii

Nmki). (Bull. d. l'Acad. d. Se. Cracovie, 1906, p. 254-257.

con una tavola).

Parla del Colletotrichum Janczewskii^ parassita della Poa

tricialis, scoperto e descritto già dall' autore in " Zapiski my-

kologiczne - Spraw. kom. fìzyog. Akad. Um. Kraków 1906
., ,

e

ne completa ora la diagnosi più dettagliatamente facendo cono-

scere i risultati ottenuti da colture in acqua zuccherata,

Gr. Rota Rossi.

Paparozzi Ct. — Il cancro del pero e il miglior modo di combat-

terlo — Studi ed Esperimenti, (Officina Poligrafica italiana,

opusc. di 29 pag. con 7 fig. e 4 quadri sinott., Roma, 1906).

Premessi i caratteri diagnostici della malattia, riassume bre-

vemente le diverse opinioni degli autori die 1' hanno in antece-

denza studiata
,
quindi espone i risultati delle proprie osserva-

zioni ed esperienze eseguite durante un anno nel Campo Speri-

mentale del E. Istituto Agrario di Perugia , rivolte principal-

mente :

1° a chiarire 1' eziologia del malanno
;

2° a constatare il diverso grado di resistenza e predispo-

sizione dei diversi individui di una stessa varietà, e delle di-

verse varietà della specie ,
in identiche condizioni di terreno

,

clima, esposizione, coltura
;
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3° a determinare il diverso grado di efficacia dei rimedi

preventivi e curativi usati e proposti per combattere il cancro.

Nel primo quadro espone il danno in decimi prodotto dal

cancro su 10 piante di " Bergamotte Esperin „ , allevate a pal-

metta a sette branche in uno stesso filare, constatando, con dif-

ferenze non lievi, cbe non tutti gli individui di una stessa va-

rietà sono stati ugualmente danneggiati.

Nel quadro secondo tende a dimostrare 1' influenza della

forma di allevamento sopra la resistenza al cancro
,

parago-

nando il danno esj)resso in decimi, riportato da diverse varietà

allevate in cinque modi diversi. La coltura a spalliera sarebbe

la più favorevole al malanno.

Nei quadri terzo e quarto espone i risultati delle numerose

esperienze con diversi rimedi preventivi e curativi , fatte sopra

diverse varietà, e sopra individui di una stessa- varietà (Berga-

motte Esperin).

L'Autore perviene da ultimo alle seguenti conclusioni :

Il cancro del pero è dovuto al freddo come causa predispo-

nente ed alla Nectria ditisdnia come causa efficiente. Le va-

rietà più soggette ai geli, sono più soggette al cancro.

Non vi sono rimedi preventivi, se si eccettua quello- di col-

tivare le varietà resistenti al male come la Gnocco, la Beuì'vè

d'Amaulis, la Beurrè Hardas, ecc.

Fra i rimedi curativi , oltre agli , imjjacchi freddi al subli-

mato ed all' acido fenico, è ottimo il seguente : togliere legger-

mente, ma interamente la parte ammalata, applicandovi un ma-

stice preparato con 200 parti di colofonia. 20 di alcool e 100 di

carbon fossile.

0. Rota Rossi.

VoGLiNo P. — La ticchiolatura dei frutti a nocciolo i L' lUtlia A-

yricola, 1907, pag. 12-13, e una tavola a colori).
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È malattia che colpisce le foglie, i rami, i frutti maturi od

in via di maturazione del ciliegio, del pesco, del mandorlo, del

susino e dell' albicocco
,

j^rovocando sulle foglie delle perfora-

zioni dovute al disseccare delle areole attaccate.

Essa è dovuta al Clasierosporiiini caì-pophiluni , ifomicete

parassita le cui spore conservano la facoltà germinativa per più

di sei mesi e quando germinano sopra le foglie nell' acqua ad

una temperatura di 18"-20'' C. danno un tubetto micelico die si

ramifica abbondantemente in sottili rami che penetrano per gli

stomi, o rompono la stessa cuticola. Cosi la malattia si estende

in modo disastroso durante le lunghe pioggie.

Talvolta la malattia è accompagnata da produzione di gom-

ma, la quale però non è determinata da un' azione speciale del

fungo parassita, ma è dovuta ad un arresto nello sviluppo del

cambio.

Le Irrorazioni con 'poltiglia al 5 7o ''^^ solfato di rame,

di ferro e di calce hanno dato, se falle molto per lem-po , ot-

timi risultati; sono pili utili però le pennellalure dei rami

fatte durante V inoerno con soluzioni di solfato di ferro al

10 o/^j e calce al ò %.

L. MONTEMARTINI.

Ballon H. A. — Cotton Stainers (Insetti macchiatori del cotone)

{West India Bulletin, Voi. VII, No 1, 1906).

L' autore comunica le osservazioni fatte su diverse specie

di Dysdercus presi vivi o ottenuti dalle loro ova.

Egli dà pure la descrizione delle specie che si trovano alle

Antille e all' isola della Trinità
, e , tra di esse , del Dìjsdeì'cus

forualdi e D. liotcardi colla nuova varietà D. hotrardi var. /ni-
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nor. Termina con brevi cenni biologici e con un elenco delle

piante ospiti

I danni che questi nemici recano al cotone sono i seguenti:

succhiano i succhi vitali delle parti giovani , succhiano le ca-

psule e diminuiscono il raccolto, attaccano e macchiano il cotone.

II I). sn.turelLiis nella Florida attacca anche gli aranci.

Per combatterli, si può attirarli su mucclii di seme di co-

tone di pezzi di canna da zucchero, distribuiti nella pianta-

gione, per poi ucciderli coli' acqua calda. Si usa anche d(ir

loro la caccia diretta all' epoca della fioritura , quando essi

•v/ raccolgono alle estremità dei rami di cotone.

F. 0'. B. Ellisox (Dublino\

Fletcher I. — Insects Iniurious to Gram and Fedder Crops (In-

setti dannosi ai cereali ed alle piante foraggiere) {BuJL .~)2

of the Departm. of Agric. , Central Experiìnental Farm.

Ottawa ; Canada, 1906).

L' Autore dà una descrizione completa, corredata di buone

figure, di ogni insetto parassita che attacca le piante sopradette

nel Canada ed aggiunge istruzioni sui rimedi curativi e preven-

tivi che furono applicati con qualche successo dalla stazione.

I parassiti descritti e contro i quali vengono proposti dei

rimedi , sono i seguenti : Cecido/nya destructor , Isosoma sp.

,

Meromijza Americana, Oscinis carhonaria, Diplosis tritici, Ce-

phus occidentalis, Nectaropliora granaria, Lachnosterna fusca,

Heliothis armiger , Semasia nigricana , Bruchus pisorum , B.

oblectus, Aphis rumicis , Nectaropliora destructor , Cecidomya

leguminicola, Phytonomus punctalus, Ph. nigrirostris, (ìrapto-

litìta Intersiinetana .^
Ililesinus trifolti, ecc. ecc. Sono anche

descritti i seguenti parassiti di ortaggi : Pontia rapae , Pen-

teuna crucifei'arum , Antograpìia brassicae , Leptinotarsa de-

cemlineala, Epitri.r cucumeris, Crioceris asparagi.

F. 0.' B. Ellison (Dublino).
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Gandara G. — Procedimientos empleiados para la destrucion de

les moiuscos prejudiciales a la agricoltura. i^Procedimenti usati

l)ev la distruzione dei mollusclii infesti all'agricoltura) (Co-

raisioii de Wiraùtologia Agricola — Circuì. Num. 53 —
Mexico 1906, 15 pagine con (5 figure). — {Gir. Ririsia.

anno I, pag. 223).

Per distruggere le lumache (caracoles' ed i lumaconi (llal-

coìietes) l'Autore consiglia:

1.° La raccolta a mano, praticamente applicabile nei giar-

dini e nelle ortaglie.

2." Trappole collettrici di cui descrive parecchi tipi : tavo-

lette spalmate di grasso , foglie di cavolo spalmate di burro

rancido, buccie di popone, ecc. Le lumache ed i lumaconi rac-

colti si pongono in recipienti contenenti una soluzione di solfato

di rame al 5 0[o, o latte di calce, e dopo 5 ore si seppelliscono

in fosso profondo.

3.° Trappole di difesa. Si circondano le piante e le coltiva-

zioni da preservare con corde, o cordoni di stracci imbevuti per

24 ore in una soluzione di solfato di rame al 10 p. cento, o si

traccia tutt'attorno un solco, spargendovi calce viva o cenere, ecc.

4.° Irrorazione con soluzione di solfato di rame al 1 p. cento

o di sale comune al 1 p. cento.

Per quanto ai lumaconi che invadono le abitazioni , racco-

manda in particolar modo di ostruire con cemento o con reti-

celle , tutte le comunicazfoni col sottosuolo e coi condotti sot-

terranei.

Fra i nemici naturali delle lumache nocive, sonvi l' uomo

,

le oche , le giandine. La gastronomia europea distrugge molte

lumache . e l' Autore vorrebbe che pure al Messico si introdu-

cesse l' industria delle lumache , che riuscirebbe doppiamente

vantaggiosa. Descrive quindi le Giandine (in messicano Tzo/}/-

pilacaìiiiitlì , lumache carnivore, e raccomanda sàvamente agli
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agricoltori di diffonderle e proteggerle , come i più efficaci ne-

mici naturali delle Imnaclie erbivore nocive all'agricoltura. —
Seguono cenni sulla distruzione delle lumache erbivore e carni-

vore nella Repubblica Messicana.

Avverte che la Comisión de Parasitologia Agricola s' inca-

rica della distribuzione gratuita delle Glandiue a chi ne fa ri-

chiesta. Nel Messico ne esistono 48 specie, alcune delle quali

voracissime, divorano da 15 a 20 lumachette al giorno.

G. Rota Eossi.

Mera/. A. — El Cuerpo-Ruin, Chota-Cabras ó Sapo-Volador. (Chor-

deiles Virginianus, C. Saloini, ecc.) {Comisión de Parasito-

logia Agricola. — Circuì, n. 40 — Mexico 1906, 4 pagine,

una figura).

Il Cuerro-Ruin. Chota-Cabras ò Sapo-Volador (Chordeiles

Viì'ginianus, C. Saldili, ecc.) è un passeraceo della famiglia

Caprimulgidae (succiacapre) assai frequente nel Messico.

Numerose analisi del contenuto delle ingluvie di questo

uccello lo dimostrano benefico all' agricoltura
,
perchè voracissi-

mo di insetti in gran jiarte nocivi, e l'Autore raccomanda viva-

mente agli agricoltori e cacciatori di rispettarlo. E una sciocca

superstizione la credenza che esso sia uccello di malaugurio,

per nessun riguardo esso apporta il benché minimo danno o

disturbo.

G. Rota Rossi.

Tellez Pizzarro M. — La plaga de la Langosta. <^La piaga della

locusta). (Comisión de Parasitologia Agricola. — Gircular

n. 52. — Mexico 1906, 11 pagine con 11 figure).

Sono istruzioni popolari sopra alcuni mezzi di difesa contro

questa terribile piaga. Consigliansi miscele velenose a base di



PAKASSm ANIMALI — AZIONI TRAUMATICHE 109

composti arsenicali
,
per irrorare piante di preferenza attaccate

dalle locuste, che cibandosi rimarrebbero avvelenate. Consigliasi

anche di lasciare delle strisele o tratti di terreno non seminato

e nudo, ove le locuste si raccoglierebbero di preferenza per de-

positar le uova, cosi che sarebbe più facile distruggerle. Accenna

ad alcuni micromiceti parassiti che in certe circostanze climate-

riche aiuterebbero l' opera di distruzione delle locuste, ed infine

parla dei vari uccelli insettivori, i veri nemici naturali delle

stesse, quali la Galantina Ventui'a o Tempestad. molto comune

nel Messico, ed il gainlan chitet'O o cernicalo , raccomandando

vivamente agii agricoltori di non distruggerli , né permettere

che i cacciatori li uccidano.

G. Rota Rossi.

VriLLEMiN P. — Sur les causes de 1' apparition des formes dites

anomales (Sulle cause della comparsa delle forme anomale)

(Compt. Remi. d. ^. d. PAc. d. Se. de Paris, 1906, T. CXLIII,

pag. 320-322).

L'Autore prende le mosse dai lavori del Blaringhem di cui

alla precedente pag. 93, e dal fatto, da lui altre volte osservato, che

le mutilazioni degli alberi provocano forme anomale anche nelle

piante circostanti o sottostanti, per sostenere che le azioni trau-

matiche sieno semplici cause occasionali. Si vede infatti che per

una medesima azione traumatica, alcune specie non presentano

foi"me anomale, alcune ne presentano sui rami che nascono più vi-

gorosi, altre invece su quelli colj^iti da atrofìa
; epperò il trauma

non può essere considerato come un agente teratogenico diretto,

ma semplicemente come un agente che, modificando il vigore

dei rami, provoca la manifestazione di caratteri normalmente

latenti e che più che anomalie nel vero senso della parola, sono

caratteri specifici rari.
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La causa predominante di queste forme rare è dunque com-

plessa come quella dei caratteri specifici : il trauma mettendo

la pianta in condizioni diverse dalle normali, favorisce lo svi-

luppo di forme specifiche insolite.

L. M.

Fawcett H. AV.. Blandfort "W. H.. Elssell W. — Bud Rct di-

sease of COCO- nut Palms (Marciume della gemma nei coco).

(Wcsl Lulia BuUctiH, Voi. VI. N. 3, 1905).

Questa malattia, che in Honduras è chiamata Fé va, non fu

causa di danni molto gra^d fino al 1901.

Essa non è dovuta ad un insetto , ma è probabilmente di

natura bacterica. Infatti l'esame microscopico mostra, nel cuore

della palma, una quantità di bacteri la maggior parte dei quali

sono bacilliformi.

Le varietà verdi della palma del coco sono meno attaccate

dalla malattia che non le rosse e le gialle. E sono sempre le

parti più giovani quelle che vengono colpite , mentre le radici

ed i fusti rimangono generalmente immuni.

Nelle piante alte il primo sintomo visibile della malattia si

ha nella caduta del frutto più giovane. Si sente anche un forte

odore di putrefazione, e quando il male attacca il ciuffo di foglie,

l'albero è j^erduto.

Non si hanno rimedi atti a combattere il male quando si è

manifestato. La poli glia bordolese può esaere applicata cotne

pre centi00 , ed occorre distruggere le piante ammalate onde

/' iufezioiie non ahhia ad estendersi.

F. O'. B. Elliso.v (Dublino).
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Hariot P. — Sur la maladie du rouge chez i' Abies pectinata

(Suir arj'OssamctUo degli abeti
j
[Gonvpt. Read. d. s. d. l'Ac.

d. Sr. d. Paris. 1906, T. CXLIII, pg. 840-842).

Nella foresta della Savina , nel Giura . molti abeti hanno

presentato un arrossamento distinto delle foglie di intieri indi-

vidui o di loro rami, ne si potè ancora finora indicare una causa

qualsiasi di tale malattia. L' Autore ha studiato le foglie am-

malate e vi ha trovato sopra i seguenti fungi Ili saprofiti o pa-

rassiti : R/u'zosp/uiera Abietin nov. gen. e sj?., Macj'ophoma Abie-

tis nov. sp., Menoidea Abielts nov. gen. e spec. , Cyto^pora Pi-

nastri Fries.

Però non essendo costante la presenza di nessuno di detti

fungini, non si può ad essi attribuire la malattia.

L. MONTEMARTINI.

ScHiFF-GioRGiNi E. — Il roncst delle viti americane in Sicilia

(Boll. Uff. d. Minisiero di Agricoltura^ Roma. 1906, Anno

V, Voi. VI, pag. 971-979, con 5 figure).

Da una ispezione accurata fatta nei diversi vivai di viti

americane che sono in Sicilia 1' Autore ha riportato" 1' impres-

sione che si tratti di una malattia contagiosa. Pur non essendo

riuscito ad isolare o riscontrare nelle viti ammalate alcun agente

patogeno, ne a riprodurre la malattia con iniezioni di linfa am-

malata in piante sane, egli è confermato nella sua opinione da

molte considerazioni : la raj^idità con cui la malattia stessa col-

pisce le viti, la sua localizzazione a poche piante fra migliaia

di sane, la nessuna relazione colla natura e ricchezza del ter-

reno , e il modo progressivo di propagarsi come irradiante da

centri d' infezione nettamente riconoscibili. Sarebbe utile potere

fare osservazioni accurate in principio della primavera
,
quando

la malattia comincia a manifestarsi.
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L'Autore distingue il rotìcct dal niitl nero, inalattie die

(trascurando anche il fatto che la prima non colj^isce di prefe-

renca che le riti americane) si presentano con caratteri netta-

mente diversi. Il mal nero ha infatti delle speciali zone di an-

nerimento dei tralci, scorrenti linearmente da un nodo all'altro

e che lasciano posto, col progredire della malattia, a lunghe spac-

cature decorrenti da un nodo all'altro. Inoltre il inai neì'O non

presenta le caratteristiche deformazioni delle foglie che sono

proprie del ì'oncet.

L. MONTEMARTINI.

NOTE PRATICHE

Dal Corriere del Villaggio, Milano, 1907, N. 4 :

Per combattere la ìtolla o lebbra del pesco, dovuta all' Exoaxus defor-

mane, si consiglia di pennellare durante l' inverno i tronchi ed i rami con

una soluzione al 6 p. 100 di solfato di rame e G per 100 di calce. In pri-

mavera si faranno seguire irrorazioni colla solita poltiglia bordolese sulle

foglie.

/. ///.

Dall'Italia Agricola, Piacenza, 1907 :

Pag. 17. — Il sig. A. .Si)iibaldi comunica di avere ottenuto buoni risul-

tati nella lotta contro la cuscuta dei medicai falciando accuratamente le

maccliie infette con una zona di sicurezza, asportando l'erba con tutte le

cautele, e irrorando, con un comune inaffìatoio di terra cotta, la suj)er"

fìcie di terreno così messa a nudo con una miscela di acqua e acido solfo-

rico al là per 100.

/. III.

Pavia — Tipografia e Legatoria Cooperativa — 1907.
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A<;KNTr CIIIMK'I

R. Faijxeti. — Ustioni prodotte dal fumo delle locomotive sopra

le foglie delie piante. i()i-ì(jinale).

A Pavia la tram via a vapore costeggia, entro la città, per

80 m. <'irca, un filare di alti Ippocastani
, e , fuori delle mura,

per cirra un chilometro, un htrgo viale fìanclieggiato da quatti-o

filari pure di grossi aligeri della stessa specie.

Le foglie di questi alberi, specialmente nel tratto più vicino

alla città, ed ali" estremità opposta. d(jve la strada forma una

curva, presentano ogni anno delle ustioni piti o meno numerose,

dovute evidentemeiite all' azione tossica del fumo delle locomo-

tive . come i cai'atteri esterni ed anatomici delle foglie ustionate

lo dimostrano.

Le foglioline presentano tutto intorno una macchia margi-

nale color laterizio, che dalla base va allargandosi verso l'ajjice.

rientrando negli spazii intranervali . jn modo continuo od a

chiazze ed a sprazzi interrotti. 11 lembo, per tutta l'estensione

della macchia è disseccato e contratto. All' esame microscopico

non si rinviene la presenza di alcuna crittogama : il protoplasma

si mostra raggrumato in una massa irregolare brunastra.

L'azione nociva del fumo del carbon fossile sopra le piante

è stata constatata, in speciali circostanze, da molti autori : non

pertanto il caso da me ossei'vato nii sembra degno di nota, non

LJB

iNEW VO
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tanto per i caratteri che presentano le ustioni sulle foglie degli

Ippocastani, quanto pei" la l«ìro ilistriUuzioiiH* nella filloma degli

alberi da me osservati.

Per spiegare il tenomeno. bisogna notare che fuori di porta

Milano, gli Ippocastani si trovano allineati, come ho detto sopra,

in quattro fihiri paralleli fra loro : i due interni ])osti alla di-

stanza di circa G metri dai primi : per modo che lo stradone

viene ad essere diviso in tre viali : il centrale o mediano di circa

lo m. per le vetture e la ti'anu'ia e i due laterali di circa ti

metri ciascuno per i pedoni. La linea tramviaria costeggia il

margine destro della strada alla distanza di un metro e mezzo

del filare interno di destra : ])er cui la ti'aunia viene a ti'ovarsi

a circa l'2 metri dal filare interno di sinistra.

La chioma degli alberi dei due filari interni non o-iunge a

toccarsi in modo da. formare una galleria centrale coperta di

verzuia : mentre ciò avviene sopra i viali laterali per il con-

giungimento o il ravvicinamento dei rami degli Ipj^ocastani del

filare esterno con (pielli del filare attiguo interno, perchè la di-

stanza è più breve.

Le piante sono allineate fra- loro anclie in senso trasversale

alla strada, e distano, una dall'altra nello stesso filare, di circa

5 meti'i. Fra un albero e 1' altro resta un' apertui'a di circa o

metri d'altezza ])ei' altrettanto di larghezza . lateralmente limi-

tata dai tronchi di due alberi .contigui dello stesso tilare. ed in

alto dalle loro chiome che si congiungono. Per mezzo di queste

aperture il largo viale centrale comunica coi viali laterali, e

(juesti pei' mezzo di aperture analoghe con la campagna.

Le foglie ustionate si osservano qnasi sempre nei rami che

ricoprono o si trovano in \dcinanza di (pieste aperture : ])iù nu-

merose e gravi in (juelli del filare interno di desti-a ; meno nn-

inerose nei rami che limitano le stesse aperture nel Jilare esterno

f)ure <li destra ;
rarissime nelle frondi limitanti le corrispondenti

aperture del viale interno di sinistra e nessuna nell'attiguo filare

esterno.
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A ]>rini;i giunta si sarebbe spiegato il fenomeno con la di-

stanza rispettiva dei filavi da.lla. linea tvHniviaria, ma osservando

attentamente era evidente t'iie quesf unico criterio era insuf-

ficiente, percliè non tutte le piante egualmente distanti dalla

linea erano danneggiate e nello stesso albero le foglie ustionate

non si ossei-vavano sempre nei ranri ]tiù vicini , ma spesso nei

più lontani. Infatti i rami della parte mediana della massa glo-

l)osa della (diioma. si protendono in direzione perjjendicolare alla

tramvin. mentre ([uelìi die limittino le aperture fra un albero e

r altro si dirigono ad angolo, parallelamente od anche in senso

opposto, scostandosi sempre più dalla linea.

I rami della parte intermedia della chioma degli alberi del

filare più prossimo (die dista m. 1,50), sporgono fin sopra la

tramvia. ma non presentano che rare volte le foglie ustionate,

(piantunque siaiuj spesso ricoperte da nero pulviscolo di carbone,

mentre le foglie arrossate si osser\-ano fino nei rami (die si di-

l'igtjiio in senso op[)Ostu. vei'so il viale dei pedoni, ed anche nei

rami degli alberi del secondo filare di destra che- dista m. 7.50

e qualche volta in quelli del primo filare di sinistra che dista

oltre 12 metri.

Neil' interno della città, il largo viale di Piazza Castello è

parimenti fiancheggiato da (piatirò filari d" alberi. La tramvia

rasenta dalla parte esterna , a ni. 1,50 di distanza e per SO m.

circa di lunghezza, un filare pure di Ippocastani, che fra V uno

e l'altro lasciano analoghe aperture e la cui chioma sporge pure

sulla linea a guisa di gronda alfincii-ca egualmente elevata dal

suolo. Or bene. ([UlÌvì i rami che limitano o si trovano in vici-

nanza delle aperture fra una pianta e 1' altra non presentano

mai foglie ustionate: ed anche quelli che formano la gronda

che in parte ricopre la linea ne presentano assai di rado e solo

i più bassi. I rami alti o rivolti dalla parte opposta alla linea,

come quelli degli alberi del filare più distante, non presentano

mai traccia di ustioni. Ciò sembra in contraddizione con quanto
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si osserva negli Ippocastani fuori eli Porta ^Milano, tanto più

clie vicino al filare di Piazza Castello passa nn ntiniero mag-

giore di convogli . giacché oltre quelli che danneggiano gli al-

beri sopra detti vi passano anche (|uelli della linea Pavia-Lodi.

Per rendersi ragione di questo fenomeno bisogna, anzitutto,

osservare la direzione del fumo che viene sbutfato dai camini

delle locomotive, in diverse condizioni dell" atmosfera.

Quando l'aria è tranquilla e l'atmosfera è nebbiosa o fredda,

lungo il viale fuori j^orta Milano, il iumo si alza e si difìVmde

nella galleria foi^mata dagli Ippocastani del ^iale centrale, len-

tamente dileguandosi senza uscire dalle apei'ture laterali. Quando

invece il sole è ardente e 1' aria riscaldata . il fumo esce dalle

aperture laterali : a destra (levante) generalmente nelle ore an-

timeridiane
, a sinistra (ponente) nelle ore pomeridiane : eviden-

temente seguendo la corrente che si stabilisce fj-a 1" aria fresca

dei viali e quella riscaldata della campagna circostante.

In città invece . la linea tramviaria non trovandosi tra i

filari degli alberi^, ma esteiTiamente, la corrente che si stabilisce

fra l'aria fresca dell' interno e l'aria riscaldata di fuori, resjiinge

il fumo dalla ];arte opposta alle ajiertui'e ed alla chioma degli

altieri.

Fuori di porta Milano, i cnnnili <li fuino denso urtando con-

ti-o i rami tVonziiti che limitano le aperture latei'ali , vi produ-

cono ustioni sulle foglie ; mentre quando si alzano dilegnandosi

nell'interno della galleria centrale, giungono a contatto delle

iVondi talmente diluiti da non avere ])iù azione venefica.

Il pulviscolo uc)-o che si ossei'\'a sulle foglie dei rami che

sporgono nell'i ntei-no della galleria, non esercita alcuna azione

l)rotetti\-a conti-o la tossicità dei vapori, come si 2)oti'ebbe sup-

porre per il fatto che tali foglie sono raramente ustionate.

Ciò di[)ende dal fatto che , anche (piando tale jinlviscolo

ju'oviene da affumicamento diretto
,

il fumo che ve lo deposita

non contiene più che una piccola parte di anidi-i<le solforosa e

a tale diluizione da non essei"e jìiù nociva.
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Ma in realtà . nel ca.so da me osservato , il fumo pnù rag-

giungere nella galleria centrale sufficiente diluizione da non es-

sere più nocivo quando arriva a lambire a pochi metri d'altezza

la chioma degli alberi? E stato constatato che il fumo delle lo-

comotive, in vallate montane molto strette, j^i'oduce danni ben vi-

sibili sopra la vegetazione circostante. Ciò è dovuto all' azione

nociva dell" SO^, contenuta nel fumo di carbon fossile. Tale azione

è stata constatata da diversi Autori
, e secondo alcuni si mani-

festerebbe in modi diversi.

Secondo il prof. U. Brizi . che sopra questo argomento ha

pubblicato un })regevole lavoro '
i. bisogna distinguere due casi :

primo (juando la pianta assorbe 1' SO^, gasosa : secondo quando

1' S0._; esercita un' azione diretta esterna. " Qi'cllo cìic r cerio

- però si è che la pcujiiia inferiore della foglid, piìi riccn in

.. (/enoutle di lessato .yuff/noso, e f/nindi d'r(e(/n((. ossida l' S(l.,

,,
li-nsforiuandolo in H., S(}.^^ e poi in H ., SO,, ncW inlerno

,,
delle cellnle.

" Se (^(fcslfi (/(tf(n/i/à è re In ticanienle grande hi 11(1 l'aiuiiia

,. (// <-iii è sciisrcllibile lina cellula hn'ijida è /issala dall' SO.^:

„ la parele allora s' iinpoeierisce, disecca e perde le sne pi-o-

„ jjrielà (ìios//H>lieìn', cond'acendo alla morie tulio il eonloento

-, cellulare già in parie disorganizzalo dall' acido che ri si

„ Dierw f'ornian,do e die, nei tessnli freschi e ((ppen.a colpiti è

j,
facile riscontrare medianle il cloruro di bario i.

" // protoplaslo perde rapidanienle V acipua e si raggrinzii

.. nel ceiilro della celinla distaccandosi totalnwnte o in parte

„ dalla parete, inenh'c le pareli cellulari . lUsidi-atale anch'esse,

., pcì'dono la coiiacità diosinofica , hok jiosso/io rifornirsi dai

M U. Bkizi — Suite alterazioni prodotte atte piante cottivate datte ; riii-

*:ipali eiììaiiazioiii (jasose rleijti staiìitimeìtti iìidtistriaii. Inserito nel \<)1.

i-ili" dcllf Strtz. Xgv. It. ^Memoria premiata dal R- Istitutu Lombardo di So.

e Lettere nel 1902.

-) Op. cit. pag. 288.
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_ /c-'<^i>ff n'cin/ e si ns.s()//'if/lif(jio pieglwttdndosi e cnulrtwii-

.. dosi 'i -.

Nel secondo caso, secondo il Brizi . le lesioni sono " /oc//-

» /izzatc sotto /orata di cere usi ioni cttf/iondlc da l'na so/n-

., zione p il o lìicii.o coìicciitrdfii di IL, Sd-^ oii nnclic di IL, S(i,^.

_ udì' (Ac<i\i(i ili iiiofu/id o, lui' fre(i>u' aiemente, di rxgimln ).

•• // azione diretta, ed esterna deli' SO., si untnifesta sol-

^ tanto f/ii(ntdo ci si unisce t" azionr dett' uìnidità atnìosferica

„ (neJjliia. pioijgia. riu/iadir l'd arricne inediante cere e proprie

„ ustioni pirodotte da mi eaiisiieo eJie non è se non nna sntu-

.. zione di acido sotforoso clic si /'orina nella snper/ìeie de'le

• /'"jUc in (/nalsittsi modo Ina/nate '

i.

•• L.e lesiimi prodidtte dall' SO ., tras/'oi'mato in IL, Sth,^ o

II., NO,, sono an itomicamenle assai distinte ') ,,. Ciò il Hrizi

ha dimostrato anche sperimentalmente '•.

Secondo sem])re le ricerche e le es})erienze del }(rut'. U.

Brizi le lesioni prodotte dall' itiiidride solforos;i e dall' H.^ SO.,

sarebbero molto diverse da (pielle prodotte da alti'i acidi . ad

esempio dall acido cloridrico, il ([U.-de luiii t'ormerebbe vere

nstioni'''e ]iro(hu"rebl;>e altera/ioni anatomiche. s|»ecialmeiite nel

protoplasma, e nella parete cellulare. l)eii dÌA-eise da ((nelle pro-

dotte dall' H., SO., ').

Sec(jndo il Klennu . iiixece. ]'S()., e 1" H .^ SO,, do\jebbero

agire nello stesso modo dell' acido iiitiico . cloridrico . ci'oniico .

fosforico, ecc.

(tIì acidi secondo Ivlenim altererebbero dap])rii!a la circo-

') Op. cit. \)i\'^. J'.).!.

'} ()]i. cit. patir. 2i)7.

•^) ()]) Cit. pan. 2si).

' Op. cit. lìA^. 2UH.

') ()j). cit. patr. .'i09 e scy:ii(Miti.

*; op. cit. \)ii'^. :m) e :{:{i.

~) op. cit. pag- '<;J2.
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lazioiie de] jilasma . po.scia detei'miiierebbei'o in qnei^t' ultimo

scumpcsizioiu di varia natura, ed infine causerebbero la rottura

della cellula per effetto dell' aumentato turgore e per la dimi-

nuita resistenza della membrana ed il protoplasma morirebbe ').

Ciò evidentemente non concordei'ebbe con le osservazioni ed i

risultati sperimentali del prof. Brizi.

Secondo il AVieler . però . che sopra questo argomento ha

pubblicato recentemente un grosso volume '). del quale' è stato

dato nel primo volume di questa Ivi vi sta un largo riassunto del

dott. A. liusconi. l'azione che esercita 1' SO.^ e Y H^ SO-, nel pro-

toplasma non è ben nota. Bisognerebbe stabilire se il fenomeno

abbia luogo per speciale neutralizzazione degli acidi, in manier'a

che altri ne vengano liberati , o se si tratti di una azione di-

retta degli acidi stessi sul plasma. Secondo questo autore. 1' a-

cido solforico scomporreblìe parecchi sali disciolti nel plasma,

ma l'anidride solforosa soltanto i carbonati organici.

L' azione nociva del fumo contenente SOj, sopra la vegeta-

zione
, sarebbe dovuta ad un particolare processo di addizione

dell' SOv nelle cellule della foglia ed al suo sp(mtaneo unirsi a

corpi di natura aldeidioa esistenti nelle cellule.

Senza entrare nel merito della questione
,
non posso esi-

mermi dal constatai'e la contraddizione esistente fra le osserva-

zioni e le esperienze del prof. Brizi e i risultati delle ricerche

accurate del AVieler
; tanto più che, secondo Cjuest'ultimo autore,

1' anidride solforosa che entrerebbe per gli stomi negli oi'gani

fogliari, si potrebbe in essi riconoscere tale e quale
; quantumj^ue

lo stesso Wieler ritenga però ammissibile, che in parte si possa

trovare nelle cellule delle foo-Ue anche come acido solforico.

') Klemm — Dcsoì-davìsatioiiscrscheimnigrn rler Zelle. Pi'ìiiì;s1i. .lalii'l»

18!)5, paff. f)27.

'') A. WiELEi; —
- UniersHcliafKjf'ii fiber die Hia//-irhHii(/ Sclni-e'lliijer SCmr

iinf ilie P/laiizen. Berlin 1905,
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La immediata trasformazione dell" SO., in H^ .SO.; indi H^ SC)^,

tosto che l'anidride solforosa incontra l'acqua rie) contenuto cel-

lulare o della rugiada depositatasi sulle foglie, ciò che secondo

il prof. Brizi spiegherebbe in modo facile ed evidente il feno-

meno biochimico delfavvelenamento e delle lesioni, si troverebbe

in contraddizione anche con il metodo di conservazione degli

organi vegetali nella soluzione acquosa di S0^> escogitato dal

dott. Gino Pollacci lino dal 19(-X) 'j: metodo che non è stato an-

cora smentito dalla pratica ).

Comunque, dalle ricerche sperimentali del AVieler e di altri

Autori . risulta che il fumo che contiene 1" SO., alla concentra-

zione del 1 per 100000 esercita un'azione tossica sopra le foglie,

anche se queste rimangono col gas a contatto per bre^e tempo :

mentre se contiene 1' SO.^ alla diluizione dell'I per 500000 le

piante nun manifestano alcuna alterazione, anche rimanendo in

contatto del fumo per tutto il periodo vegetativo.

Secondo il prof. U. Brizi. però, nel fumo di carbon fossile

non si troverebbe S(.)^ . ma " r/iffisi st'/j/jj/w .. acido solforico

., (fificrln'' etinend ) il fn.nio tU ciirliihi fossili' prnrr/s/n ili rapare

.. li' fllllllfl . l'' /•'ll'O l'Ili' lini l'Illllilli l'SflI l'SO.,. SI' /UHI l/ìà C()IH-

„ hilidio l'Oli r nciji'U ..

(,'iò si troverebbe sempi'e in contraddizione con 1' opinione

degli Autori precitati, ed anche cdh i ti-MttHtisti che pretendono

'i <i. 1^1)1, LAci I
— // liioss'uìo (li Zolfo lUiiiH- ill'izo roiLsi-rniliirc di or-

(/«ini reijf^td/i. - Atti del li. Istituto Botanioo dell' Uni ver.sitìi di Pavia,

nuova .serie voi. VI.

"-'; Xelle ciìllpziijiii dell'Orto Botanico di l'avi.i nì conservano da .sei o

sette anni frutti, fof^lie, tiori, runy:lii ecc. ecc. in >oluzione acquosa satura

di SO.,, senza die sulle fo^'lie o sui frutti ecc. si siano prodotte inaocliio

o alterazioni. .\I(miiiì di questi preparati fit^m'avaru) anclie alla mostra di

Milano e in tutto il tempo didl' e-,po-<izione non si sono alterati; ciò die

non sareV)l)e statij possibile se 1" SO., si Tosse trasformata quasi istanta-

neamente in IL, S<.);; indi in ![., SO, in j)r(->cuza dell'acqua.

''•) U. lUtizi — «.>]). cit., pag. '544.
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che per trasformare 1" S0.> in H^ SO,, occorra la presenza di ener-

gici ossidanti e non di riducenti come il carbone : tanto più che

la temperatura nel camino è sempre elevata, forse tale . se non

da decomporre l'H^ SOj ,
da impedirne probabilmente la forma-

zione. Senza pretendere di pronunciarmi fra l'opinione dell" uno

e degli altri . debbo far notare però che il Brizi in appoggio

della sua tesi . riporta analisi di fumo di carbou fossile che

dubito ') possano essere anziché di fumo, di fuliggine depositata

dal fumo . ciò che non ho potuto verificare . ])erchè . certo per

errore di citazione, l'Autore citato dal Brizi. nella memoria in-

dicata, non dà uè analisi di iVuiio uf* di fuli^'sine '"'

i.

Il Brizi riporta l'analisi del fumo di due qualità diverse di

carbon fossile . di Londra e di (xlascow. Secondo le Miialisi ri-

portate dal Brizi il fumo di carbon fossile di Londra conterrebbe

il 4.(3t) p. ICH) di acido solforico, e (quello di Glascow il T.iJO p. 100.

Volendo calcolare anche molto ap})rossimativamente il grado

di diluizione che raggiunge il fumo e (quindi F SO^. bisognerebbe

conoscere il volume del fumo versato dalla macchina nell'unità

di tejnpo o di percorso del treno. Come è noto, tale volume varia

a seconda della tempei'atura del fumo, della natura, del combu-

stibile, e del volume d'aria fredda alimentare della combustione.

Il volume teorico dell'aria necessaria per la combustione di un

chilogrammo di carbon fossile è di m.'"' 8.7. ma il consumo reale

si calcola da 1,25 a 1,50 del volume teorico
,
quindi 1' aria oc-

coi'rente sarebbe di m.'' 10.87 a m.-' lo.

Ciò posto, il volume del fumo in m. ' sarebbe :

( 1 + 0.00860^) lt).87 o (1 + 0,00366') 13.

Ma il ^'olLlme del fumo varia moltissimo secondo la qualità

') <'onie si potrà vedere nelle analisi che riporto alla pagina seguente.

-) Le analisi, secondo quanto afterma il Brizi, sarebbero dell' Musson
;

ma nella ineraoria in c\i\ THusson avrebbe dato il i-esoconto di (|ueste iuv.i-

\\f>\ CCompis.Tiend., voi. LXXXIJ, 187(;, p. 121«) non si trova alcuna analisi.
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«lei combiistiliile. secondo la (quantità «V acqua ed i principi vo

latili che contiene : e la quantità di S()^ vai'ia in un m/' di fu-

mo, secondo la cj[uantità di zolfo che contiene il carbone. Non

si può quindi dalle analisi sopra ricoi'date giuilicare della tossi-

cità in genere dei fumi di carbon fossile, variando questa col

^•rado di diluizione dell" SO^ che si trova nel fumo delle loco-

motive ed in generale nel fumo di carbon fossile.

Per evitare molte cause di errore nel calcolo della (|uantità

di SÓ^ che si trova nel fumo delle locomotive ed in generale

nel fumo del carbon fossile, mi sembra sia meglio prendere per

base del calcolo l'analisi chimica del combustibile, perchè essendo

nota la quantità di carbone consumata nell" unità di tempo odi

percorso, si può calcolare con sufficiente esattezza la (|nantità

di S().^ vei'sata nell" atmosfera nella stessa unità ili temilo o di

percors(j. data la quantità di zolfo contenuta nel carbone.

In ogni caso le analisi riportate dal prof. Brizi del fumo di

Londra e di Glascow non potrebbero servire assolutamente di base

jad eventuale giudizio '
i . perchè considerando anche il volume

') Secondo le analisi importate dal prof, lìrizi il fuiiio di carbon fossile

avrebbe la s vigliente comj)Osi/ione :
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(lei t'amo uguale al \'olume teorico dell" aiin necessaria ad ali-

mentare la combustione del carbon fossile (calcolata in m.' 8,7

per ogni chilogramma di combustibile), perchè tale quantità di

fumo possa contenere in peso od in volume la percentu'ale del

4,H0 al 7/.KJ di acido solforico, bisognerebbe evidentemente che

il carbon fossile conrenesse una quantità di zolfo qualche cen-

tiuaia di A'olte maggiore di quello che contiene in realtà. Se le

analisi riportate si riferissei'o poi alla fuliggine non potrebbero

servire per giudicare della tossicità del fumo, il quale esercita

un' azione rapida ed iiidipendentH dal ih-posito del ])nlviscolo

medesimo.

La quantità di zolfo contenuta nel carbon fossile A'aria. come

ho detto, secondo la (piali tà di quest' ultimo, che. come è noto,

è variabilissima, non solo secondo il bacino carbonifero dal quale

proviene
, ma ancora secondo la miniera e lo strato dal quale

viene estratto. In ogni modo le numerose analisi che si cono-

scono dei combustibili fossili delle diverse provenienze e delle

diverse miniere
,
possono servire per dare un giudizio . almeno

approssimativo . intorno alla tossicità del fumo . quando si co-

nosca la qualità e la provenienza del carbone e la ipiantità con-

sumata nella unità di tempo o di percorso.

Il vero Stcaiit finii (carbone <la locomotive) conosciuto in com-

mercio sotto il nome di (Àirtlilf varia, pel suo contenuto in zolfo,

secondo lo strato dal quale proviene. La migliore qualità . il

Foiir feri slram, ne contiene il 47 p. 100, il ISine fcct sfcam

il 0,<S7 p. lOt) e il Si.r fcet Heam il 0.1)1 p. 100.

L'antracite delle miniere di Gwann-cae Gurwen presso Bry-

namman al nord di Swansea varia pure secondo lo strato dal

quale proviene: Bì)j-Ve/n 0.68 p. 100, Peacork-Vein. 0,72 p. 100.

L' Iloi'seJiold codi (carbone })er usi domestici) di tipo AVall-

send ne contiene in media 1.18 p. 100.

Il ('oìiìjKj coiti (carbone per la fa])bricazione del colie) varia

pure secondo gli strati dai quali proviene ;
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liiislii si lini : parte super. 0,81 p. 100. parte inf. 1,88 p. 100,

Hi-orktrell steam 1.00 p. lOO. Il litantrace proveniente dai due

detti strati in media 0,93 j)- 100.

Il*^T^/.y coal (litantrace per gasi delle miniere del AVearmouth

ne contiene 1.06 p. 100.

Lo Steam coal della miniera di Broomliill nel Xorthum-

berland. ne contiene O.yO p. lOO.

Il Cannel coal di Torbane Hill ne contiene il 0.9(3 p. 100.

(juello di Xewbattle il 0.42 p. 100 e (|uello del Fifeshire 0,-13

p. KX).

Il litantrace delle miniere di Skerrington e di Eglinton nel

bacino deirAvr-shire: Skerrington 0,86 p. 100, Eglinton 1.38 p. 100.

L'antracite del bacino della Manrienne iFranciai 0,66 p. lOO.

Il carbone della miniera di Holland presso Boclium (Gernu-

nia; contiene di zolfo 0,25.

La lignite della miniera di Folmsdorf > Austria) contiene

1.31 ]). 1(J(» di zolfo : quella della miniera di Siverich (Dalmazia).

2.41 p. iO(».

Le ligniti italiane contengono una niaggiore quantità di

zolfo. Quella di Agnana
,
quale viene estratta dal giacimento,

ne contiene il 7 jj. 100 . scelta e separata dalle materie terrose

il 4.11
;
quella di Briatico 2,59.

Nel caso speciale da me studiato il carbone che viene im-

jiiegato è di origine Inglese e della qualità conosciuta sotto il

nome di ('((/•diff o Slcum ctxd la quale contiene al massimo

0.91 p. KX); ed al minimo 0.47 ed in media, come risulta dalle

analisi sopra riportate . 0,79 p. 100 di zolfo . in cifra tonila

OH) p. lOO'.

Ciò posto, (juale è il consumo di carbone della locomotiva

per ogni uintà di })ercorso ? Teoricamente si calt(»la ili Kg. 2,o

a 4 per macchiiia cliilometi-o o «li 0.-}0 a 0.40 in inedia per asse

viaggiante km. Ma questi valori variano moltissimo, secondo il

potere aderente del treno che si calcola abitualmente di ' - ad
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*/'^ d(-l cavicc». ma die |)uò variare da ' - a '

\,) secondo lo stato

delle rotaie, secondo la stagione, secondo lo stalo deiratmosfera

e sopratutto secondo la pendenza . il raggio delle curve, la ve-

locità ecc.

La società tram^•iaria . per la linea Pavia-Milano . mette a

disposizione dei fochisti . in media Kg. 0.250 per carrozza al

Km. e Kg. 0.400 per la macchina. Sopra questa quantità il ner-

sonale dovrebbe fa]"e anche qualche economia.

Calcolando 7 carrozze in media . se il consumo fosse uni-

forme in tutto il percorso, si avrebbe un consumo di Kg. 2.150

al Km.

Fuori porta Milano . lungo il viale degli Ippocastani la

strada è in salita, ciò che . nel viaggio di andata fa aumentare

alquanto la resistenza del convoglio e quindi il consumo di car-

bone. Inoltre vicino alla Città ha'svi una fermata . quindi nel

viaggio di andata, bisogna tener calcolo della resistenza all'av-

viamento che in questo punto triplica o quintuplica la resistenza

ordinaria dei treno. Dalla parte opposta del viale la strada forma

una curva, ciò che duplica o triplica parimenti la resistenza del

treno, quindi il consumo di carbone e per conseguenza 1' emis-

sione del fumo con relati\"a anidride solforosa.

La strada è percorsa giornalmente da una \-entina circa di

treni 'fra andata e ritorno) senza calcolare i treni merci. Con-

siderando la quantità consumata nelle 24 ore non occorre tener

calcolo del maggioi' consumo nella salita e irell' avviamento,

perchè viene compensato con la maggiore economia nel viaggio

di ritorno : ma nel caso dei danni prodotti alla vogetazione, bi-

sogna tener calcolo del consumo massimo, perchè come abbiamo

visto i danneggiamenti non sono in rapporto con la durata del-

l' azione ma con lo stato di concentrazione del gas solforoso.

Xel tratto j)i'esso la Città
,
possiamo quindi calcolare un

consumo massimo di gr. 107,50 di carbone ogni dieci metri di

percorso, di gr. 64,80 per ogni 10 metri in curva, e di gr. 21.50

nel tratto iutermedio.
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Ciò posto avremo per ogni 1<> metri di percorsi

S( »
,

CarboiK-" Poni5.
/.dito III irr.

; II, voluiii("i-iiv<m UT. Ili i)eso yr.

1" riatto

-r tiiitto.

8" tratto.

ti'inpi nnlin.

M;is>. Min. ,
:MaNS. ;

Min. m :\Ia^.-^. .Min. .Ma^.•^. Mm.
i i^ I

I

l(:»7,r)0 (;4.-->o i\f^r^ n.òif;' 1.72 1.082 ì-ìòt hò<

2 1 .01 ) 2 1 .:>'. ) o. 1 72 (1. 1 72 O.H44 0.-)44 1 20 1 2(

)

(U.ÒO 48.00 0.r)16 0.844
j

1.032 0,688i| 357
1

238

Quando mia forte corrente d' aria s})iiige rapidamente la

colonna del fumo contro i rami e-lie limitano le apertuie late-

rali, r anidride solforosa raggiunge nel fumo una concentrazione

fortemente tossica. Supposto in fatti che il fumo venga lanciato

con due f<1jutfate del camino, in ciascuna nubecola di ò ni. di lun-

ghezza per 1.50 di diametro, sarebbero mescolate a m.' 1 L.2.") di

aria : nella quale 1' S(J^, raggiungerebbe appivjssimativamente la

seguente diluizione :

1.'' tratto

2.^^ tratto

3." tratto

Quando le nubei-ole vengono spinte invece contro le aperture

formate dagli albei"! di sinistra o di jionente. le cui chiome di-

stano pt-i-peiidicolai'mente alla linea di 10 m. . ciastuna di esse

racrtciunge all' incirca 15 ui. di lunghezza ner 2.50 di lato, dif-

fondendosi in una massa d'aria ili ni.' '•3.(15. La S().^ trascinata

rapidamente dalla corrente turbinosa, determinata dal jiassaggio

del convoglio e dalla cori'ente laterale, non ha tempo sufìficente

inasMina



AOEVTI CHIMICr 12'1

(li discendere pel proprio peso , ma arriva presumibilmeiìte me-

scolata alla massa del fumo i cui cumuli vorticosi vanuu ad in-

frangersi contro i rami che si protendono verso le aperture la-

terali. La sua diluizione in ci;iscuna delle due nubecole sareljbe

la seo-uente :
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siouale ili'l lìimo. Iiioìri'e i[ii;iii<lo l;t imlx'cdla ililafniidosi l'iii;'-

g-ia;iij;"e la c-liii.naa degli alberi, la inus'^a ilell' a nidriile soU'oiosa.

che ha mia deiisifà multo maggii^re del fumo 'i e (quindi si dif-

fonde molto più lentamente di questo, deve tl•ov^ìl^si nncora lon-

tana <lalle fronde. Se anche una piccola quantità venisse tra-

volta e trasportata dai eumoli di t'umu . questa l'aggiungerebbe

una tale diluizione da divenire assolutamente innocua.

('io spiega facilmente come si possa de})Ositare la fuliggine

sui l'ami e sulle foglie . senza clie vi si riscontrino ustioni : e

come queste siano assai limitate e ben localizzai.e in alcuni ra-

mi degli Ippo<;astani del viale fuori Porta ^rila.no. e rare o ra-

rissime negli alberi del tilare più vicino alla linea in Piazza

Castello.

Se eccezionalmente si osservano bruciature
,
ciò si verifica

sopra rami eccezionalmente bassi, quando .non è dovuto all'in-

tervento del vento , il quale (iuantun(pie sotfii di ra(h;) a Pavia

e solo per breve tempo, spinge a,lle volte il fumo contro la chio-

ma degli alberi vicini, prima che V anidride solforosa al)l)ia ]to-

tnto diluirsi.

Da (pianto abbiamo sopra esposto è facile t'omprendere come

i danni prodotti alla vegetazione dal fumo delle locomotive siano

rarissimi e solo si veiifìcliino in condizi<nii eccezionalissime.

') La (litfiisil)ilit!i ilei j^'az è in raoione inversa della railice (iiiiidrata

(Iella densità.

NOTE PRATICHE

\)a\\' Ot'sh'rrcichischc (iti rlcn zcii n ,i(j, W'ieii. P»()('):

|ta}^. :5n). Fr. 'l'iiretscliek (li(!(^ iTavere ottenuti liiioni lisulfati appli

camlo il farboliiieuni nella lotta contro i C'ani(^li e i li^^canidi des'li albeii

ti'uttiferi. Il farltoliiieum va ai)i)li('ato molto liquido ina non diluito, e sol-

tanto sO])ra le parti canci-enose dei rami
,
non sulle sane. Tja Schizoiiciini

non (; uccisa da esso.

/. III.

PdPÌn — Tipnfirfifìti r l,';iiili)ri<i Coo/i/'niiird V.KH.
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GENERALITÀ — PARSASITI VEGETALI

HoLLur .\(; M. — Jahresbericht iiber das Gebiet der Pflanzenkran-

kheiten. Bel. Vili, Jhar. 19U5 (Annuario delle malattie delle

piante. Voi. Vili, anno 1905 1. (Berlin. P. Pavey, 1907: 340

jjaginei.

E la recensione di tutto quanto venne pubblicato nel campo

della patologia vegetale durante l'anno 1905.

Sono riassunte 2150 pubblicazioni classificate a seconda del-

l' argomento che trattano : patologia generale (azione dei vari

agenti esterni i e anatomia patologica, patologia speciale (ma-

lattie parassitarie o non, in generale o delle singole specie,

igiene delle piante, terapia delle piante, misure da prendersi per

combattere la diUusione delle malattie.

Il volume finisce con un indice alfabetico molto utile per

il j^ronto rinvenimento delle malattie e delle piante ammalate

studiate.

Luigi Montemaimim.

Appel 0. — Beitràge zur Kenntniss der Fusarien und der voti

Ihnen hervorgerufenen Pflanzenkrankheiten (Contributi alla co-

noscenza dei Fusa rima e delle malattie delle piante da essi
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prodotte). (Afb. ti. d. K. liiol. Ansi. /'. Land-i'. Forstirirtsi-h.,

Berlin, 190G. Bd. Y. Heft 4. pag. 1Ò5-1S8 ,
con mia tavola

e 3 figure).

L" Autore prende le mosse dalla diffusione vei'ificatasi nel

1905 di malattie di diverse piante (pomodori . patate , legumi-

nose . ecc.) dovute a Fusariiiiti
, per constatare come le specie

di questo genere di funghi non sieno più da considerarsi come

saprofite ma si ]3resentino molte volte come vere parassite : e

come sia necessario una re^dsione di esse e uno studio accurato

dei loro caratteri morfologici e biologici (veggasi a pag. 341 del

voi. 1 di (juesta Rifiata).

(Jui comincia a presentare su tale argomento due contri-

buti.

Nel 1" G. Scliikorra (Fiisni'iìim-Krdnì'Jicilen tìcr Lefiniiiino-

aen : malattie di leguminose dovute a FiisiArimn] espone dettaglia-

tamente le osservazioni riassunte nella nota di cui a pag. 340

del voi. I di questa Riristn . sopra la malattia di 8. Giovanni

dei piselli, e malattie affini dei lupini e delle fave, e si diffonde

anche a descrivere il Fnsiii-in ni roscnni Lk. var. Jjìfpini <(lh}

Sacc.

Nel 2''
( .[llgciucine Betrachl iimi l'/jcj- (ìc,i Znsanijiii'iiìuing

iiad Vei'lanf drr in I (/exr.ìiildei-len, Lct/itmiHOsen-h'raji h'Iieifeu

l'/id die da/'ai's iihz.iilcileiuh'u Uvìiii 1 1
1pfn n (

js ni'iKj l icilìw i Icn : Con-

siderazioni generali e modi di combattere la malattia di cui nel

precedente contributo) l'Autore descrive la morfologia e biologia

del Fusa ri II iK. riisinfecli'nt var. Pisi . e dimostra che per com-

battere la malattia bisogna adoperare se/ri die (/erniinino pì'esto,

distruggere Huhito le piante che si itiostrano antuinlate, distrug-

gere lutto (lunato rini,aue dopo il raccolto nei campi infetti

e non far seijuire cottura di altre Icgu ininose o di piante

sulle ijuali il Fusaiinm possa ri ce re.

li. MONTKMAKTINI.
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Apfel (). — Einige Versiiche iiber die S^.ògiichkeit eines parasità-

ren Auftretens von Merulius lacrymans (Alcune esperienze

sulla possibilità per il Mervlit's lacrijìtain:: di vita parassi-

taria). (Ari), a. (.1. K. Biol. Anst. f. Land-a. Forstivirtschafli

Berlin. 190G, Bd. V, Heft 4, pag. 204-206, con 2 figure.

Sono tentativi fatti dall'Autore per far penetrare, anche at-

traverso ferite, il micelio del fungo in parola nel legno di gio-

vani piantine di abeti e di pini. Questi tentativi non riescono

a nulla, onde l'Autore conferma quanto ha già sostenuto v. Tu-

beuf. che cioA non si tratta di un vero parassita.

L. M.

Ai'i'KL O. und Bht cK AV. Fr. ^ Sclerotinia Libertiana Fuckel als

Schàdiger voti Wurzelfriichten (La Sclerotinia Libertiana

Fuck. dannosa alle radici carnose). (Arh. a. d. A. liiol. Anst.

f. Land-u. Forstirirtscìiaft . Berlin. 190G , Bd. Y, Heft 4,

pag. 189-203, con 10 figure i.

L'Autore descrive dettagliatamente la morfologia e biologia

di questo parassita che tanto danneggia le rajDe e le carote, con

particolare riguardo alla germinazione degli sclerozi e alle varie

forme conidiche che si sviluppano sui substrati A-ei'gini e su quelli

già esauriti. Conferma che la Botrytis einerea non è la forma

conidica della Sclerotinia Lihei'tiana.

Descrive i danni che questo parassita può recare e consiglia

disinfettare i magazzini nei quali la malattia si manAfesta

portando fuori da essi liUle le derrate . facendo la inassinia

pulizia e solforajuh. Cortsir/lia anche di non. coltivare pili per

almeno ti'e anni nei campi nei quali si e presentata la malattia

ceyetali su cui rss(( passa iici-petuarsi.

L. M.
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BriÙK Fk. — Infectionsversuche mit einigen Urertineen (Esperienze

di infezione con alcune nredineei. {(\'nl r((l1)l. /'. lidììtcrìol.,

1907, B.i. XVITT. pag. 74-7S..

Sono esperienze fatte qoW Accidiuiii Pl(hil(t</Ìnis Ues. clie è

in relazione colla Piirriiiia (\//iinik)iifis Desm. del (\//hO(I()j/ Dac-

tjllòii : colla Purciitid Seslcriae Reicli. la (piale foi'nia i .suoi e-

cidi sui Rìifiiiniifs : e colla l^iicciuid .\ii/h().iynt//u' Fiirk. e P.

Wilk'nicliat' Hnb.

L. M.

DiLAt lìoix fr. — Sur une maladie de peuplier de la Carolina (Su

una malattia del pioppo della (/arulinai. [Bull. d. !.. Soc.

Mt/roi. il. Fra>iC(\ Paris, U)OG, T. XXII, fase. 4 : 14 pagine

e una tavola).

F una malattia che attacca da dieci anni i pioppi nella

valle delhi. (laronna e si manifesta con maccliie livide sulla cor-

teccia delle piante giovani, maccliie che a poco a poco si esten-

dono e possono provocare la morte dei rami ed anche della in-

tiera pianta. In questi ultimi anni la malattia si è ditfusa tanto

da allarmare seriamente gli agricoltori.

Essa è dovuta alla DnlliirhizK pDiinlcd Sacc. et Briard

,

fungo già indicato come sem]>lice sa])rofita ma che l'Autore

ebbe occasione parecchie volte di segnalare come pai'assita di

ferite , e che attacca molto facilmente il ]iio]»po della Carolina

forse per le speciali modificazioni della corteccia e delle cellule

corticali cui (piesta varietà \\\ soggetta in seguito a coltura.

Pei" combattei-e una tale malattia cun\iene le rare d((1 ricfdo

non soìaiìwnle le i)i((iiliin' o i ritmi infclli. md (incìic (/un/siasi

pezzo di jiiopjx) rccclrio o nioì'h) , sul (juidc /ii)//-(dd)e l'irere il

punissila : preferire le holure prareniendi da jiianie rerelrie

eìie s()iit) allarrali' ptd diIJicilnienlc : hai/nare le holure stesse
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con, ftoll'niì.in hordolesc di IO p. 100 di solfato d' ì-anie : l/toarc

h'ili i lnijli della poUtlìira con una soluzione di 50 parti di

solfato di ferro e v.na parte di acido solforico in 100 pxirti

di ae<nm.

L. MOXTKMAKTIXI.

Hkkteh AV. — Die Ausbreitung der Stachelbeerpest, Sphaerotheca

mors uvae (Schweinitz) Berkely, in Europa im Jahre 1906 (La

dilìusione del mal bianco dell' uva sjjina — Spluierotheca

niors arac — in Europa durante il lOOGi. (Cenlralhl. f.

Bakleriol. ecc.. Bd. XYII, 1907. pg. 764-773, e due figure)

(veggasi anche alle pagine 120 e 310 del Voi. I di questa

Rirista).

L'Autore, fatta una breve e chiara descrizione del modo di

presentarsi di questa malattia importata dall'America in Eurojia

ove ora attacca diverse specie di Ribes (R. Grossì'laria, rubì'vni,

niijrviiì, ecc.). raccoglie tutte le località nelle quali fu segnalata

dai varii autori.

Dice che si potrà trovare . come in America . delle varietà

resistenti ad essa.

L. M.

Hook vani J. M. — L Blighting of field and garden peas, chiefly

due to seed infection. — IL Powdery mildew of the pea (La

lieekiiitatura e il mal t)ianco dei piselli) {(Jliio AyricuU.

E.rper. Station. 1906. Bull. N. 173. pag. 231--249 , con 12

figure).

Col nome di tireliiotatnra o /yo//>t' (tìlight) si indica la ma-

lattia dei piselli dovuta 2i\V Ascochiita Pisi Lib. Questo fungo

parassita si presenta frequentemente sulle foglie o sui baccelli,

ma è specialmente dannoso quando attacca i fusti, perchè allora
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ne risulta la morte delle piante. E provato che dalle macchie

dei baccelli il micelio penetra nei semi . e che i semi cosi in-

fetti, se messi a germinare, danno delle piante ammalate. La

percentuale delle germinazioni, è vero, è bassa, ed è pur vero

che le piante nate raggiungono raramente la maturità : però

intanto esse possono propagare la malattia alle piante sane

vicine.

/ (rallanienli fdtli con fnniudiiiK , con acqna hollcnlc e

con altri fungicidi non, hasidno n (lixtì'nggcrc il \)ara>>HÌla.

Torna utile in parte irrorare le piante sane con poltiglia

borilolese. La malattia attacca di })referenza certe varietà, e la

perdita che in alcune provinole se ne ebbe nel 1905 fu del

52 p. 100 del raccolto.

TI /nal bianco, doxuto sdV Ergsip/u: coinnnmis fWallr.ìFr.

.

è dannosissimo sulla fine della stagione. Esso pure sopravvive

nell'inverno e si propaga coi semi. Lo si conthatte colla pol-

tiglia hordolese o col solfo.

E. A. HK8SEY (Miaiiii-Flori(la).

Jacky e. — Beitrag zur Kenntniss der Rostpilze. IL (Secondo con-

tributo allo studiu delle ruggini i. [(Jcnlralh. f. liaklcriol. ecc.

1907, Bd. XVIII, pag. 7«-93).

Sono osservazioni sulle specie vegetali che possono ospitare

la Pnccinia Helianthi Schw. . P. Cenianrcac D. C. P. Hjipo-

choeridis Oud. , P. praeco.r Jiub., P. Tara.i-aci Plow. . P. Prc-

nanthis purpureae Lindr. , l\ Bardanae Corda, /'. Pgrelhri

Rabh. , P. ('hrgsanthenii Roze. Di quest'ultima si rileva il po-

limorfismo delle teleutospore che possono avere fino tre setti.

L'autore fa anche osservazioni sullo svernamento delle ure-

dospore di Phragniidinni snhcorticiinn (Schrank) AVinter e di

Ph. alhidum (Kuhn) Ludw.

L. M.
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LiNHART — Pseudoperonospora Ciibensis auf Melonen und Gurken

(La rsei'jd()pefOito!<i)(>ra Cifhen^is lìerk. et. (Juvt. sui poponi

e sui cetriuoli). (Sofaue)''s Zlsdir. /'. Planzenkraali.^ 19UG,

Bd. XVI, pag. 321-322).

L'autore comunica i risultati di esperienze da lui fatte in

IJnglieria, per combattere colla j^oltiglia bordolese cjuesto paras-

sita delle cucurbitacee. Si possono avere dei buoni risultati purché

si adatti il numero delle irrorazioni e la concentrazione delle

soluzioni alle variazioni delle condizioni atniosfericlie.

L. M.

Skliìy a. D. — SoiI treatment of tabacco plant beds. Fall appli-

catjons of formalin to prevent bed rot (Rhizoctonia) and

biack root (Thielavia) (Trattamenti del terreno per i vivai

di germinazione del tabacco. Applicazione della formalina

contro la Hliizoclon.id e la Tluelaridì (O/u'o Agric. E,rper.

Station, 1906, Gire. No. 59, 3 pagine e una iigura).

L' Autore raccomanda 1' uso di due jjarti di formalina al

40
"/o

iu 400 parti di acqua . da a2)plicarsi nella proporzione di

40-45 litri per ogni mezzo metro quadrato di superfìcie. Con

questo trattamento si uccide la Rììizoctouia e probabilmente

anche la TJiielacid. I semi non de^^ono essere piantati fin che

non sia evaporato ogni eccesso di formalina.

E. A. Bessey (.Aliaini-l'lorida).

Staeger R. — Neuer Beitrag zur Biologie des Mutterkorns (Nuovo

contributo alla biologia della secale cornuta) (Ccnlralbl. f.

Bahteriol. ecc., Bd. XVII, 1907, pg. 773-784).
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L* Autore s'tudia degli sclerozii di Cld rireps trovati sulla

Selleria coenilea e prova a fare con essi e colla ('Idciccp^ pur-

pìi.rea inoculazioni sulle più diverse graminacee.

Dimostra cosi che la Ciariceps della Sesieria (da lui cliia-

mata CI. Sesiej-iae) ha caratteri speciali proprii . e che quella

cìie fu trovata in certe località sugli A'ntìio.rdiillnnii è identica

alla CI. pni'pnrea e attacca le stesse specie.

L. ^\.

8eli!v a. D. — SoiI treatment for the forcinghouse. The control

of rosette (Rhizoctonia) in lettuce and tomatoes and of ne-

matodes in crops grown under glass (Trattamento del ter-

reno per le serre di forzatura. La lotta contro la Rlnzor Io-

nia della lattuga e dei pomodori e contro i nematodi delle

piante cresciute sotto serra) (Oliio Agricvll. E.rpei'. Sfalio/i,

Gire. Nr. 57, 1906. 7 pagine e 2 figure).

Le principali malattie della lattuca . dei cetriuoli e dei po-

modori nelle serre di forzatui'a ad Ohio sono la Rìiizortonia ,

la Boli'ijlis e le lieterode r<(. Esse si per^jetuano specialmente

per l'uso di adoperare sempre da un anno all'altro lo stesso ter-

reno , mentre sarebbe necessario
,

joer uccidere questi perassiti
,

una completa sterilizzazione di esso. Questa si ottiene facendo

passare attraverso di esso del vapore di acqua bollente. L' uso

della formalina (una parte eli foimalina del commercio al 40 •'/q

in 4fX) parti di ac<jua) distrugge la Rlii zorloida ma non è suf-

ficiente per togliere gli altri parassiti.

Iv A. Uksskv ( .MiiUiii-FlorJda).
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(TEHEi:r! A. Une formation de galle causée par des nématoides

daiis le Pterigynandrum filiforme Timm. (Galle dovute a

neniatodi nel Plerifjyiiaudruni fdifornic Timm.) (Reoue

ì>r>inì., VX)1, T. XXXIII, pg. 58-59).

Sono piccole galle clie si trovarono .sul fusto di questo mu-

sco in Spagna, e clie si presentano come gemme verdi, ovali o

coniche : ognuna di esse contiene una nematode.

L. M.

GossAKD H. A. — Soluble oils as destroyers of San José scale

(Olii .solubili da applicarsi contro la malattia di San José).

((iìiio Af/i'/r. E.rpeì'. Station. 190(3, Gire. N. 60, 4 pagine).

Furono fatte prove comparate tra le seguenti prejjarazioni

di oli solubili e i composti di solfuro di calcio : Smleridc, Tar-

(jet Braiul Scale De.stroner e Kil-o-srale. In condizioni normali

essi non sono così efficaci come il solfuro di calcio. Lo Scalecide

è il migliore dei tre
, ma sempre inferiore al solfuro di calcio,

(veggasi anche alla precedente pagina 16).

E. A. Bkssky (Miami riorida'.

Maykt V. — Les insectes lignivores ds la vigne Gli insetti xilo-

vori della vite). — (Recue de Viticolture, Paris, 1907,

N. 181-187, con 58 figure).

Benché poco studiati, gli insetti che attaccano il legno

della vite possono dare luogo qualche volta a danni non indif-

ferenti.

L'autore ne descrive e figura i più importavi ti ajipartenenti

ai seguenti generi : Cicada, (hs^us, Termes, (Jecanttiifs, Hespc-



138 PARASSITI ANIMALI

r(ii)ìti(u('s , CiiUidii'iii , Clijlus, Pmu , Apatc , Agril.ux, ()f<nii((

,

Ccraliii((. Sjihe,!'.

Dove si conoscono, iinlica anche i modi per combatterli.

L. M.

Zaxom r. — Un dubbio intorno al metodo della spazzolatura con-

sigliata per la cura obbligatoria delle piante attaccate dalla

'' Diaspis pentagona ,,. — \Biillcltino dcirAf/ricollnm . Mi-

lano, 1 marzo 1907, N. 9).

Nelle istruzioni ufficiali di cui a pag. 14 di questa UirisUi

è detto che j^raticando , dove è possibile, la spazzolatura delle

piante in inverno, le femmine della Diaspis, che non sono

schiacciate, cadono a terra e, essendo senza ganil^e, restano nel

terreno e muoiono. E si raccomanda di spazzolare in inverno,

prima che le femmine abbiano deposte le uova, perchè se la ope-

razione fosse eseguita in primavera inoltrata, le ova cadendo sul

suolo non morirebbero e darebbero invece delle larve che, essendo

munite di zampe, troverebbero modo <li salire sulle piante.

Ora l' autore ha potuto constatare che le femmine staccate

dall'albero e quindi liberate dallo scudetto, hanno potuto pas-

sare impunemente in aperta campagna e senza dar segni di

sotìerenza, tutto il freddo gennaio 1907. Dubita pertanto che la,

Diaspis passi l'inverno allo stato di letargo, senza bisogno di

nutrirsi, e che non abbia bisogno di nutrirsi nemmeno in prima-

vera. j)rima «Iella deposizione delle uova.

hi tal caso la spazzolatura non sarebbe tanto efficace, a

meno <li accompagnarla anche col trattamento con insetticidi, si

da avvelenare il substrato nel quale dovranno muoversi le larve

in principio di loro vita.

!.. M.
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Smith C. — A bacterial disease of Oleander : Bacillus Oleae

(Arcang.) Trev. (Una maLittia bacterica dell' (Jkaiidro : Iì((-

rilhis Oleae- Arcang- Trev) — [Botaidcul (Tdzctle. voi. 4*2,

1906, pag. 301-310 e 4 figure), i veggasi la nota del Peglion

a pagina 315 del voi. I di (jue.sta Hi cista).

Una malattia dell'Oleandro si presenta spesso in Calit^jrnia

ed è caratterizzata dalla formazione sui rametti e sulle foglie di

tubercoli duri, legnosi, contenenti numerosi bacteri simili a

quelli della tubercolosi dell' olivo. Essi furono dall'autore isolati

e si potè così dimostrare che in coltura sono \eramente identici

a (pielli dell'olivo: si riusci anc-Jie a riprodurre artificialmente

la tubercolosi dell'olivo inoculando i bacteri dell'oleandro e vi-

ceversa-.

Tali bacteri si propagano forse attraverso gli stomi o le

lenticelle.

E. A. Bessuv (.Miami-Floi'i<Ut).

Uyeda Y. — Eine Bakterienkrankheit von Zingiber officinale (Una

malattia bacterica del ZiiHjiìx'r o/Jìclnah'). (Cciilrall)!. f.

BaìUci'iol. ecc., Bd. X\^1I, li)0(i, pag. 3S3-384. con 2 figurei.

E una malattia che si manifesta già da tre anni nei din-

torni di Osaka", nel Cliappone. sulle piante di Ziiajiher, le (piali

mostrano alla base dei loro frutti come delle masse bacteriche

che poi invadono le radici e la parte superiore del fusto e pro-

vocano r avvizzimento delle foglie.

Trattasi di una nuova specie di bacterio, affine al liacilltis

oniiiwora.s : è aerobico, ne li(|uefa la gelatina.

L'Autore è riuscito a ri])rodurre artificialmente, con esso, la

malattia.

L. M.
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SwA-^TAXo L. — Un altro fatto traumatico provocante la gommosi

ed il marciume negli SL^rumi. (i>'il/r/f///o iic/Ia .[/hoj-ic.d/"/-(i

Itiiìia.''!. Xapoli. 19Ò7. Anno III. pag. 3(i-B9ì.

L'Aiitoie ha già dimostralo in precedenti pubblicazioni come

la gommosi degli agrumi può essere favorita da varie azioni trau-

matiche. Ora richiama 1' attenzione degli agricoltori sul fatto che

la stessa malattia appare spesso come conseguenza di un sover-

chio interramento del fusto.

Quando ^^iantando un agrumeto, non si tien conto del suc-

cessivo abbassamento del terreno che si accomoda dopo lo scasso

e non si pensa di tenere il colletto degli alberi piantati un po'

più in alto del normale, abbassandosi poi il terreno anche le ra-

dici vengono troppo interrate e sono colpite da marciume . cui

segue poi la gommosi della chioma.

In tali casi occorre sconcare gli aligeri curando che dalle

conche possa scolare via facilmente 1" acqua di pioggia.

L. MOXTK.MARIIXI.

Ui)( tìiKK L. — Depérissement des vignes grefFees en mauvais sois

('Deperimento delle viti innestate . in terreni non buoni ì.

I Lr Proiji-Ì's Ai/rii-olc ci Vilicoìa, Montpelliei'. l'.^nT. p. ll-lòi.

L'Autore ha l'ilevato, nel nord del dipai'timento della Loira

in Fiancia, clie molti vigneti ricostituiti con (at/i/tti/ innestata

su li/ptif/'//. dopij alcuni anni di vita rigogliosa, deperiscono,

presentano un accrescimento stentato e finiscono miseramente.

Xon [lotendosi attribuire la malattia a j)aras8Ìti animali o vege-

tali, di cui non si vedeva traccia, pensò trattarsi di disturbi do-

vuti ad insufficiente adattamento del poi'tainnesto al terreno ed
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a debole affinità t-va il soggetto e 1' innesto, i quali non si nni-

scono tanto intimamente da dare al ceppo nuovo una vegeta-

zione normale.

Raccomanda pertanto la scelta di portainnesti adatti ai vari

terreni, e 1" uso di innesti clie si uniscano bene ai portainnesti,

e ciò perchè non si abbia ad abbandonare la coltura della vite

in (|uei terreni nei quali essa dà prodotti prelibati e ormai clas-

sici, per portarla nei terreni più fertili ove può dare prodotti

più abbondanti ma di qualità interiore. Talvolta si riesce a ria-

nimare le viti in deperimento con opportune concimazioni clii-

miclie a base di soda, fosfati e potassa.

L. AfONTEMAUTINI.

HouARD e. — Sur les modifications histologiques apportées aux

fleurs du Teucrium chamaedrys et du Teucrium monta-

num par des lat'ves du Copium (Sulle modilicazioni isto-

logiclie pro^'ocate nei fiori di Teucrium Chaniaedì'ijs e T.

nionlannin da larve di Copi l' ni] [Cotupt. Re.iul. d. s. il.

r Ar. d. Sr. d. Paris, 1906, T. CXLIII, pg. 927-929).

Sono le larve di Copili ni rlaricornc e (\ trurrii . le quali

hanno effetti parassitari analoghi.

Per 1' azione delle prime i fiori di Teucriuni C/udnacdri/s

si trasformano in una galla più o meno sferica che proviene

dall' ipertrofia della metà inferiore della corolla, la cui struttura

(uno strato nutritizio ben sviluppato e munito di una ricca rete

vascolare) è simile a quella della galla provocata, pure per iper-

trofia della corolla, nei fiori di T. moiita/iiim dal Copin/n {cu-

cini.
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Però i due parassiti agiscono diversamente sopra gli organi

sessuali dei fioi'i che attaccano: il (. rldricorni' provoca 1' iper-

trofia anche dell'ovario e dei filamenti staminali i mentre ovuli

e antere abortiscono i : il C. teucrii . forse perchè attacca i fiori

in uno stadio più giovane, ne impedisce addirittura lo sviluppo.

L. MONTEMARTISI.

Za( li F. — Ueber Vernarburg bei Pflanzen Sulla cicatrizzazione

nelle piante; .V-S' Jalireshei'. d. K. K. Kfiis. Fniuz Jos. S/unts-

<Jber(;i//n/U(s/ì(,))S zu Saaz — Bohmen — , 1906, 13 pagine

e una tavola).

La cicatrizzazione delle ferite nelle piante comincia coll'es-

sicamento dei tessuti tagliati e messi a nudo : le membrane delle

cellule morte danno poi della gomma che costituisce da sé sola

una prima copertura della ferita. Segue poi la formazione di un

periderma di cicatrizzazione che chiude definitivamente la ferita.

In certi casi (Cactee) in mezzo a tale pei-iderma si forma una

zona di elementi sclerosi.

L. M.

Thow'tox. Th. — Improvement of Cotton by Seed selection (Mi-

glioramento del cotone in seguito a selezione di semi i. iWest

Lnl/rt Ih'llfli,», Vul. VII. X. •>, l'.tOG).

L'Autore illustra l' importanza di questa (piestione per tutte

le regioni nelle «piali si coltiva il cotone. Negli Stati Uniti, colla

costante selezione dei semi delle }»iante che davano il cotone più

lungo, si ottennero varietà con fibre lunghe G cm.. e nello stesso
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modo si ottennero varietà con libi'e più fini, più tenaci, ecc., e

varietà più redditi ve.

Selezionando i semi delle piante sane nelle piantagioni gra-

vemente infestate da una malattia, si possono avere varietà resi-

stenti alla malattia medesima.

I principii secondo cui si fa la selezione sono tre : scegliere

un certo numero delle migliori piante in una piantagione . sce-

gliere i migliori semi di queste piante, ibridizzazione.

L'Autore rileva anche 1' intluenza dei cambiamenti di am-

biente e raccomanda la selezione per le differenti ]"egioni e va-

rietà. Descrive anche dettagliatamente i caratteri che devono a-

vere le piante da semi da selezionarsi, i metodi di selezione da

applicarsi in laboratorio, i risultati che se ne possono avere.

F. ()'. lì. Ellisox (Dublino).

NOTE PRATICHE

Dall' Udita Auricola, Piacenza, 1V»07. N. B.

Il pr. F. Silvestri propone adoperare contro la Diaspis penta(iona del

g:el.so la seguente miscela usata in America contro 1' Aspuliotus pernicio-

sus : calce viva chilof^frammi 3,fi ; fiori di zolfo cliil. H; acqua litri 100. La

miscela si prepara all'aperto: si versa in un recipiente di ferro un terzo

circa dell'acqua, la si scalda e poi si aggiunge la calce viva in pietra e

di buona qualità. Lo zolfo si impasta bene separatamente con i)0ca acqua

e si aggiunge poi alla calce quando si è sciolta. Si fa bollire per circa

un'ora e si versa poi etiti-o il rimanente di acqua fredda in un recipiente

qualsiasi di legno, agitando il tutto fin che sia diventato una massa omo-

genea.

Si applica subito colle solite pompe da peronospora , u con pemielli

da imbiancliino, facendo possibilmente due irrorazioni : una nel tardo au-

tunno, subito dopo la caduta delle foglie; l'altra nel tardo inverno, prima

dell'apertura delle gemme. Se se ne fa una sola, è da preferirsi la se-
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coiKia. Ad evitare yiiasti nelle jioiiipe , si raccoiiiaiida di lavarle subito

dopo le irrorazioni.

K da racooniandarsi pure la ditUisione aiielie in Italia dej>ii insetti

che in altri ]iaesi attaccano e distrujigono la Diaspis.

1. ìli.

Dal Proiji\''s idiricoh' et citicole, ^lontpeDier. li>06.

Payf. 792. — Per combattere 1' (tjidi' ìmìKiPro de meli si consiglia ta-

ifliare tutti i rami secclii , raschiare quelli coliìiti dal male, e applicare

delle pennellature con una emulsione di 10 litri di acqua, un litro di pe-

trolio, mezzo chilogrammo di sapone molle e due ettoyrammi di olio di

pesce. Si prepara con aequa bollente e si a^ita bene fino ad ottenere una

specie di crema. L'operazione deve essere fatta cnii un i)ennello duro, in

modo da far penetrare il liquido in tutte le fessure del legno. Durante

Testate sono utili anche le polverizzazioni, ripetute ad intervalli di S-15

giorni, con sapone e petrolio (4 litri di ])etrolio e un chilogrammo di sa-

pone in un ettolifì'O di acqua).

19UT, X. 4. — K. Johnston e M. Dillaire dicono di avere ottenuti I)Uoni

risultati, nella lotta contro V Eiuli^mis e la Cochi/lis della vite, con irrora-

zioui di latte di calce al io per cento da pratic rsi tanto contro la i)riina

che contro la secoinla geuerazione.

X. .5 e 6. — L. Degrully dà ulteiiori sj)iegazioni sull'uso dei composti

arsenicali per combattere V (litica della vite reggasi alla i)agina 240 del

volume 1 di questa Itiristaj, e combatte i dubbi e le jiaure che ([uesto

uso pos.sa riuscire dannoso alla salute pubblica.

N. 7. — 8i consiglia nioditicare il li(niid(t 1)(^ Cillis adojìerato contro

la mosca olearia aumentando la ditse di arsenico ed adoperando, invece

dell' arseniato di .sodio, arseniato di i»ioinl)0 che non pi'oduce ustioni sulle

foglie ed aderisce meglio.

l'ero nel fascicolo successivo 0. liattanchon mette in guardia contro

r:(l)Uso di tali veleni.

.\. 8-10. — I.. Degrully sostiene T efficacia dei ti-attamenti arsenicali,

fatti ])er temj)o, contro la piralide della vite. Consiglia la stessa forinola

adottata jjcr 1' attica.

/. m.

Pavia — Ti2)ografla e Legatoria Cooperativa — 1901.
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AGENTI Lill.MUI

Brtzi Ugo. — Risposta ad una critica di R. Farneti. (Oì-igimdc).

Nel N. 8 di questa li i risia Farneti ') lia puljblicata una

notevella nella quale descrive alcune alterazióni prodotte sulle

foglie degli ippocastani dal fumo della locomotiva di un tram

a vapore. In questa sua nota egli riporta alcuni brani di un mio^

lavoro ~) (pag. 117, 118) scrivendoli in corsivo, e sui quali, ben-

ché non riguardino troppo da vicino l'argomento da lui trattato,

fa della critica, la quale merita una breve risposta.

Anzitutto nota che le differenze anatomiche ed istologiche

delle lesioni che si riscontrano sulle foglie di piante ustionate

da H^ "^^3 ® ^^ H CI, che io ho indicate, per poterle caratterizzare

nella pratica, studiandole sia su lesioni quali avvengono in na-

tura, sia prodotte artificialmente, non concordano colle ricerche

di Klemm di tredici anni fa.

Credo bene, perchè se il critico ha letto il lavoro di Klemm,

avrà visto che egli si occupa di argomento che nulla ha a che

fare con quello studiato da me. Klemm ha studiata l'azione di

acidi diversi, minerali ed organici, sul protoplasma dei peli di

Trùiaea, Moinordica. Traile^ranliii . cellule epidermiche, ecc. allo

') Farxeti Rodolfo. - Ustioni prodotte dal fumo delle Incoinoti rr soj/ra

le foglie delle piante. — Pie. di Pat. Veget., pag, 113 a 128.

-) lÌRizi U. — 'tiitlle alterazioni prodotte alle piante eolfirafe dalle ema-

nazioni gazose degli sttfhili menti industriali. -— Staz. Sper. Agrar. XXXVI.
(pagine Ì09; cou due tavole a colorii.
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scopo di verificare gli effetti e le alterazioni citologiche del pro-

toplasma stesso (non (matonticìie come avverte il critico a 23ag. 118).

Io ho studiato gli effetti delle ustioni dovute ai fumi non su

peli isolati, ma sul sistema assimilatore delle foglie, e ho dati dei

caratteri anatomici e istologici che permettono di distinguere

praticamente le alterazioni dovute a H^ SO3 o H.2 SO,, , da quelle

dovute ad H CI. Ho detto cìie il carattere più saliente (p. 56)

che fa differire i due tipi di ustioni è dato dal comportamento

diverso dei cloroplasti di. i quali, il critico dovrebbe saperlo, non

e' erano nei peli sperimentati da Klemm , e dal comportamento

dei granuli d'amido e della membrana, dei quali Klemm, che si

è occupato sopratutto di studiare i fenomeni di arresto del movi-

mento del plasma sotto al microscopio
,
non si preoccuj^a me-

nomamente. Cosa e' entrano le ricerche di Klemm, e in che cosa

contraddicono alle mie ricerche ?

Secondo Farneti nej^pure con AVieler mi trovo d'accordo, ed

egli me ne fa avvertito con tono paterno cosi : non posso esi-

inermi dal constatare la contraddizione fra le osseì'vazioni e

le esperienze del prof. Brizi, e i risultati delle ricerche accu-

rate del Wieler.... (p. 119). Intanto è chiaro vorrebbe far capire

che le ricerche di Wieler sono accurate, e le mie no, quantunque

siasi benignato di chiamare il mio lavoro, premiato all'Istituto

Lombardo di Scienze, pregevole fpag, 117).

Siccome io odio le polemiche personali, ed ammetto solo la

critica obbiettiva e serena, non sono né le laudi ne i biasimi di

Farneti che mi preoccupano affatto, ma non posso permettere la

critica inopportuna e solo personale.

Niente di strano che non sia d' accordo con Wieler in qual-

che punto, sopratutto quando questo autore sostiene che 1' SO2

venga quasi sempre assorbito tale e quale dagli stomi. Ciò non

è perchè, non nelle esperienze di laboi'atorio sotto campana, ma
in pratica, i danni che si producono alle piante coltivate sono

causati per la più gran parte da bruciature che si producono

soltanto quando l'aria è umida o le foglie bagnate e che 1' SOj,

è trasformata in H, SO^ e perciò sciolta in acqua, e in tale stato

non entra, il critico lo saprà
,
per gli stomi. L' esperienza as-

sidua di 14 anni mi ha insegnato che i danni sono insignificanti

quando 1' aria si mantiene asciutta, e lo sanno i danneggiati, e

i danneggiatori che pagano somme ingenti, meglio degli scien-

ziati.
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Ma se il critico non ha potuto far a meno di esimersi ecc.,

perchè non ha sentito il doveroso bisogno di avvertire anche il

lettore che io sono d' accordo invece con quasi lutti gli altri

autori che meglio di Wieler trattarono questa questione ? Evi-

dentemente non conosce il fondamentale trattato di Schròder e

Reuss, e il voluminoso, recente e bellissimo libro di Haseloff e

Lindau, entrambi cosi spietatamente saccheggiati dal suo Wieler.

E questi per citare solo i maggiori, tralasciando Borgraeve, Wi-
slicenus, Sorauer ecc. Vedasi cosa dice Sorauer (Zeitscitr. f. Pfilir.,

1906, p. 169) circa la questione appunto in cui sono in contrad-

dizione col Wieler e che ha fatto tanta impressione al critico :

" Mit dieser Anschauung steht AYieler in Widerspruch , niit

alien andeì'n BeobacJtten „. non con me soltanto. Allora perchè

non ha. potuto esimersi dal constatare solo la mia contraddizione

col Wieler, mentre, essendo poi io d'accordo cogli altri, avrebbe

dovuto constatare, se avesse voluto fare una critica meno per-

sonale, la contraddizione di Wieler con tutti gli altri ? Se vo-

leva dare un giudizio come quello implicito nel suo periodo,

non avendo mai fatta né esposta nel suo lavoro alcuna ricerca

personale , aveva 1' obbligo per lo meno di conoscere la lettera-

tura dell' argomento.

Ma il critico aggiunge :
'• La imniediata trasformazione

dell' SO.^ in H, SO3 indi in Hg SOj , tosto che 1' anidride solfo-

rosa incontra 1' acqua del contenuto cellulare , o della rugiada

depositatasi sulle foglie
,
ciò che secondo il professore U. Brizi

spiegherebbe in modo facile ed evidente il fenomeno biochimico

(espressione non mia, che non ho mai adojjerata) dell' avvele-

iiamento e delle lesioni , si troverebbe in contraddizione an-

che con il jnelodo di conservazione degli organi vegetali nella

soluzione acquosa di SOg escogitato dal dott. Gino Pollacci, me-

todo non ancora smentito dalla pratica „ (pag. 120). E a dimo-

strazione aggiunge la nota :
^' Nelle collezioni dell' Orto Bota-

nico di Pavia si conservano da sei o sette anni frutti, foglie, ecc.

in soluzione acquosa satura di SO.^ senza che sulle foglie e sui

frutti siansi prodotte macchie ed alterazioni. Alcuni di questi

preparati in tutto il temjDo che sono stati alla Esposizione di

Milano non si sono alterati, ciò che non sarebbe stato possibile

se 1' SO2 si fosse trasformata quasi istantaneamente in H.3 SO.3

indi in H^ SO^ in presenza dell'acqua „.
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Qui anzitutto avvertirò il critico che ha il dovere di essere

esatto, perchè da questa dicitura il lettore può credere che le

parole iinitn'didtii tr((:<forinazione e il f/ìiasi istautaneametite

siano espressioni mie, che non si trovano davvero mai. in tutte

le 10V3 pagiue di cui consta il mio lavoro !

Io invece ho detto i p. 14) :
1' 80.2 in presenza delTacqua di

pioggia o di rugiada diventa H., SO3, od anche, pe)' lenta ossida-

zione, K, SO,, , e in ciò sono d' accordo , se non con lui , colla

chimica e i chimici. Guardi ad esempio cosa dice il Damner ^) :

" Die Lsg. des SO^ kann auch als eine Lsg von H., SO.^ ange-

sehen werden.... „ e più innanzi :
" Die wasserige Lsg. der Hg SO3

oxydirt sich and der Luft . allmahlich zu H^ SO,, ,,. Se egli

non ammette che V SO^ sciolto nell' acqua si possa trasformare

subito, almeno in parte, in H^ SO3, vuol dire che ignora ciò che

i chimici ammettono a tale proposito oggi . giacché tutti riten-

gono che quando si discioglie SO,, in acqua si forma in parte

almeno, e subito, Hg SO3 il quale si conosce solo nella soluzione

acquosa di 80.^ , tanto è vero che la soluzione è acida ,
il che

non sarebbe se l'SO^ fosse semplicemente di^ciolto.

Infatti, secondo la teoria moderna della dissociazione elet-

trolitica, si spiega la reazione acida ammettendo l' esistenza di

H* (idrogeno-ioni) nella soluzione acquosa, i quali si hanno per

la scissione parziale di II, SO3 che subito si forma , e proven-

afoiuì dalla dissociazione elettrolitica in H* e (H SO..)'.

E difatti le gocciole di rugiada che ho raccolto centinaia

di volte, in 14 anni di esperienza, dove si produce e si espande

liberamente nell' aria S0.> in grande quantità , davano appunto

reazione acida dovuta a presenza di H^ SO3 . ed è appunto per

questa acidità che si producono, (pialunque sia la concentrai zinne

di esso, presto o tardi delle bruciature cosi dannose !

Che poi r H, SO3 in soluzione possa anche trasformarsi in

H, SO, , lo dice il Danimer sopra citato, e se il critico avesse

letto il magistrale trattato di Haseloft' e Lindau , avrebbe tro-

vato a pag. 41. queste parole :
" Aneli die wasserige Losung der

schwefligen Saui'e geht bei Einwirkurg der Luft, bald in Schwe-

felsaure lìber „ , e avrebbe criticati insieme a me gli autori ci-

tati, i quali aggiungono un 1)ald eh' io non ho messo !

') Atioryaniscìie Clieinie JBd. 1, pag. G22.



AGENTI CHIMICI 149

Ciò prova ohe anche l'ossidazione spontanea all'aria di Hg SO3

in H^ SO,j può avvenire, malgrado il critico pretenda (pag. 120)

che occorrano energici ossidanti. Acido solforico si può jdoì avere

anche senza la trasformazione di H^ SO., in H, SO^, pel fatto che

dove si brucia lo solfo all'aria, insieme ad SO., si ha anche SO.,

almeno in j^iccola quantità, la quale colla sola presenza di H^O,

senza bisogno di energici ossidanti diventa H^ SO,^. Legga a tale

joroposito i citati Haseloff e Lindau a p. 40.

Dove però il critico, compreso della sua funzione, deve aver

creduti i suoi lettori molto ingenui si è quando, per provare il

contrario di quanto ho dimostrato ora, mi avverte, dopo di aver

dubitato della possibile traslbrmazione dell' SOl' in H 2 SO., in pre-

senza dell' acqua, che sostenendo tale asserto
,
mi trovo in con-

traddizione col metodo di couservazione degli organi vegetali

escogitato da Pollacci fin dal 1900. Ma che strano modo di ra-

gionare è questo ? Che io mi sappia Pollacci, nella soluzione sa-

tura di biossido di solfo, nel quale del resto sarà stato sempre

dell' H2 SO3, ha conservati degli organi morti, non credo li avrà

conservati Dici ! La azione conservatrice è apjjunto dovuta ad

Ho SO3 che fissa il protoplasma uccidendolo subito. E perchè non

si son prodotte macchie ed ustioni sui preparati immersi total-

mente nel liquido solforoso, se ne deve dedurre forse, se ho ben

capito il curioso argomentare del critico, che non se ne debbano

produrre sulle piante vive ? Perchè le mie ricerche le quali di-

mostrano come si j^voducano più frequentemente lesioni sulle fo-

glie per SO2 sciolta nell' acqua , e perciò per H2 SO., che è lo

stesso, anziché per SO2 gazosa ,
sono in contraddizione col me-

todo di Pollacci '? Anche il solfato di rame in soluzione acquosa

al 5 p. 100, conserva fissandoli, benissimo degli organi vegetali

per anni senza produrre nessuna bruciatura
,
quando sono inte-

ramente immersi nel liquido, ma provi il critico a spruzzare la

stessa soluzione sulle foglie vive e vedrà se si producono bru-

ciature. Provi anche il critico a spruzzare la soluzione acquosa

satura di S0_> del Pollacci , che conserva le piante morte
,
su

piante vive , e vedrà se le goccioline bruciano i tessuti delle

piante vive dove bagnano e dove si prosciugano , il che prova

appunto che la soluzione acida per Ho SO3 contenutovi, produce

quelle ustioni , che da tanti anni ho sempre vedute ,
e ohe ho

riprodotte sperimentalmente ,
ustioni che non si producono se
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1' SOg non trova acqua di precipitazioni atmosferiche ! Del resto

se non crede a me , legga le esperienze di Haselotf e Lindau

(p. 88). fatte spruzzando sulle foglie di vite, la soluzione acquosa

di SO2 (e perciò contenente Hj SO3) e cioè appunto il liquido

Pollacci. e vedi'à che, nonostante il critico lo ritenga cosi inge-

nuamente in contraddizione colla proprietà conservatrice del li-

quido , le bruciature si producono nel preciso modo come io ben

da 11 anni fa descrissi.

Ma il critico non è ancora contento : egli cita questo mio

periodo: " Secondo il prof. U. Brizi, però nel fumo del carbon

tossile HOii si tì'overehhe S()> ma quasi sempre acido solforico,

giacché essendo nel fumo contenuto capor d'acqua è raro che

dai camini esca V S()> se non combinato con l'acqua „.

Avverto il critico di legger bene perchè a pag. 68
,
prima

delle parole sottolineate e riportate da lui, non ho detto che non

si troverebbe SO? ma ho invece detto che le piriti contenute

nel carbon fossile, bì'uciando, danno anidride, acido solforoso,

e quasi sempre anche acido solforico, e fa molta meraviglia, per

non dir altro, ch'egli riporti soltanto le parole che fan comodo

a lai per la critica.

A ciò, col solito tono di superiorità, che certo per ora non

gli riconosco davvero, aggiunge :
" Ciò si troverebbe sempre in

contraddizione con, l'opinione degli autori precitati (tra paren-

tesi, di precitati non vi sono che Klemm e AVieler, dei quali il

primo non si è mai occupato di fumo di carbon fossile, e il se-

condo tace su tale proposito) ed anche coi ti'atfatisti che pre-

tendono che per trasformare l' SO2 in H>S(\ occorra la pt'e-

senza di energici ossidanti.... „.

Quel sempre è per lo meno una prova della poca prudenza

del critico. Potrei ripetere quanto ho detto sopra circa la tra-

sformazione dell' SO^ in H2 SO3 e H.» SO,, , ma può leggere questo

passo di Haseloff a p. 41 il quale, riguardando appunto il fumo

delle locomotive di cui Farneti si occupa nella sua nota, avrebbe

dovuto essere conosciuto più da lui che da me, che, all' azione

del fumo delle locomotive, non ho dedicato che incidentalmente

poche righe.

" Thorner fiiidet in den Ausputfgasen der Lokomotiven mw
Schu-efelsilure , und keine schwe/ìige Siiure ; es ist aber anzu-

nehmen, dass zunàchst letzere Sàure gebildet worden ist, welche
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sich aber aLsbald, unte)' Mitìcirkung des vorhandenen Wasse)^-

da/npfes in Schìnefelsiìure uniffesetz hat „ , e aggiunge anche

a schiarimento di quanto il critico contesta più sopra :
" In

ahnlicher Weise ist auoh bei dem Abgasen von Ziegeleien die

lìahUge O.njdation der scìnrefìigen Sàure, in Schu'efelsaure zu

ei'klciren „.

Vede che valore ha il suo sempre cosi reciso, egregio critico ?

Se avesse conosciuto il passo citato lo avrebbe risparmiato, credo,

e avrebbe visto che quella opinione non è solo mia (anzi io ho

messo un prudente quasi . che 1' autore citato , al quale potrei

aggiungerne altri, non mette neppure), o per lo meno mi avrebbe

criticato in buona compagnia !

Io a mia volta non posso fare a meno di chiedere ora al

critico cosa ne pensi del valore che hanno, dopo ciò, le sue de-

duzioni (non esperienze perchè non ne ha fatte) , sugli effetti

delle evoluzioni, decantazioni, delle sue comjjiacenti nubecole del

fumo del suo tram, degli strani moti delle sue molecole di SO^

(v. p. 127), che stanno ferme mentre il resto del fumo si muove,

strane deduzioni imperniate esclusivamente sul fatto che nel fumo

della locomotiva sia contenuta solo SO2 gazosa
,
mentre ciò è

in contraddizione così evidente completa e assoluta coli' autore

citato ?

Ancora il critico mi accusa di aver sbagliata una citazione.

L'analisi è proprio di Husson stia tranquillo : invece del n. 23,

che andava a pag. 39 , è scritto il n. 41 ') , ma non credo che

uno spostamento di un numero che si riferisce ad una citazione

per errore tipografico sia un grave delitto da meritare una pa-

ternale come quella di Farneti, perchè allora se dovessi come fa

lui incriminare un errore tipografico io potrei rimproverargli

una svista sia pur tipografica più grave proprio nella sua stessa

memoria a p. 123, dove per esempio egli avverte che lo Steam
Coal (carbone da macchine a vapore ,

non da sole locomotive)

contiene il 47 pei' 100 di solfo. Un lettore ignorante potrebbe

supporre la citazione esatta e domandarsi se non convenga in-

dustrialmente estrarre lo solfo dal carbon fossile , se la prima
qualità ne contiene quasi la metà !

L' analisi di Husson non era citata in appoggio alla mia

tesi, ma solo per mostrare che 1' analisi , almeno della parte so-

1) V. 1. i. e, pag. 242.
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lida del fumo, perchè non trovai nella letteratura attendibile ana-

lisi completa, rivelava una notevole proporzione di H^ SO,, e non

aspiravo ad altro, in quelle poche righe dedicate nel mio lavoro

all'azione del fumo del carbon fossile, trattata ivi per incidenza

e senza esperienze mie personali.

Convengo che da quella analisi non si possono trarre dedu-

zioni, e io infatti non ne ho tratte, e certo ho fatto meglio del

critico, il quale per determinare la quantità di S0_> contenuta nel

fumo, parte dalla conoscenza del tenore in solfo del carbone ado-

perato. Ciò è senza dubbio errato perchè il tenore in solfo è va-

riabilissimo, e quando anche fosse costante, non mai tutto il solfo

brucia (vedi Schròder e Reuss, Cap. Vili) , e una gran parte ne

resta nella jDarte solida del fumo e nelle ceneri, per cui il cal-

colo della quantità di SOj eliminata dal camino nell' unità di

tempo , fatta dal critico sul consumo del carbone è sbagliato
,

perchè parte dal presujjposto che tutto il carbone e lo solfo bru-

cino il che non è, giacché altrimenti non si avrebbe il deposito

di fuliggine contenente sempre notevole quantità di E[-.> SO,,.

Ma basta, difesomi dagli attacchi ingiustificati, non continuo

la facile critica della iioterella di Farneti . al quale potrei per

esempio domandare, come può provare che le ustioni che ha ri-

scontrate sulle foglie degli ipj^ocastani sulle quali si manifestano

(i cìiiazzc e fi spj'azzi (sic), soii prodotte da S0_. sola contenuta

nel fumo, che è sempre poca, o non siano invece dovute unica-

mente, come accade di frequente, all' alta temperatura del fumo

e del vapor d' acqua che escono dal camino ?

Ma nella noterella stessa , a nessuna conclusione nuova il

critico giunge, ivi sono soltanto delle deduzioni strane ed illo-

giche senza alcun dato sperimentale e senza nessuna conoscenza

della letteratura dell' argomento, giacché solo clie avesse letto

Schròder e Reuss , Haseloff e Lindau ,
egli avrebbe tro^^ato no-

tizie e trattazione più ampia, più completa tanto che avrebbe

potuto risparmiarsi la sua nota '), nella quale si scorge solo la

preoccupazione di criticar altri, e lascia (;[uasi l'impressione che

sia stata scritta solo a tale scopo.

') LeKt,'a ii critico in Scliròiler e Reuss i Die iiescliiidif^uiiy (lev Vejfe-

tation durch Rauchi ii Caj). VJJJ a paff. 239 Der Haiich rier Brentìiìtafe-

rialen unti simùcll ri. Siainkohlenrauch e luirticolanneute il parayrai'o a

pag. 20.') dai titolo Ueìier (Ifii /'jin/fiisfi des Lorouiolirrd lichen aii/' Wiihliinii

•' vi troverà ben di j»iù di (luauto ( cont(^iiuto nella sua noterella, e so-

pratutto vi troverà la letteratara dell' ai'gumento che egli ignora. IT. J3.
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Bkrlese a. — Materiale per la storia di alcuni insetti dell' olivo.

(Redia, Voi. IV, Firenze 1907, 180 pag., 60 fig. e 3 tav.).

Con questo titolo e come studi della R. Stazione di Ento-

mologia agraria di Firenze, il chiarissimo prof. Berlese
, che la

dirige , ha licenziato alle stampe un volume di 180 pagine di

osservazioni, con 60 figure e 3 tavole, nel quale si trovano rac-

colti dati e notizie non sempre sommarie ma sempre preziose

sul Dacus oleae Rossi e su altri insetti dell' olivo.

L' attenzione maggiore del personale della li. Stazione, con

a capo il prelodato ])rof. Berlese, è stata portata, come era na-

turale, sulla Mosca delle olive e per questa, oltre la descrizione

accurata e succinta delle sue varie forme
,
egregiamente illu-

strate , sono date precise notizie dell' uovo, della larva e della

pupa, con le figure relative, a dimensioni naturali ed ingrandite.

Quanto alla biologia ed ai costumi dell' insetto
,

le notizie

si riferiscono a quello veduto nella Maremma Toscana, dove le

2)rime olive bacate si trovano ai primi di luglio o poco di poi.

Ivi pure , di settembre
, si è visto che 1' uovo dura un paio di

giorni a dare la larva ; che sono necessari 13 giorni alla larva

per crescere : che la ninfosi dura 10 giorni, e che, mentre quasi

altrettanto ne occorrono affinchè , dopo lo sviluppo . avvengano

gli accoppiamenti, due giorni soltanto bastano
, dopo di quello,

per procedere alla deposizione dell' uovo.

Tutte le osservazioni
,
fatte prima di quelle del Berlese e

delle altre pubblicate ora dalla R. Stazione, passavano sopra il

periodo degli 8 a 10 giorni che la Mosca occupa a nutrirsi pri-

ma di procedere agli accoppiamenti indicati ; ed è però merito

del Berlese l'averlo anche prima rilevato, rilevando altresì, con

nuove osservazioni, che le fasi diverse dello sviluppo della Mosca

si compiono più rapidamente con 1' elevarsi della temperatura,

cosi che l'uovo, mentre a 32°-34° schiude' in poche ore, a 13°

schiude dopo 17 o 18 giorni.
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In questo lavoro si confermano le precedenti notizie sulla

simpatia della Mosca per le sostanze zuccherine e l' adattabilità

a succhi anche diversi : si conferma egualmente il fatto della

sua lunga durata, e quanto all' accoppiamento e alla successiva

deposizione delle uova sono date figure che valgono più di 100

descrizioni.

Quanto alla scelta delle olive per la deposizione dell'uovo,

anche Berlese ha notato quello che avevo rilevato anch' io e

cioè che le olive più piccole sono le ultime ad essere colpite

così del resto come per il movimento emigratorio , che va dai

luoghi più bassi a quelli più elevati, mettendo ragionevolmente

il fatto in rapporto coli' obbidienza
,
per parte dell' insetto , ad

un' istinto, per cui incontra sempre olive più in ritardo e però

nelle condizioni migliori per essere inquinate. Si comprende la

importanza pratica di questo rilievo , secondo il quale 1' ovicul-

tore ha da temere la invasione e la reinvasione dagli oliveti j^iù

bassi sul livello del mare anziché dagli altri più elevati ; cosi

d' altronde si comi^rende che la Mosca , che prima sceglie olive

sane per deporvi 1' uovo, si adatti poi anche a quelle già infette

e abbandoni l'oliveta dove è nata, per recarsi in altre, con grave

danno per le località non ancora visitate, o meno infette.

Fanno seguito a questi, altri, non meno interessanti, rilievi,

sulla puntura, sulla formazione delle gallerie nel sarcocarpio del

frutto, e sui caratteri delle olive infette
,
perfezionando le cose

già note , ed illustrando il tutto con figure cosi come sa fare
,

anche in questo, la mano veramente maestra del direttore Berlese.

Non meno utili sono le osservazioni in ordine delle gene-

razioni e alla ibernazione dell' insetto ,
intorno ai nemici del

quale, richiamando, per confermarle , le notizie del Peragallo e

mie, altre utilissime se ne aggiungono illustrate da splendide fi-

gure di larva di Dacii.s attaccata da larva di entomofago, fuori

e dentro dell'olivo, la larva dello stesso entomofago ingrandita,

l'uovo dal quale è nata e poi, la ninfa àeW Eupelnms Degeeri,
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bellissima, dentro il pupario del Daciis, e le figure degli adulti

dell' Eulophiù.s pectinico) -ni!< con le antenne e le ali ingrandite,

quelle del Cratotreciis larcaruni et aeneiccra, del Trichoma-

lus spii'acularis , della Psitoccra concolor, àeW Eupebìì'us De-

t/ccri, già ricordato, e dell' Eui'ijtOinJi ì'osae, maschio e femmina.

A queste fanno seguito numerose altre notizie e considera-

zioni sopra diversi altri insetti dell' olivo , cominciando da un

nuovo cecidomide, Lasioptei'a Berlesiana Paoli , e continuando

con altre osservazioni sul noto Lecaniunì olcae Ber. , che vi si

trova figurato e descritto, con rilievi biologici di notevole inte-

resse, per quello che riguarda la limitazione dei periodi dell' anno

nei quali le sue tre generazioni si compiono
,
pel movimento

della specie sull'olivo, e per le cause che concorrono a distrug-

gerla, portando 1' attenzione non solo sulle cause incerte
, come

quelle per la presenza di E'iwotii'yn e di AsperyiUns , favoriti

dall' umidità dell' ambiente , ma su altre
,
ben definite . riferite

a Mucedinee che invadono il corpo dei diversi Lecaniti (Leca-

nrani. Philippia, Co-óplastes) e sopratutto sull'azione degli in-

setti entomofaga fj-a cui il Cìiilocoìms bipicstiilatius, figurato allo

stato di larva
, di ninfa e di adulto. Di questa specie sono ri-

portate estese notizie sulla biologia , e, quello che più importa,

sui costumi
,
particolarmente per ciò che ha riguardo colla dif-

fusione del Lecci ni (i/n. osservando come esso mangi in gran nu-

mero le larve ; ma la conclusione è che ciò non ostante i Chi-

locorus hanno un'importanza molto relativa nella diminuzione

del [jeccmiaìu , le larve del quale , come si è visto con espe-

rienze anche ripetute
, muoiono in gran numero indipendente-

mente dalla presenza del Cìiilocorus.

La relazione passa poi ad occuparsi di altri nemici dei Le-

caniti e fra essi nuovi rilievi sono stati fatti intorno alla larva

della Erci^tfia scituia, indicandone il numero delle generazioni

e le abitudini, ed i parassiti che colpiscono a volta loro V E)'a-

stria stessa, come V Eiipelniuarozonas e VApanteles lacleus ; e
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intorno allo ScnfeUi/sfd cyanea, figurato aneli' esso come i pre-

cedenti, osservando che esso è quello che opera la più grande

distruzione di Lecaninnì : mentre io posso confermare il fatto,

notando altresì come in Puglia (Bi sceglie) , nelV anno decorso .

una grande infezione di Cerop/asfe.s fu distrutta interamente,

sui fichi, per opera dello stesso parassita.

Dopo i Lecaiiium sono state prese di mira la Pliilipjìiu o-

leac. la Eapliil/ppia olir ina, e la PoLlinia pollini, contribuendo

notevolmente alla conoscenza di quest" ultima, della quale il ma-

schio era stato da poco scoperto e descritto : e si ritorna con

esse ai loro rapporti con la Mosca delle olive, per dire che questa

succhia la melata prodotta dalle cocciniglie ; che solo in speciali

condizioni essa può nutrirsi esclusivamente della melata dei Le-

camam, perchè questi ne producono generalmente poco ; mentre

ne darebbero molta la Philippia e la Eupliilippia , ma sono

troppo scarse di numero per nutrire la Mosca
,
senza dire che

questa ha concorrenti assai numerosi ed ostinati nelle formiche,

che tendono da sé sole ad esaurire la melata prodotta dalle coc-

ciniglie. Perciò si aifaccia di nuovo alla mente quale potrebbe

essere 1' effetto delle pratiche insetticide con miscela avvelenata,

secondo quanto si è esperimentato in Toscana. Puglie e Calabria,

qualora gli oliveti producessero melata abbondante a causa di

Lecanium e fuiiuKjgiae , cosi convien dire che nel caso che la

melata dipendesse da particolari condizioni della pianta, non si

conosce come si comporterebbe la Mosca di fronte agli insetti-

cidi sopraricordati.

A questi che sono gli studi compiuti dalla R. Stazione con

a capo il suo Direttore, segue una dotta relazione che il Diret-

tore stesso ha fatto sugli esperimenti eseguiti l'anno decorso in

Toscana, diretta al Ministero di Agricoltura ;
ed in essa ,

dopo

la storia dei primi studi e dei relativi esperimenti sul metodo

di difesa De Cillis , .spiegato e messo per la via scientifica dal



Parassiti ammali 157

Berlese (per cui. realmente, al metodo stesso vanno legati i nomi

di tutti e due gli esperimontatori indicati) . vi sono le notizie

delle prime operazioni condotte col metodo e col mezzo in esame

(daohicida De Cillis) controllate con molta diligenza, e favore-

volmente, per i risultati ntili dal prof. Silvestri ottenuti ; risul-

tati die io ebbi l'onore di controllare a volta mia, poco di poi,

a Firenze, per incarico del prof. Berlese , sopra largo materiale

spedito dal prof. vSilvestri stesso , trovando cifre pressoché con-

formi a quelle trasmesse da quest' ultimo . che non ammetteva

dubbio sulla etìicacia del metodo di difesa esperimentato.

Profondamente compreso della gravila della questione però,

il Berlese non mancò di tare delle giudiziose riserve snlla pos-

sibilità di difendere le olive fino al tempo utile della raccolta,

nella evenienza di grandi, incalzanti invasioni, e sul danno che

dall' attuazione del metodo in esame ne poteva derivare agli oli-

veti o ad altre piante coltivate, colla morte degli insetti nemici

di quelli nocivi ;
e queste riserve egli, col personale della R. vSta-

zione da lui dipendente , ha potuto risolvere felicemente ,
negli

esperimenti che con grande sapienza ha saputo guidare nella

campagna del 1906, contro la mosca, nella Maremma Toscana.

l\^oppo lungo sarebbe seguire il Berlese nella descrizione

degli oliveti dei campi sperimentali del terriccio in quel di Ce-

cina , in possedimenti del sig. Giulio Lumbroso , comprendenti

2464 piante : delle Banditine (Bolgheri) , del sig. conte Alberto

Della Gherardesca con 1432 olivi ; e dell' oliveto di Montepeloso

(Suvereto), dei sig. Morghen con 5570 piante. Per la stessa ra-

gione tralascerò di riferire sul diario diligente e minuto delle

operazioni fatte dal caposquadra sig. Tagliaferri (costantemente

controllato in tutto e per tutto dal direttore della E,. Stazione

e dal personale dipendente ì bastando per esso ricordare che

dalla seconda decade di Luglio alla prima decade di Ottobre

compreso, furono fatti, con le inevitabili ripetizioni, in tutto da

otto a dieci trattamenti dai quali si ebbero resultati
,

che la
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commissione di controllo nominata dal ministero, alla fine delle

operazioni , ebbe occasione di rilevare e trasmettere a S. E. il

ministro di agricoltura.

Da questa relazione, che è opera dei prof. Caruso, Cuboni,

Danesi e Grassi, si .rileva che nell" olivete sperimentale del Ter-

riccio il resultato delle operazioni , constatato , la prima volta
,

r 11 Ottobre, fu ottimo, giacché l'infezione variava da un mi-

nimo del 3-4 % ad un massimo del 12 ^/q; mentre nelle olivete

di confronto i frutti erano qvAisi luUi inoasi dulUi /nosca.

In una seconda visita fatta dai prof. Grassi e Silvestri , il

22 Ottobre, si vide che nell' olivete trattato vi era meno del

3 7q di infezione vecchia e non più del 2 "
^,

di infezione re-

cente, con larva giovane, mentre quella rappresentata dalle pun-

ture soltanto (che per me possono essere e sono spesso anche

senza effetti) raggiungeva il limite del 27 ^/^^ circa.

In una terza visita fatta il primo Novembre dai prof. Ca-

ruso ,
Danesi e Grassi si nota che la infezione raggiungeva il

10
"/o , mentre nelle olivete di controllo i frutti erano fuf/i ba-

cati e 'pe}* la lìiaggior paiate interamente guasti.

Nel campo sperimentale di Bolgheri , che era assai esposto

alla reinvasione, non ostante , la commissione formata dai prof.

Cuboni, Caruso, Danesi e Grassi TU Ottobre vide che 1' infe-

zione era dal 15 al 20 "/q, comprese anche le alice che nioslra-

cano la sola punlura, e che erano quelle pì'edoniinan/i.

Il 22 di Ottobre la visita fu ripetuta dal prof. Grassi e Sil-

vestri, .che notarono una infezione del 13 ^/q circa, senza tener

conto delle olive punte soltanto; cifra che sostanzialmente si

ritrovò il primo di Novembre , come infezione vecchia, essendo

questa del 15 ^o; quella di media età del 9 % ,
e la incipiente

del 17 'Yq , malgrado 1' esame venisse fatto soltanto nella parte

bassa e più infetta dell' oliveto.

Le olive delle piante non difese erano tutte guaste e bacate.

Sicché anche a liolghei'i, malgrado tutto, il raccolto fu salvato.
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Al campo sperimentale di Suvereto i resultati furono come

quelli del Terricio, giacché il 2 Novembre non vi era che il 16 %
circa di infezione vecchia, il 6 '^/^ di infezione di media età ed

il 5 % di infezione incipienti.ssima ; mentre negli oliveti di con-

trollo, non difesi, la infezione saliva dal 68 al 100 ''/„ , tutta di

vecchia data, con olive gi'aoemente alterate sulla pianta, e molle

già cadute a terra.

La commissione
,
pertanto , conclude che " la efficacia del

rimedio De Cillis è stata (in Toscana) notevolissima ,,, come non

meno notevole è il giudizio dei pratici " che sono pienamente

convinti della efficacia del rimedio „ tanto che il fattore del sig.

Lumbroso " calcolava che 10 staia toscane di olive difese avreb-

bero dato 30 chil. di olio buono, mentre 10 staia di olivenon di-

fese avrebbero dato solamente da 10 a 15 chil. di olio cattivo „.

Questi giudizi della commissione e della pratica locale stan-

no insieme ad assicurare che il direttore della R. Stazione di

di entomologia di Firenze ha riportato in Toscana una vera e

splendida vittor-ia ; e questo io oso dire ,
non nella qualità di

primo assistente della E,. Stazione, ma come entomologo che ha

dovuto occuparsi della questione e deve sapere da vicino che

cosa è la mosca delle olive, e che per questo appunto trova do-

veroso il ricordare quanto il valore personale
,

quanto 1' opera

del Berlese abbia dato
,
per segnare qui la vittoria

,
mentre al-

trove la commissione ci apprende che le operazioni hanno avuto

un risultato assai disastroso. Ma questo io devo dire pure perchè

si sappia che il Berlese mentre controllava il lavoro di tutti, ordi-

nava che tutti controllassero l'andamento delle operazioni, che pure

erano affidate alla direzione sua, la quale, pertanto, non poteva

procedere più circospetta e sicura alla meta, che ha raggiunto.

Ma la commissione con le affermazioni a suo luogo ricor-

date mette avanti qualche dubbio sulla praticità del rimedio.

Ad uno di questi dubbi
,
quello relativo alla spesa necessaria

per preservare gli olivi dagli attacchi della mosca, risponde essa
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stessa. L' alti'O è quello del pericolo che la pioggia osporti to-

talmeute il rimedio dalle piante , e che (pieste si debbano irro-

rare ogni volta che cada nuova pioggia. Una tei'za preoccupa-

zione si riferisce alla efficienza del rimedio, anche nelle annate

di forte produzione e con grande (pianti tà di Mosca ; e final-

mente si aftaccia la preoccupazione che la sostanza velenosa

possa essere assorbita, o restare sulle olive, e passare nell' olio.

Ma ad alcune di queste obbie:2Ìoni rispondono le notizie conte-

nute nelle considerazioni che nel lavoro si fanno intorno alle

esperienze eseguite, con i capitoli sulle pioggie dilavatrici du-

rante gli esperimenti ed al loro effetto , e svdla invasione e re-

invasione della mosca ; capitoli che sono tanto densi di fatti e

di rilievi, che non è possibile riassumerli senza menomarli : per

cui mi limito a dire come tutto in essi tende a dimostrare 'e

dimostra che, praticamente, un oliveto può restare immune an-

che entro una forte invasione circostante, col metodo in esame,

purché l' isolamento sia discreto ed il dachicida si trovi sem])re

presente sulle piante, che la invasione continuata
,
per quantiì

attiva ed intensa, può combattersi efficacemente, anche se 1' oli-

veto è mediocremente isolato, purché vi si mantenga sempre la

miscela insetticida.

Quanto alla questione economica essa è cosa della quale

non si può ora parlare in sperimenti ancora isolati, e diretti,

in ogni modo, a risolvere la questioi^e della efficacia del metodo:

e per questo panni che tutti quelli che veggono e sono in buo-

na fede, ritengono. che si sia, finalmente, ad un resultato posi-

tivo ed incoraggiante. E di questo va data la dovuta lode alla

perspicacia ed alla grandissima attività spiegate dal Berlese

nelle es])erienze della Maremma toscana ,
così come è degna di

lode 1' opera diligente che la commissione del governo ha fatto,

rilevando e rendendo di pubblica ragione tutto il bene ohe da

cosifatti esperimenti ne può deri\'are all' agricoltura nazionale.

G. Del, Qukkcio.

Pavia — Tipografia e Legatoria Cooperativa — 1907,
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(lEXKRAI.ITA

Bextlev (toki)(>.\ ^[. — The control of insectes, fungi and oJher

pests i^La lotta contro gli insetti, i funghi, ed altre ma-

lattie) {Tennessee Af/riru/L Exper. Station. Bull. Voi. XVIII,

X. 4, 1905, pag. 38 - 45 e tre figure).

Sono istruzioni popolari sui diversi insetticidi e fungicidi,

con raccomandazioni sul loro uso.

E. A. Bessey (Miaiiii-Floi-iditj.

MoREAT P. L., Herreka A. L., Leloxg B. M. — Cultivo y plagas del

naranso (Coltivazione e malattie degli agrumi. - (hill' in-

ylese) (Boi. de la Co/aision de palpasilologia agricola, T. Ili,

Messico. 1906, 234 pagine e 150 figure).

E un buon manuale sulla coltivazione degli agrumi, nel

quale sono descritte le principali varietà di Cili'us aìii'anliiini.

C. inedica liiaoHura , C. nie/lica cedfa e C. linimella, non che

le principali operazioni di loro coltura.

Delle malattie sono studiate specialmente quelle dovute ad

insetti : Apsidioias, Lecaiiium. Mijtilaspis, Tceri/a, Dactt/lopius,

Tetranyclius e la mosca (Trypeta ludens) per la quale si ripor-

tano alcune delle circolari già riassunte nel primo volume di

questa Ricista (veggasi alle pagine 73 e 191*.
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Di ognuno di questi insetti sono indicati i metodi da adot-

tarsi per limitarne la dilìuvsione.

Un indice alfabetico serve al pronto rinvenimento delle

specie e malattie studiate.

L. MON'TKMRTINI.

Floyl). Bayakd F. — Some fungous diseases and thier treatment

1^Alcune malattie dovute a funghi e modo di combaterle)

(Ucpriiit fi'Oiiì Annnal Rcfiort <>[' iìic Missouri Slate Hor-

lii-nllnral Societi/, 1905. 12 pagi nei

Sono istruzioni popolari sulle principali malattie che attac-

cano le più importanti piante coltivate nel Missouri : si indicano

anche i modi per combatterle.

Si parla della ror/iui o scahhia dei meli ' Venlnrid Pomiì.

del bJak-rol. dei meli (Sp'>aer'opsis //(((/ontni), della f/o/pe o neJtbia

o blifj/U dei peri (Venhiria pivininni, del marciume (Sclerolini((

fructigeiKiK della tirchiolalvi-a dei ciliegi e dei pruni (Cylindro-

sporiiini Parli), del h//(l; - ìin.ol o i-oi/n/i [Ploirij/lil ia morbosa),

della bolht del jiesco {E.roascn.s ih'fornKdis). della golpe delle fragole

{Hphaereìln Fraffaì'iae), dell' artiracnosi dei lamponi (C/ocospo-

rinm re.iwAii n), della perouospora della vite i Ptasitiop((ra viticolff),

<lel blak-rot (Gaign.ardia Bidi'elU), del le.af - s/jot dei pomodori

Septoì'ia Lycopersici), del seccume o leaf blipl delle barbabietole

(Carcwspora bi-licola e dei sedani '(.l/j//). della ruggine delle fave

iJ^ro'nnjces app(tndirulaliis), della ruggine gialla delle fragole e

dei lamponi (Gymnocoji.ia ìnlcrsliliads), della ruggine degli aspa-

ragi (Puccini(( aspa rapi), dei garofani {ì'ronniccs carijophìjlìinvs),

e dei crisantemi (Pacciniu (JltrymnUienti), def antracnosi delle

leguminose (Coiletotricltum Lindeami/iiarmni)

E. A. Bkssey (.Miiiiiii-I'loi'idiij.
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Hannig e. — Ueber pilzfreies Lolium temulentum Sul Lolium (e-

mulentitiìi senza funghi endojfiti) iBolan. Zcititny, 1907. I

Abth., pg. 25 - 38).

Dopo le osservazioni del (luerin, del Volg e di altri sul-

l'esistenza di un micelio fungino nei semi del Lolium tenìulcii-

iuiti tra i tegumenti e lo strato glutinifero, il Freeman lia recen-

temente dimostrato ohe il fenomeno è costante e che il micelio

si trasmette in forma puramente vegetativa e seuza mai ringio-

vanirsi, da una all'altra generazione, forse sin da quando si co-

nosce qnesta pianta.

L' ant(n'e ha fatto in proposito numerose osservazioni ed è

riuscito a trovare semi affatto immuni dall' infezione in parola

sia provenienti da piante infette senza che 1' infezione sia arri-

vata a tutte le cariossidi figlie , sia provenienti da piante im-

mnni. Dai semi immuni nascono piante immuni. I semi infetti

non si distinguono esternamente dai non infetti, e solo l'osser-

vazione microscopica rivela in essi la presenza del micelio. Però

essi contengono un alcaloide che non esiste nei semi senza mi-

celio
, ed è forse alla presenza del micelio e alla produzione di

tale alcaloide che si deve la velenosità dei semi del TjOliirni te-

lualculuiìi.

L. MONTF.MAIMINI

Sanosten e. P. and Milwaiìd J. G. The spraying of potatoes

for prevention of leaf blight and rot (Irrorazioni delle patate

per prevenire il seccume e la peronospora) ( WirnoKÌìi Agri-

ciilL Krj)('i'. Slalìon. Bull. N. 135, Aprii 190(3. 29 pagine

e sette figure)

Due malattie sono molto dannose alle patate : il seccume

primaverile {early hligìit) dovuto al Mucrospoì'iuni Solani, e il
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seccume autunnale itale hUtjliL o rat) dovuto alla rhìjlophthoì-a

infei<tans.

Esperienze di irrorazicaie colla poltiglia bordolese applicata

quattro volte hanno dato un aumento ili raccolto di 3560, 4900

e 6050 chilogrammi di tuberi per ettaro, con un guadagno netto

(dedotte le spese del trattamento» di circa L. 45 per ettaro.

K. A. lÌKsSKY (Miaini-Floritla).

YoHLi.No P. — I funghi parassiti delle piante osservati nella pro-

vincia di Torino e regioni vicine nel 1906 ìAhu. d. r. Av. di A-

(jricoltiira di Torino, Vul. XLIX. 1907, 39 pagine) (veggasi

anche alla precedente pag. 58 di questo volume").

L'annata asciutta 1906 fu per fortuna poco favorevole allo

sviluppo dei funghi parassiti, pure il laboratorio di patologia ve-

getale diretto dall'Autore continuò ad esplicare la sua attività

nel segnalare la presenza delle varie malattie delle piante do-

vute a funghi parassiti, e nell'indirizzare gli agricoltori a curare

veramente 1' igiene delle piante coltivate.

Nella pubblicazione in esame è data notizia di 289 osserva-

zioni fatte durante l'anno, alcune delle quali riferentesi a malat-

tie non ancora osservate nelle campagne torinesi : Cuscuta su

gerani, margherite e piselli : l\;roiiosi)or(i ctihensis su angurie
,

meloni e cetriuoli
;
Cacoma Ricini su ricino

; Actiaonema Ti-

liae su tiglio : Spìtaer^opsia tìialofuni su meli .• Do tideiùza po-

patea su Papìftns canadensis (veggassi a pagina 132 di questo

volume; ; Marsonia Potentiltae {Gloeosporiu/ii Fragariae) su

fragole, ecc. Della Peronospora cuberms e Dotliicltiza poputca

sono descritte con dettaglio le varie fasi di svilupjjo.

Sono pure descritte due foime fungine nuove : la /V/////o-

aticta Ribis - ruìjri Vogl. che attacca il Ribes Robrnm. e la

Septoria Sotdanetta Speg. var. pyrotacfotiac Vogl. che vive

sidle foglie di Satda h mdla pumtac((din

.
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L'autore dimostra pure che la Sp1uie)-ella liedericola è lo

stadio ascoforo della Septoria Heckrae: che la Vennictilaria Lri-

chella va riferita al genere Colletrotì'icìium, e che 1 PoìyporK.s

ìùspidds e P. Eronj/ìiii possono vivere da parassiti risjDettiva-

mente nel melo e sull' evonimo, e la Colli/Ma celutipcs sulla

robinia.

L. 31u.\TEMAKTiNI

BoKKER P. — Nutzen der Coccinella - Larven ^Utilità delle larve

di Coccfiu'lla) (Ari), a. d. k. hiol. Anstalt. /'. Land - u.

Foi\s(u'/,'/.sc/}. Berlin, 190(J, Bd. V. pg. 282,.

L'autore prova sperimentalmente come le larve di Coccinella

septejii - punctuta sieno varaci di afidi.

L. M.

BòRXER C. — Zwei neue Mòhrenschàdiinge aus den Gattungen

Ceutorhynchidius und Phytomyza (Due nuovi nemici della ca-

rota appartenenti ai generi Ccittor/i/jncìtidiifs e PIìiiIoìihjzcl)

[col precedente, pag. 283 - 292, e 2 figure).

Si tratta del CentorìtijnchidinK terminalvs Hebert. e della

PhytfjDiyza genicìilata. Macqart, che l'autore ha riscontrato su

piante di carota in Oranienburg e di cui descrive e figura la

forma adulta e le larve.

L. M.

Gaxdara G. — La anguilula del Cafeto (L'angaillula del caffè:

Heterodera radicicola) {Coniision de Parasitologia Agricola

Mexico, 1906, Ciro. n. 51, 7 pag. e 6 fìg.).
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Se le anguillule attaccano solo parte delle radici, la pianta

deperisce lentamente e muore dopo alcuni mesi, ma se la tota-

lità delle radici ne è invasa, la malattia è firlniinante e la morte

sopravviene in capo ad 8 o 15 giorni. Le piante giovani resistono

più che le adulte. I fattori più importanti per lo sviluppo del

malanno, sono : un terreno arenoso, umidità abbondante, presenza

di erbe o di alberi le cui radici possano albergare le anguillule.

Quali rimedi! l'Autore consiglia: 1. scelta, per la piantagione,

d'individui con radici perfettamente sane. 2. di dare preferenza

ai terreni argillosi. 3. drenaggio ove occorra. 4. di conser\ar le

coltivazioni monde da erbe. 5. di estirpare con tutte le radici

e bruciare le piante morte per anguillule, disinfettando il luogo

da esse occupato con calce viva, o con soluzioni fenicali o di

sublimato corrosivo. 6. di non impiantare nelle coltivazioni di

caffè, altri alberi che possano essere attaccati da anguillule,

come ad es. i platani. 7. coltivazione accurata della pianta del

caffè, con giuste proporzioni di concimi minerali, (non azotati)

8. disinfezione dei terreni infestati.

In quest' ultima disinfezione si riassumono, per cusi dire,

anche i rimedi propriamente curativi. Fra i disinfettanti usati

si annoverano il solfocarbonato di potassio, la (jdzoliiui ^ la

benzina, il solfato di ferro, il solfuro di carbonio, il carburo di

calcio. Seguono istruzioni sulla loro applicazione, ed in partico-

lare sul modo di fare le iniezioni.

Per quanto al carburo di calcio (4 Kg. di carbui'o in 1. KHK)

d'ac(pia, 5 iniezioni di 10 gj-. cadauna, per nnp) l'Autore nota che

il [)rocedimento sommamente economico ed efficace (?) per com-

battere la fillossera della vite ( L' fù'OjUhi/ia linrdlc^ Torino, 25

Aprile 1904) è stato provato a (Juernavaca ed a Oaxaca, con l)uou

esito contro l'anguillula del caffè.

(il iDo Rota Kossi
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Inda CI. R, — Las Mantas ó Campamochas , insectos benéficos a

la agricuitura (I Mantidi, insetti beneiici all'agricoltura). —
(Coìiiisioii de Pai-((si((ìlo(/i(i n<ii-icnla , Mexico, 1907, Circ.

N. 54, 14 pag. e o figure).

Sono nozioni popolari, chiare e dettagliate, sui Mantidi, ten-

denti principalmente a far conoscere 1" utilità delle Mitili is, come

divoratrici di insetti nocivi all' agricoltura
,
e la loro completa

inoifensività per 1' uomo e gii animali domestici , essendo del

tutto infondate le supposte proprietà velenose e le varie cre-

denze superstiziose, cui ha dato luogo il loro aspetto singolare.

Fra le specie del genere Mantis che si trovano in America,

ricorda le : .1/. coi-dillcrac, M. unijor. M. luilnin, M. Carolind

colla varietà ToUeca, M. lUmididld colla varietà f'cro.r, M. luu-

hcUa.,

L'opuscolo termina con qualche cenno bibliogratìco sull' ar-

gomento.

Guido Rota Rossi.

Maroinowski K. — Zur Biologie und Morphologie von Cephalobus

elongatus de Man und Rhabditis brevispina Claus , nebst Be-

merkungen uber einige andare Nematodenarten (Biologia e

morfologia del Cepìialohxs cloiir/atits e RÌKihdilis hrcrispiiKi,

con osservazioni sopra alcuni altri nematodi). (Ari), a. d.

Il bini. Anslult f. Land-it. Foishrìrlsch., Berlin, 190(3, Bd.'A^

pag. 215-236, e 9 figure).

Sono osservazioni ed esperienze sopra la infezione della se-

cale e della barbabietola da parte di questi nematodi che sono

più comuni di quanto si crede.

L. M.
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Aderhold e. und Ruhlaxd W. — Die Bakterienbrand der Kir-

schbàume ((Voicro dei ciliegi dovuto a bacteri). (Arò. f(. d.

k. hiol. Anslalt /'. Land-u. Forstirii-fscìtafl , Berlin, 1907,

Bd. V, pag. 293-340, con una tavola e 12 figure).

Una nota preliminare colle conclusioni di (j^uesto lavoro

\-enne già riassunta alle jjagine 125 e 341 del voi. I" di questa

lìirislii.

Qui l'Autore dà i caratteri dettagliati della malattia e del

microorganismo che ne è la causa, che è una specie nuova : il

BaciUn.s ò:poiif/iosi(,s Aderii, et E,uhl.

Di esso si danno pure tutti i caratteri diagnostici si mor-

fologici che delle colture, e si dimostra sperimentalmente come

con esso si possa riprodurre la malattia. La sua attività si esplica

specialmente in prima^'era, prima o durante 1' apertura dei ger-

mogli, attaccando prima la corteccia e penetrando poi nei raggi

midollari e nel j^arenchima legnoso , interrompendo la corrente

traspiratoria e provocando l'avvizzimento dei giovani rami.

L'Autore dimostra poi che . benché esternamente simile e

"forse spesso confusa con esse
,
questa malattia è allatto diversa

dal cancro comune dovuto alla Xrvtria e dal [nuir lìliyìtl degli

americani (veggasi a l)ag. 187 del ^'olume 1 ili questa Hi risia)

dovuto al Bacillitis ((iiHj locarne : trattasi di una malattia non an-

cora segnalata dai fito})atologi, di fronte alla quale occorre adot-

tare le maggiori precauzioni (bruciare le piante infette ed im-

pedirne il commercio) percli('' non abbia ad estendersi.

Il fìacillas siìOHjjiosas è spesso accompagnato da un' altra

specie fil /)'. iri'i/ans Aderii, e linlil i. che però è semj)liceniente

saprofita.

li. .MuN'TKMAHTINI.
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Brizi U. - Ricerche su alcune singolari neoplasie del pioppo e

sul bacterlo che le produce. (Atti del Congi-esso dei Natv-

ralisti Italiiini, Milaiio. l'.KXj. 19 pagine e una tavola

\

L'Autore ha stmliato. su materiale proveniente dalle pro-

vincie (li Alessandria e di Siena, degli speciali tumori dei rami

di })ioppo i quali
,
piccoli prima e lisci alla loro superficie sui

rami di un anno, si ingrossano in seguito, concj'escendo coi rami

che non ne restano punto uccisi' fino a raggiungere un diametro

di oltre 15 centimetri, presentando screpolature e bitorzoli che

li tanno rassomigliare ai tumori dell' olivo e di altre piante. Si

distinguono da questi ultimi perchè in^'ece di essere costituiti

per la maggior parte di legno, risultano principalmente da iper-

trofie della corteccia^ e, come i tumori della vite costituiti essi

pure da ritidoma, sono leggeri e spugnosi.

Tali tumori sono differenti da quelli finora conosciuti e de-

scritti sul pioppo e dovuti a diversi parassiti animali. Essi con-

tengono un bacterio speciale che 1' tintore è riuscito ad isolare

e che inoculato per mezzo di ferite in rami giovani , riproduce

la malattia. L'Autore descrive tale bacterio col nome di Buci'liis

pnpuli. Esso attacca in natura i rami giovanissimi quando la in-

fezione è favorita da una causa traumatica qualsiasi : punture

di insetti
,
urti del vento che facciano escoriare i rami . o più

verosimilmente, ferite prodotte dalla grandine.

I prodotti di ricambio di questa bacteriacea, isolati mediante

ripetute filtrazioni, riescono tossici anche a piante diverse dai

pioppi.

L' Autore non crede che la malattia presenti, per ora, seri

pericoli per I' agricoltura. I tubercoli da essa prodotti crescono

lentamente senza uccidere i rami sui quali si sviluppano : inoltre

mentre essi si presentano sul pioppo bianco, sul nero e sul tre-

molo, non furono ancora segnalati sul pioj)po del Canada che è

quello più largamente coltivato per l' industria della carta.

L. MONTEMARTINI.
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Busse AV.. Faber (von) F. C. — Untersuchungen iiber die Kran-

kheiten der Zuckerriibe. T. ' llieerche sulle malattie della bar-

babietola da zucchero). iArh.a. d. h. biol. Anstalt f. Land-v.

Fo)'stiri)-fsch('ft, Berlin, 1U07, Bd. V, pag. 341-350, e una

tavola).

Il Busse ha fatto eseguire, sotto l;i sua direzione e in varie

regioni della Germania, una serie di studi e ricerche sulle ma-

lattie onde è colpita la barbabietola da zucchero e presenta qui

il primo studio del Faber :

f'chcr (leu l'uxU'.lscìiOff di'/- Riihen (Sulla scahhia delle bar-

babietole). ]iel quale si descrive una malattia caratterizzata dalla

formazione di ])ustolette sugherose in corrispondenza alle lenti-

celle onde è disseminata la superficie delle radici. Essa è do-

vuta ad un bacterio che l'Autore ha isolato e che descrive e ca-

ratterizza come una specie nuova per la quale propone il nome

di Bactcri'iiAn scal>iegenutìì. Con tale bacterio potè riprodurre

artificialmente la malattia.

L. MuNTEMARTINI.

Lewis (J. I. — The walnut in Oregon fll noce nell'Oregon). (Orc-

(jou Af/ririrll. Kifper. Sta/ioji, Bull. N. '.>2, December 1906,

44 pagine e 23 tavole).

La sola malattia seria dei noci nell'Oregon è la bacteriosi.

Oli organismi patogeni passano l'inverno nei rami ammalati, e

alla pi'imavera si manifestano sui giovani rami, sulle foglie, sui

fnitticini, e più tardi anche sui frutti in via ili maturazione, con

macchie Derastre. I frutti attaccati in primavera cadono presto
;

quelli colpiti tardi, rimangono sull' all)ero ma sono deturpati.

!•:. A. Bi'issKY I Miami-Florida).
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Paddock W. — A new alfaifa disease 'Una nuova malattia del-

l' erba medicai. (A(jric. K.rjtcr. Stittion P/vss . P>nll. N. 2S,

November VMH'k 2 pagine).

Nel Colorado venne segnalata la comparsa di una malattia,

della MctUcago satira «lovuta a bacteri. Le piante colpite rima-

nevano più piccole delie normali e di colore più pallido, arri-

vando a non più di HO cm. di altezza al momento della prima

fienagione. A tale epoca i fusti presentavano cliiazze nerastre,

dalle quali trasudavano goccie di sostanza gonnnosa contenente

i bacteri.

Nel secondo anno la malattia attacca anche la parte apicale

della pianta e la radice principale.

Non si conosce alcun rimedio.

!;. A. IJESSUY iMiaiiil l'Muridii .

liiGGs A. — On the destructive effect of smoke in relation to

plant life (Suirelietto [)ernicioso del fumo in rapporto della

vita vegetale). (Q(rfj-/cf/i/ Record of tìie Uoyal Hotanic So-

rietn ^H' London, 1!HH;. N. 108, Voi. IX. pag. 265,

L' argomento fu più volte trattato dalla Royal Botanic So-

ciety. Già nel 1880 AV. Sowerby constatava che le piante col-

tivate a Londra, soffrono tutte più o meno, in ogni stagione, per

r atmosfera greve e fumosa. Nel gennaio dello stesso anno V in-

tensità e durata senza precedenti della nebbia fuligginosa fu

tale che impedendo alla luce solare di giungere alle piante, cad-

dero le gemme fiorali senza pervenire a maturanza
,
o si ebbe

uno sviluppo rachitico ed anormale. Ed il danno fu più grave

nelle serre, mentre le piante all' aperto, mantenute dalla tempe-

ratura più bassa in uno stato di sonno e di riposo, ebbero meno
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a soifrive della mancanza di luce. A più di 25 anni di distanza

da questa constatazione, nessun apprezzabile miglioramento si è

avuto a Londra biella frequenza, né nella densità delle nebbie

fumose ifogs), ne nei danni da esse prodotti. E spesso necessario

lavare le foglie dalle nere incrostazioni deposi tate^'i, cosi che la

manutenzione di un giardino londinese costa due volte tanto

quella di un giardino di campagna delle stesse dimensioni.

Il carbone prodotto per imperfetta combustione del carbon

fossile . non ha alcuna azione velenosa diretta
, ma otturando i

2)ori delle foglie ne ostacola le funzioni. Notevoli vantaggi si

potrebbero ottenere coli' adottare il riscaldamento a gas. Qualche

cosa si è fatto in questo senso, ma più resta a fare.

Siccome vi è molto acido solforico nei prodotti della nebbia

fumosa, ne segue che un' azione velenosa ha luogo
,
per cui le

piante sono grandemente danneggiate e \à\\ quelle che fioriscono

presso il terreno, come le viole del pensiero.

L"A. ricorda le osservazioni comparative che Brinsley Marlay

ha istituite tra la vegetazione di Londra e quella de' suoi pos-

sedimenti irlandesi.

Conclude infine coli' osservare che tutte le piante con foglie

a superficie liscia resistono maggiormente alT azione nociva dei

f()fj'<, mentre sono danneggiate quelle con foglie scabre o pelose

(digitali, salvie, ecc.).

Dato il pregiudizio arrecato dai fog!< e dai giorni senza sole

alla salute umana ed ancora alla vita vegetale, sarà pur sempre

lodevole ogni sforzo che si faccia per diminuire il fog . se non

si può sperare di sopprimerlo.

Guido Ixota Kossi.
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SoRAiER P. — Der Rosenkrebs (Il cancro delle rose). (So/-ai{er's

Zc ilsdir. f. Pffanzenkrankh., Bd. XYII, 1907, pag. 22-32,

con 2 tavole).

Colla coltura delle nuove rose rampicanti e specialmente

delle Pobifiiitìia si è diffusa una malattia che si presenta spesso

alla base dei vecchi fusti, in corrispondenza di qualche ramifi-

cazione, e in forma di rigonfiamenti bitorzoluti e screpolati che

ricordano il cancro delle viti.

Tali formazioni originano, secondo l'x4.utore, da ferite o spac-

cature provocate dal gelo, interessano il giovane legno prima-

verile e il parenchima corticale i quali tessuti presentano un ac-

crescimento ipertrofico che 1' Autore studia e descrive con molta

accuratezza.

Anche i RiiIjììs e le Spiraea e altre rosacee presentano

tali forme di cancro, le quali però si distinguono da quello delle

rose per i diversi tessuti che interessano.

I rami sani degli individui cancrenosi presentano un numero

stragrande di raggi midollari.

Sonvi varietà che vanno specialmente soggette a questa

malattia la quale è diffusa massimamente in certe località.

Luigi Montemaktini.

Savastaxo L. - Sterilità nei cedri dalla Calabria (Boll, dcll'ar-

horicollirra Ilaliana, Napoli, 1905, pag. 151-152j

Nei cedreti della Calabria si mostra costantemente una pro-

duzione abbondantissima di fiori sterili, che indebolisce ed esau-

risce le piante. L'autore pensa sia dovuta alla continuata mol-

tiplicazione per talee, la quale rappreseiita la vecchiaia prolungata

di un albero e porta seco pertanto tutti i fenomeni di decadenza.
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Consiglia ((hhotUÌi(ii/i ed ([rcurale jiijUth'rc, (jindiiiosti selezione

dei ì'Cinii e def/ìi indieidui <-oi ({xali si ('((mio li' talee, innesto

SII aj-((iirio ((/ii(<ro doi'e il sO(j(jett(> /•ini/iocduisce il c/enfile, pr -

dì'zione di mmce varietà locali di cedri.

Ij. .MOXTEMAKTINI.

Savastax') L. — Un rimedio complementare per la gommosi degli

agrum' (lioll. deli' Arlxiricolii'ra Uni /a no. Xa]i(ili. 1 '•>()."). pag.

.")'.•-()!. e lina figura».

Secondo l'autore il niarcinine delle /-adici e la (/omniosi

degli organi aerei sono l'identica malattia clie si differenzia in

modo diverso per la diversità dell" ambiente in cui vivono gli

organi che attacca.

L' arancio amaro è resistente si all' una che all' altra forma

e perciò gli agrumi innestati suU' arancio amaro vanno esenti

da marciume.

Ora l'autore comunica che se nelle piante di agrumi otte-

nute con tali innesti si lascia o si fa sviluppare dal soggetto

(arancio amaro) uno o due polloni, -che sono dunque essi pure di

arancio amaro, rinnesto acquista una notevole resistenza anche

alia gommosi. Ciò probabilmente perchè dai polloni selvatici

la linfa cui è dovuta la resistenza al male, passa poi anclie nel

gentile.

Negli agrumeti di ^Messina In pratica è adottata su larga

scala con vantaggi evidenti.

L. Mox iKMAinixi

Vf.imssimo D'almkida .1. - <' briisone > do arroz iTl brusone del

riso) iXolas (ir l*(illi(ilo(ii(( r('(/el(it. in Iberista A(/roiioi)iica

Voi. 1\', u. 11. Lisbona l'JUO.;
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L'Autore espone brevemente lo stato attuale del problema del

brusone riferendosi principalmente alle pubblicazioni di Farneti:

Inlorno (il hriimne del riso ed ai possibili ì'imedi per combat-

terlo: di Scliirai; Sapplemental Jtotes o/i the fungiis irich causes

the disease so called imochibyo of Oriza saliva Z ; e di Brizi :

Ricerche sulla malattia del riso detta Brusone ed Intorno alla

malattia del riso delta Brusone. delle quali ha avuto notizia

per mezzo di questa Rivista.

Per quanto al Portogallo, TAutore ricorda die egli nel 1S89,

in piante di riso ammalate provenienti lia Foja. riscontrava lo Scle-

rolinm Orizae [V. Rev. dos campos II Sez. da Agric. Contempor.

voi. lY. 1889. p. G3-64.) Consigliò di bruciare le piante attaccate

e quindi di ricostituire le risaie con varietà resistenti, avute

dall'Italia. D'allora in poi il male disparve quasi totalmente in

quella l'egione.

Dieci anni dopo, nel 1899. esaminando delle piantine di riso

ammalate provenienti da Bombarral, trovò che una era attaccata

dallo Scleì'otinni Orizae mentre le altre cbe però non presen-

tavano i veri caratteri del brusone o mal del nodo, erano attac-

cate dalla Piricitlaria Orizae. (\ . Agric. Contemp. voi. X.

p. 206). Un tentativo di coltura delle spore non riusci avendo

queste perduta la facoltà germinativa, uè fu possibile all'A. j^ro-

curarsi altri esemplari freschi di piante ammalate, segno che

la malattia o non riapparve, o non si rinnovò almeno cosi grave

da costringere il proprietario della risaia a ricorrere al Labora-

torio.

Concludendo il brusone al Portogallo dal 1889 in poi non

recò (j^uasi danno.

Guido Rota Itossi,
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Dal Raccoglitore. Padova, 19U7.

X- 6. — Per combattere il perflìle(i)U) li nssus imiupiida e C. AesruliJ

si con-^iglia intonacare con .sterco bovino il tronco depfli alberi attaccati

fino all'altezza di 3o cm. ])er impedire, almeno in parte, la deposizione

delle ova sulle piante : colpire i bruchi, iielle gallerie che si stanno sca-

vando, con appositi fili di tVrro. e poi chiudere le eallerie stesse con un

1)0" di creta (b>i)0 avervi introdotto benzina o altri» liiiuido asfissiante;

rinforzare le piante con opportune concimazioni e con iiotatuia diretta a

togliere i rami maggiormente co!])iti.

Contro /' afìfJe ìtuiifiero si consiglia : tagliare e brucciare i rami molto

guasti; sfregare con straccio le parti attaccate in modo da uccidere il mag-

gior numero di insetti; pennellare con olio di ricino, oppure con emulsione

di 3 Kg. di olio pesante di catrame e mezzo Kg. di sapone molle in 9(>

litri di acqua; spruzzare durante l'estate i rami più ammalati con .SOO gr.

di estratto fenicato di tabacco, in 10 litri d'ac(iua: rinforzare le i)iante con

oj)pportune concimazioni.

/. III.

Dalla Deulscìte Laiuhcirtsrluiftlirhe Presse. 1906.

Pag. 724. — 11 dott. Wagner consiglia, per combattere l'enìia dei cavoli

dovuta alla l'iasìnodiopliora Bras.sicae, oltre le solite disinfezioni e la ro-

tazione agraria, di aggiungere al letame col (juale si pratica la concima-

zione anche scorie Thomas e Kainite (da 8 a 12 Kg. i»er ettaro). Con ciò

si completa l'azione del concime e si esercita un" azione nocevole sulle

spore df'l parassita.

/. m.

Paria — Tijioiirafiii > Li'(jatitrUi ('iiniKidlini --- l'.iO'i
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F<r tuffo qiKditó coiictTHC li( Rivista,

dir'Kji'rsì (lì DuiT. Llkoi Montiìmaktini - Li/Ì>oraforio Crittogamico - Faria.

PARASSITI VEGKTALI

Artihh J. C. — Uredinales: Coleosporìaceae, Uridinaceae Aecidia-

ceae (Ui^edineo (lellMiiierica dt-l Xord : f'i'cdiiiuccKi'. Co/co-

sjHìrìarcdc ed Afc/'d/arcaci (Xoiiìi Aiticricaìi Fìortf . Y(d.

VII, H)07. pag. 83-1 GOi.

E la prima parte di qnesta iniportaute jìubblieaziuiie che

parla delle ruggini. Sono de.scritte tutte le specie note nell' A-

merica Settentrionale e Centrale , Panama . Indie Occidentali e

Groenlandia. La nomenclatura è quella proposta dall' Autore al

Congresso Botanico Internazionale di Vienna. Nelle Colcospo-

rinccae sono 2 generi con un totale di 25 specie
;
nelle l'rcdi-

naccac (Mclampsordccac) 18 generi e (il specie : nelle Aecidiu-

ceac {Pìiccìniaccac} 37 generi dei quali in questa parte dell' o-

pera sono descritti solo 14 con 71 specie.

Vi è la completa sinonimia e una nomenclatura riccliissima

che rendono l'opera assai utile.

E. A. Bessky (Miami-Ì'Moi'i(la).

botanic

Ekikssox J. — Der heutige Stand der Mycoplasma-Frage (Lo stato

attuale della questione sul micoplasma). {Zlschr. f. d. Arrshaif.

der EiilìrìicPJirmisIclìi'c , Bd. I, 1907, Stuttgart. 10 pagine

e 2 tavole).
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L" Autore ricorda tutte le discussioni die si sono fatte dal

1V>02 in poi sulla esistenza o meno del micelio delle nredinee

allo stato di micoplasma o di plasma mescolato e fuso col pro-

toplasma delle cellule ospiti nei semi delle graminacee.

Descrive poi e figura tale micoplasma. del quale segue anche

la differenziazione e individualizzazione quando, collo svilupparsi

della piantina . ridiventa micelio perfetto. Sono molte delle os-

servazioni già esposte nel lavoro riassunto a pagina 131 del vo-

lume primd di questa Ririshi.

L. iflJNTEMHTIM.

rxAiìnTK. L. — Contributo alle ricerche intorno all' « Aureobasidium

Vitis » Vial. et Boy. (Ani d. ('oik//-. d. Na/cf/d/^i/ I//i/i/hi/.

Milano. UHJO. 10 pagine).

L'Autore segnala la grande diffusione (ìeìV Ai'/-t'(ihasnlruì)ì

] il/s avutasi l'anno scorso nei vigneti dei dintorni di Casalemon-

ferrato . -ed accompagnata da screpolatura e caduta degli acini

ancor verdi nel mese di luglio (onde la malattia era indicata

dai contadini col nome di 'cv/.svo/^/j . non che da arrossamento e

depei'imento delle foglie.

Le condizioni estei'ue nelle ([uali si r sviluppato il parassita

erano le stesse che favorivano lo svilupjjo dell" oidio . e anche

contro quello si mostrarono efficaci i trattamenti con solfo : ciò

verrebbe a confermare, secondo l'Autore, la analogia di compor-

tarsi fsuperficialej del micelio dei due funghi in parola.

TI vitigno ])iù colpito ('' la Ijarbera. e sono preferiti special-

mente i cejìpi ])iù \'('cclii, che sono anche i jiiù soggetti all'^/y-

ricci(Àiiienl() o alla malattia detta Ixirhcra rìi-cid (dovuta forse

ad indebolimt-nto per l'intensificarsi della coltura), omle se non

è a negarsi la natura parassitaria dell' Aiireohnxidiuni che può

]»io]irio vivere su oigani perfettamente sani e ilanneggiarli, non
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è però ad escludersi clie l' indebolimento della pianta osjjite renda

più facile r attacco del fiìngo in parola.

L. MONTKMARTINI

Hkxderson L. F. — Experiments with wheat and oats for smut

(Esperienze contro il ctirbone del frumento e dell' avena)

(hlaìto Ali l'ir alt. E.rprr. Stnlioii, Bull. N. 53. 1906, 15 pag.i.

Furono fatte esperienze suU'eflticacia dei tre metodi pro])Osti

])er prevenire il carìxmc dell'avena e del frumento, cioè: trat-

tamento con solfato di rame . con acqua calda ,
con formalina.

La malattia <lel framento era dovuta ad una specie di Ttìlelia

(carie), quella dell'avena ad una Usliìaf/o.

I semi erano coperti di spore dei parassiti ed i risultati

delle esperienze furono : il frumento trattato per un tempo più

o meno lungo con una soluzione di nna parte di formalina al

8(3",,, in 240 di acqua, rimase in tre casi affatto immune dal

male e in un caso col 0.5"/,, di infezione; qnello ti-attato colla

soluzione di solfato di rame (a vaiia concentrazione) mostrò da

2,7 al 10.4 "/„ di piante ammalate : mentre nei campi di controllo,

con nessun trattamento
, si ebbe il 52 "/n di piante ammalate.

L'acqua calda non fu provata.

Per l'avena tanto la formalina che l'acqua calda impediscono

lo svilluppo del cdrhone, mentre i campi seminati con semi non

trattati mostrarono il (5 "/,^ di piante ammalate.

L'azione prolungata della formalina l'iduce però il potere di

germinazione o litarda il fenomeno.

E. A. lÌKssKY (Miaini-Floi'idaj.

Jones L. R. and Morse AY. J. — Potato diseases and their re-

medie8 (Malattie delle patate e loro rimedii) (Eigh/eetil/i un-
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ttiiel Report of. the Yemìoiìlìi Aurinill. K.rpcr. SlaUon

fhr lìce nriir l904-90r), pag. Ì72--291, liiOf)).

Nel 1905. il 15" anno di esperienze di irrorazioni, queste furono

dirette a determinare 1" azione della poltiglia bordolese sopra il

raccolto di patate quando sia grave 1' infezione di P/ii/tophf/iora.

Il risaltato avutosi negli anni pi-ecedenti aveva dimostrato che

il raccolto nei campi trattati supera di circa il (58"/,, (picllo dei

campi non curati, con un raccolto eifettivo di circa 2().()()<) clii-

logrammi pei" ettaro nei primi e di soli l'^.OOO nei secondi.

Il mese di settembre 1905 fu molto piovoso e favori in modo

straordinario 1' infezione dei tuberi poiché le acque di pioggia

portavano, attraverso il tei'reno. fino ad essi le spore del pni'assita.

Orbene, in un esj)erimento fu 1);ignat() il terreno con poltiglia

bordolese uini volta prima che appai-issi^ la P/n/ìop/i/ìio/'n sulle

foglie , e due volte ancora dopo : la perdita di tuberi per mar-

ciume fu iu tale esperimento solo del 17 *'/„, mentre fu delTSl
"/i,

nel campo di confronto, non tiattaio.

Il seccume primaverile [cdrlii ìili(jhl} A il nome di altra

malattia delle patate causata dalla Allcrnim-in Sahati. Essa è

dannosa specialmente nelle stagioni calde ed asciutte e si ma-

nifesta nell'estate, menti'e la l*li ijlìinpl lioi-a {lille hllahl . o seccume

autunnale; è piuttosto malattia di autunno. Un esperimento fatto

colla poltiglia bordolese dimosti-ò che le piante irrorate ne ri-

masero completamente immuni, mentre quelle non trattate per-

dettei'O completamente le foglie.

Negli anni precedenti fu ossei'vato il fatto che le ])atate rac-

colte alcune settimane dopo la moi'te delle ])ai*ti aeree sono sog-

geti-(:>. nei magazzeni, all'avvizzimeiit-o ukmio di (jucilo che non lo

sieno i tuberi raccolti subito. (liò r dovuto all'infezione dei tu-

beri che si verifica al moiiMMito in cui sono (bssotterrati per

0])era delle S])ore del ])arassita : infatti se si aspetta qualche set-

timana a dlssottei'rai'e i tuberi stessi . di sj>oi'e non ne esistono
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più: mentre se l'operazione si fa subito, (juanrio le spore sul

terreno sono ancora numerose , queste si attaccano ai tuberi e

projiagano in seguito 1' infezione dall' uno all'altro. Il marciume

nei magazzeni è dovuto in gran parte ad infezioni di Ptylo-

phlìm)-(i dei tuberi avvenute prima o durante la raccolta. Lo

dimostra il fatto che disinfettando i tuberi stessi, prima di porli

nel magazzino
,
con polvere di calce o con formalina, si dimi-

nuisce di molto il malanno. Anche una esposizione al sole prima

del magazzinaggio riduce un poco la malattia. La temperatura

del magazzeno ha pure grande inUuenza sulla comparsa e inten-

sità del marciume. Ad una temperatura di circa 21" G. marcirono

il 68% dei tuberi, a 12'^ C. il 49 7,,, mentre tra 4" e 5" C. si

ebbe solo il 14 % f^i perdita.

La possibilità di infettare i tuberi durante la raccolta è di-

mostrata da un altro esjierimento. Alcuni tuberi- appena dissot-

terati furono coperti con resti di piante ammalate e spruzzati

con acqua: bastò questo perchè quasi tutti quei tuberi, messi poi

in magazzeno
, marcissero mentre altri buberi , raccolti ma non

trattati nello stesso modo, rimasero sani.

Per combattere la )<)(/ iu( o scabbia delle patate (Onspnra

scabit's) basta lavare i tuberi che si devono piantare con una

soluzione di formalina (una parte di formalina al 40%, in 240

parti di acqua) : occorre però che anche il terreno non sia infetto.

E preferiljile 1' uso del gas di formalina quando si debba disin-

fettare una grande quantità di tuberi : in tal caso, per ottenere

un rajiido sviluppo di gas, si pongono gr. 9.375 di permanganato

di potassio in un piatto poco profondo e si aggiungono 25 cen-

timetri cubi di formalina al 40 '*/,,.

E. A. Bkssey (Miami-Florida).

Pa( oTTET P. — Étude des invasions du mildiou (Studio sulle in-

vasioni della peronusporai (Ber. de Vilicultvrc, Paris, 1907,

Num. 697 e 699 j.
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L'Autore ha fatto numerojse osser\'azioiii per dimostrare che

le rapide invasioni di peronospora e di altri parassiti della vite

sono provocate da speciali condizioni climateriche, che si potreb-

bero segnalare e prevedere si da dar modo ai viticultori di cor-

rere ai ripari.

Tali invasioni possono essere rappresentate da tre curve che

danno la temperatura, lo stato igrometrico e la pressione baro-

metrica. Non si esclude che sieno importanti anche altre osser-

vazioni complementari riguardanti le pioggie, i venti, l' intensità

dell'azione solare, ecc.: però questi l'attori meteorici si ripercuo-

tono nettamente nelle curve in parola : p. e. la minima pioggia

abbassa rapidamente la temperatura e fa salire fino a lOU la curva

igrometrica.
L. M.

Pkgliox A'. - Per la rigenerazione del pesco. {Annali dclld Sor.

A<iJ\ ilclhi Prariiicin ili HoIoi/jki, \^MM . 'lo pagine).

L'Autore crede che la causa princi])ale del deperiniento dei

peschi in Italia sia la malattia nota eoi nome di bolla , o Ich-

bra, od accarloccifdJicuto delle f'oijlic, la quale malattia spoglia

frequentissimamente le piante delle loro foglie e ne turba per-

tanto la vita normale, l-tichiania rattenzione dei frutticullori sul

parassita cagione di tanto malanno {blroasrns iIc/'di'huiusj del

(|uale descrive dettagliatamente la Molugia sulle traccie del la-

voro recente di Pierce.

L'Autore ha ottenuto risultati soddisfacentissimi adoperando

contro (juesta malattia i trattamenti preventivi ,
consigliati da

Pierce. colla seguente s(jluzioiie : soUato di rame cliil. "2
. calce

viva chil. 1. (;l<jruro ammonirò diil. ().2n() in ]()() litri di acipia.

.La cadula dt.-llc foglie dox'uta alla bulla, rendendo la j)ianta

più debole e più l'acile ad essere attaccata dal Cori/ncn/j/ Beijc-

rinckii {CJaxIci'Oxpni'iaia Aniii(/(bil('ariiniì. <" anche causa del-

l' estendersi della gommosi.

\i. MONTEMARTINI,
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Reei». Howard s. — Three fungous disease of the cultivated gin-

seng (Tre malattie del (jinseng dovute a funghi), (Missorfri

Afjricalt. E.rper. Slntioa, Bull. N. 69, 1905, pag. 43-66, con

9 figure).

Il ginscarj (Aralia ([iiiii<[iu'f(dìa D. et P.) è largamente col-

tivata al Missouri donde la si esporta in China. Tre malattie

si presentano su di essa e sono causa di gravi danni : in una

sola provincia i danni vennero calcolati a cinquantamila dollari.

Esse sono :

Vermicalai'ia Deiudtium, o antracnosi dei fusti
, che com-

pare nella prima metà di maggio quando le piante sono nel ter-

reno da oO giorni. Il fungo produce molte cicatrici nere sui fusti,

le quali si estendono gradatamente qualche volta fino a circon-

dare l'organo attaccato. Le foglie possono essere attaccate quando

l'infezione segue i picciuoli. La ìnalatiia può e^sei-e comlxU-

tuta con ir)-0}-azioiti di poltiglia bordolese t-ipetute di tre in

tre settimane fino all'agosto. E consigliabile anche ì-accogliere

in autunno le pian'e attaccate e bruciarle.

Pestalozzia funerea, o antracnosi delle foglie, che pure /ujò

essere combattuta colla poltiglia bordolese. Attacca la base delle

foglie e dei peduncoli fiorali provocandone la caduta. E special-

mente dannosa per le piante giovani.

Neocoìortospora rasinfeda , che può distruggere delle in-

tiere piantagioni in una sola settimana. La malattia compare in

luglio : coIjdìscc fusto, foglie, sch])! fiorali e abbatte le piante aj

suolo, risparmiando solo le radici. Attacca ^evò solo le piante

già affette dalla Vcmiicalaria la quale pare apra il passo alla

Neocosmospor'a , per arrivare ai fasci vascolari del fusto senza

entrare nelle radici. Dopo la morte della pianta , si svilupjiano

alla sua superficie le spore del parassita. Contro questa malattia

servono un buon drenaggio del terreno ed accurate i)-rora-

zioni che impediscano lo sviluppo dell' antracnosi che è una
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causa pi'cdi'spDjicnfv. Ocrnrri' anche, cri/are i terreni infelh e

non adoperare semi di piante aminat.ate.

L'Autore dà anche i caratteri culturali di questo fungo, col

(puxle ha potuto }»rodurre artificialmente la malattia anche nei

meloni . dimostrando cosi 1' identità del parassita del (jinseng

colla Neocosmospora rasinfecta nirea dei meloni.

E. A. JjESsey (Miami-Florida .

Smith. ]i ali-h E. Tornato diseases in California (Le malattie

del pomodoro in Californiai. ^ ('a tifnrjiia A(/rie. K. ''per. Sta-

tion, Bull. N. 17"), 19UG, 16 pagine e 8 figure).

I poUKjdtjri ili Caliionda: si presentano in accrescimento in

tre stagioni dell' anno : colla maturanza- nel tardo estate
,
colla

maturanza nel tardo aiitunuo o in priuci})Jo d" inverno per 1" c-

sportazione negli Stati Uniti d'oriente, e colla mal nraii/a- in pri-

mavera per soppei'ire alla domamla locale. Le loro malattie più

frequenti che nn^itano considurazione sono le seguenti :

Daiììfii ii(i-')j]\ che distrugge le ])ia,ntine nei semenzai, t'ontro

di essa bisogna tenere riparati i vivai, tenere ])er (pia-nto è pos-

sil^ile il tt-M-reno asciutto alla, siT])eificie. a,p])licare solforazioni e

in-(ji'a/ioni colla, poltiglia boi'dolcsc iille ^ioN'ani piant-ine.

Sn./ini)er ìitiijlit [seecuinc esti\-oi, prodotta da una specie ili

Fnsariiijii. (Questo fungo, propagandosi attraverso il terremi, at-

tacca le radici, entra nei tessuti vascolari ed im])edendo la cir-

colazione ihdl' a.c(pia provoca l'avvizzimento g]-adnale o l'apido e

la morte delle piaid^e. il daniu) taloi'a e del l'H) pei' 100 del rac-

colto. Sono attaccate specialmente le pi;intagioni cImj matui'ano

nel tardo estate. Occorre, contro (pu'sta malattia, disintettare

bene il terreno.

\Vin,ter ttti(jlit {^ieccunir in\(n'nalej dovuto alla, I'tij/t()ptitti<i/'a

in/'estans, clie attacca le piante delle contrade meridionali prò-
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duceiulo gravi danni nel tardo autunno e nel principio dell' in-

verno. Questa malattia distrugge piante e frutti ed è identica a

quella che produce il mcraine autunnale delle patate. Bisogna,

contro essa. ap2)licare la poltiglia bordolese dopo ogni pioggia.

E. À. Bessky I Miaini-Floridjv.

CuBoM G. — I risultati delle esperienze fatte dai professori Ber-

lese e Silvestri per combattere la mosca delTolivo. (L't/az-ioiw

air Asse inìtlca dclUi Società degli Afjricolloi-i Haliani , in

Bolle tlino (juindieiiui e della Soc. d. A///-ir. II., Anno XII,

1907, pag. 226-231).

L'Autore fu, insieme ad una commissione composta dai ])ro-

fessori Grassi
,
Caruso

,
Danesi e Beucini

, a visitare gli oliveti

dove il prof. Berlese aveva fatto le esperienze per l'applicazione

del li(j^uido De Cillis (05 p. cento di melassa, ol di miele, 2 di

glicerina e 2 di arseniato di soda) contro la mosca olearia.

Sono le esperienze di cui è a lungo riferito nel precedente

fascicolo 10 di questa Ririshi.

L'Autore, constatati i risultati soddisfacenti ottenuti in Ma-

remma, esprime la speranza di potere riuscire con questo mezzo

a combattere efficacemente il dannoso parassita dell'olivo, ed ac-

cenna alla necessità di continuare le esjjerienze su più vasta

scala invitando tutti i proprietari di una data zona ad applicare

contemporaneamente 1' insetticida.

L. MOXTEMAKTIM.

Lafont L. — La lutte contre les insectes et autres ennemis de

l'agricuiture (La lotta contro gli insetti ed altri nemici del-

l'agricoltura) (Paris, 1907, 172 pagine).
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Richiamata 1' attenzione degli agricoltori sopra i molti

animali dannosi alle piante (insetti , acari
, mollusclii , rodi-

toi'i, ecc.) e sulle gravi perdite che possono portare, l'Autore più

che la descrizione delle singole specie dannose prende a trattare

la questione essenzialmente pratica, che più interessa 1' agricol-

tura, della lotta contro le medesime. E presenta nella forma più

concisa i diversi processi che sono più in uso per tale lotta :

caccia diretta o indiretta con mezzi meccanici, chimici, fisici, ecc.

Le formole degli insetticidi consigliate suno le più semplici e

facili a prepararsi e le meno costose.

Il libro , che non si può riassumere nelle breve pagine di

una rivista, sarà un buon aiuto per gli agricoltori.

L. M.

PoLLA('<M Ct. — Un nemico della Diaspis. {L'Mha ((ijricold, Pavia,

11)07, pag. 993-99()).

L'Autore ha segnalato qualche anno fa su rami di fico, pro-

^'ellienti da un podere vicino a Pavia e fortemente attacati dalla

JJiasp/s })cal<i(juiui , un certo numero di larve di Clìilocorìis se-

nijW.ulti latita le quali ricercavano ed uccidevano le Diaspis. Ot-

tenuto da tali larve 1' insetto perfetto e distribuitolo a parecchi

agricoltori ed orticultori della città, si potè constatare che anche

la forma adulta dà la caccia alle Didspis e che quindi questo

insetto deve essere considerato un ])rezioso aiuto dell' uomo nella

lotta contro il temuto parassita dei gelsi e di molte altre piante

coltivate.

ili provincia di Pavia esso si è diifuso e non pochi agricol-

t(;i-i liaiiiKj ])otuto constatare i vantaggi da esso arrecati.

L'Autore ha constatato che la forma adulta del CliilocoruH

resiste anche ai freddi più crudi dell'inverno. Lamenta che la

legge in vigore contrij la Diaspis mentre non si mostra efficace
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contro il jDarassita che si vuole con essa combattere, riesca molte

volte più dannosa ai suoi nemici
; e fa voti per la moltiplicazione

e la jjrotezione dei chilocorus.

L. MONTEMAKTINI.

Gavazza D. — Sui danni cagionati alle viti dai freddi invernali.

(Ij' Italia Af/rìcola. Piacenza, l'JUT, Nmn. 7. 3 })agine e una

tavola colorata).

Il freddo del passato inverno ha recato danni non lievi

alle viti neir Emilia. Non tutte le varietà di vitigni furono

danneggiate colla stessa intensità : le meno resistenti al freddo

si mostrarono V A/hana, V Alicaiilc, il Besgano . il Nrr/retto, il

Saiu/iooese, il Trebbiano e 1' l*ra d'oro: meno danneggiati fu-

rono il Citasse 'as, la Freisa, il Pinot, il Pignolo.

L'Autore descrive i caratteri delle viti morte per gelo e col-

pite o nei tralci o nel ceppo, e dà consigli sul sistema di pota-

tura da seguirsi nell' un caso e nell'altro. Consiglia cercare viti

resistenti e non trascurare il sistema di sotterrare le viti durante

r inverno.
L. M.

SiiAw G. A¥: — Field observations upon tolerance of tlie sugar

beet fOr alkali (Osservazioni agrarie sulla tolleranza della

barbiahetola da zucchero per gli alkali). {California Agri-

cult. E.rper. Station, Bull. Num. 169, 1905, 29 pagine e

2 figure).

L'Autore riporta osservazioni ed esperienze da lui fatte nel

Colorado ed in California per determinare la proporzione di sali
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solubili laicali) nel terreno che riesce dannosa alle piantagioni

(li barbabietola. T terreni nei (|uali lo strato superiore j^er lo

spessore di 30 cm. contiene non più di 5.700 a 8000 chilogrammi

di tali sali solubili }>Hr ettaro danno ancora un buon raccolto

nel Colorado : ma se si superano c|ueste ]irùporzioni, il raccolto

è scarso e manca affatto quando si è in presenza del 0,20 p. cento

di cloruri. Quando i sali stanno A'icjno alla superfìcie del terreno,

sotto di essi la germinazione è ostacolata ma il successivo ac-

crescimento è ancora possibile.

Qualche volta si ha una buona vegetazione in zone circo-

scritte che pure sono ricche di alcali : in tal caso bisogna ado-

perare quelle piante per la preparazione di semi selezionati.

K. A. liF.ssEV CMinnii-Floridii).

B( iiii; <>. — Observations on some vine diseases in Sonoma

County, California Osservazioni su ah-une malattie delhi vite

nella ]ii-ovincia di Sonoma. in California!, {('aìifoìUiin Agri-

cn.lf. K.rpcr. S((i(io,(-, Bull. Num. 1(38, 1905, 2*) pagine, 5

figure e una tavola).

Due gravi malattie delle vite si presentarono nel distretto

di Sonoma in (California: Varrossaniciilo delle lV)glie ( h'cd-ìcfi/')

ed il rdijgri iizainenlo dei grappoli {(huiiw-shrirelì.

La prima assomiglia qualche volta alle malattie conosciute

sotto i )iomi di follelage, roiujeol, roxsorc e /iuda/lia. di Cdli-

(oriua, ma non è a confondersi con esse. Le foglie giovani di-

ventano pallide, le loio nervature più piccole si decolorano, il

h']n})0 si fa convesso, i su(;i oi'li si ari'otolano sulht faccia infe-

riore, i tessuti ti'a le pi-iiKjijiali nervatui'o si schiacciano. Le fo-

glie cominciano a seccare alla ])eriJeria assumendo un colore

rosso scuro. Negli attacchi improvvisi le foglie possono seccare
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senza diventare convesse , e cadono prima o dopo che si sieno

manifestati tutti i fenomeni di cui sopra. Le foglie veccliie in-

vece non si deformano : il loro lembo diventa giallognolo tra le

ner^'ature pidncipali
,
presentando maccliie o strisce rosso-scuro

con bordo giallo o scuro. In questo stato le foglie possono ri-

manere sulla pianta o cadere. — Anche i frutti vengono . in

certe varietà
, attaccati molto seriamente. Se la malattia col-

pisce i grappoli appena <lopo la legatura, i piccoli acini cadono

con o senza il loro peduncolo ; se invece i grappoli sono in uno

stadio più avanzato di sviluppo . si ha una decoloi'azione degli

acini, accentuata specialmente nelle parti esposte al sole . e gli

acini stessi possono cadere o rimanere attaccati al grappolo col-

pito senza più olti'e maturare.

La malattia, come si è detto, rassomiglia al follfldge (apo-

plessia) e roìujcot , ma non è si rapidamente l'alale come la pi'ima.

Dalla jiKihillid della ('(ilìforiiia [d Andlieinì (llsease) differisce

per i seguenti caratteri :

Muhdlid ilclln Cdlifonuti

1. La malattia è contagiosa.

2. Le foglie giovani o restano
verdi o sono strisciate di

giallo o rosso, a seconda che
i grappoli sono bianchi o

rossi.

3. Di regola le foglie cadono
prima alla base dei tralci.

4. Le radici sono guaste.

5. I grappoli seccano e rimaur
gono sulla vite, o raramente
cadono.

<). Una pianta ammalata mo-
stra la malattia su tutti i

suoi tralci.

Red-leaf

1. La malattia non • è conta-

giosa.

2. Le foglie giovani o seccano

con deformazione (cpielle ap-

pena sbocciate), o diventano
più pallide del normale e

convesse (foglie a due o più

nodi dall' apice).

3. Le foglie cadono prima al-

l' apice dei tralci.

4. Le radici sono sane.

5. I grappoli si mostrano scre-

ziati di macchie livide, arse.

G. Il numero dei tralci amma-
lati varia , raramente però

sono colpiti tutti i tralci di

una pianta.
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Apparentemente la malattia non è dovuta ad un parassita,

si presenta sporadicamente né si può parlare di una percen-

tuale di piante colpite. Le irrorazioni colla poltiglia bordolese

ne diminuiscono leggermente la diffusione.

La malattia indicata col nome di ì'agfjrinzaniento dei grap-

poli ((Trape-slii'icel) è caratterizzata da un rapido e generale

raggrinzamento degli acini in luglio, che poi seccano e diventano

di colore azzurro. Di solito seccano prima i nodi inferiori. In

seguito al raggrinzamento degli acini, si ammalMuo anche le fo-

glie, nelle cpiali si nota la scomparsa della clorolilla dalla peri-

feria verso il centro o dàira|ìice alla base : spesso restano inal-

terati i lobi laterali . mentre le parti clorotiche seccano via. Il

legno ed il midollo pure si decolorano.

Le irrorazioni non hanno alcun effetto faATjrevole.

Probabilmente la malattia è dovuta ad insutììciente assor-

bimento di acqua ])er V abbondante ])resenza di fillossera sulle

radici della pianta portainnesto (Lenoir) che è inabile a soddi-

sfare ai bisogni dell' innesto (Senrilloìi . la sola varietà nella

quale fu osservata la malattia).

Il iiiarciuiiie delle radici iRool roti è una malattia delle ra-

dici che col])isce le piante in un modo simile al Poun-idiè : essa

si iliffonde nei vigneti da uno o più centri di infezione. Le ra-

dici sono attaccate <la un fungo che passa più o meno rapida-

mente dall' una all' altra fin che ha invaso tutto il sistema radi-

cale, cosi che talora in pochi mesi
,
qualche volta in più di un

anno, la pianta ne è uccisa.

L'Autoi'e consiglia contro questa malattia i rimedi che ven-

gono consigliati conti'o il Pourj-idiè : di'enaggio del teri-eno. di-

struzione delle piante infette, trattamenti col solfato di rame o

c(j1 solfato di feri'o. scelta di varietà resistenti, ecc.

La Hiii,fs-I ris SI. (ìro/-(/e è in modo speciale ]»i'edisposta a

questa malattia.

E. A. Bi;ssi:v (.Miami l'Idi'idaj.
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Stuart Wm. — Disease resistance of potatoes (Resistenza delle

patate alle malattie). (Vennoìil Ayi-iv. E.rper. Station, Bull.

N. 122, 190G. pag. 107-136).

Nel 1905 furono pi'ovati oltre 115 campioni di patate per

misurarne la resistenza alla peronospora (Phytop/itlio/'a) delle

foglie (seccume) e dei tuberi (marciume o rof) . e alla scabbia

(Altcfiuii'iaì. 19 campioni provenivano dalla Germania
,
5 dal-

l'Olanda, 6 dalla Francia , (J9 dalla Gran Bretagna
, ed i rima-

nenti dall' Amei'ica. Le sette varietà che dimostrarono maggior

resistenza a tutte le malattie, tanto in terreni sabbiosi clie ar-

gillosi, furono : Apoltn. Pì'of. Wohltmann, Sophie, Daisf/, Fverst

Bisniai'h , Ma.r Etjtli e President Krueger. La resistenza va-

riava a seconda del terreno.

Le varietà primaticcie sono meno danneggiate dalla pero-

nospora delle foglie. La predisposizione dei tuberi al marciume

non è sempre in relazione alla resistenza delle foglie alla ma-

lattia. Il terreno argilloso è più favorevole allo sviluppo del

marciume clie quello sabbioso.

Delle varietà provate si mostrarono meno colpiti da mar-

ciume i tuberi provenienti dall'Olanda . dalla Germania e dal-

l' Inghilterra, e maggiormente colpiti quelli della Francia e del-

l'America, in questa proporzione : le varietà provenienti dall'O-

landa mostrarono il 5.6 p. 100 di tuberi colpiti da marciume
;

quelle della Germania il 7,7 p. 100 : quelle della Scozia il 18,5

p. 100; quelle dell'Inghilterra il 18.1 p. 100; quelle della Fran-

cia il 37,2 p. 100, e quelle dell'America il 37,6 p. 100.

Le vai-ietà a fusti eretti, poco ramificati, con foglie di media

grossezza e pelose, sono più resistenti alle malattie che le varietà

a fusti molto ramificati e decombenti e foglie larghe e liscie.

Il Sotanum conunermìii è difficilmente ammalato. I tuberi

non soffrono il marciume nei S. inaglia, S. etubei-oxìim, S. po-

lyatìeniaiìì , come in certe varietà selvatiche di *S. tìrbefosum.

E. A. Bessev (Miami-Florida).
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Dal Joìiriinì iV A(jricìillirre p/-((/it/)'('. Paris. 1907:

X. 10. — Vov (listi-uyH:ere lo orticlm iiil'estaiiti un terreno da nictlersì

a i)rato, si consiglia l'uso del crudo d'ammoniaca, nella proporzione di un

chilogrammo e mezzo i)er ettaro. Bisoi>-na evitare di sjìaryeilo al piede

dei^li ali)eri, ed attendere fì-7 seltimane ]irima di seminare Tei'lia jiel prato

da costituire.

>. 14. — Si seguala la diffusione di un acaro, a~iìj)artenente al triuppo

dei Tiji()(i1(ii)lii, in magazzini di f>:rano a Hog-ota, sì da impensierire i pio-

l)rietari ])er i possibili danni : si consiglia di esjìorre il girano infetto per

alcuni yiorni al sole, sottoi)onendolo a fre(iuenti ventilazioni, e disinfettare

i magazzini imbiancandone i muri e lavando il i)aviniento con ac(iua calda.

N. 15. — Contro V ìltiploraiiìpa fiiìrivoniis le cui larve vivono nei frutti

dei iiruni, si consiglia di raccogliere i frutti di mano in mano ch(^ cadono

e distruggerli o farli cuocere pel bestiame.

Contro le ('ìicìnìatobìu e Hiherìiia che i)ure invadono i jìruni , se si

tratta di specie a femmine non alate, siccome dette femmine si sviiupjtano

nel terreno e giungono alle gemme solo salendo lungo i fusti, giova assai

circondare strettamente questi ultimi con cinture di carta imbevute di

catrame cui si aggiung<', pei'chè rimanga li(iuido più a lungo, un jìo" di

olio. 8i oppone così un ostacolo in^uiieralub' alla salita dell' inx'llo. La

difesa deve es>ei-e fatta da ottobre a dieembre.

/. ;//.

Da] (rloriKilc ili .{(jrii-oll lira McriiUonide. Messina, l'.tOT :

N. 2. — Contro VOrohaìirlic delle fave, o hijxi, o hfi(iìi<i , si consiglia

estirpare, f|uanto più dentro terra è possibile, tutti gli steli del parassita

onde impedire la fioritura e la conseguente matui'azione dei semi. C'erti

comuni della Sicilia hanno introdotto aj)positi jMovvedinu'iiti nei loro re-

golamenti di pulizia rui-al(!.

/. III.

Pavia — Tixìografia e Leyaiona Cooperativa — 1901.
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Jones L. U. and Morse W. J. — The occurrence of plant disea-

868 in Vermont in 1904 (Le malattie delle piante nel Ver-

mont durante il 1904). (Vili Report Annual of the Vermont

Afji-ir. E.j-pej--S/,(tinn,, 1905. pag. 267-271).

Le principali malattie delle mele e delle pere furono la

scabbia (rcwiifrmj e la nebbia o hliylii (Bacitl/us amytocorns:),

però furono ambedue meno dannose die nel precedente anno

1903 perchè la grande siccità della primavera aveva distrutto i

parassiti in parola.

Le ciliegie e le prugne perdettero dal 10 al 25 p. 100 del

raccolto causa il marciume nero (Moriitia) che distrusse non solo

i frutti, ma anche i rami fruttiferi ed i fiori.

In molti posti si ebbero nelle ortaglie casi di marciume

molle di natura bacterica.

Nel 1905 si osservarono nel Vermont le seguenti malattie

delle patate :
1' abbruciaticelo delle cime {iip-hurn, che si mani-

festa colla caduta delle foglie apicali dovuta non a funghi ma

a cause fisiologiche)
,
però in proporzione minore del solito : il

seccume primaverile (earlij l)ligl, Atiei'ncwiu nolani) , pure in

proporzione minore del solito, salvo nei terreni sabbiosi : il sec-

cume estivo (late bli(/liti e il marciume, dovuti alla Phytop/ilho/-a.

ir—

Cv.

CN3
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che furono assai diffusi e provocarono perdite considerevoli.

Non si manifestarono invece il marciume nero e la ma-

lattia dovuta alla Hltizoctoiiia, benché quest'ultima fosse comune

come saprotìta. Si ebbe in certe varietà una specie di ticchiola-

tura delle foglie dovuta non a parassiti ma a cause fisiologiche,

e in certe altre varietà si ebbe una malattia delle foglie dovuta,

a una Cerrospora : quest' ultima danneggiò specialmente le va-

rietà primaticcie.

E. A. Bi'.ssi'.Y (Miami-Florida).

MiHAZ A. — Informe general acerca de la historia , trabajos y

resultados de la comision de parasitologia agricola desde su

fundacion en 1900 hasta el mes de dicembre de 1906 (Notizie

generali sull' attività della Comniiysìone di pa)'assi/o/o(/ia

auricola dal 1900 al lOOGi. (Boi. d. l. Coni. d. Par. Agr.,

Mexico, 1907, lOG pagine e 3 tavole).

Bono dati statistici sul lavoro fatto da (piesta istituzione

da che è stata fondata, e sull'attività sua in prò' dell'agricoltura.

Sono raccolti i ])rincipali atti iifticiali.

L. M.

^loKHsdii B. — Come é organizzata , in Italia, la difesa delle piante

contro I nemici animali e vegetali (Relazione (di' VITI Con-

r/rrxyo Inlcrji. di Afirifollnra di \icniai, e Boll. d. Società

def/li Ai/ricollori llalian.i, Jlonia, 1907, pag. B82-390).

Jm lotta contro i nemici delle piante coltivate non è in I-

talia di data recente e già al jn'incipio e verso la metà del se-

colo scorso si eVjbero in diversi stati italiani decreti intesi ad

imporre determinati metodi di lotta contro le cavallette. I tempi

nuo\n però
,

jJfi' \'irtù delle iiuox'e cognizioni scentifiche ,
recla-
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maroiio meno incerti provvedimenti e fecero sentire il bisogno

di organismi che, anche all' infuori di ogni azione legislativa,

potessero preparare e guidare gli agricoltori nella difesa delle

piante coltivate contro tutte le malattie che le minacciano.

Sorsero cosi il Lalìoratorio Crittogamico di Paciu (1871)

,

la Stazione di Eniomologia Agraria di Firenze (1874), la Sta-

zione di Patologia Vegetale di Roma (1887), sull' attività delle

quali l'Autore dà molte ed utili informazioni. Seguirono le cat-

tedre di entomologia agraria e di patologia vegetale presso le

Scuole Superiori di Agricoltura di Milano, Portici e Pisa e presso

r Istituto Agrario di Perugia, non che presso molte Scuole Pra-

tiche di Agricoltura
; cosi che , tenendo conto anche del perso-

nale tecnico delle cattedre ambulanti di agricoltura, si avrebbero

ora tutti gli elementi jjer -organizzare una vera e buona lotta

razionale contro i nemici delle piante coltivate.

L' Autore ricorda un buon progetto di legge preparato nel

1882 dal Ministero di Agricoltura , nel quale si teneva conto

della impossibilità di avere in molti casi una lotta efficace dalla

iniziativa privata locale od anche da quella delle amministrazioni

comunali, e si ordinavano, di fronte alle grandi invasioni di certi

parassiti, misure di indole generale.

Disgraziatamente quel progetto non potè diventar legge

dello stato e si ebbero solo delle istruzioni ai comuni perchè

nei loro regolamenti rurali includessero qualche norma intesa a

combattere le malattie delle piante. Ben pochi però furono i co-

muni che seguirono i consigli dati (per Bologna veggasi a pag.

114 del Voi. I di questa Ri rista), e pochissimi quelli che, dopo

avere sancito delle norme, si curarono di farle rispettare.

Ora di leggi dello stato contro i parassiti delle piante ne

abbiamo due speciali : una contro la fillossera della vite, che re-

gola il trasporto delle piante in conformità alla convenzione in-

ternazionale antifillosserica di Berna del 1881 e favorisce la isti-

tuzione di consorzi antitilloserici di agricoltori : l'altra contro la
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Diaspis pentagona del gelso, che prevede i modi di distruzione

e di cara da adottarsi contro questo parassita (veggasi alla pag.

14 di questo volume).

L' Autore , acccogliendo i voti manifestati dagli agricoltori

in divei'se occasioni, crede pertanto opportuna la emanazione di

una legge d' indole generale che prescriva la denuncia e la cura

delle malattie delle piante coltivate. I capi saldi di una tal legge

dovrebbero essere : la direzione suprema della lotta allo stato

che potrebbe prescrivere di volta in volta i }»rovvedimenti meglio

adatti a sotìtbcare'il male: obligo agli agi'icoltori di denunciare

la comparsa delle malattie : obbligo agli interessati di provvedere,

sotto la direzione di tecnici competenti
, alla disinfezione , cura

e distruzione delle piante infette : concorso dei comuni , delle

])r()vincie e dello stato quando la spesa passi certi limiti.

L. MoXTKMARTlNl

MiN'soN AV. ]\[. — Orchard Notes iNote di frutticultura). (Maine

A(jric. Ej-per. Shdio». Bull. N. 128, 1900, p. 65-80, e 9 fig.).

È una pubblicazione che contiene note interessanti sulla

coltura dei pometi, specialmente in i-iguardo alle irrorazioni da

a])plic.arsi contro gli insetti e«l i funghi . alle cure da adottarsi

pei" le piante colpite dal gelo, dalla grandine, ecc.

K, A. Bkssky I .Minmi-Florida).

Rknxett e. R. — Colorado Potato Industry (La coltivazione delle

patate nel Colorado) (('olarad > AijrivdlL E.rper. Stalion,

Bull. N. 117. 1907. 2B pagine e G tavole).

Poche pagine di questa ])ubblicazion(^ sono dedicate alle

malattie delle patate.

Il seccume primaverile /.l//('/'//r//7VY^ è poco dannoso ; il sec-
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CLime autunnale (Phijlophlliord} non .si presenta nel Colorado.

La malattia più seria è la Rhizocloinid (Cortkinni iuujtuii so-

lani), che può attaccare 1' erba medica che si alterna (jualche

volta colla coltura della patata.

Non si potè avere alcun buon risultato dai trattamenti chi-

mici che si sono tentati sia per disinfettare il terreno . sia per

i tuberi : è da ricercarsi dunque un rimedio nella selezione di

qualità resistenti.

E. A. BES8EY (J[ianii-Flori(la).

Bexnett e. a. — Spraying notes 1904-905 (Note su irrorazioni

eseguite nel 1904-905) (Stoj-j\s Ayric. E.rper. Station, Bull.

N. 41, 1906, p. 48-65, con 6 figure).

Si dimostra 1' efficacia della poltiglia bordolese contro la

Plnjtopkiìiora delle patate e la Scptor/a ti/copersica dei pomodori.

Contro la peronospora delle cucurbitacce (Pf<eifdopei-()tiospora

cuhensh) il rimedio è efficace se ripetuto di frequente, ma pro-

duce anche qualche danno alle piante.

f]. A. Bessey (Mianii-Fluri(la\

Crandall Ch. S. — Spraying Apples. Relative Merits of Liquid

and Dust Applications (Irrorazioni dei meli. Efficacia relativa

dei liquidi e delle polveri) (Illinois Agric. E.rper. SUdion,

Bull. N. 106. 1906, p. 207-242, con 9 tavole e 5 figure).

Furono fatte esperienze accurate in un pometo nel 1903,

in due nel 1904 e in uno nel 1905 per paragonare 1' efficacia

della poltiglia bordolese e della polvere di Bordeaux o - dry

Bordeaux
,,

(che è la poltiglia stessa mescolata con sufficiente

quantità di calce si da ridurla in finissima polvere). Gii alberi

trattati colla poltiglia liquida conservarono le loro foglie per

r intiera stagione e presentarono solo una piccola percentuale
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di frutti ammalati : invece quelli trattati colla polvere e quelli

di controllo lasciati senza alcun trattamento furono fortemente

infetti da scabbia (Ventitria iiiae(inali.s), perdettei-o le figlie fin

dal settembre e presentarono solo pochissimi frutti ancora com-

merciabili.

E. A. IJk.ssky (Miami Florida).

Lawkeme AV. H. - Apple Scab in Eastern Washington (La

!<('abbia dei meli nello stato orientale di Washington). (117/-

sliiiujloit A(jri('. E.rper. Slatlon , Bull. Num. 75, 11)06, 14

pagine).

Nelle Provincie orientali dello stato di Washington la scabbia

è ormai diventata una malattia assai comune e dannosa ai po-

meti. Essa è prodotta dalla forma conidica (F/tsic/adinni dendt'i-

ticuiii) della Vcntìi.ria irtaeqvalis. Attacca i giovani rami, i fusti,

i fiori e specialmente i frutti, ed è su questi che si presenta in

modo allarmante dannosa. Nel 1904 alla Stazione Sperimentale

la percentuale dei frutti col])iti variò dal 5 p. 100 nelle varietà

Rohibo e Kì-onish Rosi/, all' 80 p. 100 per la Slon.c Eureka con

un rapporto del 38 p. 100 tra le due varietà osservate. Nel 1*KJ5

la Kroiiish Rosy ebbe il 5 p. 100 di frutti infetti, la Ramilo il

14 p. ino. od altre varietà ancora di più, tre anzi (Boi/d, Mis-

souri e Stona Eureka) pi-eseiitaronu il 100]). 100 di frutti at-

taccati.

In un pduieto della Stazione Sperimentale fui'uno fatte espe-

rienze per provare l'efficacia di due fiingicidi : la ])()l(igHa Bordo-

lese e la Dry Bordeaux , che è \\n concentrato di 2)oltiglia bor-

dolese mescolata con sufficiente (juaiitità di calce fino a ridurla

in finissima polvere, da applicarsi sulle foglie quando sono an-

cora bagnate di rugiada. La percentuale dei frutti sani fu la

seguente : negli alberi trattati con poltiglia bordolese 81 p. 100,
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in quelli curati col dry Bordeaux 12 p. 1(J0, e negli alberi di con-

trollo e senza trattamenti 5 p. 100.

Si danno consigli sul modo di preparare i due fungicidi.

E. A. Bkssey ( Miami-Florida 1.

>fELsoN A. — Some Potato Disease : their cause and control (Al-

cune malattie delle patate: loro causa e rimedi). (Wi/o/K/nr/

AgriaUt. Esper. Statioit, Bull. N. 71, 1907, 39 pagine e 11

figure).

E una descrizione popolare delle seguenti malattie con istru-

zioni per combatterle : seccume 'caria I^Hf/lit - Allemaria so-

lani, e late Idir/lil - P/ii/fop/i/hnfn infestane), Rhizoctonia (Co)'-

ticiuni lyiguiii sola ni), scabbia (Oo^pora scdbies).

La P/ì)/topJ)l/i(>r I non fu osservata nel Wyoming.

E. A. Bessey (Miami-Florida .

Remondino C. — Un parassita dei vecchi pomi: Vischio. (L'ilalia

agricola, Piacenza, 1907, pag. 204-'iO(3, con una tavola co-

lorata).

E una breve ma chiara descrizione di questa j^ia-nta epifita,

con osservazioni sul suo modo di vivere e sui danni che jjro-

cura alle piante sulle quali vive, danni che sono molto superiori

agli utili che se ne possono ritrarre (oltre che a preparare il

cisclìio, è un buon alimento, tanto fresco che secco, pel bestiame).

Ocvorrc lagHa)-ne i cespiujli appena si cedo a' > . aspoiian-

donc anche la parte suh-cortieale ed, estendendo il taglio sotto

e lungo la corteccia della piatita ospite, fin dorè si cedono te

le radici cei-di del parassita. Le fez-ite canno poi trattate con.

latte di calce o con catrame.

L. M.
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EoQFKs E. (t. — Note de parasitologie alpine : les champignons

parasites des plantes des Pyrénées Xota di parassitologia

alpina : i funghi parassiti delle piante sui Pirenei) (Bull. ci.

1. Sor. Boi. de France, Paris, 1907, T. LIV. pag. 141-14G).

Sono poche osservazioni fatte nel giardino alpino del Pie

du Midi, nei Pirenei, a 2853 m. di altezza.

L" Autore segnala la presenza di tre specie : FasicLadiun^

Aroitici Sacc. sull' Ai'oaicuìu scorpioide^ ; Syncht/triitm aiu-euiu

Schròt. su Hulchiada alpina. Galium caespilosum , 0.ri/lropÌ!i-

pirenaica e P/ìi/leì'//ìia spicatum ; e Pyrenophoì'a chrij.soiipoi'a

(Niessl.) Sacc. su Sa.rifraga muscoides. Quest' ultimo paras'-sita

deve essere considerato come emigrato dalle regioni jiolaii al-

l'epoca glaciale , e rappresenterebbe pertanto nei Pirenei uno

dei vestigi della Hora micologica del j)eriodo pleistocenico.

r.. M.

Bhklksi: a. — Vane speranze a proposito della mosca delle olive

(Il Collirohn-c, 1907. X. Kl -S pagine).

L' Autore combatte la proposta fatta da alciuii entomologi

di andare in oriente a cercare i parassiti speciali della mosca

delle olive. Tale proposta porterà certo a delle forti disili tisioni.

Infatti si hanno notizie precise le qtiali dimostrano che

tanto in Grecia
,
quanto in Turchia , come in Egitto . come in

Tripolitania, Tunisia, ecc. la mosca delle ulive si comporta pro-

prio come da noi : ({uiudi o il parassita della mosca non e' è, o

non serve a nulla più che da noi. L' unica regione del mondo

dove sia olivo e non mosca, è la California ,
ma ciò è dovuto

non alla presenza di un parassita speciale della mosca, ma alla

sorveglianza e alle precauzioni colle quali si tiene isolata «j nella

plaga dalle altre regioni in cui si coltiva V olivo.

L. MOXTEMAUTIXI.
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HoDGKiss H. E. , SiRRiNE F. A. aiid Baker E. L. — Spray Ing

for San José Scale (Irrorazioni contro la malattia di San

José). (Neil- York Agricult. E.rper. Station , Bull. N. 273,

1U05, i^ag. 473-500. con 4 tavole).

Furono latte molte ed estese esperienze per provare 1' effi-

cacia di molte miscele contro la malattia di San José e sulle

piante che ne sono colpite.

In generale tutte le miscele contenenti zolfo diedero risul-

tati soddisfacenti, benché i peschi ne sieno rimasti un po' dan-

neggiati. La miscela Keroyoie-litiìc fu meno efficace. L' olio so-

lubile chiamato scalccide fu abbastanza efficace in certi casi, ma

non é ancora provato su larga scala (Vegga si anche alle pre-

cedenti pag. 16 e 137).

E. A. Bessey (Miami-Florida).

Marsais P. — L'altlse de la vigne (L'attica della vite). {Recvc

de Viticulture, Paris, 1V)07, T. XXVII, pag. 537-543, con

una tavola colorata),

E una descrizione dettagliata dell' insetto adulto, della larva

e dei danni che produce, che sono rappresentati nella tavola an-

che con vere perforazioni delle foglie.

La lotta contro questo 'nemico della l'ite dece essere fatta

con, due metodi: la distruzione diì'etta dell' insetto perfetto in

primavera , attirandolo su ceppi di vite cui non si applicano

i trattamenti comuni del solfato di rame e del solfo : e la di-

struzione delle larve con insetticidi. Frc( cpiesti sono consiylia-

hili quelli a base di arsenico di cui venne già parlato an.che

a pag. 48 e 240 del voi. I di questa Rivista.

L' Autore ricorda anche alcuni nemici naturali dell' Attica

ampelophaga, quali la Doegeria funehris, la Zicroma caerulea
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e. tra i funghi. Y [siiria densa e lo Sporof ricicliti (jlohaliferina.

Di questo fungo si tentò , in Algeria . la propagazione artifi-

ciale e se ne ebbero risultati abbastanza soddisfacenti.

L. M.

Silvestri F. — Contribuzioni alla conoscenza degli insetti dannosi

all'olivo e di quelli che con essi hanno rapporti. {ìktlL d. La-

hor, di Zool. (reti, e A(jr(u-i(i di Po)-lii-i, Voi. II. 1907, 82

pagine e 36 figure).

Sono osservazioni fatte dallo stesso Autore o da altri stu-

diosi
, sotto lo sua direzione . in laboratorio appositamente isti-

tuito neir Italia meridionale (a S. Vito dei Normanni prima
, e

poi a Catanzaro), non che direttamente nei campi e pure nel la-

boratorio di Portici.

In (piesta j)i'iina j^i^iitata sono contenute tre note :

1. G. Martelli {Noie dielologiche snlla mosca delle oiice,

da pag. 3 a pag. 12) ha osservato accuratamente sul posto i co-

stumi della mosca olearia adulta, ed ha visto che si nutre di so-

stanze zuccherine ovunque le trovi : sostanze escrementizie dei

Ijecaniuni e dei Ceroplastes, nettare di fiori
,
sostanze escrete

dall' oliva, melata delle piante, succhiando pure il sudore della

pelle degli animali. L' accoppiamento, che l'Autore descrive mi-

nutamente, avviene dopo 3 a 17 giorni dalla nascita , dura pa-

recchie ore, ed è seguito alla distanza di 3-4-(i giorni (a seconda

dei mesi; dalla deposizione delle ova. L'Autore descrive accura-

tamente anche questa operazione, non che lo sviluppo della larva

e della pupa , raccogliendo in una tavola i dati da lui rilevati

sulla durata delle varie fasi.

2. F. Silvestri (Generazioni della mosea delle oiice , da

pag. 13 a pag. 17) si è occupato durante i due anni decorsi 1905

e 1906 di constatare il numero delle generazioni che in un anno
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può compiere la mosca. Questa è un insetto a sviluppo continuo,

cioè può trovarsi allo stato di uovo . di larva, di pupa e di in-

setto perfetto durante tutto 1' anno, avendo un periodo ibernante

più o meno lungo o allo stato di adulto, o a quello di pupa, o,

raramente, a quello di larva; siccome però la larva vive solo

nella polpa delle olive
,

il numero delle generazioni è subordi-

nato alla presenza di queste.

Dalle osservazioni fatte dall' Autore nell' Umbria e nella

Puglia risulta che la mosca ohe compie una generazione prima-

verile può dare nuovi adulti durante il mese di giugno ;
però

siccome per compiere tale generazione è necessaria la presenza

di olive da olio e di olivastri, e siccome non sempre questa con-

dizione si verifica, spesso le mosche che infettano le olive della

nuova annata devono essere quelle nate in marzo-aprile, da pupe

ibernanti , e che hanno avuto una vita molto lunga allo stato

adulto. In questi casi , in giugno abbiamo già mosche ben nu-

trite, accoppiate e prontissime a deporre le ova , si che le irro-

razioni De Cillis con sostanze zuccherine avvelenate non pos-

sono avere su di esse alcuna influenza, essendo esse efficaci solo

per le mosche nate di recente e che avendo ancora bisogno di

nutrirsi succhiano avidamente la sostanza avvelenata.

3. F. Silvestri, G. Martelli e L. Masi (Svf/li imenotieì'i pa-

rassiti ectofagi della mosca delle olite fino ad ora ossercali

neir Italia jneridionale e svila loz-o itnportatiza nel ronihat-

tere la mosca slessa, da pag. 18 a pag. 82) studiarono in modo

speciale gli insetti parassiti del Dacus oleae che poterono os-

servare negli anni 1905 e 1906 in varie località dell' Italia me-

ridionale e centrale.

In tali regioni la mosca delle olive è combattuta da quattro

specie di imenotteri parassiti : Eiilophiis longtiltis Zett., Eupel-

m,us urozonus Dalm. , Dinarnms dacicida Masi (specie nuova)

e K(tì'ytoin(i rosae Nees.
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Di tutte queste specie si danno descrizioni (con figure) e

notizie di etologiche, e si considera la loro importanza come pa-

rassiti della mosca delle oli^'e.

(tIì Autori studiano poi la difi'usione relativa delle (juattro

specie in parola e ne rilevano 1" importanza. In alcuni casi esse

sono giunte ad uccidere fino il 65 p. 100 delle larve di mosche,

Cosi da potere spiegare come in qualche posto le olive sieno ri-

maste meno attaccate che altrove.

Sarebbe pertanto consigliabile di curare con ogni mezzo e

proteggere la ditiusione e moltiplicazione di questi e di altri

insetti 2>^i'iA^^iti della mosca olearia. (Ili Autori suggeriscono

anzi come metodo razionale di lotta :

((} cultura dell'olivo meno specializzata che sia possiVjile.

quindi consociazione con esso di mandorli, fichi ed altre piante

fruttifere :

h) conservazione di quercie, rose selvatiche e arbusti lungo

gli argini, le fosse ecc. degli oliveti,conservazione anche di siepi

e boschi in vicinanza di essi
;

e) raccolta almeno in marzo e aprile di tutte le olive di

distruzione o innesto di tutti gli olivastri :

d) formazione di oliveti con alberi di due varietà : T una

a frutto molto precoce, l'altra a frutto molto tardivo : le prime

tenute nella proporzione di una a cento , a distanze uguali tra

loro, basse e potate in modo da lasciar veder bene tutto il frutto
;

(•) racolta in due volte , avanti la comparsa degli adulti

di prima generazione, di tutte le olive bacate a frutto precoce
;

f) conservazione di tali olive per un mese in casse che

permettano l'uscita dei parassiti delle mosche e non delle mosche.

li. .MuMEMAlMlXI
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SoRAiER P. — Blitzspuren und Frostspuren Traccie del fulmine

e del geloj (Ber. ti. dcvls. imi. (ies.. 1907, Bd. XXV. p. 157-

164, e 2 figure).

Il Tubeuf ha descritto nel 1903 degli essiccamenti di cime

di pino, in Baviera, che erano da attribuirsi, secondo lui. all' a-

zione del fulmine. Siccome, anche escludendo che potessero es-

sere dovute alle larve di Grapito/itha pactolana , potrebbe re-

stare il dubbio trattarsi all' azione del gelo, 1' Autore confronta

le lesioni prodotte artificialmente su rami sani tanto dal gelo

che da forti scariche elettriche.

Neil' un caso e nell' altro si hanno nella corteccia , ad una

certa distanza dal legno, lesioni apparentemente simili : un nu-

cleo interno morto, circondato da una zona di cellule orientate

radialmente. Però quando si tratta del fulmine il tessuto corti-

cale colpito secca presto, si schiaccia, e viene circondato da un

mantello di sughero che si presenta come un vero anello : quando

invece si tratta del gelo, le cellule interne morte conservano la

loro forma e vengono anch' esse circondate da una zona di cel-

lule nuove ;
ma queste non costituiscono un vero mantello di

sughero.

Inoltre , come aveva rilevato anche von Tubeuf , le lesioni

dovute al fulmine si prolungano verso il basso in strisele sem-

pre più strette, che passano gradatamente ai tessuti sani : quelle

prodotte dal gelo non presentano mai un simile irradiamento

nelle parti sane.

L. MOXTEMAKTINI.
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Green AV. J. and Waid C. W. — Potato investigations (Ricerche

sulle patate) (Ohio Agi'icult. E.rpe/-. Sinliou. Bull. N. 174,

1906, pag. 251-289, con 18 figure).

Nella prima parte di questo bollettino sono descritte molte

preziose varietà di patate
; la seconda parte è dedicata allo stu-

dio delle malattie.

Si è osservato clie le diverse varietà mostrano una resi-

.stenza differente al seccume primaverile (furlji hìitjlit , dovuto

rìY A/fej'Ma/'ia sn/aru'j : sono resistentissime Jutic , LiriiKjxLon.

.

M((f//in/it Boauiii , Spring Valley Champion , Beauty estiva e

invernale. Anche in una stessa varietà la resistenza varia da

individuo ad individuo, cosi che si possono ottenere qualità più

resistenti selezionando i tuberi delle piante che furono meno

attaccate.

Per il seccume autunnale (/ate hlight , dovuto alla Phyto-

pht/tora) questa selezione delle qualità resistenti non è suffi-

ciente, è dunque necessario fare irrorazioni colla poltiglia bor-

dolese : con questo metodo si è aumentato il raccolto (nel 1905)

del m p. 100.

E. A. Bkssky (Miami-Flori(lii).

NOTE PRATICHE

Dall' 17// licpnrt a/', //te Vei'nKiii.l Agrir. h^.rpcr. SUd loìi, 1905,

pag. 297.

Wiii. Stujiit (•otiiiuiic;! clu^ fac(Mi(lo passar*!, con opportuni mozzi, il va-

j)or(> (li acqua calda sotto pressione nel terreno tli^lie serre di forzatura,

si uccidono tutti gli animali, si)ecialrnente i neniatoiii. Durante la disiiife-

zione hisojjna coprire il suolo con tela da sacelli.

e. a. b.
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T>&\V Italia Agricola, Piacenza, 1907.

Num. 4. — C. Cipolla comunica clie soitiministrando agli olivi una mi-

scela (in varie proporzioni a seconda dei diversi terreni) di polvere di car-

bone di frassino e di calce viva, si riesce a renderli più resistenti all'in-

fezione della mosca e di altri parassiti.

Num. 6. — Si dimostra l' inutilità di trattare col solfato di rame i tu-

beri da semina delle patate: la peronospora non fa alcuna differenza tra

le piante provenienti da tuberi trattati o meno ; tutte per essere difese

devono venire poi irrorate colla poltiglia bordolese.

Num. 9. — Gr. Cliatillon insiste ancora sull'efficacia degli spari contro

la grandine, constatata dalla Società di viticoltura di Lione.

Contro le larve della Tinea granella, che attacca le cariossidi formando

(jomifoli di grano, si consiglia: paleggiare il grano ed immergere i gomi-

toli in acqua a 70"
; tenere nel granaio recipienti con acqua per farvi an-

negare le farfalle.

/. IH.

DfdVAf/i'ii-itì/ura Subalpina, Cuneo, 1907 :

N. 9. — Per combattere il verme del melo fTorfri.r carpocapsa) si con-

siglia raccogliere e distruggere le mele infette che cadono dagli alberi, e

smuovere in primavera il terreno sotto gli alberi stessi, inaftìandolo con

una soluzione di h chilogrammi di carbonato potassico in 50 litri di acqua.

ì. III.

Dalla Rev'ue de citicuUure, Paris, 1907 :

N. 694, — L. Rougier comunica il risultato di esperienze dalle quali

appare la superiorità dell'acetato di rame sopra la poltiglia bordolese nel

combattere il black-rot della vite.

N. 695. — P. Marsais descrive i caratteri dcWcrino.^ì sulle foglie e sui

grappoli della vite, e dice che sono efficaci contro di essa gli stessi trat-

tamenti invernali (scottature e pennellature colla formola Balbiani) che si

praticano contro la pirale ed altri parassiti. Sono pure utili le solforazioni

alle foglie colpite, appena appare la malattia.

N. 698. — M. Cercelet consiglia l'uso del solfato di ferro (in soluzione

al 30 p. 100, da vei'sarsi al piede dei ceppi ammalati) anche contro la clo-

rosi estiva della vite, cioè all' ingiallimento che si manifesta quando ad un

periodo di giorni caldi e soleggiati succedono rapidamente giornate fredde

e piovose.
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Ed. Zacharewic/ per i medicai invasi dalla cuscuta consif^lia il tratta-

meato di Schribaux, reso obbliijatorio con decreto prefettizio nella Vau-

cluse in Francia: falciare l'erba nelle pla^'he infette e in una zona di al-

meno un metro di larghezza intorno ad esse , bruciare accuratamente il

raccolto sul posto, scassare il terreno e seminarvi dell'avena. Questo ce-

reale distrugge completamente nel terreno ogni traccia di cuscuta. Occorre

poi sapere prevenire il malanno mandando ad esaminare le sementi pei

nuovi medicai agli appositi laboratori.

/. iji.

Dal Progre^ Agricole et Viticole, Montpellier, 1907 :

X. 13. — Si rileva che il liquido che esce sotto forma di pianto dalla

vite contiene solo il 2 p. 1000 di sostanza secca, di cui due terzi sono di

sostanza organica ed un terzo di sostanze minerali. IS'on è dunque a pen-

sarci che, anclie quando il pianto è molto abbondante, la vite abbia in tal

modo a subire perdite considerevoli di i)iinci])i nutritizi.

X. IT). — l'er combattere le grillotalpe si consiglia il solfuro di car-

bonio nella dose di 30-40 gr. per metro quadrato: le applicazioni si fanno

in inverno.

Si consiglia anche versare nelle gallerie in cui si trova l'insetto del-

l'acqua saponosa. Utile per mettere a fiordi terra vasi verniciati interna-

mente pieni tino a metà di acqua, e sospendere per alcuni giorni gli inaf-

tiamenti : le grillotalpe, avide di acqua, accorrono vicino ai vasi, vi cadono

dentro e vi annegano.

È pure consigliabile fare licerca in iirinuivera dei nidi dell'insetto i

(jnali si trovano nel terreno alia profondità di 2h m., ma si riconoscono

esternamente da piccoli mucchietti di terra mossa, circondati da erbe sec-

che : si raccolgono tali nidi, areìido cura di voti rìispcrrlcye le ava, e si but-

tano sul fuoco.

N. 21. — Contro il (jcopliilus loiiijeconiis ; niiriai)Ode che attacca le ra-

dici dei cavoli , si consiglia di inaffiare con una soluzione di solfo-carbo-

nato di potassio nella pro|)orzionc di 2(i gr. in l")-2r) litri di acqua per ogni

metro (|iiii(lr!it().

/. III.

Pavia — 'J'ijj()t/r(i/i(i. e Lmjaioiia Cooperativa — ?.W7.
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~ ~ oakoen.

Blix H. — L' anthracnose du haricot et du pois ^I^' (inliacnosi

ilei fagiuoli e dei piselli) (Rei'i'c iKirrivolc. 19(K». p. B35).

Questa malattia ha arrecato F anno scorso molti danni agli

orticoltori di parecchie provincie della Francia.

\j antracnosì dei fagiuoli è dovuta al CoìIeloLriclii'in Lin-

deninlhiau.ìnii, quella dei piselli bXV Asfocci/hf Pisi : si 1" una che

l'altra attaccano foglie, fusti e frutti.

I ti'attamenti col solfato di ferro non si mostrarono efficaci.

UiKìiltati abhaxhdizd snddisf((ce'/iti dicdrro invece le irrorazioni

eolld \ìolli(iìi<{ lìordnlese all' L'y-'^i». eenht, le (jiudi deronn essere

((/)jjlie((le f/ii/ntdo le jjiaitle siuki Kncard iiiai-aiii . ddjH) l.l-'^O

giorni dalla (jeriniiiazione.

L. ^\.

Brizi U. — Su alcuni ifomiceti del Mais guasto , e sulla ricerca

microscopica per determinarne le alterazioni (Rerd. il. / . Ir.

(/. r.ireei. CI. Se. Fis. e Xal., Tel. XYT. 1907, p. 800-898).

I rapporti tra il mais guasto ado})erato per alimentazione

deir uomo e la ditìtusione della pellagra rendono di grande ini-
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poi"tanza tutti gli studi e le ricerolie diretti ad illustrare le al-

terazioni del in^is e a dare i mezzi per riconoscerle anche al

loro inizio.

Le isli'iizinni i(/fici((li jx-r riconnsci'ì'e il t/r/ido e 1' iulcn-

siln (h'Jlr allencinni (ìcl (/ì-((iiI la-rn jnibblicate nel 1904 dal

miidstero dell' interno, si basano sui caratteri organolettici, chi-

mici, biologici e tossicologici, nessuno dei quali può però, costi-

tuire un indice indubbio. Infatti 1' Autore (Rimostra che certe

partite di granturco ad alterazione incipiente né mostrano

esternamente alcuno dei caiatteri pi'Opri del mais guasto . né

dàiiiu) una- percentuale di gerndnaljilità ])in liassa- thd noi'male .

uè presentano distinta la. reazione del (tosìo

Richiama dunque 1' attenzione sullo studio microsco|ùc() del

materiale guasto.

La forma fungina assolnlameide predominante, che l'Ani ore

ha trovato sul 00-70 e fino *.>0p. cento delle cariossidi avariato

è il Peìiivilliiiiii (/Idvcnìiì Lmk. Il suo micelio penetra per 1" ilo,

attraversa il tessuto spugnoso che lo chiude, si espande tra cel-

lula e cellula (non entra nelle cellule!, ed invade soltanto ed

esclusivamente il pai-enchima dello scudetto dell'embrione, dove

si localizza senza mai penetrare . anche nei casi di infezione

avanzata, nell'endosjìei-ma uè nelle cellule aleuronifere. Più tardi,

continuando il sun s\ilnp]to lentissimo. en)ette i eoi'pi fruttiferi

verdastri, che si accumulano sotto il pericai'pio. facilmente sol-

levabile : solo in questo stadio 1" iid'ezione è \isibile anche al-

l'esterno.

Olti'è il Pciiivillinnì (jhiiiciini l'Autore è ])oi riustdto ad iso-

lare ilal mais gnasto aiu'he i seguenti alti'i funghi . che sono

pei'ò molto jiii'i rari: d^7>^/v/////^\ f umiliai ns. .\. .fìnrvsci' >tx, S/ef-

/•/i//i/a/()ci/s/i.\ /i/f/ra , Mi'cor rarcjnosKs . .1/. xhiloitif('j\ K con

tutti potè ottenere V infezione artificiale su matei'iaJe vivo ste-

l'ilizzato al foiTrud<i.

Le di\'ei'se vai'ietà di gra,ntjii'co pi'esenlanu una resistenza
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molto diversa all'infezione: il cifzco rosso del Perù, e il iiuns

ìit'ì'o fi'ivìdiio sono dall'Autore indicati come resistentissimi.

Per riconoscere facilmente il micelio infestante i tessuti in-

terni delle cariossidi, l'Autore adotta questo mezzo : si fissano le

cariossidi stesse in alcool assoluto per 12 ore, si sezionano con tagli

obliqui tangenziali al solco embrionole e si colorano le sezioni te-

nendole per parecchie ore irì soluzione alcoolica diluita di safrani-

na, passandole poi in alcool, olio di garofano, xilolo e balsamo : i

protojjlasmi si colorano ma restano coartati al centro delle cellule,

mentre tra le pareti incolore si rende visibile il micelio colorato

in rosso. Per un esame spedito si può usare il 1>h'ii collon sciolto

nell'acido lattico ponendovi le sezioni, dopo fissate nell'alcool e

tenute per alcuni minuti nell' acqua distillata , e riscaldando il

vetrino leggermente fino a comparsa di fumi bianchi. 8i deco-

lora con glicerina e si monta il preparato come al solito od nn-

che in semplice gelatina, di Kaiser.

Questo metodo può essere usato jier s\'e]are la presenza del

micelio nelle fariiie.

fi. MONTKMAHTINI

BrTLRH E. J. — Some diseases of cereais caused by Sclerospora

graminicola (Alcune malattie di cereali dovute alla Sc/rro-

spnrtt (/luiiiìiiiicold) (Mciiioirs of lite ])< pariuteui of Af/ric.

iti iiidid. Calcutta. P.)()7, Y<.1. TI. pag. 1-24, e 5 tavole).

L' Autoi'e descrive e figura una malattia del l'cniìiselinn

lilpìinideuiìì che appare qua e là spoi'adicamente . qualche volta

però in proporzione allarmante, nelle varie provinole dell' India

e che si caratterizza con una specie di virescenza, totale o par-

ziale," della spiga, dovuta a deformazioni e ipertrofie dei vari oi--

gani delle spighette.

La malattia è dovuta ad una perouosporacea di cui vengono
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descritti i vai'i organi e che TAiitore idHutitira colla Sc/c/'osjxìra

(j)'(Uììi)ii<-()la.

E la prima volta che questo parassita viene trovato sn gra-

minacea non appartenente al genere Schiria. Sul Pcnnisetìun e

sulla Set((ri((, in India . esso ha i caratteri della specie tipica,

non quelli della var. Sel:aj-i((c ildlicdc ti'ovata e descritta dal

Traverso in Italia.

L. MOXTKMAKTINI.

Gàxdara (t. — Uso y applicacion de la preparación bordolesa tUso

e preparazione della poltiglia bordolese; (Coinisinii de para-

sHolo(jia (((/ricola, Mexico, 1907, Gire. N. 55, 14 pagine e

14 figure).

Sono istruzioni pei' preparai'e la poltiglia bordolese e ])er

adoperare le varie macchine in uso per applicarla.

TTholim) T. — Om nagra vàxtsjukdomars beroende of vàderleken

under SOmtnaren 1906 > Sulla ndazioue tra alcune malattie

di vegetali h le condizioni climateriche dell' estate IVHH))

iTidshi-i/l l'i,,- [jonllniiio. Lniid. l'.toii. XXVII. p. 841-8 W).

L'estate l'.KX) fu molto asciutto anche in Svezia, cosi che

le harbiabietole e le patate ne ebbero a soffrire. Però siccome

nel tardo agosto le giornate di }»ioggia. tìn'oiio frequenti, ]tur

rimanendo l'oite i per la ])iccola quantità di iiioggie cadute i la

la siccità del terreno, le patate \'eniiei-o fortemente danneggiate

<lalla Plnilojilhord in /'l'slit iis, e le barbabiet^ole dallo Spo/'/desh/iif/it

('.r//fOSt(/n e dal Phonid lìcldc.

Secondo l'Autoic. (piando l'umidità atmosferica lo permette,

la siccità del ternano rcmlendo meno luri'ide e meno vitali le
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foglie, favorisce V estendersi della P/ti/lop/tfojwf. Le medesime

condizioni favoriscono anche il propagarsi alle radici carnose

delle barbabietole di ([ueì microorganismi che penetrano in essi

attraverso le cicatrici delle foglie basilari che la siccità fa seccare.

L. M.

Mkrle — La maladie du coeur de la betterave (La nit^hitlid Od

nutre delle barbabietole] (Joigny. imp. Hamelin. lOtKii.

Dalla metà di luglio alla tine di agosto
,
qualche volta an-

che fino alla metà di settembre, si vedono spesso, specialmente

nelle annate asciutte, le grandi foglie delle barbabietole da fo-

rao-p-io inchinarsi al suolo come avvizzite senza che poi la

freschezza della notte renda loro la turgescenza normale. Il pic-

ciuolo di tali foglie è contrassegnato da una macchia arida, or-

lata di scuro, in corrispondenza alla quale i tessuti sono morti:

le foglie cosi colpite ingialliscono e seccano e la malattia da

esse si propaga poi alle foglie più giovani della parte ijiù cen-

trale della rosetta. L' accrescimento della radice carnosa viene

cosi completamente arrestato.

La malattia è di natura crittogamica ed è dovuta al PlioiiKt

taln/ic(L Infierisce specialmente nelle annate asciutte e nei ter-

reni sabbiosi argillosi.

Si condir/ lia/co conb-o di essa :

1) lacorazioiu pro/'uadc (U'I lei- re no, fa tic printd dcl/'iu-

rcriiO, Si da facorirr. l' ìm manaiiindmcrUr spcrtc con conci-

mazioni vegetali, di acipia :

2) in.tci-rare, nei lacoì'i di primacera , ceneri di legno

niella proporzione di 2 ntetì'i culn per ettaro;

B) distruzione degli organi aminalali e rolazion.e agra-

ria a periodi Iwnghi (almeno 4 anni) :

4) semina di oarielà relaticamente resislenli alla ma-

lattia, conie gigante di Vauriac, ovoide di Barres, ecc.



21 l PARASSITI VEGETALI - l'AR ASSITI AXIMAI.l

Il nitrato di soda l'avorisce la malatti;» , mentre i concimi

fosfatici e potassici non hanno su di essa alcuna azione.

L. MoMEMAUllM.

Pktki T.. — Sulle micorize endotrofiche della vite (h'axilr. d. r.

Al-, il. ì/inrei, ci. Se. Fis. e Nat.. \'ol. XVI, 8er. 5", Roma,

1007, pag. 7SO-71U)

Le lesioni tìllossericlie delle radichette erbacee della vite

favoriscono lo sviluppo del fango endofita che lo Stalli ha già

altra \'olta segualato tra le micoi'ize endotrofiche per (questa

pianta.

Mentre normalmente il micelio in^•ade solo il tessuto corti-

cale differenziato e pieno di amido, rimanendo lontano dall'apice

delle radici e fiujri dal cilindro centrale . quando la lesione fil-

losserica arresta 1' accrescimento in lunghezza della regione api-

cale trasformandone contemporaneamente i caratteri istologici ed

il contenuto cellulare, I' endofita procede fino all' apice , e passa

attraverso 1' endoderna non ben differenziato, invadendo anche

il ciliinh'o centi'ale e dHiineggiamlo i tessuti ^^ascolari.

Questo fatto contribuisce spesso nd affrettare 1' enti'ata nelle

iKjilosità di parassiti poco vii'ulenti e di saprofiti.

Sidle radichette Hlhjssei-ate, consei'\'ate in eamei-a umida, il

micelio si s\'iluj)|ia in filamenti moniliformi sijiiili ai Hlanienti

conidici descritti dal Bei-iiard |»er l' endofita delle oi'chidee, ma

(piesti ])i'csunti conidi non hainuj aiicor'a germinato.

I;. MnMi;.M.\i;'riM.

Ban«') nlei E. — Resena sobre el uso de la « Cerca de Chipre >

y las nuevas maquinas para exterminar la langosta i Rassegna

suir uso delia (Jcrra. de r/t/'/u-n e sulle nuove macchine per

distruggere le locuste) Cohi/swii. de i)((r<ixil(il()(/iii Af/r/co/a,

Mexico 1907, (Jirc. N. ót;, 9 pagine e U tavole).
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È lina relazione del console generale degli Stati Uniti del

Messico a Budapest , nella (jiiale sono molto ben descritti, col-

1' aiuto di belle ligure e fotografie, i metodi adottati in Ungheria

}»er la caccia e la distruzione in grande delle locuste.

Si dimostra che 1' applicazione delle nuove macchine a ra-

strello trascinate da cavalli è più economica e più utile che il

metodo classico delle trappole chiamate rercn di c/iiprr.

I.. -M.

Barsacq .1. — Destruction pratique du carpocapse ou ver des

pommes 'Distruzione pratica della (\(/-ji(ìC((iisa poiiumanu,

o bruco delle mele) (Le Jdrdin., 1907. p. 'U)8 e 124, e 4 figure).

Dopo avere brex'emente descritto la biologia dell" insetto .

l'Autore suggerisce l'emulsione di petrolio come indicata per la

distruzione delle ova che le farfalle depositano sulla superficie

delle foglie e dei frutti. Tale emulsione si prepara sciogliendo

oOO grammi di sapone nero in 5 litri di acqua calda, ed aggiun-

gendo poi a poco a poco, mentre si agita , 10 litri di petrolio :

si conserva efficace })er 4-5 giorni e deve essere applicata pos-

sibilmente nei lu'inii giorni dopo che le ova sono deposte
, te-

nendo presente che si hainio due generazioni ogni anno, in aprile-

maggio, e in luglio-agosto.

Contro le ova si può pure applicare , in giugno e luglio,

l'emulsione nieo-fenicata. preparata con 2 chi!, di nicotina. 400 gr.

di acido fenico e 1 chil, di sapone nero in 100 litri d'acqua.

Però ha maggior importanza la lotta diretta contro i bruchi,

per la quale l'Autore consiglia gli insetticidi a base di arsenico.

Per i peri ed i meli serve benissimo la seguente miscela: loO

grammi di verde di Parigi ,
260 di calce viva ,

850 di fiore di

farina, e 200 litri di acqua. Per le piante con foglie pili tenere,

si adopera invece VK) grammi di verde di Parigi . 180 di calce

viva, 850 di fiore di farina e 100 litri di acqmi.
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La pi'ima irrurazione va praticata (pia mio i] calice dell' o-

\arJo fecondato è aiìcora aperto, e bisogna ripeterla quando le

pioggia asportano via il rimedio.

Dkl (t( kki io (4. — Note ad una interessante Relazione di Fred.

V. Theobald per ia Zoologia Economica del 1906 nel South-

Eastern Agricultural College. {itriiiìiiulcY

Coli la denominazione di Zoologia Economica (Economicli

Zoologyi gli entomologi americani allndmio a quella clic in

Euro])a si ha col nome di Zoologia applicata all' agricoltura

,

alle industrie . agli animali domestici ed all' uomo, ed il Prof.

Freil. \ . '^l'heobald nel rapporto sopra lodato dà appunto notizia

di un numero considerevole di Vermi, di Acari e di Insetti di-

versi nocivi alle varie piante coltivate . agli animali domestici

e molesti ali" uomo. Noi limitei'emo le osservazioni ad alcuni di

essi soltanto, che si trovano fra gli animali iiocix'i agli altri

addomesticati ed utili all'uomo, anche da noi. Ricordiamo cosi

la comune Tncnin inKrtjiiinln Batscli, il ('jiloliclnis itmlus Viz.

(j acaro «lei fagiani, la Hiroìhi jia iti/'n rciihi w liil/or (Viii. della

(•guglia ((\icciiì)is ri'f'n L. ) . la Mcfiiiinia (l'hilalis Megn e la

ìì(ìi: iiiiplnisdlis imacUdd ('an. et Panz., t'oii riliexi meno scarsi

e certo più interessanti sui Tnìxdiiili. sugli S((mi().i'i/>( . sulle

Ili/ffpoba.sciihic , etc , considerati ])er le molestie che diretta-

mente recano al bestiame , e per le malattie che taluni di essi

colla puntura possono ilifì'ondere anche nelT uomcj.

(contro i Ta ha nidi i Tdlxm ns hni'innx. sifdrl/ciis. a

n

I ii iiniudis.

A/t/loliis /u/rus etc.j 1' A. mette in vìstn il suggerimento di

L'orchi ncki, di petrolizzare le lagunette e le pozze d' acqua dalle

ipiali ilevono gli insetti venir fuori.

(Questo suggerimento . che da tempi» ho ijidicato conti'o le

zanzare , adoprando j)etiolio nero resinato . o j^uro . a seconda
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delle condizioni nelle quali si opera . può certo rendere buoni

serv'igi anche contro i Tabanidi. Però non liisogna nascondersi

le difficoltà alle quali, con esso, si va incontro, quando si tratta

di J'icercare le pozze «l'acqua delle fonti dei boschi e dei burroni,

e siccome da noi le ho trovate quasi sempre non tali da essere

utilmente affrontabili , ho trovato più comodo ed utile intanto

(all' infuori di un'azione geuei'alei spalmare la superficie del

corpo dei bovi, dei cavalli e degli asini con sostanze contenenti

piccole (guanti tà di olii empi reumatici, e però ricchi di creosoto

e di altre sostanze per sottrari-e le povere bestie allo pnnture di

tali insetti : e vi sono pienamente riuscito.

Per questi ed altri Tabanini d'altronde. }>er non essei'e sem-

pre ad immunizzare il corpo degli animali, si potrelibe tentare

la via degli avvelenamenti con sostanze capaci di attrarli . da

spargersi contro i tronchi degli alberi e sul fogliame , lungo le

strade dei boschi
,

presso le quali i Tabanidi si a}i}iostano od

aspettano impazienti il passaggio degli animali indicati e del-

l'uomo per aggredirli.

L' A. jjassa poi a considerare i danni che gli insetti e gli

altri animali arrecano agli alberi fruttiferi ed agli arbusti, e dà

indicazioni diverse di difesa, osservando che gli ottetti migliori

contro la Ciii-pOfaiisii ftoiii'iiu'l hi li ha ottenuti con il trattamento

all' arseniato di piombo e mediante gli anelli <li strisce di tela

al fusto delle piante
,
per raccogliervi, in questo caso, la larve

trosformatevi, cosi come a varie riprese, da diversi anni, lio rac-

comandato anche da noi. Se non che ritengo opportuno che la

stoppa , la tela
, ed i sacchi vecchi da situarsi dalla base alle

grosse branche del fusto, si debbano prendere ed immergere

nell'acqua bollente negli intervalli fra una generazione e 1' altra,

e propriamente quando 1' esame dimostra che è da un pezzo

iniziata la trasformazione delle larve. Siccome queste però dalla

seconda alla terza generazione possono trasformarsi e si trasfor-

mano anche nei frutti, è indispensabile lo scuotimento delle piante

per la caduta, la raccolta e la distruzione, secondo i casi, o
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la utilizzazione immediata dei frutti infetti, altre volte suggerita.

Quanto poi all' uso dei veleni bisogna tener conto di un

altro fatto non ricordato ancora nella biologia della ('n>-/K)<-((p,'<a

e cioè die le larve della seconda geiiei'azione imbavano i frutti

e li mangiano anche nei punti di contatto. Cosichè le soluzioni

velenose si devono irrorare per almeno tre volte di seguito dal

momento dell'allegazione dei frutti alla metà ili luglio, cercando

di colpire i frutti, ed i frutti soltanto, dalla' parte degli avanzi

tiorali dissecati, per investirli interamente.

Da noi poi questo metodo deve essere seguito per porre ar-

gine anche ]»iù sicuro al liiltbndersi di alti'i Tortricini. che av-

visati da me per la prima volta sui nocciuolo (('or///"s avellitaa

etc.) ad Avellino, in provincia di Salerno, e nei dintorni di Na-

poli . ho riscontrati poi assai numerosi e nocivi anche in altre

Provincie d'Italia, sulle foglie e sui frutti delle piante del pero

e del melo. Queste tortrici corrispondono alla ÌT//jisn/io/ti((. ((cc-

ri((ti(( l)up. e alla (t. iitcartuxiui H\v. e si combattono irrorando

germogli e frutti successivamente, nel pomario, ed i germogli sul

nocciuolo. con soluzioni di arseniato di piombo, meglio assai che

con gli altri sali di arsenico anche da me largamo ute sperimentati

lino dal 1896 contro insetti brucatori delle piante, e contro altri

animali noci^i.

Pei" la Mylihisiiis poiiKimni Bouché, VX. da notizia della

generazione di giugno . alla (^uale (pii se n' aggiunge una dalla

fine di marzo ai primi di a|)rile. un" altra (ht,lla prima alla se-

conda decade di agosto, e poi una ipiai'ta autunnale che dalla

fine di ottobre alla metà di novembre completa ed assicura

la specie durante V inverno, con i suoi distjendenti. e la riproduce

nella primavera seguente. Dove il (dima, è fi'eddo . invece di

quatti-(; si hanno ti-e g<niei'azioin complete ed una incompleta
,

ed è (piesta che biscjgiia seguire attentamente per segnare il mo-

mento «Iella nascita «Ielle larve dalle uova e ciolpirle ajìpena nate

dagli ultimi «li marzo ai primi di aprile, con preparati all'olio

di catrame, al cati'ame di legno o al sapone ,
alla dose dall' 1
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e mezzo [i. cento, certamente più attive e meno dannose delle

miscele alcaline, delle emulsioni di jJ^i'affina e non pericolose,

come le fumigazioni all' acido cianidrico, alle quali sono da pre-

ferirsi a parità di altre condizioni, anche alle dosi invernali del

10 ]). cento nelle quali proporzioni noi abbiamo a\'uto sempre

i;-rande fiducia per la distruzione degli adititi di tutti i Diaspini.

Quauto alla Schizoneura del melo (Muroi'ijlns Uinbjer Hausni)

r A. consiglia l'uso delle soluzioni di sapone e tabacco, o delle

fumigazioni molto ripetute, e nello stesso tein])o la esposizione

delle piante al gas dell'acido (dauidrico : mentre le nostre espe-

rienze ci hanno (jui mostrato clie le emulsioni s8|ioiiose ali olio

di catrame e la Pitteleina ,
alla dose del 'ò p. cento ci danno

piena ragione dell' insetto sul fusto : laddove il solfviro di car-

bonio (formula Berlese, formula Del Guercio) ed il tetracloruro

di carbonio solubile (formula Del Cxuercio) sono suificienti a di-

struggere le forme radicicole della specie.

Passando poi sulle infezioni per pai'te della psilla. e di al-

tri insetti, portiamo 1" attenzione sulla tentredine del Ribes

(Ncindli'x o CroesHs scplcnlriniidlis L.) pel quale le idee nostre

combinano con quelle dell A. nel distruggerne le lar^'e . con le

soluzioni arseniacali o colf infuso di elleboro : mentre per il

moscerino delle piccole \)ióv& i Diplosis ijijrirora) woì ])Ossiamo as-

sicurare che, per distruggere le lar\^e, non \'i è di meglio delle

irrorazioni catramose da farsi al momento o poco dopo la caduta

loro e la discesa successi \-a nel terreno, non' avendo trovato nes-

svui giovamento <iair uso della eainite e dei superfosfati pure a

tempo opportuno nelle esperienze fatte adoprati.

Il lavoro «leir egregio Prof. Theobald seguita con notizie

sulla Acfjt'i'hf l.ipìulif'oi'in.h (Jleì-ek largamente rappresentata an-

che in Italia, sul Liicunniìii riì>is. snW E/'ìO/i/ii/rs ri.his. e sul-

r Krioj)h;ii's /ìi/ri. (che molesta anche da noi le foglie e i frutti

ancora piccoli del peroi. e sopra un uumei'o notevole di altre

specie ,
spesso anche figurate . per le quali insieme vi sono (»1-

tre un centiuaio di pagine di utili osservazioni.

(j. Del Guercio.
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Mavì r V. — Un ampeloplage extraordinaire Tu ampelago stiaor-

dinai'io) [Le progré.s agricole et rilicole, MoutpoUier, 1907.

pao-. '561-5H2>.

Il maggiolino \ Mcltilonllui /•/^//////vx) raramente attacca, allo

stato perfetto . i pampini dellt) \'ite e solo allu stato di larva
,

conosciuta col nome di cernie Itiinn-o, \mò recare (jualclie danno

alle radici cjelle viti giovani nei vivai.

L' Autore segnala ora una grande invasione di insetti per-

fetti nella ricca pianura dell' Hérault. nella quale tutti i giinani

tralci delle viti ne furono devastati, con danni considerevolissimi.

r^'abliondanza di tali insetti è forse dovuta alla siccità dello

scorso anno e alla mancata inondazione dell' Hèrault che hanno

permesso lo svilu})po di tutte le larve annidate nel terreno. Però

non si può ancora spiegare come essi abbiano abbandonato gli

alberi su cui vivono ordinariamente, jjer attaccarsi alle viti.

E consigliabile solo la raccolta diretta.

L. M.

Pas>y P. — Fausse erinose du poirier : Phytoptus Piri (Falsa

erinosi del pero : Phij/op/i'.s Piri) (Nenie llortieole, 1907
,

})ag. 70 con 4 figure.

Il P/ii//f)pbf>; Piri provt>ca sulle foglie dei jtori una malattia

indicata impi'opriamente col nome di bolla, nome che dovrebbe

essere riservato per la malattia, con caratteri esterni simili, pro-

dotta invece «lalla Taphrina hìillala.

Il l^liiilojilns dei peri attacca di solito tutte le foglie di

una gemma perchè sverna a))|)unto entro le gemme, nascosto tra

una scaglia e 1' altra e alla pi'imavera comincia a pungere le

piccole foglie quando sono ancora chiuse nel bottone. Per effetto

ilelle p>unture, le cellule ferite muoiono, ed il parenchima circo-
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stante presenta un processo di irritazione che dà luogo a,i l'igoii-

liamenti ed alle alterazioni caratteristiche della malatti;i.

Le femmine depongono le ova nelle foglie e le larA-e che se

ne sviluppano vanno ad attaccare altre foglie sane.

Raramente la malattia si presenta in pro])orzioni allarmanti:

(piando è tale . è una delle più difficili a combattere perchè i

parassiti durante 1' inverno sono troppo riparati. Le solforazioni

sono più di danno che di utile , ed è preferibile raccogliere e

bruciare le foglie di mano in mano che si ammalano.

L. M.

Prtri L. — Ricerche sopra la bacteriosi del fico (liCìidic. d. r.

Ar. ti. Utice/, CI. Se. Fis. e Nat.. Voi. XY, Ser. V. Roma.

1906, p. (344-651, e 2 figure).

In provincia di Cosenza si è sviluppata la stessa malattia

dei rami dei fichi clie il Cavara (veggasi a p. 10 del volume I

di ([uesta Rit^isla) ha segnalato in altre località della Calabria

ed ha chiamato Onc/c/'/'osì del fico. A Cosenza la malattia è co-

nosciuta sotto il nome di //fa/c del ì-at/yio . denominazione che

iiulica anche altri malanni della stessa pianta.

L' Autore , escludendo egli pure che causa anche indiretta

della malattia possa essere 1' Hypohoj-us Fici Erich. ,
ha isolato

d,agli organi ammalati lo stesso Bdcteriuiii Fici Cav. che venne

già isolato e studiato dal Cavara, ed è anzi riuscito a riprodurre

artificialmente , colle colture di questo microorganismo ,
la ma-

lattia su piante sane.

Lo stesso bacterio si trova , oltre che nelle trachee ,
anche

alla superficie dei rami e delle foglie ammalate e l'Autore crede

egli pure che f infezione abbia principio nelle foglie : lo confer-
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ma il fatto che i rami giovani sono i 2"'niii ^*1 essere attaccati,

e elle in essi i microorganismi si trovano prima nelle regioni in

corrispondenza ai nodi che non in (pielle internodali.

Esposti con molta precisione i caratteri diagnostici del

lìacleriuin Fici. quali anche vennero descritti dal Cavara. 1' au-

tore rileva come essi coincidano perfettamente con quelli pre-

sentati dall' Ascoharlcriìija lutcuiu che il Babès ha isolato dalle

accjue della Dumbintza a Budapest. E 1" Autore crede che si deb-

bano riportare alla stessa forma molte altre forme: P Ascoh((cil-

Ivs cilreus, isolato da Unna e Tommasdi dalla pelle di un uomo

ammalato di eczema seborroico; il Hmillns capxìilalvx Trifol.ii

,

che r autore stesso ebbe altra volta ad isolare da trifoglio am-

malato : ]'Ascob((CÌll('s Sarcltari, che lo Smith trovò nella gom-

mosi della canna da zucchero : i bacteri della bacteriosi del gelso

e dalla canapa descritti dal Peglion : il Bavillifs </inniì)is. trovato

'la Comes in tessuti necrosati di fico: il bacillo della tubercolosi

dell' olivo e delF oleandro : quello che trovasi costantemente nel

tubo digerente della mosca olearia, ecc. Forse si tratta di varietà

o razze di una stessa specie, la cui ubiquità desta il dubbio non

si ti-atti altro che di un saprofita molto ditìuso che solo in casi

eccezionali può diventare patogeno pei- le piante.

(Jiò s'accorderebbe anche coli' ipotesi messa avanti dal ( "a-

vara, che altre batteriosi già conosciute possano essere prodotte

da forme e varietà di un sol tipo specifico.

L. .MoNTKMAKTINl.

MwoiN L. e II MtioT L. — Sur la maladie du rouge du sapin pe-

ctine dans la forét de la Savlne en Jura Sulla malattia d( 1-

y tirrossidiiriiln d^gli alidi ui-lla foresta della. Savina nel

(ifiura; (Hall. <l. hi Sue. .]J>/r. ,1. Fra, ir,-, l'.K)?. T. XXITf,

IG pagine e 'S figure;.
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E la de8criziuii(3 della malattia di cui a pagina ili di que-

sto volume, colle tìgui'e delle specie nuove di micromi ceti ivi

elencate. La più comune, (piella che presumibilmente è la causa

della malattia, è la I{hizosj)haeì-a Abietis , però non si può an-

cora con sicurezza attribuire ad essa Tarrossamento degli abeti.

L. M.

NOTE PRATICHE

Dalla LonielliiKi Af/ricnla. Mortara. 1M07.

X. los. — Si osserva olie il forte sviluppo di al^-lu' in oerte pai'ti

(Ielle risaie, in primavei'a, può danneuu-iare il u:iovane riso ohe sta spiui-

tando dall'acqua: si consijjflia alzare momentaneamente il i)elo dell'acqua

e levarne le alalie medesime con speciali rastrelli o sr]iiì/iit<ifOÌt;filtU^rim

i-ete metallica a maulie larj^he.

/. ut.

Dal (\trrirrr </<•/ \'i/l(t//f/io. Milano, 1907.

N. 28. — Contro le lumache, se si tratta di poco terreno si consij,Mia

la raccolta a mano. In grande si possono combattere spargendo della ce-

nere non li^civiata, della calce in polvere, o una mescolanza di 74 parti

di calce in polvere, 25 di zolfo finissimo e 1 di polvere di piretro.— (ìiova

la segatura di legno fatta bollii'e in una soluzione di solfato di rame al

ih "/(, , e poi sparsa su una larghezza di 10 a 15 ceiitim. attorno agli aj)-

pezzamenti invasi o da difendere. — Un mezzo molto effica(M^ è spargere

del solfato di ferro i vetriolo verde) ben jtolverizzato. — Poi ci sono le cosi

dette trappole, cioè tavolette spalmate di grasso, foglie di cavolo sjìalmate

di hiu'ro rancido, buccie di i)Oj)one , ecc.: le lumache e i lumaconi vi si

riuniscono in quantità e allora si raccolgono, si pongono in recipienti con-

tenenti una soluzione di solfato di rame al 5 '"o , o latte di calce, e do])0

5 ore di seppelliscono in un foNso |)rofondo.

Le piante e le coltivazioni da preservare si circondano con corde , o

stracci imbevuti per 24 ore in una soluzione di solfato di rame al 10 *'
y.

/. ,11.
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UetW Af/r/rol/i'/yi Sii}>:(ljumi. Cunei), l'ini.

N. 11. — A. Pascbptta (.•oiininica clip in multe e>j)erifii/.e da lui fatt(^

per combattere la CocIn/!is tlell" uva in primavera >i sono (liinostrate inef-

ficaci le laii erne messe di notte in mezzo alle viti (le farfalle della Co-

chylis, essendo crepuscolari, svolazzano sul cader del sole, ma nella notte

non si muovono), come i recipienti con aceto, miele, vischio od altre so-

stanze, come i)ure nVi insetticidi: se non si aprono i urovi^li , questi non

riescono a nulla, e se si deve fare questo lavoro si può addirittura ucci-

dere le larve colle dita o con pinze e spilloni. Quest'ultima operazione è

costosa ma di risultato sicuro.

Pili avanti la Redazione del j^iornale consitrija aggiunj^ere alla polti-

glia bordolese, nella proporzione di 60 grammi per ettolitro, // rerde di

Schireinfart (un sale di arsenico). L'aggiunta però va limitata alle prime

tre irrorazioni per ìion avere poi Telemento velenoso sugli acini d'uva od

anche nel vino.

Dal Rnccfxjlìtore. Padova, 1907.

pag. l.")4. — Contro i jiidocdii o gli afidi dei meloni si consigliano i

seguenti insetticidi: estratto fenicato di tabacco in soluzione al 2 "„. o

sa|)one molle o sapone di potassa pure in soluzione al 2 ",„. Si applicano

colle ordinarie pompe irroratrici, avendo cura di bagnare anche la pagina

inferiore delle foglie e ripetendo il trattamento dopo otto giorni p sempre

aiqjeiia si vedano i-iconiparire yli insetti.

/. ;//.

Dal Prof/rh CK/ricòle ci rìlicolc. Montpellier. 1907.

pag. H47. — Contro la (joiinnosi dei pex-lii prodotta foi'se dal Cori/iinnii

lieijcriiirl.ii e favorita dalle pioggie primaverili, i;. Piiiiii>t consiglia ta-

gliare il legno morto, coprendo le ferite con catrame, e n(^l prossimo anno,

prima che si ai)i-ano le «l'uime
,
polverizzare i rami con poltiglia bordo-

lese al ''>

"/u tanto di calce che di solfato di rame.

/. IH.

f'nria — rip<njnt/i<i > Liiiiilnfin ('ijiipc/'ti/irn tixi'i.
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Bi TLER E. J. — Some Diseases of Palms (Alcune malattie delle

palme) (l'/w A(/ric. .J<niriuiì of India, Voi. I, 190G
,
pag.

299-310.)

L'Autore descrive tre malattie dovute a fuiio-lii parassiti :

1. Una specie di Pìitilopìtllioi-u che attaccai fiori e gli spadici

fiorali dell' Aì-eca catechu in alcuni distretti del Mysore e può

condurre a morte anche la pianta. Pare che, il diffondersi del

male sia dovuto ai met(jdi di forzatura che, anticipando la fiori-

tura della pianta, espongono all' infezione le tenere parti fiorali

durante la stagione delle pioggie.

2. Il Fomes lucidus. che attacca le i^achidi di pai'echie palme

nel Sylhet e che va combattuto asportando e distruggendo le

parti infette.

3. Una specie di PytliiKni che attacca le foglie giovani

estendosi a poco a poco al cuore del germoglio del Borassifs

fidhcllifer e Cocosi micifera. E la malattia più dannosa delle

tre, e quando si presenta l'iesce letale, onde occorre tagliare su-

bito e distruggere la pianta infetta, irrorando le vicine con pol-

tiglia bordolese.

L. M.
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^[agni s P. — Beitrag zur morphologischen Unterscheidung einiger

Uromyces-Arten der Papilionaceeri ("unnibutu alla, distinzione

vnort'ologica <li alcune specie ili f'rO)ììi/ces
, parassite delle

Papilionaceè! iBer. d. druls. hol. (ies. . 19U7 . Bd. XXV.
pag. 250-255. e una tavola .

L' Autore dÌTnostra che sulle IVr/ / possono trovarsi 3 . e

torse 4o5 specie 'li rro/iii/ccs : f. ]'ic//ii' ("/ficr/a-, I'. Jnrdia-

/liis, [/. Heijin'rlittuns. J'. F((h((i- e forse anche J\ Pisi.

Dà i caratteri morfologici per distinguerle.

L. :\f.

Mi KKILL "W. A. — A new chestniist dlsease. T'na nuova malat-

tia del castagno) (To/'/-ri//i. \'ol. \1 . lV«»(i. pag. l.Sri-l.SM e

una figurai.

Trattasi di una malattia clie si pi-esenta sui rami della (\(-

shtiira di' ni (lift a Xew-Jork e che venne già osservata anche in

altre regioni degli Stati Uniti d'America. Essa è dovuta ad una

nuova specie di pirenomicete che l'Autore desci'ive sotto il nome

di DiniiDflIii' i)iii-((sitica, e il cui micelio peneti'a nella corteftcia

dei l'ami e si espande sotto di essa, impedendo il normale fun-

zioiiaineiUo del cambio.

L'Autore è riuscito a ri])rodtirre artificialmente con inovula-

zioni del parassita, in jji-imavera. la malattia su piante giovnni.

Non si conoscono rimedi contio il jiai'assita : per ostacolai'ne

la ditrusionc. bisogna abbattere e distinggere i rami e le piante

infette.

OsTKKWALDKK A. Zup Glceosporluinfàule des Kernobstes. ^Car-

ciume «li frutti ilovuto a (tloenspuriii ni). (Centralhl f. link-
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ter., Paras., u. Infektiomkrankh ; Bd. XVIII, 1907, pag.

825-827. e 5 figure).

L' Autore descrive un (Uoeospnriunt album che attacca le

pere nei magazzeni di conservazione e che si distingue dal G/.

friicliqemiiii. oltre che per il colore bianco del micelio (che in-

vece in qnesl' ultima specie è grigiastro) . anche per le dimen-

sioni delle spore.

Descrive anche un (il. Solani che attacca i frutti del So-

ìunuììi cap.'<icastru)t/.

L. M.

N. V. Speschnew — Die Pilzparasiten des Teestrauches — (I

funghi parassiti del thej. (^Berlin . Friedlander et Sohn . oO

pagine e 4 tavole colorate».

L' estendersi della coltura del the nelP Asia occidentale e

nelle regioni vicine dell' Europa ha facilitato lo studio dei pa-

rassiti ohe possono crescere su questa pianta . e ne ha anche

aumentato il numero rendendo possibile il passaggio su di essa

di miceti che A'ivono su altre specie le cui foglie hanno consi-

stenza e struttura analoga a quelle del the (camellie, agrumi, ecc.).

L' Autore elenca e descrive 21 specie theicole fin' ora cono-

sciute, di cui 14 furono trovate nelle piantagioni europee., e tra

queste 6 sono nuove.

Di queste specie , alcune attaccano le foglie {Pesialnzzì'a

Gìtepiìii Desm. , Hendersonia Iheicnla Cooke. Sejìloria Tlieae

Cavara, Cerco.'^pora Theac V. Breda, E.roha.'<i(Uìi/n re.raris Ma.Sr

see , CnUetotricìnnu CumcUiae Massee, Discona Tlieac Cavara,

Capnodivin Footii Berk. et Desm., PhijlloHticta Tlieac n. sp.. Ma-

cropìioina Tlieae n. sp.. Macro.sporium commune Rabenh. var.

theaecolura n. y.. Pleospora Tlieae n. sp., Coleroa venturioides \\.

sp.. Chaelopltonia Penziyi Saccj: altre sono parassite del fusto e
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dei rami (^hlb>(jn /uitii'iu Massee . Co/'tictUnt jaranicn/n Zim-

mermann. Xerator dcci'eti's Masseei : altre finalmente delle radici

[Trtiincli's T/ii'fte Zimmeimaun. Rnsclli ,ii(t r(idi''ì})ei'(ìn Massee.

J)Cni((toijliOi'<( incatri.r Berlese. Pi'oloniuces T/ieac Zinimermaiiu.

Ccphaleurn-^s rirescens Kunze .

Più dannosi e più comuni sono la Pestulozzin (rui-pini. la

Hriìilersoniti theirola e la Discosia Theae.

Comune è pure 1* imbrunimento lln'Uitissm-cì del the che

l'Autore attribuisce dd inlcriin allo Psimìitioni mix Tlwnt'.

Come mezzo efficace «generale di cur;i .
]" Autore indica la

poltiglia bordolese.

L. MOXTKMAiniNI

Stkvf.ns F. (t. and Hall J. (t. - An appiè rot due to Volutella.

. ^lai'ciiniie dei meli dovuto a una Voi niella'. {.Jnuriinl <tf

yiliróldiiii. l*.w>7. {laa-. W4-99 con una tavola'.

In molte regioni dello stato di Ohio venne fatto agli Aiitori

di trovare frequente un biadi voi delle mele assai simile al black

rot caratteristico prodotto ilalla Sjili((('roj>s/s.

Si manifesta con chiazze di marcescenza color nero al een-

tro . grigiastre alla periferia . in corrispondenza alle quali la

cuticola trovasi prima sollevata a pustole che poi si aprono, la-

sciando vedere neL-loio interno gli stromi micelici del parassita

che è causa del male. E questo una nuova specie di Vohililla

flie gli Autori descrivono e figurano col nome di 1'. friirli.

XoM e i-a)»ace di attaccare i frutti la cui cuticola sia intatta,

ma pHUfira atti'avcisc) le eventuali soluzicnii «li conTinnità di essa,

L M



l'AKASSlTI VFGIOIAI.I HI) ANIMAI,! 229

Emkkson R. a. — Spraying demonstrations in Nebraska appiè or-

chards (Esperienze di irrorazioni nei frutteti del Nebraska).

{Bull, of the Agric. lùrpcr. Slalioii. of Nebraska. Voi. XIX.

Nun. 98. 1907, 35 pagine e 7 figure).

L'Autore riferisce sopra esperienze che vennero fatte insieme

dalla Stazione Agraria di Nebraska, dal Ministero di Agricoltura

degli Stati Uniti e da diversi frutticultori privati per combat-

tere la fOf/ìia o .sc((bhia dei meli e la tignola degli stessi frutti.

Vennero tentate esperienze di irrorazioni con poltiglia bor-

dolese avvelenata coli' aggiunta di verde di Parigi, di arseniato

di piombo, ecc.. facendo da 4 a 5 iri'orazioni con una spesa da

12 a oo centesimi per albero, a seconda dell'età e dello sviluppo

di esso.

Su un raccolto complessivo di oltre 100 mila frutti, l'espe-

rienza ha dimostrato che dei frutti provenienti da piante curate

nel modo sopra detto il (! per 100 erano infetti da rogna e il

22 per 100 da larve : mentre le piante che non avevano subito

alcun trattamento hanno dato il 38 per 1()0 di frutti con rogna

ed il 46 per 100 con larve. Anche le foglie degli alberi trattati

rimasero più sane e più resistenti alle intemperie ed ai freddi

autunnali. Gli alberi trattati hanno dato in media un raccolto

di 8,4 staia ognuno, quelli non trattati invece solo 6,6, sia per-

chè i frutti di questi erano più piccoli, sia perchè ne legava e

giungeva a maturanza un minor numero.

L' Autore conclude colle seguenti istruzioni per chi vuole

combattere insieme la rorjiìct e la tignuola :

1. Irrorare con poltiglia bordolese dopo la schiusura delle

gemme, ma prima che si aprano i singoli fiori.

2. Irrorare colla poltiglia avvelenata (per aggiunta di

verde di Parigi, arseniato di piombo, eco.) subito dopo la caduta

del fiore e prima che si chiudano i sepali del calice.
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8. Ripetere tale irrorazione tre o quattro settimane dopo

la caduta del fiore.

4. Fare due irrorazioni all'arseuiato verso il 20 di luglio

e il 10 di agosto.

Nelle irrorazioni bisogna prendere di mira tutte le parti

degli alberi senza trascurarne alcuna. Il ^•erd< di Parigi si ap-

plica nella proporzione di 3-i libln'e per ogni barile di bordolese,

r arseniato di piombo 2 libbre.

L. 3toNTKMAKTlXI.

Brlxet R. — Le sphinx de la vigne (La sfìnge della vitej i Remie

de l'itiriillitre, Paris. 1907, T. XXVIII, }»ag. 5-7, con una

tavola colorata).

La Sj)hÌH.r elpcnof é un lepidottero notturno, le cui larxe

divorano le foglie della vite e di alcune altre piante, causando

qualche volta danni considerevoli.

L'Autore descrive e figura l'insetto perfetto e la larva, e ne

espone la biologia. Osserva che le farfalle femminili sono assai

j»esanti e volano poco . cosi che
,
mentre con dei fuochi accesi

durante la notte si riesce ad attirare e distruggere le maschili.

esse non vengono attratte, (jynsìf/lid jicriiiiifn : la riiccolla e

distrazione delle fof/lie sulhi cui iKif/iiKi M'/ieria/'e fn/'o/io de-

poste le aooa, Ui caccia dirclla alle larve o alle crisalidi che

si annidano sotto le foglie alla superfìcie del suolo, la pennel-

lalura dei ceppi di rite con solfalo di ferro s/ da aocelenare

le laroe tjvando sirisciano su di essi.

Sai't'bbe anche etifìcace la naftalina aggimit;i al solfo delle

stjlforazioni normali, o sparsa sul terreno, ma \a usata con pre-

cauzione perchè potrebbe risentirne 1' odore il vino.

L. M.
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GiAKii A. — Sur les d' gats de Lexostega-Eurycreon-sticticalis

L. dans les cultures d^; betteraves du Plateau centrai (Sui

danni prodotti dall' Eitrurrcon stictivalh L. alle colti\'azioni

di barbabietole nel Plateau centrale). {Journal (Ics f'nìrri-

canAs dv sHcre, Ann. XLVII. 190(3. pag. 4'2i.

Da alcuni anni si è osservata in Francia un' inx'asione ab-

bondante di larve di questa farfalla, le (piali oltre le foglie

cor'rodono anche la gemma centrale e la parte superiore delle

radici carnose, fino alla profondità di 2-3 centimetri.

Tali larve furono già trovate a devastare le barbabietole

neir America settentrionale, nella Russia meridionale fino al Da-

nubio, nel Belgio, nella (Germania, nella Svizzera.

Contro di esse non ^valgono, secondo 1' Autore, le irrorazioni

cogli insetticidi comuni (sapone, emulsioni di petrolio, ecc.). sono

incere da applica/\si la raccolta e distrazione diretta delle larce

e la caccia alle farfalle colle lanterne. Bisogna inoltre tener

ben puliti i campi dalle erbe infestanti le ([uali possono atti-

rare ed albergare il parassita.

{,. MoNTEMAKllM.

Maykt V. — Les crignets dévastateurs (Le cavallette devastatrici)

{I.e Progrès agricole el /vY/ro/t'. Montpellier . 1907, X. 27

e 28. con una tavola a colorii.

Dopo un breve cenno storico sui danni arrecati, nei tempi,

da questi animali, V Autore descrive i caratteri morfologici e

biologici delle tre specie più comuni in Europa : .Ir/vV///?//^ {Ca-

loptenns: ffalicu/n L. . Acridiuin (Slairronot usi Maror<-arnin

Thnb., Acridiuni pcregrinum Olivier.

Circa i mezzi per combatterli, 1' Autore ricorda i molti in-

setti parassiti ed i funghi entomofili (Cladosporiee ed Ento-



PARASSITI ANIMALI r.ACn.lU

moftoreeì che aintaiio 1" uomo in qnesta opera, ed indica anche

le seguenti operazioni :

1. caccia diretta agli insetti adulti da praticarsi specialmente

all' epoca della copulazione, quando si lasciano facilmente avvi-

cinare :

2. raccolta e distruzione dei ilepositi di ova . da praticarsi

specialmente dove abbonda la mano d' opera
;

3. caccia e distruzione . con apposite trappole, degli insetti

giovani quando sono in gran numero.

L. M.

SiGNA A. - Lh tignola della barbabietola {!.' li'ilia wjrirola
^

Piacenza. 11)07. pag. 183-185).

L' Autore segnala la comparsa nel Ferrarese della Lila ocei-

httd . le cui larve attaccano il colletto delle barbabietole dan-

neggiandone in vario modo le radici carnose e le foglie.

Dopo avere esposto i caratteri e la storia di questo micro-

lepidottero, consiglia .scolletlare per hcuc le bietole e disti-uyyere

i colletti, e non ripetere la coltiDazione della bietola stillo stesso

terreno o i)t appczza/iien/i ricini. In Francia, do^'e la malattia

reca danni non indifferenti . si usa accumulare i colletti infetti

insieme a paglia petroliata e bruciarli.

Harrison F. C. — a bacterlal rot of potato caused by Bacillus so-

lanisarpus il'n marciume <lelle patate di ii;iliua bacterica.

d(i\iitu h1 liaritlus solaiiisarpiisì. i Ceninilìil. ('. ìiaktcr. Pa-

rtir. II. liifchliiuishraahh., VA. X\'II. r.«)(;. Xr. l-lo:.

K una malattia delle patate molto simile al marciume del

fusto (Schum)'zbeini(jkeit) descritto da Appel. Attacca la parte
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erbacea della pianta ed i tuberi. Nel fusto e uelle foglie pro-

duce inaccliie nerastre la cui presenza è accompagnata dal!" av-

vizzimento dell'organo ammalato e talora dell' intiera pianta.

Nei tuberi si manifesta con chiazze rósso-brune, contornate

da una linea nera . jìrima dure e poi molliccie . che a poco a

poco si estendon(j a tutto il tubero e lo riilucono in ima pol-

tiglia putrida.

L'agente patogeno, il linci ltu s soldiiisarpus, attacca e scioglie

le lamelle mediane e non la cellulosa delle pareti interne delle

cellule. Pare non attacchi i tuberi sani e si propaghi special-

mente colla piantagione e moltiplicazione degli inriividui amma-

lati. Sembra identico al B(icillns jihijlojihlhorus e forse la ma-

lattia da esso prodotta fu già desciùtta con altri nomi da altri

autori.

L. M.

Sthami'elli N. — Alcune anomalie di forma nelle infiorescenze del

frumento (Le stazioni \iic/\ ayrurie ilniin.ic. IV'c?. \\A. XL.

pag. 121-127 e una tavola).

L'Autore ha rile^•ato che strappando da alcune piante di

frumento le spighe dei culmi principali di mano in mano che

si mostravano fuori dal loro invoglio, ripullulavano spighe anor-

mali, doppie o più o meno ramificate.

Tali anomalie non si riproducevano per eredità : seminando

però le cariossidi provenienti da esse, si avevano piante con spic-

cata tendenza alla precocità.

Questa osservazione conferma ijuclla già fatta (lai Blaringhen}

nello note di cui alla pagina !_.'] di questa Ririshi.

!.. M.



234 MALATTIK p' IXrxjLE INCERTA

BoDKN Fk. — Die Stockfàule der Fichte, Ihre Entstehung und Ver-

hiìtung II nKirriame degli abeti: tsua origine e mezzi per

prevenirlo). (Hameln. 1906, 84 pag. e 18 figure i.

L'Autore critica tutto iptanto è stato scritto da Hartig. su

r|uesto argomento. Secondo lui. il ftmgo che si trova nelle radici

morte è un fenomeno secondario, ed infatti le radici sane delle

conifere rimangono affatto immuni contro di esso. In 60 espe-

rienze fatte colla Nectrid diti^sinin Y Autore non è riuscito ad

infettare una sola pianta.

Si deve dun(|ue ritenere sieno necessarie condizioni speciali

noìi ancora ben note per facilitare la penetrazione del micelio

nel legno.

L. M.

Jansk .1. M. — Sur une maladie des racines de V Erythrina (Su

una malattia delle radici de\VEj-i/t/irin((). fAiin. -fard. d. B(d.

de Buifenzorg, 1906, Ser. 2\

Da parecchi anni le Ei fitltrinti coltivate nelle piantagioni

di caffè a Giava sono affette da una malattia che può provo-

carne r essicamento ed anche la morte. Tale malattia si mani-

festa specialmente nelle radici legnose nelle quali gli elementi

vivi del legno .si disorganizzano si da lasciare scomposti ed iso-

lati i cordoni di vasi e di fibre legnose. Raramente le altera-

zioni si estendono anche alla parte aerea del fusto
,
in partico-

lare ai tessuti corticali.

("(jme effetto si ha uua più scarsa protluzione di foglie, for-

Miazione 'li foglie più jiiccole e internodi ])iù l)re\i. avvizzimento

e morte delle gemme con sviluppo rachitico di molte gemme

avventizie a guisa di scopazzi, e da ultimo la morte dei rami e

degli intieri individui ammalati.
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L'Autore crede che la causa della malattia debba ricercarci

in uno schizoniicete che si trova quasi sempre nei punti infetti :

però è necessario tare in proposito nuove osservazioni.

L. MONTEMAUTIM.

Klkbkr<^i:r S. — Untersuchungen iiber das Wesen und die Bekamp-

fung der Schwarzbeinigkeit der Kartoffeln (Studi sulla natura

del lUdfciaiiie del fiotto delle patate e sui metodi per com-

batterlo). (Sorauer' s Ze/f-sriu-. f. Pfanzeti.krankìi,., 1907,

Bd. XVII
, pg. 80-83).

Ij' Autore comunica i risultati di diverse es])ei"i.enze ed os-

servazioni dalle quali deduce che il ntarcinnic dei fasti delle

patate (Schwarzbeinigkeiti è un fenomeno di putrefazione che,

jiroveniente dai tuberi di semina , si propaga ai fusti ed ai tu-

beri di iiuoX'a formazione. La jn'esenza di molto humus e di stal-

latico nel terreno favori s(;-on<.) 1' esjiaudersi della malattia , che

in tali condizioni si propaga facilmente anche da una pianta

all' altra.

La malattia colpisce specialmente le varietà delicate e pri-

maticcie : le varietà tardive sono invece più resistenti. Conviene

poi bagnare i tuberi da semina con poltiglia bordolese al 2 "
^,.

I;. iloXJ'KMAiniM.

ZniMEKMANN A. — Die Kràuselkrankheit des Maniok (L' ai-ì-icria-

ineiilo del manihot! {Der Pflaiizer, iU07, II, N. 10 e 12:i.

È una malattia del nianììiot per la quale le foglie si accar-

tocciano e di\'entano contemporaneamente gialle o screziate di

bianco . ricordando il indie ilei tnnsdiro del tabarco. e la clorosi

infettila della malva.

Non se ne conosce la causa, ne furono trovati para.ssiti cui

attribuirla. La malattia non si propaga per contatto tra piante
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sane ed ammalate , uè spruzzaudo su piante sane il succo di

foglie ammalate: si propaga invece riproducendo per via vege-

tativa le piante infette. Se si tramandi anche per semi non è

ancora noto.

Occorre duntpie adoperare, per la midtiplicazione. piante cer-

tamente sane , e preferire la varietà che, come la nuoiiìtol del

Madagascar, sono più resistenti.

Dani ij.Lo.N A. — Les cécidies de Rhopalomyia tanaceticola

Karsch \ I cecidi della RhofKiiotRA)i(i tuiMceticola Karscli.

)

\Uet\ gèli, de Botaniqve, Paris. 1907. pag. 112-lÌ5i.

L' Autore comunica che la Uhopaloiiiyin Uituiceticolti \)yo-

voca sul Taitar.eiuiii ou.lfjarc var. rr/spu/t/ galle simili a (^[uelle

che si sviluppano i^vdV Ac/u'//ea Milh'l'oliiint. per le punture della

Rli. Milli'foia . e che furono già desciitte dall'Autore stesso nel

lavortj riassunto alla pag. 45 del volume I di (questa Rifisld.

L. M.

MiKos( II K. — Untersuchungen ijber die Entstehimg des Kirscli-

gummi ^ Ricerche sulla origine della gomma dei ciliegi).

(Sitzsher. d. /.'.. iriss. (di. in Wieii. . Malli, naturw. "Classe,

B.l. CXW !!»()(;. pag. !)1L-ÌI(j1).

L'Autore conferma la teoria, già da altri sostenuta ,
che la

formazione della gomma altio non sia (die un fenomeno «li i])er-

plasia, e precisamente (li eteroplasia (Kusteij.

La gomma 8Ì forma sempre nel tessuto cambiale, ma il fe-

nomeno si esplica in modi diversi e si hanno :
" galle gommose „
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simili alle galle resinose degli abeti, quando «i manifesta una

attività anormale del cambio in seguito a ferite :
" lacune gom-

mose „ di origine lisigenica
,
ossia dovute a fusione di cellule :

" cavità gommose „ ossia lacune molto grosse che interessano

anche i raggi midollari.

La gomma o è un prodotto di metamorfosi delle pareti cel-

lulari ed è insolubile, o viene elaborata direttamente dal plasma

ed è Solubile.

Vi H un certo parallelismo tra le fasi di trasformazione del-

l' amido negli organi legnosi, e la formazione «Iella gomma.
L. M.

Fraysse a. — Contribution a la biologie des plantes phanérogames

parasites (Contributo alla biologia delle fanerogame parassite).

iRer. f/i'ji. (le Botffuitjiic. Paris, 1907, pag. 49-69. e 30 fig.).

Sullo stesso argomento e (-olio stesso titolo l'Autore ha già

pubblicato un altro lavoro, riassunto alla pag. 325 del volume I

di rpiesta Hicixtd. Qui egli espone ancora osservazioni anatomi-

che e morfologiche snW (J.si/ri.s alba, lJdonlitei< rubra, Eiiphrasia

offieinalis , Lathraea sqiiamaria, L. clandestina e Cytimis hy-

poc/s/is, e riassume le conclusiioni genei'ali cui è giunto col suo

lavoro.

Questi parassiti si fissano coi loro austori sulle radici o sui

rizomi delle piante ospiti,- preferendo e[uel]i che possono fornire

molte sostanze organiche, cioè quelli a nodosità bacteriche. a tu-

bercoli, a cisti amilifere, ecc. Le cellule austoriali si attacano ai

tessuti dell' ospite . li perforano e penetrano nel loro interno in

virtù di diastasi speciali (tra cui la cellulasi e il fermento gom-

micoi localizzate in determinate regioni. La penetrazione si ar-

resta ai tessuti corticali ; e solo neìVOdojitites giunge fino al ci-

lindro centrale quando la zona corticale non contiene molto a-

mido : qiiest' ultimo è solubilizzato dalle diastasi, trasformato in

zucchero e poi assorbito.
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Alcune piante parassite munite di clorofilla {0(krntifei> e

(tsi/r/.s) tolgono al loro ospite una parte dell' alimento minerale

e una parte del carbonio organico ; altre {Euplnuisia) cercano

soltanto r alimento carbonato. Quelle senza clorolilla . come il

Cf/fiiììfs
^
prendono alla pianta ospite tutto quanto occorre alla

loro nutrizione. In tutte però non vengono assorbite indifferen-

temente le diverse sostanze esistenti nella pianta ospite, ma vi

ha una selezione operata a mezzo delle diastasi.

L. MONTKMARTINI.

Bernard N. — Les champignons des Orchidées, leur ròle et leur

utilisation ri funghi delle Orchidee, loro funzione e loro uti-

lizzazione). (Orcìtis, 1906, N. 1-3 e figure).

L'Autore ha già fatto molti studi e parecchie pubblicazioni

sui funghi endofiti delle Orchidee, e qui li riassume e coordina.

Tutte le radici delle Orchidee, fatta eccezione di quelle di

Vaiula che non toccano il suolo, contengono dei funghi, cosi che

si può veramente dire che tntte le piante appartenenti a questa

famiglia sono affette da una malattia parassitaria, la quale però

non arreca loro alcun danno, anzi riesce loi'o iitile. Infatti menti'e

i semi non sono infetti, le piantine giovanissime lo sono ; ed i

semi stessi si gonfiano ma non germinano se non in presenza

del micelio dell' endofita che dovià poi invadere le radici. Pai-e

dun([ue che le (Jrcliidee non sieno individui semplici, ma doppii,

derivati cioò dall' Hssociazione di un fungo con un senie . ])arar

gonabili in questo ai Licheni.

Dalle colture pure che 1' Autore ha fatto risulta che non

tutte le Ch'chidee sono invase dallo stesso fungo endofita : i fun-

ghi p. e. che si ottengono dalle radici di (kloiiJm/UKssimi (//•(t/idc,

P/ia/aenop-S'is a/tta/nlis e Spij-((nlìi('s ani unnuilis appartengono

certamente a tre specie diverse: invece quelli del ('i/iji-ipediutii
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insigne, Laeìla ('((ttieya, Cjiinbidiuni Loirii e Aerldes macttlo-

s)ijK hanno gli stessi cai-atteri. Si tratta sempre di Hìiizoclonia.

I semi delle diverse specie richiedono per germinare la pre-

senza deirendotita proprio di (piella specie : gli endofiti di altre

specie non solo non facilitano la germinazione, ma possono an-

che uccidere i semi medesimi. Quando, specialmente nel caso di

ibridi, un seme può germinare in presenza di uno o d'altro en-

dofita. pare che le condizioni esterne determinino la scelta di

questo o di quello.

L' Autore pensa che altre piante le cui radici sono di fre-

quente e quasi sempre invase da Rliiinrtoihid . si comportino

nello stesso modo delle Orchidee.

li. MOXTKMARTINM.

NovELLf N. — Alcuni studi ed osservazioni sullo sviluppo e sul

comportamento radicale del riso i Lx Lomcllina A(jricala.

Mortara, 1907, 7 pagine i.

L'autore presenta molte osservazioni fatte in diverse regioni

risicole d' Italia, dalle quali risulta che le asciutte date a tempo

opportuno alle risaie favoriscono lo sviluppo e la potenzialità

del sistema radicale delle piante. Insiste specialmente sulla co-

sidetta asciutta di S. Pietro, da praticarsi nella seconda metà di

giugno, quando le piante di riso sono in via di accestimento e

restano così spinte ad una abbondante formazione di radici.

In tal modo si assicura alla pianta una nutrizione più equi-

librata e la si ha anche più resistente alle infinite malattie che

la minacciano.

L. M.
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NOTE PRATICHE

Dall' Ilalia Agricola, Piacenza, 1907 :

N. 12. — Si riportano le osservazioni dei De Ureef e del Dort. Ileime

dalle ([iiali risulta ohe il sale da cucina ha una certa etticacia contro la

;a:onimosi dei pesclii e de^li albicocolii. Kssi infa ti consigliano la conci-

mazione di tali alheri con sale nella proporzione di una a tre libbre per

pianta.

/. ni.

Dal Corriere del Villaijfjio, IMilaiio. 1907 :

}s. 29. — Si dà comunicazione delle osservazioni del dott. (ìattorno di

Savort^nano (Tdine) sopra 1' efficacia del sovescio della senape bianca per

couibattere i vermi o tarme (Aijrioii's linra/usj <lel tei-reno, talvolta tanto

dannosi al «granoturco e al frumento.

/. ///.

Dal Progrcì's Agriro/e el Vilicole, Montpellier. 1907 :

.\. 19 e 22. — A. ('ai-i'('' suiijferisce 1' uso del succo d' aj^lio p'-'" 'i''<^'''i'C

il j,n'ano sui granai dal punteruolo. Si scliiarcja in mi mortaio una tren-

tina di bulbi di RKlio e vi si versano sopra da 10 a 12 litri di ac(|ua bol-

lente: dopo du ' o tre minuti si jiassa al setaccio e con un un polverizza-

tore (;oniuiie si ba<(nano le pareti e il pavimento del ij^ranaio spostando i

mucchi di rruniento con pale di le«rno sti-otìnate prima con afelio.

Con questo trattanuMito ripetuto un paio di volte il jninteruolo scom-

piirc e il frumento dopo un ccito tcMiipo pi'i'dc ntrui odore di a^flio, acijui-

stando anzi un miylior<' aspetto jii-r la vendita.

Ilaria — Tijjoijra/ia e Legatoria Cooperativa — 1901.
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Farxeti R. — L' avvizzimento dei cocomeri in Italia (originale}.

Alcuni anni 'or sono il prof. Samoggia inviava al Labora-

torio Crittogamico alcune piante di cocomero aftette da una ma-

lattia manifestatasi nelle melonaie del Reggiano con caratteri

molto gravi.

Le piante ammalate avvizzivano senza causa apparente, jdo-

scia interamente disseccavano.

In tali piante riscontrai i caratteri del TT7// disease of >ra-

teriìielon (male dell' avvizzimento dei cocomeri), malattia molto

diffusa in America e clie per la prima volta
,
per quanto mi

cousta, faceva la sua comparsa in Italia.

In America il 1T7// disease of iralermelon venne egregia-

mente studiato fin dal 1899 dal dott. Erwin Smith , che ne at-

tribuì la causa al Fusaì'iuiìi nioeuni Erw. Sm. che egli ritenne,

insieme al Fasariutn vasinfecliim, forma conidica della Neoco-

siìiospora mmnfecta (Atk.) Erw. Sm.

Nelle piante inviate da Reggio Emilia si rinveniva ap-

punto il Fusariu/n niceutn : che esso fosse la causa efficiente

^ del male non vi poteva essere alcun dubbio
,
perchè io stesso

riprodussi la malattia infettando artificialmente giovani piantine

'^di cocomero irrorandole con acqua inquinata delle spore della

|j_ crittogama parassita. In pochi giorni apparve verso la base del
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fusticino una macchia bruii o-nera&tra, poscia le jjiantine avviz-

zirono e disseccarono, mentre le piantine coltivate nelle identiche

condizioni ma non infettate crebbero rigoliose.

Le piantine avvizzite non solo presentavano i caratteri esterni

di quelle morte nelle melonaie del Reggiano, ma erano affette,

ben inteso, dallo stesso parassita : il Fma/'htni niceuìn Erw. Sm.

Nello stesso modo riescii ad infettare altre piantine di Cu-

curbitacee (Meloni, Cetriuoli, Zucche) quantunque si mostrassero

più resistenti.

L' infezione artificiale riesci anche sopra piantine di pomo-

doro e di Solanuììi nigì'iun, mentre piantine di Gledistchia nate

da seme nel medesimo vaso rimasero sempre immuni, malgrado

le ripetute irrorazioni con acqua infetta.

Per quanto riguarda il parassitismo del Fusai'iwm niveum

le mie ricerche sperimentali confermarono pienamente quelle del

chiaro fitopatologo americano.

Dopo r epidemia verificatasi nel Reggiano , al Laboratorio

Crittogamico non si ebbe più occasione d' esaminare nuovi casi

d'avvizzimento dei cocomeri, e si riteneva la malattia già scom-

parsa fortunatamente dal nostro paese
,
quando sul finire dello

scorso luglio ci vennero inviate, dalla Società Agraria Faentina,

piante intere di Cocomero morte o morenti per avvizzimento.

Nelle piante ammalate , tanto delle melonaie del Faentino che

del Reggiano, il parassita si presenta all' esterno della radice, e

del fusto sotto forma unicamente di Fasarhuìi nioeum Erw. Sm.

e neir interno dei tessuti e specialmente nei vasi dove sporifica,

sotto la forma microconidica già osservata dall' Erwin Smith in

identiche condizioni entro i tessuti e da lui riferita ad un Cepha-

lo^porium.

Le colture dimostrano che le forme di Fnsariitm e di Cepha-

losporium che si riscontrano sopra i Cocomeri affetti da avviz-

zimento appartengono ad un unico essere polimorfo.

(L)(tl L'thoraforio Crittoiia ittico di Pavia, aj?Osto 1907).
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EwERT R. — Ein Beitrag zur Entwickelungsgeschichte sowie zur

Ermittelung der Infektionsbedingungen und der besten Bekàm-

pfungsart von Gloeosporium Ribis (Lib.) Mont et Desm. — Pseu-

dopeziza Ribis Klebahn (Contributo allo studio dello sviluppo

delle condizioni di infezione e dei migliori mezzi per com-

battere il GloeosporiìiJii Ribis-Pseudopeziza Ribis) (Soraue7''s

Zeitschr. f. Pjianzenkrankli., 1907, Bd. XVII, pag. 157-166,

e due tavole).

Una nota preliminare del presente lavoro venne già rias-

sunta alla pagina 197 del Volume I di questa Rivista. In essa

l'Autore dimostrava che le spore del Gloeospoì'iìim Ribis (Lib.)

Mont. et. Desm. resistono nell' inverno anche ad un gelo di pa-

recchi gradi sotto zero e germinano nella primavera successiva.

Qui r Autore
,
pure avendo presente 1' osservazione di Kle-

bahn (veggasi a jD^gina 310 del Volume I di questa Riinsta)

che sulle foglie ammalate di ribes cadute in autunno si sviluppa

la forma ascofora del Gloeosporiiiìii (Pseudopeziza Ribis Kleb.),

insiste sulla resistenza dei conidi durante l' inverno, ricordando

che molti ascomiceti svernano non nella forma di spore più evo-

luta, ma in altri stadi.

Dalle sue nuove osservazioni risulta confermato che i conidi

formati durante V estate conservano la loro germinabilità anche

dopo l' inverno e sono ancora capaci di produrre un' infezione.

La germinazione è spesso preceduta da formazione di setti tra-

sversi. Risulta inoltre :

1) non essere probabile che il micelio sverni entro il legno;

2) esservi varietà più o meno resistenti
;

3) avere il Gloeosporiurn Ribis la proprietà di attaccare

solo le piante di una certa età , mentre le piante e le foglie

giovani, anche nelle varietà più attaccabili, si mostrano di una

certa resistenza
;

4) 1' infezione avere luogo specialmente in maggio ,
do-

versi dunque in questo mese applicare i rimedi.
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Quanto a questi ultimi. l'Autore asserisce riìisciì'e somma-

meate efficaci le iì'rorazioni con poltiglia ?wr(to(?6?w. e appoggia

la sua affermazione con una riuscita fotografia, in cui sono con-

frontate piante trattate con tale rimedio a piante non trattate

o curate con altri mezzi.

L. MONTEMARTIXI.

GuzMÀN D. J. — La enfermedad del café en el Salvador (La ma-

lattia del caffè nel Salvadorei (('o/ii/.siòtt d. /ja/-a.s. a(j)''Cola,

Mexico, 1907, Gire. Num. GO, 26 pagine e 6 tavole).

Sono dati statistici e notizie sulla diffusione della malattia

del caffè chiamata volgarmente Ojo de yallo (occhio di gallo) o

Mancìia de hiet-ro (macchia di ferro), e sai gravi danni che essa

ha prodotto in parecchie provincie dell'America Centrale. Questa

malattia attacca tutti gli organi verdi della pianta : si presenta

con macchie rotondeggianti ,
irregolari

,
più o meno grandi

,
in

forma di occhio di colore ocraceo, donde i due nomi sopra men-

zionati. Le piante attaccate deperiscono rapidamente . le foglie

ed i frutti cadono, i rami seccano.

Causa di tanto male è un fungo parassita (Stilhinii fioridum)

di cui l'Autore dà una dettagliata descrizione e parecchie figure.

Come rimedio, si sono moslrale ejjìcaci le irrorazioni con

soluzioni di solfato di ra/iie e calce all' L5 p. iOO. Devono però

essere usate con precauzione per non bruciare le foglie.

L. M.

Magni s P. — Ueber die Benennung der Septoria auf Chrysanthe-

mum indicum und deren Auftreten im mittierem Europa (La

denominazione della Seploria che attacca il Chrijsa'nlhem.uìn

indicum e la sua presenza nell' Europa centrale) (Ber. d.

deuts. boi. Ges., Bd. XXV, 1907, pag. 299-301).
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L'Autore constata che la Septoria Chrt/santhemi indici de-

scritta dal Bubàk e Kabàt come nuovo parassita dei crisantemi

nelle serre di Turnau in Boemia, è identica alla S. Chrysanthemi

già osservata e descritta dal Cavara a Pavia e chiamata poi S.

chì'ysantemeUa dal Saccardo, per distinguerla da altra Septoria

descritta in antecedenza col nome di iS. Chnjsantheìni da Allescher.

Crede che alla specie del Bubàk
,
che è identica a quella

del Cavara e che venne segnalata in diverse altre località del-

l' Europa centrale, sia da confermarsi il nome di S. chrysante-

mella. E causa della malattia -più temibile dei crisantemi.

L. MONTEMARTMI.

Sheldon J. L. — a study of the leaf-tip blight of Dracaena fra-

grans (Uno studio sull' annerimento dell' apice fogliare della

Dracaena fragrans) (Jonrn. of Mijcology , 1907, Voi. 13,

pag. 138-140).

L'Autore ha avuto occasione di studiare, nelle serre della

stazione sperimentale della West Virginia, questa malattia

della D)'acaena frnc/rans già studiata dal Dott. Halsied e da

lui chiamata leaf-tip hliglit (annerimento degli apici fogliari) ed

attribuita ad un Gloeospoi'iuin.

Dalle colture pure di questo Gloeosporium l'Autore è

riuscito ad ottenere la forma ascofora che descrive come una

specie nuova di Physalospora, la Ph. Dracaenae. Tanto coi co-

nidi che colle ascospore si può riprodurre artificialmente la ma-

lattia.

L. M.
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Calvino M. — La cocciniglia rossa della Florida nella Riviera Li-

gure (L' Italia Agricola, Piacenza. 1907, pag. 324-325, con

una tavola colorata).

L" Autore segnala la diifusione nella Riviera Ligure del-

l' Aspidiotm ficìi^ Comst. (Cìirysomphalus niino)' Berl.ì , o coc-

ciniglia rossa , elle importata dall' America nel litorale francese

si è rapidamente diffusa attaccando mandarini , aranci , limoni
,

Phoenix, EDonimu^, ecc.

L' Autore descrive i danni da essa prodotti e consiglia con-

tro di essa i seguenti due insetticidi adoperati in America da

Marlatt :

1) irrorazioni ripetute delle piante attaccate, in maggio

e giugno , con emulsione di petrolio pesante (si prepara scio-

gliendo 100-150 gr. di sapone in 3-5 litri di acqua calda , ag-

giungendo 230Ì 3-5 litri di petrolio pesante e 20-25 chilogrammi

di soda, e diluendo il tutto in 90 litri di acqua)
;

2) i)')'orazioni, durante l' inferno, r.)n poltiglia di Ca-

lifornia (2 chilogrammi di sale da cucina. 5 di calce, 3 di solfo,

e 15 di acqua, bolliti pe]" tre ore in ])eiitola possibilmente di

terra cotta e diluiti poi in 85 litri di acqua).

Per gli agra/ni e j)er le piante in vegetazione la poltiglia

di California rAene preparata senza sale.

L. M.

Makhs C. — La pratique des bouilles arsenicale?. Leur origine
,

extension de leur usage, intervention des universités et des

pouvoirs publiCS. (La pratica dello poltiglie arsenicali. Loro

origine, estensione del loro uso, intervento delle università

e dei pubblici poteri) (Revue de Viticiillnrc , Paris, 1907,

T. XXVIII, N. 707-710).

L' Autore ricorda e riassume tutto quanto si è fatto per

diffondere 1' uso dei veleni a base di arsenico nella lotta contro
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gli insetti dannosi alle piante e specialmente ai frutti : le for-

mule diverse adottate, i successi, gli insuccessi, gli inconvenienti

e i pericoli , le precauzioni suggerite e pur troppo spesso tra-

scurate tafito negli Stati Uniti d'America, che in Francia ed in

Inghilterra. Dimostra che non può più esistere alcun dubbio

sull'efficacia delle poltiglie arsenicali quando vengano adoperate

razionalmente e sulla necessità di facilitarne e diffonderne l'uso.

Composte secondo una formola adatta al nemico ohe si deve

combattere, ora semplici e di tossicità proporzionata alla resi-

stenza dell' insetto , ora complesse se devono servire anche a

combattere malattie crittogamiche , si presentano sempre di un

efficacia sicura, purché adoperate preventivamente.

L' Autore riassume da ultimo le norme a seguirsi per l'uso

di questo importante mezzo di lotta contro gli insetti :

Per preservare i frutti dai bruchi che li deturpano, la prima

applicazione deve farsi dopo la fioritura
,
per non danneggiare

le api che aiutano la fecondazione, e prima che l'occhio si chiuda,

onde impedire 1' entrata delle giovani larve dei lepidotteri. Poi

si faranno altre applicazioni con jjoltiglie zuccherate un po'

prima dell'epoca nella quale compaiono di solito i ditteri dannosi.

Per combattere gli insetti che si nascondono nelle foglie
,

come il zigaraio , o in un bozzoletto non bagnabile ,
come la

Cochylis e la Pyralis, bisogna applicare le irrorazioni prima che

compaiano i primi insetti , e ripeterle di mano in mano che si

sviluppano gli organi fogliacei.

Le irrorazioni dovranno essere fatte presto anche nel caso

delle Altica che più tardi si riparano sulla pagina inferiore delle

foglie, contro la quale
,
per la sua pelurie , non aderiscono le

poltiglie.

Finalmente certi ditteri , come la mosca dell' olivo e forse

anche quella degli aranci e dei peschi , come pure le locuste
,

devono essere attirati con speciali preparati zuccherini.

Quando gli attacchi degli insetti coincidono con quelli di
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crittogame, o quando le piante devono essere difese preventiva-

mente anche contro queste ,
conviene fare poltiglie complesse

intese all'una e alP altra difesa. Cosi per i meli soggetti al Cla-

dosporiii/ti , i^er i pruni danneggiati dalla ruggine
,
per la vite

attaccata anche dalla peronospora e i peschi dalla golpe, si im-

pone la poltiglia Gaillot col verde di Schweinfurt. L' arseniato

di piombo zuccherato è invece indicato quando non sono a te-

mersi anche malattie crittogamiche , o quando
,
come nel caso

della mosca olearia, occorre attirare 1' insetto.

Benché non sieno dannose per gli animali e per 1' uomo,

pure bisogna circondare 1' uso delle poltiglie arsenicate con al-

cune precauzioni: colorarle artificialmente e adoperare recipienti

speciali. Occorre inoltre prepararle fresche ogni volta che devono

essere adoperate . anche perchè non abbiano a formare precipi-

tati dannosi.

L. MONTEMAUTINl.

X. B. — In un lavoro publìlioato recentemente nella Eerue rV hi/girne

(Xum. 3) dai dottori B. Sanche e Ros si dimostra che in un vi^nieto trat-

tato con i)oltij,'lia bordolese contenente IHO grammi di arseniato sodico per

ettolitro, l'uva raccolta il 23 luglio conteneva ',;:,. ,,0 del suo peso di ar-

senico. I vini ricavati da vigneti trattati nello stesso modo contenevano

da milligrammi 0,001 a 0,04 di arsenico per litro, le f> ccie ne contenevano

di i)in. In ogni modo, concludono gli stcNsi Autori, sono dosi innocue, j)0i-

cliè bisognerebbe l)ere almeno 9 litri del vino più arsenicato per ingerire

la dose di acido arsenioso contenuta nel liquore di Fowler. Ed i pericoli

sarebl)ero completamente eliminati se i trattamenti coi liquidi arsenicali

non .si protraessero al di là della fioritura.

/. ìli.

RiQUKLMi: Inoa J. — El gorgojo de los plantas de chile llamado

Barrenìllo (Il punteruolo dei peperoni chiamato Barrenitlo)

{Coniis. (I. puì-as. agricola, Mexico, 1907, Ciro. Num. 58, 11

pagine e 3 tavole) (veggasi anche a pag. 219 del Voi. I di

questa Rivista).
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L' autonomo o punteruolo dei Capsicuin (Anlhononm.s Eu-

geniii è molto simile a quello del cotone (A. graìidisì di cui

però è assai più piccolo (ha una lunghezza di 3 mm. su 1,5 di

larghezza), e viene chiamato dai messicani hnrreìiillo (succhiel-

lino) per il modo onde l'insetto adulto perfora la parete dei frutti

di peperone da cui deve uscire.

La femmina depone le sue ova negli ovari giovani, nei quali

le larve divorano il sarcocarpio, fino a che trasformatesi in in-

setto adulto, perforano il pericarp(» in modo da provocare la ca-

duta del frutto.

Gli insetticidi a nulla serpono rou.lro questo nemico dei

peperoni. Dooe te piante sono pocJie è possibile ripararle con

apposite tende; nelle colticazioni sn i-asta scala occor)-e rac-

cogliere e distruggere t ititi i fruiti caduti che possono conte-

nere altre larve in via di sviluppo , liberare le piantagioni

dalle erbe che posso/io dar ricovav o natriniento all' insetto,

introdurre opportuna ìvtazione agraria con esclusione del mais

(pianta ricercata dalla specie in pai'ola), selezionare varietà a

sviluppo 7'apido e resistenti , se/ìiiuare rado e piuttosto presto

con vaiale là primaticcie.

Le speranze che si avevano nel Pediculoides centricosus,

un piccolo aracnide nemico del j^unteruolo del cotone , del pe-

perone, ecc., non furono seguite da fatti sicuri e tali da potere

fare ancora molto assegnamento su questo alleato naturale del-

l' uomo.

L. M.

RiQT ELME Inda J. — El gorgojo de las semillas (Il punteruolo

del grano). (Comisiòn de pai'as. agrkola , Mexico , 1907
,

Gire. N. 59, 21 pagine e 8 figure).

In America si indicano col nome di go?'goglio>ii dei semi,

le diverse Calandra che infestano i granai. L' Autore descrive
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qui e figura la Calandra gì'anaria, G. Oì'ifzae, Briichus ohtec-

tm , Br. 4-maculatus , Br. chinensis , Silcanus 8urinanienò!i,s

,

Araecei'us fasciculatus , Sperniopìiagns pectoralis, ed altri in-

setti del gruppo.

Indica come rimedio diverse sostanze odoranti come la naf-

talina, il cloro, il solfo, il tabacco, il piretro , ecc. ,
1' uso delle

quali però oltre essere costoso, può lasciare cattivo odore anche

al grano. Il riscaldare il grano in forni speciali fino alla tem-

peratura di 50 centigradi, è pratica pure buona , ma pericolosa

perchè se si oltrepassa tale temperatura i semi possono perdere

la facoltà di germinare.

Il rimedio migliore è dato dal solfuro di carbonio i cui va-

pori si lasciano espandere nel granaio ermeticamente chiuso, per

30-36 ore ; non di più che danneggerebbero il grano stesso. Dopo

l'operazione il frumento va aerato e ventilato.

I granai devono essere asciutti, ben riparati e possibilmente

freddi.

L. M.

HiLDERRAND Fr. — Weitere biologische Beobachtungen. 2. Ueber

den Einfluss nìederer Temperaturen auf die Fàrbung von Blàt-

tern und Bliiten im Frijhjahr und Herbst 1906 (Ulteriori os-

servazioni di biologia. 2. 8uir azione delle basse tempera-

ture sopra la colorazione delle foglie e dei fiori durante la

primavera e F autunno del 1.906) {Beili, z. Boi. Cenlralbl.,

1907, Bd. XXII, pag. 72-78).

Nella primavera e nell' autunno dello scorso anno si ebbero

nei pressi di Freiburg forti e rapidi abbassamenti di tempera-

tura, che esercitarono una azione notevole sulla vegetazione.

L'Autore descrive casi nei quali le foglie di Pelargoniwm,
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Heitchera , Rarmnculus , AznlUi, ecc. si colorano parzialmente

o totalmente in brano o rosso bruno
,
appunto in seguito a su-

bitanei abbassamenti di temperatura fino a zero gradi.

Cita poi casi di decolorazione di fiori di (Ut/cine, Anemone,

CercLs, Forsuthia, Rosa, Porkilacca , ecc., per provare che nei

fiori un abbassamento di temperatura può provoca re tanto un

intensificazione del colore
,
quanto un indebolimento simile a

quello che è dovuto alle alte temperature.

L. MONTEMAKTINI.

Rant a. — Gummosis des Amygdalaceen (La gonm/osi delle A-

migdalacee). (Amsterdam, dissertatio, 1906).

Secondo l'Autore, si deve distinguere nelle Amigdalacee la

formazione di gomma cellulare e la lacunare . ambedue provo-

cate da irritazione di ferita, ma solo quest' ultima manifestantesi

coi fenomeni caratteristici della cosi detta gommosi.

Questa comprende tre fenomeni : la formazione di nuovi tes-

suti, il processo di lignificazione, 1' azione delle cellule morte e

cioè la necrobiosi. L' irritazione di ferita proviene o dalla morte

di cellule , o da atti fisiologici dannosi
,
o da semplice azione

traumatica che può essere più o meno sussidiata da organismi

estranei (bacteri, funghi, insetti).

Tra gli insetti che favoriscono la yoninìosi l'Autore ricorda

specialmente la (Tì'apliohUia Woeìteriana : tra i funghi cita il

Clasterosporiuin carpophHu>n (Lev.) Aderii. . e il Coryneum

Beijei'incìdi, cui sono da aggiungersi : la Cytospoi'a leucostonia

Persoon o Valsa leucostonia . che provoca la morte dei ciliegi

con formazione di masse di gomma sotto la corteccia ;
la Mo-

nilia cineì'ca e M. frucfigeita , non che la il/, la.ra (Ehrenb.)

Aderh. et Ruhl. degli albicocchi ;
la Botrgtis cinerea dannosa
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ai ciliegi. Circa i bacteri della goiumosi, l'Autore conferma con

osservazioni proprie quelle di Aderhold e Ruhland, di cui a pa-

gina 125 del Voi. I di questa RicisLa.

L. M.

TuBELF (V.) K. — Hexenbesen der Gledischìe (Scopazzi di Gle-

ditschiaK (Naii'rir. Zlsc/ir. /'. Ijiiul-n. Forshriss., Bd. V,

1907, pag. 84-85).

L'Autore descrive scopazzi di Gleditschia triacantlws da

lui osservati in giardini al lido di Venezia. Non avendo trovato

su di essi traccio di parassiti ne animali, né vegetali, non sa a

che cosa attribuirne la formazione.

L. M.

TuBEUF (v.) K. — Krankheiten an Exoten in Deutschland (Malattie

di piante esotiche in Germania). {Col precedente, pag. 86).

L'Autore segnala il fatto che il Lari.r leptolepis viene esso

pure attaccato , come il larice europeo, dalla Daayacypha Will-

hoinini, dal Caeonia Larici^ e dalla tignuola dei larici (Coleo-

phora).

L. M.

RiHLANij W. — Zur Physiologie der Gummibildung bei den Amyg

daleen (Sopra la fisiologia della formazione della gomma

nelle Amigdalee) (Ber. d. d.euLs. boi. (res., Bd. XXV, 1907,

pag. B08-315, e tre figure).
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L' Autoi'e combatte l' ipotesi di Beijerink e Kant (veggasi

alla pagina 117 del Volume I di questa Rioista/ che la forma-

zione della gomma provenga da una sopraproduzione di sostanze

citolitiche, che si formano normalmente in tutti i legni giovani,

dovuta a processi di necrobiosi (in seguito a ferite
,
parassiti

,

veleni, ecc.) che fanno morire il j)lasma lasciando attivi gli en-

zimi.

A questa ipotesi 1' Autore ,
che ha studiato a lungo il pro-

blema insieme all' Aderhold, fa specialmente due obiezioni : os-

serva anzitutto che la gomma non si forma soltanto nel legno

giovane (nel quale han)io appunto origine anche le sostanze ci-

tolitiche che sono necessarie alla formazione dei vasi), ma anche

nei semi, nei frutti , nelle foglie e perfino nel fellogeno (affatto

indipendentemente dal legno, come nel Prunus Cerasits)^ e cioè

sempre dove vi sono delle cellule embrionali. Quanto ai processi

uecrobiotici che uccidono il plasma lasciando attivi gli enzimi
,

1' Autore rileva che il sublimato corrosivo, col quale Beijerinck

e Rant hanno ottenuto formazione di gomma, appartiene a quel

gruppo di sali metallici pesanti che, anche in piccola dose, arresta

1' azione degli enzimi.

E finalmente viene osservato ohe non tutti i processi di ne-

crobiosi conducono a formazione di gomma ,
e che là dove si

formano lacune o canali gommiferi, si nota che le cellule cessano

di dividersi
;
qualche volta contengono due nuclei distinti e se-

parati, senza che alla formazione di essi sia seguita la forma-

zione del setto cellulare, quasi che si fossero trasformati in gomma

gli idrati di carbonio destinati a quest' ultimo.

Da questi fatti, e specialmente dall' ultimo, l'Autore si crede

autorizzato a pensare che dove per mezzo di una ferita si faci-

lita l'accesso dell'ossigeno dell' aria ad un tessuto meristemale

qualsiasi, gli idrati di carbonio destinati alla formazione delle

membrane cellulari si trasformano in gomma ricca di ossigeno,

cosi che si arresta la divisione delle cellule.
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L' azione indiretta dei parassiti, dei veleni e dei processi di

necrobiosi in genere sulla formazione della gumnia sta nelT im-

pedire la cicatrizzazione che chiuda le ferite e nel favorire la

formazione di lacune per le quali sia libero 1' accesso dell' aria.

Facendo ferite fuori dal contatto dell' aria, non ne consegue la

formazione di gomma.

Il fatto che la gomma non si forma . nemmeno in seguito

a ferite, nei raggi midollari o nei meristemi primari , si spiega

per la presenza in questi tessuti di corpi riduttori (glucosidi.

ossidasi, ecc.).

L. MOXTEMARTINI.

NOTE PRATICHE

Dal Feuille vinicole de La Gironde. 1907.

Nr. 21. — Il signor Oberlin dà notizie di un metodo applicato ora con

successo nella vallata del Reno per accalai)piare le farfalle della Cocln/ìis

e delV Eudenii fi. Un operaio percorre di gioiiio i tìlari di vite tenendo più

basso che può, colla mano destra, una specie di ventaglio fatto di rete me-

tallica coperta di vischio o di sostanza gommosa, mentre colla mano sini-

stra dà un colpo secco contro ciascun palo delle viti. Le farfalle che du-

i-ante il giorno stanno nascoste sotto le foglie, es('ono e l'operaio, sollevando

lentamente il ventaglio, ve le fa cadere soj)ra.

È un metodo usato già da parecchi anni.

Per cojtrire la rete metallica di cui è formato il ventaglio, si può pre-

parare una huona gomma facendo fondere, in un vaso di terra cotta, co-

lofonia in un peso eguale di olio di lino.

/. )n.
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Dal Boll. ci. Società degli Agricollori Italiani, Roma, 1907 :

X. 14, pag. 693. — E. Bona ha ottenuto buoni risultati nella lotta

contro le grillotalpe inaffiando il terreno con acqua di macerazione della

lana sucida, acqua che, oltre determinare la scomparsa dei grillotalpa, dei

maggiolini e dei lombrici, ha anche un valore fertilizzante per la potassa

e r azoto che contiene.

/. m.

Dall' Italia Agricola, Piacenza 1907, N. 14.

Pag. 318. — Si richiama l' attenzione degli agricoltori suH' osserva-

zione del Capus , il quale ha visto che la maggior resistenza che presen-

tano le foglie più vecchie della vite (quelle alla base dei tralci) ad essere

attaccate dalle crittogame (peronospora , Oidiiim, black-rot e antracnosi)

,

comincia ad affievolirsi in agosto. Onde è che nelle ultime irrorazioni che

si praticano alla fine di luglio o in agosto, olti*e le parli giovani dei tralci

vanno prese di mira anche le vecchie.

Pag. 321. — 0. Munerati dimostra con molte osservazioni che nelle

annate di grande invasione di erbe cattive, le arature estive non servono

a far germinare i semi caduti nell'anno stesso, sì da purgarne il terreno.

Esse sono tuttavia consigliabili per far nascere i vecchi semi, per esporre

al sole i rizomi, ecc. Però il Munei-ati raccomanda con insistenza le altre

pratiche intese ad impedire alle erbe infestanti di maturare i loro semi,

insistendo in modo speciale sulla mungitura dell' avena fatua nei campi

di grano.

/. IH.

Dalla Reoue de Viticulture, Paris, 1907, T. XXVIII.

Pag. Ili e 112. — Ed. Zacliarewicz suggerisce i seguenti metodi di

lotta contro i sottoindicati nemici delle piante coltivate :

Contro le grillotalpe ed i vermi bianchi (larve della Meloloniha) la di-

sinfezione del terreno col solfuro di carbonio, iniettato a piccola profon-

dità, verso il mese di luglio, e nella proporzione di 400 chili per ettaro.

Contro gli afidi, le lumache, la cavolaia dei cavoli (Pieris Brassicae),

la criocera degli asparagi (Criocera Asparagi) , le cosside ecc., una delle

seguenti miscele insetticide : o un chilogrammo di sapone nero e 2 di pol-

vere di piretro in un ettolitro di acqua (si scioglie il sapone in acqua boi-
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lente, a quando è diventata tiej)ida si n^'Hriunue il piretro agitando forte-

mente fino ad avere una poitiy:tia omogenea; indi si aggiunge il rimanente

dell'acqua); oppure 9S chili di calce viva in polvere e 2 di polvere di pi-

retro (da mescolarsi al momento e da applicarsi coi soffietti ordinari).

Contro il hifiììco dei cavoli (Enjsìphe Morfii) solforazioni con una mi-

scela di 50 parti di calce viva, 2() di solfo sublimato, 30 di solfosteastite

al 20 "/o di solfato di rame.

Contro la ruggine degli asparagi, dei piselli, dei carciofi, delle cipolle

e dell'aglio, irrorazioni con soluzione di solfato di rame al 0,5 p. 100 cui

si aggiunge il 0,7p. loo di ammoniaca a 22".

Contro la peronospora delle cucurbitacee, delle patate, delle melan-

zane, dei pomodori e dell'aglio, irrorazioni con soluzione di solfato di

rame al 2 p. 100 cui si aggiunge il 2 p. lOO di polvere di sapone. Per le

melanzane ed i pomodori basta una soluzione all' 1 p. 100 e le irrorazioni

devono farsi al mattino o alla sera, mai quando c'è il sole. Se sono piante

in letto caldo si può usare una miscela di 70 parti di calce in polvere e

3(» di solfosteatite al 20p. Kio.

/. ///.

Dal Raccogli/ore, Padova, 1907, N. 11-12 :

Pag. 163. — Contro i gorgoglioni torna utile aggiungere alla ordinaria

soluzione di sapone molle al 2 p. 100, anche il 3-4 p. loo di fuliggine, la

quale si scioglie quasi integralmente nell'acqua e col suo odore pene-

trante e col suo amaro possente aumenta l'azione della soluzione sud-

detta.

Pag. 176-177. — Contro l'anomala tleiia vite J). Sbrozzi consiglia ag-

giungere alla ordinaria poltiglia bordolese 0,2 per cento di arseniato di

piombo, di arseiiito di soda. Consiglia anche: la vangatura del terreno

in primavera tino a 30 cm. di profondità, avendo cura di far raccogliere

da tacchini le larve bianche che si mettono a nudo; e la raccolta degli

insetti ])erfetti scuoteiìdo al mattino le piante di vite sì da farli cadeie in

tende stese appositamente sotto le piante medesime.

/. m.

Pavia — Tipoijrafui e Legatoria Cooperativa — 1901.
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MoNTEMARTLNi L. — L' avvizzimento o la malattia dei peperoni

(Capsicum annuum) a Voghera (nota preUndnare).

Nelle ortaglie dei dintorni di Voghera viene coltivata una

varietà di peperoni (Capsicum annuum), nota appunto col nome

di pepei'oni di Voghera, a frutto molto grosso e con pericarpo

pure grosso, carnoso e dolcigno, che costituiscono uno dei red-

diti più importanti di quei terreni.

Da tre o quattro anni tale coltivazione viene danneggiata

da una malattia (aDoizzimento, o malattia di Voghera) che ha

molto allarmato gli orticultori e che in alcuni orti ha cagionato

la perdita di buona parte del raccolto. Fu il Dott. Gobbetti,

della Cattedra Ambul. di Agricoltura di Voghera, che richiamò

su simile malanno 1' attenzione del Laboratorio Crittogamico di

Pavia, ed è a lui che devo molte delle notizie che qui comunico.

Nel pieno della vegetazione estiva, durante i mesi più caldi

di luglio e agosto, le piante intiere avvizziscono rapidamente,

presentando quasi i caratteri àoìVapoplessia delle viti, senza di-

j^ mostrare all' esterno alcuna causa di tanto malanno. Il fatto è

Zji specialmente visibile nelle mattinate susseguenti ad una gior-

t-» nata afosa e ad una notte fresca, quando le piante sane hanno

ripreso completamente la loro turgescenza mentre in mezzo ad

esse spiccano, per il fogliame avvizzito, le piante colpite dal male.
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Queste si possono sradicare facilmente e mostrano un si-

stema radicale un po' meno sviluppato del normale, con radicelle

spesso brune , floscie, alcune quasi vuote come le radici colpite

da Rìùzoctonia.

La corteccia di tali radici e talora anche della radice prin-

cipale è invasa da un micelio bianco che penetra nelle cellule,

si estende specialmente nel tessuto cambiale ammortizzandolo, e

invade qualche volta anche i vasi del legno più giovane. Colti-

vato iu agar-agar si moltiplica facilmente e dà una forma di

Fiisdrimn che si ottiene anche abbandonando in camera umida,

r ipocotile e la radice principale delle piante ammalate.

Lo studio del fungo porta a credere trattarsi del Fx.sarium

oasinfectaiìi , ossia della stessa specie che è causa dell' avviz-

zimento dei cocomeri i'veggasi a pagina 241 di queste Rivista),

e che provoca malattie simili nei piselli e in altre piante (veg-

gasi alle pagine 149. 181, 340 e 341 del volume primo di questa

Ri Dista).

Vero è che i tentativi per riprodurre artificialmente , col

micelio e colle sue spore, la malattia in piante sane non hanno

dato alcun risultato, ma ciò è spiegabile pensando che la infe-

zione avvenga solamente nelle piante giovani, mentre le piante

adulte , a tegumenti esterni bene sviluppati e a tessuti interni

molto legnosi, non si lasciano facilmente attaccare dal parassita.

Questo penetra forse nelle piante giovani, si sviluppa con esse

e dentro esse , ne invade le radici giovani ed impedendone il

normale funzionamento provoca, durante la stagione più afosa,

lo squilibrio tra 1' assorbimento dell' acqua e la traspirazione,

donde l'apoplessia che colpisce tutta la pianta.

Ciò è in relazione anche col fatto che la malattia non si

diffonde per contatto, e le piante da essa colpite in una pianta-

gione non sono in nessuna relazione tra loro, ma appaiono qua

e là quasi isolate
,
proprio come se 1' infezione si fosse ad esse

diffusa prima che venissero trapiantate nel posto dove si trovano.
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Perciò a limitare il corso del male non vale né alcun trat-

tamento preventivo , né alcun regime speciale di inaffiamento.

Poiché r infezione è già nelle piantine giovani, converrà invece

badare bene che queste sieno sane e provengano da semenza non

infetta. È quindi consigliabile cambiare la terra dei semenzai

di allevamento e disinfettarla , disinfettare bene i semi , adoj:)e-

rare concimi chimici. Sarà pure utile bruciare le radici delle

piante infette prima che si sviluppino su di esse le spore del

parassita , e non piantare per qualche anno nelle aiuole infette

né peperoni, né piselli, ne cocomeri, né alcuna altra pianta sulla

quale possa svilupparsi e perpetuarsi il Fasarium vasinfectum.

È poi. a notarsi che non tutte le varietà di peperoni sono

egualmente colpite dal male. La varietà di peperoni rossi di Vo-

ghera ne é colpita più delle altre, mentre quella a frutti lunghi,

sottili e piccanti ne rimane quasi immune.

Le grillotalpe che corrodono spesso le piante vicino al col-

letto favoriscono forse il diffondersi dell' infezione
,
ed infatti

quasi tutte le piante ammalate mostravano vicino al colletto

larghe cicatrici di corrosione. Tali cicatrici non bastano però

da sé sole a provocare l'avvizzimento
,
perchè esse si osservano

anche in molte piante sane che , non essendo invase dal Fiisa-

riuiìi, non avvizziscono.

E finalmente é a ricordarsi che nelle stesse ortaglie nelle

quali i peperoni mostravansi colpiti da avvizzimento, da due

anni é comune anche un'altra malattia dei frutti che ricorda per

tutti i suoi caratteri esterni la ìiialattia hacterica dei frutti del

pomodoro descritta dal Prillieux (Les maladies des plantes)
;

però le due malattie si presentano aifatto indipendenti l'una

dall' altra.
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DiEDicKE H. — Die Blattfleckenkrankheit des Efeus (Il seccume

delle foglie di edera). (Ceìitralbl. f. Bakter. Varas. u. In-

fektionskrankh., II Abth.. 1907, Bd. XIX, pag. 168-175, e

una tavola colorata).

Da parecchi anni 1' edera a Erfurt presenta una malattia

delle foglie, caratterizzata da grosse macchie arsiccie, sulle quali

l'Autore ha trovato i seguenti micromiceti parassiti che descrive

accuratamente : Phi/llosticta ìiedericola Dur. et. Mont.
,
Phijllo-

sticta hederacea (Are.) AUes., Vermicularia trichella Fr. e spo-

radicamente qualche altro micete di secondaria importanza.

Con esperienze di infezione 1' Autore dimostra che la ma-

lattia è dovuta alla Pìi. ìiedericola e in misura maggiore alla

Ver. trichella le quali solo in jDrimavera possono infettare le

foglie sane giovani ,
mentre attaccano le foglie vecchie unica-

mente se sono ferite o presentano soluzioni di continuità del-

l' epidermide. La Ph. ìiedei'acea non è parassita ma vive sapro-

fìticamente nei tessuti uccisi dai due parassiti in parola
;

essa

deve dunque ritenersi come specie affatto distinta dalla Ph. he-

dericola.

L. MONTEMARTINX.

Elenkin a. a. — Die Mehitau Krankheit (Sphearotheca mors uvae)

auf den Friichten des Stachelbeerstrauches (Il mal bianco

dei frutti dell'uva spina : Spìiaerotheca mor^ uvae). (Elen-

kin s Jahrh. f. Pffanzenlwankh. St. Petersburg, 1907, Jahrg,

I, pag. 1-28 e 8 figure : rua-so, con riassunto in tedesco .

L'Autore richiama 1' attenzione dei patologi sulla diffusione

di questa malattia nella Russia centrale ed occidentale, e pensa

non vi sia stata importata dall'America ma sia provenuta dalla

Siberia e dalla Siberia orientale ove attaccava forse varietà
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selvatiche di ribes : si tratterebbe di una specie parassita ad

area di diffusione estesissima, comprendente la Russia settentrio-

nale ed orientale, la Siberia e l'America settentrionale.

Come mezzo di difesa, suggerisce iì'ì'orazioni con soluzioni

al 0,2-0,4 p. 100 di monomlfito di potassio (le quali però non

danno sempre risultati sicuri) e la selezione di varietà resistenti.

L. M.

Fedtschenko B. a. — Russiche Seide- (Cuscuta) Arten (Le Cu-

scuta della Russia). (Eleiikiii s Jalirb. /". P/hinzenkrankh.,

St. Petersburg, 1907, Jahrg. I, pag. 29-34 e 4 figure : russo,

con riassunto in tedesco).

L'Autore classifica e descrive tutte le specie di Cuscuta

(sono 15) esistenti in Russia.

Per combatterle
,
consiglia : spargcì'e sulle aree infestate

sali soluzioni di acidi , ricoprirle con terra o con sabbia ,

vangarle, bruciarle, falciarle prima che il parassita abbia

maturato i semi, selezionare le sementi.

L. M.

Kraemer H. — Dilute sulphuric acid as a fungicide (L'acido sol-

forico diluito, come fungicida) (Proceed. of tìie American

Philosoph. Soc, Voi. XLV, 1906, p. 157-163, e una figura).

L'uso del solfo come fungicida, specialmente per combattere

la crittogama della vite, spinse l'Autore a cercare la forma sotto

la quale il solfo stesso agisce, e riscaldando lentamente dei fiori

di solfo in una corrente di aria calda ed umida trovò che dal 7

al 28 p. 100 del solfo vaporizzato era convertito in acido solfo-

rico, e che il fatto si verificava in misura tanto maggiore quanto

più lento era il riscaldamento. Egli fece allora esperienze sosti-
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tueudo alle solforazioai delle irrorazioni con soluzioni di diversa

densità di acido solforico, e vide che mentre una soluzione all' 1

per 200 riesciva dannosa alla maggior parte delle piante, le so-

luzioni all' 1 per 500 o all' 1 per 1000 riuscivano assolutamente

innocue. Tali soluzioni applicate contro la crittogama della vite

guarivano completamente il male. Inoltre le piante ne ebbero

giovamento perchè le soluzioni medesime funzionarono eviden-

temente come tonico.

E. A. Bessey (Miami-Florida).

Lalbert e,. — Cryptosporium minimum nov spec. und Frostbe-

schàdigung an Rosen (Il Cviiptosporiuiìi miniinum u. sp. ed

il gelo nelle rose) (Cenlralhl. f. Bakter., Paras. u. Infek-

tiomkrankh., II. Abth., 1907, Bd. XIX, pag. 163-168, con

3 figure).

L' Autore descrive una specie nuova di Cryptoòiporiiiin, da

lui chiamata C)'. miaimum, trovata nei giardini di Dahlem su

rami di rose arrampicanti che erano stati attaccati dal gelo.

Il fungo si estendeva aiiche sopra le parti dei rami "ancora

vive, nelle quali però il gelo aveva diminuito la resistenza all'in-

fezione. Vi è dunque relazione tra l'azione del gelo e quella del

parassita in parola.

L. M.

NoELLi A. — Nuove osservazioni sulla Cercospora beticola Sacc.

1876 (Aiui. d. /'. Ac. d' A(jr. di Torma, Voi. 4, 1907, 10

pagine).

L' Autore descrive dettagliatamente il micelio e gli organi

di riproduzione della Cercospora helicold Sacc, causa della ma-

lattia delle barbabietole (Bela imlgaris) nota col nome di " mac-

chie delle foglie „ ,
e ne studia la sinonimia, dimostrando es-
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sere identica a questa specie, di cui si fa con precisione la dia-

gnosi, anche il Fuaariuni Betae B-abeuh., la Cercospora Betae

(Rabenh.) Frank, e la Depazaea betaecola D. C.

Dimostra inoltre che le spore di questo parassita germi-

nano facilmente nei liquidi di coltura , resistono ai rigori del-

l' inverno e nella primavera, trasportate sulle foglie sane, germi-

nano dando luogo ad un micelio che chiude gli stomi e penetra

attraverso essi nei tessuti sottostanti.

L. MONTEMARTiXI.

"Whetzel H. H, — Some liseases of beans (Alcune malattie delle

fave) {Co)-neU Uniùeraity Agric, Bull. N. 239 , 1906
,
pag.

195-214, e Exper. Station, 16 figure).

Le malattie qui descritte sono :

1j antracnosi , dovuta al Colletotrichi.ni Lindemuthtanum,

che attacca ed uccide le piantine e provoca formazione di mac-

chie nerastre sulle foglie, sui fusti, nonché sui legumi e semi i

quali ne restano alquanto deteriorati : la si combatte colla se-

lezione di se/ni .(ssolutani'nle sani; colla t'accolta accurata e

distruzione, bruciandole, di tutte le piantine infette ; colle ir-

rorazioni con poltiglia boi^dolese da applicarsi tosto che sieno

sviluppate le prime foglie dopo i cotiledoni , dieci e quindici

giorni pia tardi e subito dopo la fioritura, e colla distruzione

in posto (per non disseminare le spore del parassita) delle piante

che cominciano ad ammalarsi.

L' annerimento , o brusone (blig/it) . dovuto al Bacterinni

phaseoli , che provoca la formazione di larghe macchie prima

apparentemente acquose, poi aride sulle foglie e sui legumi. An-

che i semi possono venire attaccati ed i bacteri rimangono in

essi allo stato di vita latente fino alla germinazione. Non si co-

nosce alcun metodo sicuro di lotta contro questa malattia, però
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si dimostrarono di una certa efficacia le irrorazioni con pol-

tiglia bordolese.

La ruggine, dovuta -aW Uroriiijces appendiculatus , che

attacca quasi sempre solo le foglie, raramente i fusti e i legumi.

E una malattia non molto comune e poche volte dannosa : dopo

la raccolta dei legumi conciane b)-uciare le piante infette.

E. A. Bessey (Miami-Florida).

Mann H. H. a. Hutchixson C. M. — Cephaieuros virescens Kunze,

the « red rust » of Tea (Il Cephaieuros oi rescens del thè)

(Mem. of the Deparlm, of Agric. in India , 1907 , Voi. I,

N. 6, p. 1-35 e 8 tavole).

L' Autore espone dettagliatamente i caratteri morfologici e

biologici di questa alga che attacca le piante di thè provocando

su di esse la malattia denominata ora red rust e prima ichite

hiight per la variegatura che presentano le foglie delle piante

colpite.

L. M.

Bruxkk L. and Swknk M. H. — Some insects injurious to Weat

during 1905 1906 (Alunni insetti dannosi al frumento du-

rante gli anni 1905 e 1900). (Bull, of the Agric. E.rper.

Station of Nebraska, 1907, Voi. XIX
,
36 pag. e 14 fig.).

È un lavoro di 36 pagine che comprende una tavola colo-

rata e parecchie figure in nero riguardanti alcuni insetti che si

mostrarono dannosi al frumento a Nebraska, nel 1905-1906.

Si parla a lungo della Mayetiola desfructor Lay., cioè della

sua patria d'origine, della sua storia a Nebraska, della diifusione,
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dei caratteri, del ciclo di sviluppo, dei nemici naturali e dei di-

versi rimedi per combatterla.

E abbastanza diffusamente si parla anche di altri ditteri :

Mei'Oiiiyza anieì'icami Fitch., Oscinis carhoiuiria Loew., Oscinis

soro)' Macq., Contarinid tritici Kirby. ; dei due imenotteri : ho-

soìua grande Riley ed Lso.-oma tritici Fitch.
, del lepidottero :

Papaipema nite la Gu-enée , e dell' emittero : Nectarophora ce-

realis Kalt.
Ckcconi Gr. (Vallombrosa).

Elenkin a. a. — £ine neue Milben Art au3 der Gattung Tyro-

glyphus, welche in den Zwiebein der gewòhniichen Kiichen-

zwiebsl parasitiert (Una nuova specie di Ttjrof/li/p/ms paras-

sita dei bulbi di cijDolla). i Elenkin s Jaìirh. f. Pfanzen-

kra>ikh., St. Petersburg
, 1907, Jahrg. I, jDag. 52-71, con

una tavola e 2 figure: russo, con riassunto in tedesco'.

Trattasi di un nuovo acaro che 1' Autore descrive sotto il

nome di Tyroglyphiis Allii e che fu trovato in Russia, a Ssusdal,

entro bulbi di cipolle che ne venivano molto danneggiati.

L. M.

Green E. E. a. Mann H. H. — The coccidae attacking the Tea

plant in India and Ceylon (I cocoidi che attaccano il thè nel-

r India e a Ceylon). {Meni. of. III. Departni. of. Agric. in

India, 1907, Voi. I, N. 5, pag. 337-355, e 4 tavole).

Il thè viene attaccato, in India, da moltissimi coccidi . dei

quali però pochi, per fortuna , riescono dannosi , tra cui VAspi-

diotus carneiliae , il Chioiiaxpis biclaris , la Pulrina)-ia Psidi,

VFJriocli/lon theae, VHcjjdcli/onaspis tJieae. Oltre questo. ]' Au-

tore elenca altre 26 specie e descrive le seguenti specie nuove:

Chionaspis Manni, Dact/jlnjtins theaecola, Tachardia decorella

var. theae.

L. M.
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Mann Haroxd H. — Ind vidual and seasonal variations in Helo-

peltis theivora, Waterhouse, withe d scription of a new spe

ci S of Helopeltis (Variazioni individuali e di stagione nel-

V Helopellis theicora, colla descrizione di una nuova specie

di Helopeltis . (Meni. of. [he Bepcwtuient of Agric. in India,

Entomologie. Scr., Voi. I, Num. 4, 62 pagine).

Lavoro di 62 pagine, con una tavola ed alcune figure nel

testo, diviso in capitoli, nei quali, dopo una breve introduzione,

viene ttattata la parte storica , il metodo di studio seguito
, le

variazioni individuali e di stagione del maschio e della femmina

di Helopeltis theicoì'a, le variazioni dovute al luogo e al cam-

biamento di cibo
,
le affinità di questa specie coli' altra //. an-

tonii, la descrizione della nuova specie di //. cinchonae e in

fine le conclusioni generali.

Cecconi G. (Vallombrcsa).

Maxwrll-Lei ROY H. — The more importait insects injurìous to

ìndian agricolture (Gli insetti più dannosi all'agricoltura nel-

r India). (Col precedente, N. 2, 1907, pag. 113-252).

Appartenenti a quasi tutti gli ordini di insetti, si trovano,

ordinati per famiglie, 130 specie di insetti dannosi, di ciascuno

dei quali, dopo indicazioni bibliografiche locali , si danno brevi

cenni dei principali caratteri
, della diffusione , della biologia e

si ricordano le diverse ^jis^nte attaccate e 1' entità, dei danni. Pei

lepidotteri si aggiungono quasi sempre i caratteri più salienti

della larva e talora si ricordano quelli della crisalide.

Le molte e belle figure in nero che accompagnano la mag-

gior parte delle specie servono ottimamente a farle riconoscere.

Ckcconi Vi. (Vallombrosa).
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MoRRiLL A. W., Moreat: P. L.. Hkrrera A. L. — La Concuela

Mexicana del algodón en ia parte occidetital del estado de

Texas en 1905. — (La Pentnlmna ligula Say. del cotone

nella parte occidentale dello stato del Texas nel 1905).

(Comisiòn de par(t.s. agricola, Mexico , 1907, Gire. Nr. 63
;

25 pagine con 2 tavole e 2 figure, trad. dall' inglere).

Si dà notizia dei danni recati da questa pentatoraide che
,

nelle regioni occidentali del Texas e nel Messico, oltre al cotone

attacca parecchie altre piante coltivate : erba medica , sorgo
,

durra, ortaggi, vite, ecc.

Si espongono poi i met(jdi più in uso per la caccia diretta

agli insetti, e si descrivono i suoi nemici naturali più utili al-

l' uomo : i procotripidi parassiti delle loro ova , il Gymnosoina

fuliginosa parassita dell' adulto
,
e diversi insetti che ne divo-

rano le larve.

Si descrive anche una specie affine parassita del grano , il

Pentatoina Sayì Stai;

Si consiglia seminare in modo che il raccolto non coincida

coli' epoca delle maggiori invasioni dei parassiti.

L. M.

Strampklli N. — Alia ricerca e creazione di nuove varietà di

frumenti a mezzo dell' ibridazione. {H. Slaz. Sper. di Gi-ani-

coltura di Rie li, 1907, 24 pagine e 10 tavole).

L'Autore espone i tentativi e le esperienze da lui fatte per

ottenere nuove varietà di fi'umento incrociando tra loro varietà

già note. Tra le proprietà dei nuovi ibridi così ottenuti consi-

dera anche la maggiore o minore resistenza alla ruggine.

L. M.
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Aderhold R. — Ueber das Pflaumen-und Zwetschensterben, beson-

ders in Finkenwàrder (Sulla morte dei pruui , specialmente

in Fi Itile iiirarder) {Ha/inor. Land. u. Forstrn. Ztg., 1906
,

Voi. XLII).

Trattasi di una malattia che attacca ed uccide le giovani

piante di prugne al primo o secondo anno di loro piantagione.

Benclaè nel legno delle piante morte si trovassero molti tarli

,

1' Autore crede che la malattia sia di natura bacterica e simile

a quella provocata sai ciliegi dal Buclllits spongiosiùs (veggasi

alla precedente pagina 168). x4.nclie qui infatti si produce una

specie di cancro : i tarli attaccherebbero solo le parti già dete-

riorate.

È consigliabile il taglio dei rami morti o infetti , coprendo

le cicatrici con catrame.

L. M.

Whetzel H. H. — The blight canker of appiè trees (Il cancro

nero dei mali) {Coì'neil Unicersity Agricult. Exper. Station,

1906, Bull. N., 236 pag. 103 - 138, con 36 figure).

Una delle malattie più gravi dei peri, dei meli e dei coto-

gni
, nello stato di New Jork come in altre parti degli Stati

Uniti e nel Canada, è certo 1' annerimento, o hrusone.

Essa è provocata dal Bacillus aniylovorus.

Una delle forme di questa malattia che attrasse specialmente

1' attenzione durante gli anni 1903-1905, si manifesta colla pro-

duzione di pustole cancrenose sulla scorza del tronco e dei rami.

Nel 1903 e 1904 alcuni frutteti di nuovo impianto ne rima-

sero completamente distrutti.

Il cancro comincia a presentarsi con una macchia scolorata

qualche volta depressa nel centro e sporgente ai margini : i tes-

suti sono di color verde più carico del normale, e nelle giornate
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umide e nuvolose lasciano trasudare dalle lenticelle goccie di

liquido lattiginoso vischioso. Queste sono quasi colture pure di

Bacillus amylocoì'us. Dopo poco tempo i tessuti ammalati co-

minciano a diventare scuri e seccano.

Il tempo umido favorisce una rapida dififusione della ma-

lattia, mentre il sole e la siccità la ostacolano. Cosi la maggior

parte dei cancri si arresta al chiudersi della primavera, però in

una certa proporzione i bacteri rimangono attivi fino oltre 1' in-

verno.

Le alterazioni possono essere solo superficiali o estendersi a

tutto lo spessore della corteccia, e 1' ulcera da pochi centimetri

può allargarsi fino a più di un decimetro.

L' infezione può propagarsi o per contatto tra due rami, o

intorno a un ramoscello o frutto colpito da annerimento, o per

ferite nella corteccia. Essa può estendersi tutta intorno ad un

ramo o ad un tronco uccidendoli
;
oppure può limitarsi ad un

sol lato lasciando compiere 1' opera di distruzione ai molti fun-

ghi del marciume che poi la seguono.

Il miglior motodo di difesa è di tagliare e raschiare le parti

infette fino ai tessuti sani
, sterilizzando poi la ferita con solu-

zione di sublimato corrosivo. Il cancro dei rami può essere pre-

venuto con attenta e sollecita potatura.

E. A. Bessey (Miami-Florida).

Abrado M. — Il fumo e I danni eh' esso arreca alle piante. (Le

stazioni sperim. agitar, italiane, 1906-907, 132 j)agine).

Il fumo che sbocca dai camini degli stabilimenti industriali

si compone di una parte solida (fuliggine) e di prodotti gazosi

della combustione. Raramente la fuliggine riesce dannosa alla



270 AGEXTI CHIMICI

vegetazione, dannosi sono invece i prodotti gazosi che sono co-

stituiti precisamente di anidride carbonica , ossido di carbonio
,

idrocarburi, varie sostanze bituminose , anidride solforosa e , in

minore quantità, cloro e acido cloridrico. A tali prodotti si me-

scolano poi qualche volta altre sostanze solide o gazose , deri-

vanti dalle sostanze elaborate negli stabilimenti
,
particelle me-

talliche o minerali, vapori di composti d'arsenico, mercurio, zinco,

piombo, acido fluoridrico, ammoniaca, acido nitrico, ecc., i quali

vengono ad accrescere i danni che il fumo arreca ai vegetali.

Quando le emanazioni delle fabbriche non sono condensate

anche per ricuperare i prodotti che esse contengono
, o quando

il funzionamento delle fabbriche stesse non viene limitato sola-

mente alla stagione invernale . durante la quale le piante sono

in riposo e non possono venire danneggiate dalle emanazioni

medesime, si hanno nella vegetazione circostante danni talvolta

considerevoli, che variano a seconda della natura del combusti-

bile e dei prodotti lavorati nell' industria
, non che a seconda

delle specie vegetali che vengono colpite.

Le due opere più recenti che trattano estesamente di questo

argomento sono quelle di Haselhof e Lindau {Die Be.schàdigung

de)' Vegetation durch Ranch, 1903) e di Brizi (Sulle alterazioni

prodotte alle piante coltioate dalle principali emanazioni ga-

mne degli stahiliraenti industì'iali , 1903), e l'Autore riunisce

'|ui i dati che si jjossono trovare nell' una e nell'altra, aggiunge

i risultati di altre ricerche sparse fatte di recente da parecchi

botanici, e ci presenta un buon quadro sommario completo della

questione.

Descrive in capitoli separati le alterazioni prodotte sui vari

organi dei vegetali dall' anidride solforosa e acido solforico, dal

cloro e dall' acido cloridrico , dall' acido fuoridrico , dai vapori

nitrosi , dall' idrogeno solforato , dall' acido acetico , dall' ammo-

niaca, dal bromo, dal iodio , dal gas cianogeno ,
dal gas luce e

acetilene, e da diversi composti organici (catrame, piridina, fenolo,

asfalto, ecc.). L. Montemartini.
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Dal Corriere del Villaggio, Milano, 1907.

N. 36. — Per preservare i legumi (piselli, fave, fagiuoli, ecc.) dal

tonchio, le cui larve penetrano nei semi immaturi praticandovi un foro che

tosto cicatrizza e diventa invisibile, e poi escono in autunno per un'apertura

rotonda della buccia, si consifjlia sijranai'e i legumi stessi appena colti,

bruciare buccie. e fusti , riscaldare i semi a circa 60 gradi onde uccidere

le larve che già vi fossero penetrate. Si può anche esporre i semi stessi

per qualche tempo ai vapori di solfuro di carbonio in recipiente chiuso,

e poi arieggiarli per liberarli da tale gas.

N. 40. — Contro il mal dell'inchiostro del Castagno, si comunica che

il prof. C. Remondino pare abbia ottenuto risultati soddisfacenti applicando

una miscela di calce e solfo sulle radici prima scalzate e poi ricoperte

colla terra.

/-. 111.

Dal Bollettino del Consorzio Agr. di Manioca ecc., 1907.

X. 17. — Per disinfettare il grano da semina si consiglia l'aspersione

col latte di calce in proporzioni di 6 litri per ogni ettolitro di grano o

con una soluzione al 2 p. 100 di solfato di rame (5 litri per ettolitro di

semi), oppure l'immersione per pochi minuti in latte di calce (preparato

spappolando 5-6 chil. di calce grassa in 100 litri d'acqua) o in soluzione

diluita di solfato di rame. In quest' ultimo caso bisognerà seminare entro

le 24 ore, perchè oltre questo tempo il solfato di rame, se non neutralizzato

con calce, potrebbe danneggiare 1' embrione.

/. ììi.

Dal Bollettino dell'Agricoltura Milanese, 1907.

N. 39. — Per difendere le uve da tavola dalla CocJnjlis se ne consiglia

r insacchettamento dei grappoli da praticarsi prima della fioritura con sac-

chetti di carta resistente, preferibilmente trasparente.
l. IH.
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Dalla Lomelliiui AgricoUi, Mortara. 1907.

N. 17. Come metodo di lotta indiretta contro le cattive erbe in ri-

saia, N. Novelli comunica che, oltre la falciatura ripetuta dei margini dei

canali di scolo, venne con qualche successo provata l' immissione di acqua

in risaia subito dopo la mietitura, si da far nascere molti semi. Per com-

battere poi in modo speciale l' invasione del riso erodo o selvatico nelle ri-

saie stabili e vecchie, consiglia di mettere tali risaie a vicenda almeno per

due tre anni, procurando di farvi frequenti lavorazioni sì da far nascere

marcire tutti i semi.

l. m.

jy-àWAgricultural Gazetle of New South Wales, 1907.

Pag. 23.5. -- Si comunica che coi diversi trattamenti preventivi dei

semi di frumento contro il carbone si hanno le seguenti percentuali di

semi uccisi: 18,6 per l'acqua calda a 55°-56"
; 18,4 per il solfato di rame

al 2 p. 100; 13,7 per la formalina al 0,25 p. 100; 1,8 per la poltiglia bor-

dolese al 2 p. 100; 1,5 per l'acqua di calcio dopo il solfato di rame al 2

p. 100 P una e l'altro. Tutti i fungicidi poi ritardano la germinazione nel

seguente ordine: formalina, poltiglia bordolese, solfato di rame, acqua di

calce, acqua calda. Inoltre le piante nate da semi disinfettati sono meno

vigorose che quelle provenienti da semi che non hanno subito trattamento

di sorta.

Le diverse varietà di frumento sono diversamente sensibili.

l. m.

Dal Raccoglitfn'e, Padova 1907.

Pag. 254. — Contro la timjide del pero (Tìik/ìs Firij si consiglia di ir-

rorare la pagina inferiore delle foglio con una soluzione di 300 grammi

di estratto fcnicato di tabacco in io litri di acqua.

l. m.

Pavia — Tipofirapa e Le(/aforia Cooperativa — IHOl.
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COTAM

Briosi G. — Rassegna crittogamica per il primo semestre del-

l' anno 1906 con notizie sulle principali malattie delle po-

macee. (Boìi. Uff. d. Minist. d'Agric Ind. e Comu}., 1907,

Anno VI, Voi. II, pag. 510-524).

Idem. — Rassegna crittogamica per il secondo semestre dell'anno

1906 (Col precedente. Voi. Ili, pag. 362-370).

Il decorso anno 1906 fu, in causa della piccola quantità di

pioggie cadute
,
poco favorevole allo sviluppo delle crittogame,

cosi che non molte furono le malattie delle piante dovute a pa-

rassiti vegetali sulle quali venne richiamata , dagli agricoltori
,

l' attenzione del Laboratorio Crittogamico di Pavia. Più consi-

derevoli furono invece i danni prodotti da alcuni parassiti ani-

mali come la fillossera e la Diaspis , e frequenti furono jjure i

casi di malattie dovute ad agenti atmosferici, specie alla siccità

ed al calore solare, come, per la vite, scottatura, colpo di sole,

apoplessia, ecc.

In complesso però sono oltre mille i casi di malattia elen-

cati e segnalati sulle viti (il maggior numero), sui cereali, sulle

piante da frutto o da foraggio, sugli ortaggi, sulle piante indu-

striali o forestali, ecc.
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Nella prima delle rassegne sopra citate 1' Autore raccoglie

in modo succinto ma chiaro
,
per uso dei frutticultori , notizie

pratiche sulle diverse malattie delle pomacee i ticchiolatura o

hì'usone del pero e del melo, ì'uggine del melo, bolla nera dei

peri, nehhia del melo e del pero, f^imaggine o morfea ,-mar-

ciume delle radici , cancro , marciume dei frutti , ecc. , ecc.)

dando di ognuna di esse una descrizione ed indicandone, quando

si conoscono, la causa ed i rimedi.

Nella seconda richiama 1' attenzione degli agricoltori sulla

diffusione che va prendendo la Cuscuta nelle nostre campagne

e sui danni che ne possono derivare. Presenta le diverse specie

di Cuscuta più comuni nelle varie coltivazioni e suggerisce al-

cuni metodi per combatterle: falciatura ripetuta, delle chiazze

invase , si da non dar tempo allo sviluppo e maturazione dei

semi : irrorazioni ripetute con soluzioni di solfato di ferro al 2

per 100.

Molti altri consigli pratici sulle diverse malattie più comuni

delle piante coltivate sono dati nel corso delle relazioni, ma non

è possibile qui riassumerli.

L. MONTEMARTINI.

VoGLiNO P. — Sulla necessità della istituzione di osservatori re-

gionali di fitopatologia. (Comunir. al Comjr. della Soc. Hai.

pei- il j)rogresso delle scienze, Parma 1907 ;
e Boll. Società

Agrir. Hai., Roma, 1907, Anno XII, pag. 902-904).

L'Autore dimostra la necessità di istituire nelle varie re-

gioni laboratori ed osservatori di patologia vegetale sia perchè

vengano prontamente e regolarmente segnalate le diverse forme

di parassiti che attaccano le piante coltivate, sia perchè si pos-

sano iniziare serie prove conti-o di esse
,

sia per diffondere tra

gli agricoltori le migliori pratiche della igiene delle piante, co-

munf^rnfMito fanto trascurata.
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La cosa si presenta tanto più utile oggi che i nuovi sistemi

adottati, l'uso di concimi chimici, la coltura intensiva, l'intro-

duzione di nuove piante da regioni lontane, hanno portato una

diffusione straordinaria di nuove malattie che dovrebbero essere

segnalate e combattute subito al loro primo apparire.

L'Autore cita il caso del Fusicladium pirinum la cui dif-

fusione in Piemonte mette in pericolo la coltivazione della pre-

giata varietà di pero detta jìiartin secco, e che si può ora com-

battere con pennellature invernali con solfato di ferro (al 10 °j^

solo perchè si è potuto vedere che il micelio sverna nei cheima-

tostromi dei rami.

L. MONTEMARTINI.

HoHNEL (von) F. — ueber eine Kranhheit der Feldahorne in den

Wiener Doiiau-Auen (Una malattia dell' acero in Austria).

(Oesterr. hot. Zlschr., AVien, 1907, pag. 177-181).

Molti aceri presentano i loro fusti decorticati in seguito al

1' azione di un fungo parassita (Porta obliqua P.) il quale at-

tacca, oltre VAcer cantpesb'c , anche i faggi e le betulle. Esso si

espande sotto la corteccia ed anche nel legno , e forma delle

larghe lamine che poi crescono di spessore esercitando una pres-

sione considerevole sojDra gli organi soprastanti, fino a farli stac-

care. Allora rimane scoperto e produce i • suoi organi di frutti-

ficazione : solo seccando gli orli di tali lamine si sollevano,

mentre originariamente si ha un corpo completamente resupinato.

L' Autore crede non si tratti di nessuna specie di Fomes

descritta dal Saccardo.

L. MONTEMARTINI.
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Klebahx H. — Ueber die Krankheiten dar Tulpen und ihre Be-

kàmpfung (Sulle malattie dei tulijjaui e i modi per combat-

terle). {Gartenfora, 1906, Num. 21 e 22).

L' Autore si occupa di due malattie conosciute ambedue in

Olanda sotto il nome di Kirade plekken.

Una è la '/nalattia dello sclerozio, dovuta allo Sclerotium

Tuliparuni , fungo di cui non si conosce altra forma di molti-

plicazione che gli sclerozi. Il micelio attacca i bulbi che diven-

tano internamente rosso bruni e a poco a poco marciscono. Gli

sclerozi si formano tra le radici o alla base dei bulbi stessi, da

prima bianchi e poi di colore bruno
,
della grossezza di 1,5 a

9 mm. , rimangono in vita nel terreno per due anni e possono

riprodurre la malattia ,
oltre che sui tulipani , anche su lì'is e

Fritillaria; i Narci.sus , i Crocus e le Scilla ne rimangono

immuni.

La seconda malattia è dovuta ad una Bob^ytis che attacca

10 scapo fiorale e le foglie e per mezzo de' suoi conidi si pro-

paga alle piante sane specialmente nei tempi umidi : negli at-

tacchi più forti il parassita si estende anche ai bulbi, sulle parti

morte dei quali forma numerosi piccoli sclerozi neri che servono

a conservarlo e propagarlo : tali sclerozi sono meno resistenti

di quelli dello Sclo-olium Tiiliparuni e non attaccano le piante

bulbose sopra menzionate.

Contro ambedue le malattie 1' Autore consiglia pratiche di

igiene intese ad impedire la disseminazione e perpetuazione de-

gli sclerozi e dei conidi : raccolta (con istrumenti speciali si da

non lasciare cadere gli sclerozi) e distruzione delle piante am-

malate, rotazione di coltura. Consiglia anche disinfezione del

terreno con carholineum, misto a sabbia.

L. Monti;MA ini NI.
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Kledahn H. — Untersuchungen iiber einige Fungi imperfecti und

die zugehòrigen Ascomycetenformen IV (Ricerche sopra al-

cuni funghi imperfetti e le loro forme ascofore IV), (Sora-

uer' s Zeitsch)'. f. Pfìanzenkrankh. Bd. XVII, 1907, pag.

223-227
, con una tavola e 2 figure). (Le parti I-III sono

riassunte a pagina 51 e 310 del volume primo di questa

Rivista).

In questa quarta contribuzione 1' Autore studia la biologia

della Marsonia Jugiandis (Lib.) Sacc, parassita delle foglie di

noce, della quale descrive la forma conidica tipica e ritiene sieno

ad essa da riferirsi anche le forme a conidi semplici e più pic-

coli che vennero volta a volta descritte coi nomi di Cryptospo-

riiwi nigruìn Bon., Leptothijriunì Jugiandis Rabenh., Gloeospo-

riuni Jugiandis Bubàk et Kab., Leptotìiyriuìn Castaneae f. nu-

cifoliae Massai.

Dimostra poi con esperienze di colture pure e di inocula-

zione che la forma ascofora di questo parassita è veramente la

Gnonomia leplostyla (Fr.) Ces. et De Not., i cui periteci si svi-

luppano durante l' inverno sulle foglie cadute e infette dalla

Marsonia, e perciò vennero già indicati come forma ascofora di

quest' ultima dal Frank e dal Krieger.

Siccome i conidi e il micelio probabilmente non resistono

all'inverno e le ascospore soiluppatesi sulle foglie marcescenti

riescono facilmente ad infettare, in primavera , le foglie gio-

vani e riprodurre su di esse la malattia, pei' limitare lo svi-

luppo di questa è da consigliarsi, durante l'estate e l'autunno,

la raccolta e distruzione di tutte le foglie infette cadute dagli

alberi.

L. MONTEMARTINI.
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Mann (of) H. — The Blister Blight of Tea (La bolla del thè).

(Indian Tea Association, Calcutta, 1906, N. 3, 13 pag., 5 tav.).

Questa malattia si presenta specialmente nell' Assam supe-

riore e rimane quasi localizzata a tale distretto nel quale sol-

tanto pare che trovi, per l'abbondanza delle pioggie primaverili,

condizioni favorevoli al suo sviluppo il parassita che la produce :

VE,rohcmdium vecrans.

Si presenta da prima con macchie chiare sulla pagina infe-

riore delle foglie , in corrispondenza alle quali ha luogo un ac-

crescimento straordinario dei tessuti sì da dar luogo a delle

grosse bollosi tà cui corrispondono, nella pagina superiore, altret-

tante depressioni e concavità. La superficie esterna di tali bolle

si copre poi di uno strato bianchiccio costituito dai basidi del

parassita, ognuno dei quali porta due spore.

Frammisti ai basidi si trovano anche dei conidi bicellulari

picciolati, simili per l'asjDetto alle teleutosj^ore delle Uredinee
;

però la riproduzione avviene principalmente per opera delle

basidiospore, ed è durante le primavere molto umide che queste

germinano più facilmente e più prontamente.

L. MONTEMARTINI.

Masseron P. — Une nouvelle maladie des pois cuitivés (Una nuova

malattia dei piselli coltivati). (Seìnaine agricole , 1907, pa-

gina 270).

Si segnala una forte invasione di Sclerotinia Uhei-liana nel

dipartimento della Loira inferiore
, dove ne furono fortemente

attaccate e danneggiate le ^piantagioni di piselli. La malattia,

indicata col nome di male dello sclerozio , jDotè prendere tale

diffusione a causa della intensificazione e della uniformità di

coltura.

E da consigliarsi di sospendere per almeno quattro anni.
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nei campi che si ìnostrano infetti , la coltioazione dei piselli

e delle altre piante (fagiuoli, carote, barbabietole, granoturco,

canapa, topina inbour-ì che possono ospitare il parassita e per-

petuare l' infezione del terreno. Conmene anche bruciare in

posto le piante ammalate.

L. MONTEMARTINI

Petri L. — Sur une maladie des oleives due au Cylindrosporium

Olivae n. sp. (Su una malattia delle olive dovuta al Ctjlin-

drosporium olicae n. sp.). (Aìinales mycologici , Voi. V,

1907, pag. 320-325 e 5 figure).

È malattia presentatasi in Toscana e che attacca le olive

quasi mature specialmente delle varietà moraiola e mignola. E

caratterizzata da chiazze depresse , che si formano nella parte

inferiore del frutto, di colore prima violaceo pallide
,
poi giallo

rossastre, limitate ad un margine in rilievo (costituito non da

periderma ma da cellule epidermiche comuni ricche di tannino)

di colore più scuro. Lasciate in camera umida
,

si coprono di

pustolette prominenti di colore bianco cereo, dovute ad un mi-

cromicete nuovo che l'Autore descrive sotto il nome di Cìjlin-

drosporium olivae.

È specie che attacca solo i frutti quasi maturi, penetrando

forse in essi alla loro inserzione sul picciuolo. La maturità avan-

zata e r umidità atmosferica ne favoriscono lo sviluppo.

L. MONTEMARTINI.

Petri L. — Sul disseccamento degli apici nei rami di pino (An-

nales mìjcologici, Voi. V, 1907, pag. 326-332, e una tavola

colorata).

Trattasi di una malattia dei pini sviluppatasi in una pineta

della provincia di Gaeta. Essa si manifesta col rapido essic-
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cameuto degli apici dei giovani rami, effettuatosi in modo che la

parte morta terminale rimane nettamente limitata da quella sana

inferiore, colla produzione in basso di un piccolo ingrossamento

dovuto ad abbondante ed anormale secrezione di resina che fuo-

riesce da piccole screpolature cancrenose di colore bruno.

E malattia simile a quella segnalata tempo fa in Svizzera

dall' Enderlin e attribuita dal Schellemberg a una Cijtospoì'a che

penetrerebbe nei rami attraverso le screpolature della corteccia

prodotte dal peso della neve. Anche il Mer segnalò in Francia

una malattia analoga degli abeti dovuta a un Fusicoccuni.

Nel caso attuale 1' Autore attribuisce il malanno ad una

specie nuova di Cytosporella che descrive sotto il nome di Cy.

daninosa , e pensa si abbia a che fare con un fenomeno patolo-

gico che si verifica quasi sotto il medesimo aspetto in tre coni-

fere molto affini (Ahies, Picea, PinnsJ prodotto risj)ettivamente

da tre funghi di una stessa famiglia: Fusicoccum , Cytospora

,

Cytosporella. Per quest'ultima forse sono i forti venti di sci-

rocco che, producendo una confricazione ripetuta dei giovani

rami, preparano la via onde essa può penetrare.

Siccome gli organi di moltiplicazione del parassita si svi-

luppano solamente sui rami già seccati, forse potrebbe riescire

utile, per limitare lo sviluppo del male, raccogliere e bruciare le

estremità dei rami di mano in mano che seccano.

Non si potò ancora vedere la formazione di ascospore.

L. MONTEMARTINI.

Salmox e. S. — On a fungus disease of the Cherry laurei (Una

malattia del lauceraso dovuta a un fungo) {J(j(Cì"h. Roy.

llorl. Soc, Voi. XXXI, 1906, p. 142-146).

La comparsa in Inghilteri'a del hian/'O del Prunns lauro-

cera.sus dovuto all' Oidiuni Pas>;e')'ini'i ha dato modo all'Autore

di constatare come questo fungo parassita altro non è che la
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Sphaerotheca pannom , della quale lia lo stesso micelio e gli

stessi Gonidi. La sua presenza sul lauceraso è affatto transitoria;

non vi rimane a lungo e non vi si adatta completamente, forse

perchè la pianta ospite produce un periderma sotto i tessuti

infetti.

L. M.

Caruso G-. . Cudont G. , Danesi L. e Grassi B. — Esperienze

contro la mosca olearia nella Maremma Toscana e nelle Puglie

(Boll. Uff. ci. Min. d'Agric. Ind. e Couìmprrin . 1907, An-

no VI, Voi. Il, pag. 525-530).

È la relazione sulle esperienze di cui si parla alla prece-

dente pagina 185.

L. M.

Chapelle J. — La chenille mineuse ou teigne de l'olivier (La ti-

gnuola dell' olivo : Tìnea oleaella o Praijs oleae). (Le Pro-

grès Agric. et Viticole. Montpellier, 1907, N. 32, pag. 168-

171, e 2 figure).

L'Autore descrive brevemente 1' insetto ed i danni che esso

produce attaccando i diversi organi degli olivi.

Per combatterlo dice che furono adoperate con certa effi-

cacia la miscela Dollonne (1-2 chilogr. di solfato di rame

,

4-0 di calce e un litro di nicotina concentrata o 2-3 litri di

succo di tabacco in un ettolitro di acqua) e ciuella di Dumoni

(un chilogr. di sapone nero , mezzo di cristalli di soda e un

litro di nicotina concentrata in un ettolitì^o di acqua), d'cde

possano anche servire i composti arsenicali usati contro l' at-

tica della vite.

L. M.
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Marre E. — Les sautureMes dans l'Aveyron en 1902 et en 1907

(Le cavallette neirAveyron durante gli anni 1902 e 1907).

(Le P)'ogrés Aqì'Ìc. et Viticole, Montpellier, 1907, Nnm. 38,

pag. 337-344, e 11 figure).

Poiché dopo la forte invasione del 1902 le cavallette , non

si sa per qual ragione
,
comparvero ancora abbondanti , nell'A-

ve^n'on , nelF anno corrente . l'Autore si diffonde a darne la de-

scrizione ed a dire i danni che possono arrecare alle principali

piante coltivate : patate (che sono le preferite), cavoli, fagiuoli,

avena ed anche vite.

Come mezzo per combattere questi animali , VAatoì'e in-

dica, dietro informazioni assunte, le seguenti formole :

a) olio pesante 5 chili, sapone nero 1 chilo, acqua 94:

litri ;

b) acqua bollente chilogr. 1,5; sapone nero 0,4; olio di

petrolio LOO ; più 8-15 parti di acqua ;

e) olio di colza chilogr. 15; sapone 1: acqua 84 lit>'i ;

d) liso lo 1 litro ; acqwt 100 lit)'i.

Si è trooKto utile anche mescolare un po' di verde di Pa-

rigi al concime.

L'Autore descrive pure parecchi nemici naturali delle ca-

vallette, fra cui r Eiiipusa grilli.

L. MONTEMARTINI.

Silvestri F. — Contribuzioni alla conoscenza degli insetti dannosi

all'olivo e di quelli che con essi hanno rapporto. La tignola

dell'olivo: Prays oleellus Fabr. {Boll, del Laboral. di Zoo!.

Gen. e Agraria di Portici, Voi. II, 1907, pag. 83-184, con

68 figure) (veggasi anche a pag. 202 di questo volume).

In questa pubblicazione l'Autore, oltre il frutto delle proprie

osservazioni, raccoglie tutto quanto è stato osservato e rilevato
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prima di lui su questo parassita dell' olivo ,
che dopo la mosca

olearia è certo uno dei più temuti e dannosi.

Descrive dettagliatamente , accompagnando la descrizione

con buone figure, 1' uovo , la larva , la crisalide e l' insetto per-

fetto, esponendone la biologia e dando notizie dei danni che può

arrecare alle diverse parti dei vegetali che attacca.

In Italia la tignola dell'olivo ha per pianta nutrice soltanto

l'olivo e su di esso compie ogni anno tre generazioni : una pri-

ma generazione
,
che nasce nell' autunno e giunge a completo

sviluppo in aprile-maggio, vive a sjDese delle foglie ;
una seconda,

che finisce in giugno-luglio , a spese dei fiori ;
una terza final-

mente , che arriva allo stadio adulto in settembre-ottobre ,
vive

sui frutti, specialmente nella loro mandorla. Per fortuna però

essa ha molti nemici naturali che ne ostacolano la diffusione,

sjDecialmente insetti dei quali l'Autore fa una lunga enumera-

zione seguita da descrizioni. E da ricordarsi specialmente la

Ageìiiaspis fuscicollis pratjsincola , una nuova forma descritta

dall'Autore, che è vero e particolare parassita della tignuola del-

l' olivo, a spese delle cui larve si sviluppa riuscendo a parassi-

tizzarne oltre il 90 p. 100.

Passando ad esporre i metodi da adottarsi per combattere

la tignuola, l'Autore crede che, per quanto si sa sulla sua bio-

logia, si debba consigliare :

1) raccolta delle foglie infette, insieme alle larve della

prima generazione, alla fine di marzo e aprile e consej-'vazione

di esse in apposite cassette che lascino uscif'e le Ageniaspis e

non gli adulti della tignuola ;

2) ^''accolta delle olive cadute in settembre e conserva-

zione delle medesime angeli' esse nelle cassette di cui sopra, o in

locali colle finestre protette da reti metalliche a maglie di un

millimetro ;

3) irrorazione con poltiglia bordolese cui si sia aggiunto

il 7 per iOOO di arseniato di piombo, da praticarsi alla fine



284 - 'PAEASSITI ANIMALI — BACTERI

di maggio o nella prima quindicina di giugno (e da rinno-

varsi nel caso di pioggia) per combattere insieme la tignuola

e r occhio di pavone.

L. MONTEMARTINI.

Petri L. — Untersuchungen iiber die Identitàt des Rotzbacillus des

Oelbaumes (Ricerche per stabilire Y identità del bacillo della

rogna o tubercolosi dell' olivo). (Centralhl f. Baìiter. , Pa-

ras. u. Infeklionskrankh., 1907 , Bd. XIX , II Abth.
,
pag.

531-538, con 5 figure).

L' Autore rileva come discordanti sieno tra loro i caratteri

che vengono attribuiti a questo bacillo dai vari osservatori che

lo studiarono : Savastano , Voglino, Schiff-Giorgini , G. Smith e

Berlese
;

si che anzi che con un' unica specie parrebbe che si

avesse a che fare con quattro.

Per chiarire la questione imprende una serie di colture coi

metodi più rigorosi che si conoscono e riesce infatti ad isolare dai

tubercoli dell'olivo tre forme distinte: una (Bacillus Oleae a.) cor-

risponde pe' suoi caratteri alla forma descritta dallo Smith (mobile,

non riunito in fili, colonie bianche ad orlo intiero, non liquefa

la gelatina, non produce spore, non riduce i nitrati
, è aerobio,

nella soluzione di Cohn joroduce molti cristalli di fosfoammoniuro

di magnesio) ,
1' altra (Bacillus Oleae B) corrisponde alla forma

descritta da Scliiff , la terza (Bacillus Oleae y) è la forma del

Berlese e corrisponde anche al Bacillus Oleae lubercolosis di

Savastano e alVAscobacterHiim luteum di Babés. La forma pa-

togena è solamente la prima, ed i risultati positivi che furono.

altra volta ottenuti colla seconda e terza forma si devono al

fatto che le colture non erano pure.

Anche i caratteri del Bacillus Oleae descritto dal Peglion



AGENTI CHIMICI 285

(jjag. 315 del Voi. I di questa RicUta) come causa di una tu-

bercolosi dell'oleandro simile a quella dell' olivo, non corrispon-

dono a quelli del vero agente patogeno che, come ha dimostrato

Smith (veggasi alla precedente pagina 139) e come conferma

l'Autore, sono gli stessi del Bacillus Oleae ce.

Probabilmente 1' A-scobactertuni luteum accompagna molte

malattie dei vegetali e prende in esse uno sviluppo tale da na-

scondere il vero agente patogeno. Cosi p, e. lo Smith lo ha tro-

vato (descrivendolo sotto il nome di Asc. Sacchariì costante-

mente insieme alla Pseitdoiìionas casciUm'uni nella gommoni

della canna da zucchero.

L. MOXTEMARTINI.

Gerlacii — Beobachtungen und Erfahrungen ùber charakteristische

Beweismittel, bezw. Merkmale von Rauchschàden (Osservazioni

e notizie sopra il modo di caratterizzare i danni del fumo)

(Oesterr. Forst-u. Jagdztg., Jahrg. XXV, 1907, N. 18 e 19,

con 11 figure).

L' Autore dà i seguenti caratteri per riconoscere i danni

prodotti dal fumo nelle foreste di abeli :

a) la presenza e la diffusione del Pissode.s Herciniae e

del P. scahricollhs, non che di altri insetti {Grapholitha pacio-

lana. Chermes ahietis, Ch. coccineus, ecc.)
;

hi V arresto dell' assimilazione e della traspirazione nelle

foglie
;

e) il jìi^edominio degli alberi a foglie caduche (come il

faggio e la quercia), che sono più resistenti ai fumi che non i

sempreverdi
;

d) la prova di Hartig, secondo la quale esponendo al sole

rami di abete, le foglie arrossano e cadono prima da quelli sof-

ferenti per fumo che da quelli sani.

L. M.
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Baur e. — Ueber infectiòse chlorosen bei Ligustrum , Laburnum,

Fraxinus, Sorbus e Ptelea) > Sulla clorosi infettiva nei Ligu-

strum . Lahìi/rmi/in , Fraxinns , Soi^bus e Ptelea) (Ber. d.

deuts. hot. Ges., Bd. XXV, 1907, pag. 413).

Facendo seguito ai suoi precedenti lavori riassunti alle pa-

gine 63 e 92 di questo volume ,
1' Autore dimostra che si deb-

bono ritenere come casi di clorosi infettiva simile a quella delle

Malvacee, pareccbie forme variegate di Ligustruin, Laburnum,

Fraxinus, Sorbus e Ptelea. Secondo lui . la clorosi infettiva è

più frequente di quanto si sia fìn'ora creduto e molte delle va-

rietà variegate che sono note in giardinaggio non sono che casi

di tale malattia.

Rimane ancora ad isolare la sostanza infettiva che è la

causa del male.

L. MOXTEMARTINI.

Neger F. W. — Eine Krankheit der Birkenkàtzchen (Una ma-

lattia degli amenti delle betulej (Be/-. d. deuts. bot. Ges.,

Bd. XXV, 1907, pag. 368-372, e una figura).

L' Autore ha osservato che spesso gli amenti femminili della

Betula alba , giunti quasi a metà maturanza, seccano ed anne-

riscono alla loro estremità superiore, mentre nella parte inferiore

rimangono verdi e portano a maturanza completa i frutti.

Mettendo gli organi cosi colpiti in camera umida, si vede

che la parte secca (ben raramente anche quella rimasta verde)

si copre della fruttificazione di una Botri) tis che ha tutti i ca-

ratteri della B. cynerea e che forma in ultimo sulle scaglie

piccoli sclerozi. Tale Boiryti>i e tali sclerozi non sono però in

relazione e sono diversi dalla Scleì'otinia Betulae Wor. osser-

vata qualche volta nei frutti ammalati.

L'Autore, data la limitazione quasi costante del fungo nella

parte apicale degli amenti, crede che esso non sia la causa pri-
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ma e diretta dell'essicamento, ma che questo avvenga per squi-

librio nella circolazione dell' acqua richiamata con maggiore vi-

goria dalle parti inferiori , e che la Botrytis non. abbia che un

azione secondaria.

L. MOXTEMARTINI.

Glffroy Gh. — Un cas de macrophyllie traumatique (Un caso di

raacrofillia traumatica). (Bull. d. la Soc. Boi. d. France,

1907, T. LIV, pag. 385-388, e 4 figure^

L' Autore segnala il fatto che un tronco di quercia tagliato

a 30 centimetri dal suolo ha prodotto vicino al taglio un ramo

che aveva foglie di dimensioni doppie di quelle degli altri rami

più bassi. Dette foglie avevano anche uno spessore maggiore

dovuto alla j^resenza di uno strato di più nel mesofillo e al forte

sviluppo del palizzata.

Evidentemente 1' azione traumatica ha prodotto uno squi-

librio nella circolazione delle sostanze nutritizie e nelle altre fun-

zioni.

L. M.

Barber C. A. — Studies in root parasitism : The haustorium of

Santalum album. Part. 2. The structure of the mature

haustorium and the interrelations between Host and P rssite

(Studi sul parassitismo delle radici : l'austorio del Santalum

album. Part. 2. La struttura dell' aiistorio maturo e le re-

lazioni tra ros23Ìte e il parassita). [Mem. of the Departm. of

Agricult. in India, 1907, Voi. I, Parte II, N. 1, 58 pagine

e 16 tavole) (per la prima parte del lavoro veggasi alla

precedente pag. 65).
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È uno studio anatomico sulla struttura degli austori del

SuiitaliDìi album, nel quale si segue lo sviluppo dei diversi si-

stemi di tessuti e la reazione colla quale rispondono le radici

della pianta ospite. Si descrivono anche alcune irregolarità e si

chiude con un lungo elenco di piante le quali possono ospitare

il parassita in parola.
L. MONTEMARTINI.

Fischer E. — Ueber die durch parasitischer Filze (besonders

Uredineen) hervorgerufen Missbildungen (Sulle mostruosità

prodotte dai fungili parassiti e specialmente dalle Uredinee)

{Verh. d. Schiveiz. naturf. Ges. in St-Gallen, 1907, p. 170-177).

Quando il micelio delle Uredinee penetra nelle gemme an-

cora giovani provoca deformazioni e mostruosità che 1' Autore

descrive e raggruppa, a seconda che riguardano :

a) organi assili : cambiamento della direzione di accresci-

mento , allungamento anormale degli internodì , rigonfiamenti
,

produzione maggiore o minore di rami
;

h) foglie : disposizione e numero irregolare , forme anor-

mali, trasformazione di foglie vegetative in fiorali
;

e) fiori : soppressioiie di fiori , mostruosità negli organi

fiorali.

L. M.

NOTE PRATICHE

D&WItalia Agricola, Piacenza, 1907.

N. 15. — Contro la Zanzera aesculi <'., il cui bruco penetra nel tronco

e nei grossi rami dell'olivo scavandovi gallerie clie talvolta possono por-

tare all'essiccamento delle parti colpite, si consiglia la caccia ai bruchi

stessi entro le loro gallerie (si riconoscono esternamente da una macchia

circolare scura che si nota sulla corteccia) sia con appositi aghi uncinati,

sia coir iutrodu/ioue nella galleria medesima iche va poi chiusa con ar-

gilla) di un l)atui'ol() di cotone imbevuto di solfuro di carbonio, o di un

pezzetto di carburo di calcio che si inumidisce con acqua. l. m.

Pavia — Tìpo(/rafi(i e Lpijalor'ia Coopcfai'wn — V^01.
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scelti e con alcool di quadrupla rettificazione, eliminando così quelle impurità
che rendono tanti liquori dannosi alla salute.

Il Fernet del Dott. Fernet viene messo in vendita presso le principali
farmacie, drogherie e liquorerie a L. 3, la bottiglia tipo litro, L. 1 50 la mezza.

Verso vaglia di L. 2, — diretto alla Compagnia, si riceve franco nel
Eegno speciale bottiglia campione.

FERNETOL (Citro Fernet). ^:xfSirs^rinl^T"'''''
"'

Specialmente nella stagione estiva era veramente sentito il bisogno di

una bibita dissetante, senza alcool, che alla gradevole sensazione della effer-

vescenza aecoi)])iasse Fazione digestiva tonico stomatico, che solamente i

componenti del Fernet del Dott. Fernet possono fornire.
Bastano 5 grammi (un cucchiaio da tavola in un bicchiere d'acqua per

ottenere una deliziosa bibita spumante, che mentre estingui la sete, ravvivi
le facoltà diregenti dello stomaco più affaticato, senza irritarlo, jessendoasso-
lutaminte priva di acool.

Il Fernetol Vendesi a \,. 4, — al Chilo in latte litografate da chilo, mezzo
e quarto.

Verso vaglia di L 1.50 diretto alla Compagnia, si riceve franco nel Kegno
una latta di 'ihù grammi di Fernetol.

Sconto speciale ai rìdenditori. su tutti ! prodotti della Compagnia.

Agricoltori

Pei- le vostre falci, ron
cole, ecc. non usate eli'

la premiata

COTE DIAMANTE
Pietra potentissima clic

in pochi secondi dà un
Mio acutissimo a qualun-
'iue arnese da taglio an-

che se arruginito o den
((allato. — Ci aran z i a asso

luta. Provatela (^ sarei

>

'iddisfatti.

Cent. 60 al pezzo.

Vendesi presso i prin

cijìali negozianti di ferr.i

menta. All'ingrosso pressi

F. SiMILMl) K C.

Corso Venezia, 89 - Milano
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GENERALITÀ

Gavazza D. — Annali dell' Ufficio Provinciale di Agricoltura di Bo-

logna Anno Xlil. (Bologna. 1907, 171 pagine).

Sono relazioni sopra i principali argomenti che furono og-

getto di studio o di osservazione da parte dell' Ufficio Promn-

ciale Agrario di Bologna.

Per quan o riguarda le malattie vegetali, troviamo due lunghe

relazioni sulla infezione della fillossera e della Diaspis in pro-

vincia di Bologna, con interessanti osservazioni teoriche e pra-

tiche sulla legislazione che abbiamo in proposito e sulle misure

da adottarsi, e con esposizione di quanto è stato fatto e predi-

sposto per la comune difesa.

In altra relazione sali' impiego della miscela di Laming come

concime si comunica che tale miscela (detta con denominazione

inglese , crikl-anunomaca) può efficacemente essere applicata

anche contro la cuscuta dei medicai : occorre spargerla in j)ro-

porzioue di 5 chilogr. per metro quadrato sulle zone infette,

previamente falciate.

L. Montemartini.
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Chifflot J. — Étude des maladies qui attaquent les Pélargonium

(Stuiiio delie malattie dei Pelarf/oniu/))). (Joìifii. d. l. Soc.

Nat. d'Horticult. d. Fvan.re, 1907. lY Ser.. T. 8, p. 348-355).

L'Autore raccoglie tutte le notizie che si hanno sopra le

malattie che attaccano i Pehu'goniani e le classifica in 3 gruppi

a seconda che sono malattie dovute a parassiti vegetali . a pa-

rassiti animali, o a cause organiche. In ogni gruppo tratta poi

separatamente le malattie che attaccano le radici, quelle che at-

taccano il fusto e quelle delle foglie.

Tra le malattie del fusto dovute a jìarassiti vegetali le più

importanti sono il male della tela ,
prodotto dalle Botji/lis ci-

nerea e B. dnr/jphora, e il cano-o secco dovuto al Bacillus cau-

licoi'us e al Fusarium Pelargonii. Si 1' una che 1' altra richie-

dono accurate precauzioni igieniche.

Contro le malattie delle foglie dovute al (jloeosporinin Pe-

largonii e alla Cercospora Brunhii sono utili le irrorazioni con

solfato di rame.

Contro gli insetti (Siphonopliora Pelargonii, Coccus longi-

KpinuH, Acat'ua telarius, ecc.) riesce utile il succo di tabacco.

Tra le malattie di natura fisiologica l'Autore accenna alle

intumescenze speciali (called apol degli Americani) che si for-

mano nei lembi fogliari dopo le giornate calde seguite da pioggia

abbondanti , e che sono effetti di squilibrio nella circolazione

dell' acqua : idropisie locali, che danno poi ricetto a dei fanghi

saprofiti iSp()rotrichi(,in epipìiiiHuni , ed altri i.

L. MONTEMAKTIXI.

Fahkr (von) F. — Bericht ijber die Planzenpathologische Exspe-

dition nach Kamerun (Relazione su una gita di patologia ve-

getale nel Kamerun;. f/)^';- Tropi'n jilla nzcr. 1907. Num. 11,

21 ])agine e 4 figure).
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Sono osservazioni fatte dall' Autore
,
durante un soggiorno

di nn mese a Kamerun , sulle malattie specialmente del cacao,

die in nessuna regione viene minacciato da si gravi malanni

come in questa.

Parecchie di tali malattie vennero già segnalate e descritte

dal Busse nel lavoro di cui a pagina 33 del volume primo di

questa Rivista.

L'Autore parla qui del marciume nero (Brannfihde) dei

frutti, dovuto ad una Pìiytop/ithoì'a che si può combattere con

irrorazioni preventive (da applicarsi prima del periodo delle

pioggie) con poltiglia bordolese cui si aggiunge
,
per renderla

più adesiva, colofonia e amido di patata.

Descrive poi degli scopazzi di cacao che sono da attribuirsi

ad una nuova specie di Eoroascus che egli dedica al Busse (Eor.

Dus.sei). Consiglia tagliare e distruggere i rami sui quali com-

pare la malattia.

E finalmente parla del cancro dei fusti , dovuto ad una

Nectria parassita di ferite, che attacca anche i frutti
;
del maì^-

ciume delle radici, dovuto ad un'Armillaria non ancora ben de-

terminata, e di diversi parassiti animali, scarafaggi, formiche, ecc.

Anche della Kichxia elastica sono descritte alcune malattie

dovute a funghi o a insetti.

Per il Cacao e per la Kickxia V Autore raccomanda la se-

lezione di varietà che abbiano a resistere alle diverse malattie.

L. MONTEMARTIXI.

Chifflot J. — Sur la présence de TUstilago Maidis (D.C.) Corda

sur les racines adventives du Zea Mys L et de sa variété

quadricolor, et sur les biomorphoses quelles présentent (Sulla

presenza dell' Ustilago Maidis sopra le radici avventizie

della Zea Mays e della sua varietà quadricolo)-, e sulle de-

formazioni che essa provoca) (Conopt. Rend. d. s-. d. l'Ac. d.

Se. d. Paris, 1907, T. CXLIV, p. 764-766).



292 PARASSITI VEGETALI

L' Autore seguala iufezioni delle radici avventizie del Mais

ria parte dell' Ustilago Maidis che Un'ora era stata osservata so-

lameute sugli altri organi della pianta : fusto . guaina , foglie
,

brattee j&orali, infiorescenze maschili e femminili.

Le radici infette presentano deformazioni caratterizzate da

pseudodicotomie del loro apice vegetativo, con ipertrofia senza

iperplasia dei tessuti invasi. Si possono anche riprodurre arti-

ficialmente.

L. MOXTEMARTIN'I.

Henry E. — La maladie du Sapin dans les foréts du Jura (La

malattia degli abeti uelle foreste del Giura) [Compt. Rend.

d. .y. d. V Ac. d. France, Paris, 1907, T. CXLIV, p. 725-727).

L' Autore segnala la diffusione su larga scala nelle abetine

(Abies pedinata) del Giura del PJioma abietina Hart. , che at-

taccando la corteccia, dei giovani rami e causandone l'essicca-

mento, provoca un distinto arrossamento autunnale delle foglie,

che scompare alla primavera.

La malattia fu osservata molto estesa nello scorso anno e

nell'anno corrente : è probabile che essa, impedendo le funzioni

normali a molte foglie
,
ostacoli la formazione del legno

;
però

fiu'ora non si può dire sia stata in grado di condurre alla morte

qualche pianta.

Non si può fare nulla di pratico per ostacolare la diffusione

del parassita ; è però sperabile che questo, come è avvenuto in

altri tempi e in altri paesi, scompaia poi da sé stesso.

1j. Montemartim.

Miii.i.Kii W. — Zur Kenntniss der Euphorbiabewohnender Melam-

psoren (Sulle MelanipHOva delle Euforbie) (CejtJra/b/. f.

Bakter., Para.s. u. Tn/ektÌ0H.sk,-anl;/i.. Bd. XIX, N. 13-18,

39 pagine, con 31 figure;.
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Le Melampsoi'fi fin' ora osservate sulle Euforbie sono tre :

M. Helioscopiae (Pers.) Wint., M. Eìiphnrbiae dnlcis Otth., M.

Gel/ni Bres. L' Autore fa ora molte esperienze di coltura e in-

fezione artificiali
,
dalle quali deduce che la M. Hetio-scopiae,

per la quale il Saccardo indica più di 20 piante ospiti, raccoglie

in sé sette forme biologicamente diverse tra loro che si possono

denominare dal nome della specie ospite principale : Euphorhiae

Helioscopiae, E. cxìipiae, E. Pepli. E. Gerrii'ilianae , E. C/jpd-

rissiae, E. strictae, E. Aììiygdaloides.

La M. Euphorhiae dulcis attacca anche la E. Lalliyris.

Non tutti gli individui di una stessa specie di EupJiorbia

sono attaccati colla medesima facilità dalla forma rispettiva di

Melampsora : alcuni mostrano una jjredisposizione speciale.

L. MONTEMARTIM.

Shear C. L. and Miles G. F. — The control of Texas root-rot

of Cotton (Per combattere il marciume delle radici del co-

tone nel Texas) (U. S. Departm. of Agricult., Bur. of Plani,

bui, Bull. N. 102, Washington, 1907, p. 39-42, con una

figura).

Il marciume della radici, chiamato anche difinci (moria), va

ogni anno estendendosi e minaccia di gravi danni la coltiva-

zione del cotone nel Texas. Esso è dovuto ad un fungo paras-

sita, appartenente al genere Ozoniuni (?) , che in condizioni fa-

vorevoli di temperatura ed umidità attacca le radici ,
distrug-

gendo le più giovani ed invadendo la corteccia ed anche il le-

gno delle più grosse, si da provocare l'avvizzimento e la morte

della pianta. I terreni poco aereati sono i più favorevoli allo

sviluppo del parassita.

Siccome qitesto non allacca i cet-eali, inellendo a rotazione

il terreno infetto e coltioandovi per qìtalche anno tali piante.



294 PARASSITI VEGETALI — PARASSITI ANIMALI

si riesce a diminuire la violenza del ìiiale. Si ottengono buoni

ì'isultati anche aerando il tevre)io coti arature profonde. Utile

combinare V una cosa e l'altra.

L. MONTEMARTINI.

Bargmanx F. — Die Gange des Myelophilus (Hylesinus) pini-

perda Lin. im stehenden Holze (Le gallerie del Myelophilus

pitiiperda negli alberi in piedi). (Naturivissenscha'phtliche

Zeitschrift fìlr Land-und Forstv'irtschaft, 5 Jahrgang, 1907,

Heft 10, pag. 600-502).

L' Autore , dopo aver detto che 1' entomologo russo Iwan

Schewyren aveva sostenuto (1905) che sugli alberi in piedi man-

cano nelle gallerie di Myelophilus pinipo'da le caratteristiche

camere in forma di gruccia , aggiunge che il 22 aprile di que-

st'anno ebbe occasione di constatare la inesattezza di tale affer-

mazione, perchè in un pino, che probabilmente era stato stron-

cato dal vento , a m. 1.50 da terra trovò che tanto la parte

stroncata quanto il tronco rimasto in piedi erano fortemente

assaliti da quello scolitide.

Aggiungendo alcune figure tolte da legnami in piedi e da

legnami abbattuti, l'Autore si trattiene a parlare di queste gal-

lerie , trovando così confermata 1' affermazione del Barbay e di

Judeich-Nitsche e j^oco fondata quella di Eickhoff'.

Cecconi G. (Vallombrosa).

Olèmknt a. L. — Les insectes du rosier (Gli insetti delle rose).

(Jo'urn. d. l. Soc. Nat. d' Ilorticnlt. d. Frunce, 1907, IV Ser.,

T. 8, pag. lGO-165).

È una enumerazione degli insetti che danneggiano le rose.
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raggruppati nel seguente ordine: Coleotteri, Ortotteri. Imenot-

teri, Lepidotteri, Emitteri.

Come mezzi di lotta consiglia in molti casi le emulsioni

leggere di petrolio. In modo speciale poi contro le 'larve di

Hylotoma rosae dice efficace la seguente forinola : sapone nero

chilogr. 2, carbonato di soda 1, petrolio 3 litri, arqua 100 litri.

E contro /'Aspidiotus rosae : sapone nero chilog)-. 0..0. polcere

di piretro 1, acqua 12 ; oppure : sapone nero una parte, alcool

amilico una, acqua da LO a 15 ; oppure ancora : succo concen-

ti-aio di tabacco 10 cent, cubi, solfo 10 grammi, carbonato di

soda 2 grammi, alcool amilico 2 grammi, acqua un litìv.

Per im/pedire poi alle femmine di Hybernia (H. defolaria e H.

progemmaria) di saliì'e fino ai rami, si consiglia di circondare

i fu^ti con un anello di sostanza appicicaticcia per la quale

dà la seguente formola : pece bianca un chilogr., tey^ebentina

0,ò, olio di lino 0,5, olio d'olica 0,0. Da non applicarsi diret-

tamente sulla corteccia, ma su carta od altro legata stretta-

unente intorno al fasto.

L. M.

EiJERHARDT. — Su8 uti ppocédé psrmettant de detruire les larves

dans les plantations d' arbres (Su un processo adatto a di-

struggere le larve negli alberi). (Com.pt. Rend. d. s. d. l'Ac.

d. Se. d. Varis. 1907, T. CXLIV, pag. 95-98 .

Quando le larve sono penetrate in un corpo legnoso che non

si può asportare senza grave danno dell' albero ,
l' Autore con-

siglia, se la galleria è superficiale , ajjrirla, uccidere la larva e

lavare ripetutamente la ferita con una soluzione di 11 parti di

formolo e 4 di glicerina in 85 di acqua.

Se anche questo non è possibile perchè la galleria j)eiietra

molto internamente nel legno, l'Autore consiglia iniettarvi, con

una siringa ,
una soluzione di 18 parti di formolo e 6 di glice-

rina in 76 di acqua,

L. MONTEMARTINI.
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Grassi B. e FoÀ A. — Ricerche sulle fillossere e In particolare

su quella della vite, eseguite nel R. Osservatorio antifillosse-

rico di Fauglia (Pisa) fino all'agosto del 1907. {Boll. f'/f. d.

Mia. d'Agric. Iiid. e Conini., Koma, 1907, Anno VI, Voi. V,

pag. 658-670).

Gli Autori comnnicano i primi risultati, alcuni di indubbio

valore pratico, di ricerche che essi stanno facendo,' per incarico

del Ministero di Agricoltura
, sulla fillossera in Toscana , stu-

diata specialmente dal punto di vista zoologico.

Essi osservarono che il ciclo evolutivo della fillossera della

vite sulle colline pisane è eguale a quello stato osservato in

Francia, in Germania e nel nord d' Italia , solo che le ninfe , e

conseguentemente anche le alate, nelle vigne di viti europee sono

relativamente scarse. Però questa regola offre numerose ecce-

zioni, e le eccezioni diventano regola sulle viti americane in de-

terminate condizioni. Né mancano in Toscana le galle, le quali,

secondo gli Autori
,
difettano ove difettano le viti americane

piantate da due, tre o quattro anni, fillosserate e suscettibili di

galle, ma non sono in rapporto né colla siccità , né col nutri-

mento della pianta. Quanto alle forme alate
,

gli Autori esclu-

dono che nella fillossera della vite ve ne sieno di due sorta come

in (j[uella della quercia : le sessupare
,
gamogenetiche , e le mi-

granti
,
partenogetiche. Le alate della vite , in qualunque sta-

gione producono uova di sessuati.

Viene, poi confermato quanto é stato osservato in Francia,

che cioè le radicicolo neonate della legione ipogea , d' estate

,

quando il terreno è asciutto, vengono alla superficie in grande

numero e camminano sul suolo fino a raggiungere un'altra vite,

onde il vento può aiutarne la disseminazione. Per mezzo del

vento può essere favorita la disseminazione anche delle alate.

L'uovo d'inverno si trova nel legno di due o })iù anni,

però da molte osservazioni ed esperienze degli Autori j-isulta
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che il suo jDvodotto sulle viti europee va perduto, cosi che dove

non esistono viti americane con galle
,
la fillossera si riproduce

esclusivamente per partenogenesi. Le alate perciò non sono un

ìnezzo di diffusione della fillossera Qer le vili europee, dal mo-

mento che r uovo d' inverno deposto su di esse non riesce ad

infettarle. Finora non si conosce alcuna eccezione a questa re-

gola. La generazione sessuale non è necessaria per conservare

la prolificità della specie.

Dove le galle si formano , le neonate di esse coi caratteri

di radicicola , ossia le neonate radicicole della legione epigea,

passano alle radici e le infettano. È probabile, ma non provato

sperimentalmente, che anch' esse possano essere trasportate dal

vento, ma questo modo di infezione è in ogni caso molto più li-

mitato di quello dovuto alle neonate radicicole della legione

ipogea che, come si disse sopra, si portano d' estate alla super-

ficie del suolo. In generale dunque le galle non hanno alcun

nesso causale colla gravità dell' infezione fillosserica.

Gli Autori segnalano finalmente un caso di malattia infet-

tiva delle fillossere nelle galle, dcn-uta probabilmente ad un fungo

che è ancora oggetto di studio.

Aggiungono da ultimo alcune osservazioni sulla Phylloa-era

f/uèrcus Boyer e sulla Ph. corticaiis Kalt., ambedue delle querele,

per la prima delle quali confermano le psservazioni del Del Guercio

sopra r esistenza di due forme di alate : le migratrici e le ses-

supare. Segnalano anche il caso di una Ph. quercus trovata a

deporre le ova su una foglia di vite , ciò che confermerebbe il

sospetto di Lichtenstein sul possibile adattamento alla vite delle

fillossere delle querele.

]j. JMONTKMAKTINI.
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Herrera a. L. — El polvo de crisantema y las plantas que lo

producen (La polvei-e di piretro e le piante che la producono).

{Coniisiòn de paras. agricola , Mexico, 1907, Ciro. Nr. 61,

24 pagine e 6 tavole).

È la descrizione delle specie del genere Py)-ethì'um la cui

polvere ha efficacia insetticida, con descrizione del modo di pre-

parare la polvere ,
conservarla

,
riconoscerne le sofisticazioni

,

usarla, ecc.

L. M.

Marchal P. — L' acariose des avoines ou maladie des avoines

vrillées \U acariosi dell'avena, o malattia àeW avena ì'ìc-

cia. (Ajinale.s de r InM. Ag/'OJio/iin/>'e , Paris, 1907, pa-

gina 185-196. con B figure).

È una malattia dell' avena segnalata già dall'Autore nel di-

partimento della Vienna in Francia fin dal 1902. e che si è ora

largamente diffusa in diversi altri dipartimenti.

È caratterizzata dal fatto che le spighe restano imprigionate

nella guaina fogliare, mentre il loro asse , sopra 1' ultimo nodo,

si contorce a guisa di vrillo per una lunghezza di 2-3 centim.

Anche i peduncoli delle spighette si avvolgono a vrillo, mentre

le spighette stesse, rimaste chiuse nella guaina fogliare, si atro-

fizzano e restano quasi sempre sterili. Qualche volta la parte

inferiore della spiga, essa pure avvolta a spirale, forza la guaina

e si mostra fuori in forma di nodi assai caratteristici. Le piante

colpite talliscono poco e mostrano, al momento della spigatura,

un solo fusto con pochi getti basali clorotici e sofferenti ;
la

guaina fogliare che avvolge la spiga è contrassegnata da strisele

violacee più o meno numerose.
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La malattia viene volgarmente chiamata ai'cna riccia per

la trasformazione speciale della spiga, od anche acen(( a zigari

per 1' aspetto che presenta 1' estremità delle piante colla spiga

imprigionata nella guaina.

Allontanando 1' inviluppo fogliare ed esaminando con cura

le jDarti deformate della pianta , si vedono alla loro superfìcie

moltissimi punti bianchi e mobili i (juali altro non sono che

acari appartenenti ad nna nuova specie di Tay^orwnm^ che

l'Autore ha descritto col nome di 7\ spirift :>. Le deformazioni

sono dovute all' azione delle punture di questi piccoli esseri

sull' asse della spiga e sulla superficie interna della guaina fo-

gliare : forse questa- si indurisce e perde la sua elasticità, oppo-

nendo cosi un fortissimo ostacolo all' uscita delle spighette e al-

l' allungamento dell'asse, che è costretto a deformarsi.

I Tursoneinus compaiono sull'avena al principio di giugno

e la malattia comincia a manifestarsi nella seconda quindicina

dello stesso mese. E probabile che essi svernino nel terreno.

Qualche volta i danni da essi prodotti sono abbastanza consi-

derevoli : le avene nere ne sono maggiormente danneggiate che

le bianche ;
1' avena invernale ne rimane quasi illesa.

/ traltaiiienti del terreno col crud d' ammoniaca, nella

proporzione di un quintale ogni IO are, non hanno dato Iruoni

risultati: è consigliabile invece la rota'zione agi-aria alter-

nando r avena coirerba inedica e trifoglio. Anche nna buona

preparazione e conci/nazione del terreno può ostacolare la

malattia.

L. MONTKMARTINI
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Jacobesco X. — Sur un phénomène de pseudomorphose vegetale,

anologue à la pseudomorphose des minéraux lUn fenomeno di

pseudomorfosi vegetale analogo alla pseudomorfosi dei mi-

nerali) (Campi. Rend. d. .v. d. l'Ac d. Se. d. Pcn-/s , 1907,

T. CXLIV, p. 582-584Ì.

Le qnercie delle foreste di Romania presentano spesso, sui

tronchi e sui rami . tumori che hanno prima un colore giallo-

biancastro, poi diventano neri . e sono attraversati da un foro

che comunica coli' interno del corpo legnoso. Tali tumori si for-

mano in corrispondenza di rami o di gemme rotti e rappresen-

tano un' escrescenza di cicatrizzazione.

L' Autore ha osservato che essi sono qualclie volta invasi

da un micelio fungino che si sostituisce a poco a poco ai loro

tessuti, conservandone la forma ed il colore
,
presentando un

vero fenomeno di pseudomorfosi simile a quella che si osserva

nei minerali.

Probabilmente trattasi di una specie non ancora conosciuta

del genere Treniatoraba.

L. MOXTEMARTINI.

Mahki J. et CoMHEs R. — Sur quelques formations si^béro-phel-

lodermiques anormales 'Su alcune formazioni fellodermiche

anormali) (Bull. d. la Sor. lini. d. Francc. 1907, T. LIY,

p. 429-442 e 5 figure).

L'Autore studia certe formazioni locali, anormali di sughero,

segnalate già in diverse pTante da De Lanessan, Dutailly e Ge-

rard, che si presentano nell' inteino degli organi vegetali intorno

a tessuti che sono fuori d' uso, come vasi legnosi o canali resi-

niferi ostruiti da filli, ecc.

Sono formazioni relativamente frequenti dovute ad irrita-

zioni provenienti da diverse cause
,
principalmente e più di so-
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vente da obliterazione di vasi. Si osservano specialmente nelle

radici vecchie . non nei fusti
, delle specie più diverse e proba-

bilmente non sono senza influenza sulla loro produzione le con-

dizioni di coltura.

L' Autore le classifica in due modi a seconda della loro

topografia (nel parenchima corticale e libroso, nel legno, o nel

midollo) e della origine (dovute alla ostruzione di vasi, o canali

secretori o laticiferi . oppure a decomposizione totale o parziale

di certe cellule).

L. MONTEMARTIXI.

Petri L. — Osservazioni sulle galle fogliari di Azalea indica pro-

dotte dall' Exobasidium discoideum Eilis {Annales inycologici,

Voi. V, 1907, p. 341-347 e 8 figure).

Viene descritta minutamente la struttura dei micocecidì

prodotti dall' Ej-obasidium di-scoideiun tanto quando attacca fo-

glie giovani di Azalea ancora chiuse nel bottone si che invade

tutto il lembo e si estende anche al fusto e alle foglie vicine,

quanto quando, attaccando foglie già adulte, rimane localizzato

ad una sola porzione del lembo, provocando la formazione di una

bolla.

Interessanti sono i rapporti che si stabiliscono tra il si-

stema vascolare della foglia infetta e la parte assorbente del

micelio le cui ultime ramificazioni raggiungono le cellule paren-

chimatiche limitanti le terminazioni dei fasci e si prolungano

neir interno delle cellule del parenchima di trasporto o dentro

quelle di transizione. Un grande ingrossamento delle nervature

anche nella porzione di lembo non deformata e perfino nel pic-

ciuolo, sta probabilmente in relazione a tali rapporti ed iiidica

chiaramente che i tessuti fibrovascolari sono quelli che più di-

rettamente e di preferenza sono irritati dall' azione parassitaria.

L. MONTEMARTISI.



302 FISIOPATOLOGIA

BiFFEx R. H. — Studies in the Inheritance of Diseas -resistance

(^Studi sull'ereditarietà della resistenza alle malattie). {.Join'u.

of Agric. Science, II, 1907. pag. 109-128i.

Sono esperienze fatte col frumento e coli' orzo , avuto ri-

guardo alla ruggine (Puccinia gliomiru)a e P. graminis) e alla

golpe (Erysiphe gi'aminis). L'Autore raggruppa le varietà colti-

vate più comunemente, tanto dell' orzo che del frumento , in

quattro classi, già date anche da Erikson, la prima delle quali

comprende quelle assolutamente immuni dalle malattie in pa-

rola, r ultima quelle che quasi sempre ne sono infette : esegui-

sce poi degli incroci di una varietà coli' altra ed ottiene i se-

guenti risultati :

a) incrociando una varietà immune con una che ha pre-

disposizione alle malattie, anche la prole che ne risulta mostra

predisposizione
;

h) V autofecondazione delle varietà predisposte
,
produce

una prole in parte immune e in parte predisposta, nella propor-

zione di uno a tre
;

e) quando il grado di predisposizione è diverso nei due

genitori , la prole assomiglia
,
per questo carattere . al genitore

che è più predisposto
;

d) le forme relativamente immuni conservano questa ca-

ratteristica nella loro prole
;

e) V immunità è indipendente da qualsiasi carattere mor-

fologico visibile ed è possibile avere varietà morfologicamente

identiche ma resistenti in grado diverso ad una data malattia.

L. MONTEMARTINI.

KR.vrs R., PoRTiiKiM (von) L., und Ya.manocchi T. — Biologische

Studien ijber Immunitàt bei Pflanzen : I. Untersuchungen iiber

die Aufnahme pràcipitierbarer Substanz durch hòhere Pflanzen
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(Studi biologici sull' immunità delle piante : I. Ricerche sul-

l' assorbimento di sostanze precipitabili nelle piante supe-

riori). iBer. (L de>i,ls. hot. (ics.. Bd. XXV., 1907, p. 383-388).

Gli Autori comunicano qui i primi risultati di ricerche da

essi dirette a vedere come si comportano le jjiante superiori di

fronte ai sieri di origine animale.

Le esperienze vennero fatte con piantine di Phaseolus cul-

garis , opportunamente trattate , alle cui radici veniva offerto

sangue di bue e siero di cavallo : mentre dopo un certo tempo

si separavano le parti aeree dalle radici, se ne estraeva il succo

e lo si trattava chimicamente. In tal modo si può provare che

le piante superiori sono in grado di assorbire le sostanze pre-

cipitabili animali.

Se tutte le piante abbiano questa proprietà e in quale grado,

e quale funzione compiano in esse le sostanze assorbite
,
gli

Autori si riservano di dire in altro lavoro.

L. MONTEMARTINI.

NOTE PRATICHE

Dal Le Jardia, Paris, 1906.

Pag. 324. — J. Barsacq consiglia le irrorazioni con poltiglia bordolese

contro il Fimcladium 2ì>rinunì, il F. ilendrìticnm e il GloeosjMriiiìn fructi-

genum dei peri e dei meli. Per prevenire quest'ultimo (che è causa del

marciume amaro delle raelei consiglia la disinfezione dei rami durante

l'inverno con poltiglia bordolese al 4 per 100.

l. m.

Dalla Reinie Horticole, Paris, 1906.

Pag. 507. — H. Blin, rilevando i danni considerevoli che può arrecare

il Coryneiim Beyerìnckii non nella sua forma benigna che attacca le foglie,

yia in quella che attacca i frutti e i giovani rami provocando o aiutando
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111 (juiiiìiio.si dei peschi, de.yii albicorolii e dei pvuiii, insiste sulla necessità

di continue disinfezioni degli alberi, per le quali consiglia le seguenti so-

luzioni: solfato di rame chilogr. 1, solfato di ferro 1 e acqua 100 litri, da

applicarsi sui rami prima dell'apertura delle gemme, e solfato di ferro

chilogr. 0,5, solfalo di rame 0,5, calce 0,5 in 100 1 tri di acqua, da a])pli-

carsi sulle foglie.

Pag. 514. — Contro la Psylla Fi ri e la P. Mali , J. Barsacq consiglia

preparare ed applicare la seguente emulsione di petrolio: si scioglie un

chilogr. di sapone nero in un secchio d'acqua calda, poi si aggiungono a

])Oco a poco 4-5 litri di petrolio e si agita fortemente fino ad ottenere un

liquido bianco della consistenza della crema, cui si aggiunge, al momento

di adoperarlo, 15 volte in peso di acqua. Si fa un trattamento durante

l' inverno per distruggere le ova, e uno in primavera, prima della fioritura,

per distruggere le larve e le ninfe.

Ann. 1907 - Pag. 216. — J. Barsacq consiglia, contro la lIijpoitoiiirKfd

muìinella e H. vaiiabiUs dei meli, il seguente insetticida: acqua 100 litri,

carbonato di soda 2 chilogr., olio di pesce 2 chilogr., petrolio non purifi-

cato chilogr. 8. Da applicarsi ai rami e al fusto.

1 ag. 275. - Contro la mosca dei crisantemi (Plnjtomijza gciiiniIa'UO ,

II. Blin consiglia di vapoi'izzare le piante infestate con solfui'O di carbonio

il quale uccide le larve senza danneggiare le piante. L'operazione va fatta

con precauzione perchè si tratta di una s stanza detonante. Si può anche

dare la caccia agli insetti adulti attirandoli, dopo il crepuscolo, con ap-

posite lampade.

l. m.

Dal Progri's Afjricole el Vi/ico/e, Montpellier, 1907.

Pag. B91. — Come metodo di cura contro la P/ii/llostirfa riolac e la

Hainul(iri<( riohw che attaccano le viole inaminole, si consiglia di trattare

preventivamente le piante con una soluzione di acetato di l'ame al 0,5 p. 100,

e di inaffiare p(-r infilti-azioiie dell'acqua nel terreno onde evitare là dis-

.seminazione delle spore.

Pavia — 'J Ì2>()(jrii/ia e Lcijdloritt Coo-penifiva — 1900.
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Appel 0. — Beitràge zur Kenntniss der KartofFelpflanze und ihrer

Kr .nkheiten. I. (Contributi alla conoscenza delle malattie

delle patate. I.). (Ai^b. a. d. Kais. hiol. Anstalt f. Land-u.

Foi'stìcii'Lsch., Berlin, 1907, Bd. V, pag. 376-448, con una

tavola e 5 figure).

L'Autore osserva che a seconda delle annate e delle regioni,

diverse sono le malattie predominanti delle patate e si propone

di studiarle ad una ad una insieme a vari collaboratori
, comu-

nicando in questi conlì'ibiUi i risultati di tali singoli studi.

E in questa prima puntata ci dà 3 contributi :

1.° Appel 0., Ahs de)' Gescliicìile der Kartoffelkrunk-

he'tten (Storia delle malattie delle patate, da pag. 378 a p. 435),

con un lungo e completo elenco bibliografico dei lavori riguar-

danti tale argomento. Contiene la storia della pianta e delle sue

malattie, dall'epoca in cui fu introdotta in Europa fino ai nostri

giorni.

2.° Apj)el 0. e Laubert R., Die Konidienform und die pa-

thologÌHclie Bedeiitung des Kartoffelpilzes Phellomyces sclero-

tiopliorus Frank (La forma conidica e 1' azione patologica del

Phellomyces sclerotiopJiorns Frank delle patate, da pag. 435 a

pag. 441, con una tavola). Sullo stesso argomento gli Autori

LIBRAI

NEW Y-

BOTAN,
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pubblicarono già delle note riassunte alle pag. 33 e 339 del yo-

lurae primo di questa Rirista. Qui confermano che il / liellomy-

ces .scle/'otiophorus Frank è lo stroma dello Spondylocladium

atroi'irens Harz, e che in condizioni normali esso non può at-

taccare i tessuti sani delle patate né passando attraverso la

buccia, né in corrispondenza a ferite : esso non ha dunque una

grande azione patologica.

3.'' Appel 0. e Bruck W. Fr., Slysam(S Stemoniiis (l'er-

soon) Corda und seine Ralle als I arasit der Kai'toffcl (Lo Sty-

sani'S Stemouilis e la sua azione come parassita delle patate,

da pag. 441 a pag. 448 . con 5 figure). Anche su questo argo-

mento abbiamo già riassunto una nota preliminare alla pag. 339

del volume primo di questa Rivista. Il micete in parola è co-

munemente indicato come saprofita, però il Warren ed altri lo

indicarono come parassita vero e qui gli Autori confermano che

esso attacca proprio anche le patate sane. Siccome la formazione

dei couidi avviene in esso molto rapidamente
, cosi può diffon-

dersi anche nelle annate relativamente asciutte e benché rimanga

molto circoscritto a piccole zone , riesce egualmente dannoso

jjerchè apre l'adito ad altri parassiti pili pericolosi, come la pe-

ronospora. il FHSurium, bacteri, ecc.

L. MONTEMARTINI.

Stiit a. — Mitteilungen iiber im Jahre 1906 veròffentlichte be-

mfjrtonswarta Arbeilen c'uf dem Gobiete der Zuckerriiber-und

K-irtoffelkra.'ikiìKiten (Comunicazioni sui lavori pubblicati du-

rante 1' anno 1906 sopra le malattie della barbabietola da

zucchero e delle patate). iCenlraìl)!. f. Baker. , Paras. u.

InfeMons-Krunkìi., 1907, Bd. XIX, pag. 289-310).

È un lavoro l'iassuntivo di molte delle pubblicazioni che

sono già riassunte in questa Ricista.
L. JVI.
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Clerici F. — Il falchette nei gelsi nei 1772. (Bull, dell' Agì-i-

coltnra, Milano 1907, Nr. 49j.

Si parla di un libro sulla coltura delli mori — loro in-

fermità — i'iined'
,
pubblicato a Trento nel 1772 per cura di

due agricoltori di Rovereto : G. BifFaldi e B. Caracristi. In detto

libro trovasi descritto il inai del falchetto , contro il quale si

propone l'isolamento delle radici per liberarle dall'umidità, e il

loro trattamento con calce . fuligine e cenere , insieme ad altre

pratiche di nessun significato.

L. M.

CoLEMAN L. C. — Ueber clerotinia Trifoliorum Erikss., einen Er-

reger von Kleekrebs (Sulla Sclerotinia Trifoliorum Erikss.,

una delle cause del cancro del trifoglio). (Aì'h. a. d. Jiais.

biol. Aitstalt. f Land u. Foj'.stirirtsch. , Berlin
,
1907

,

Bd. V, pag. 469-488, con 14 figure).

L' Autore segnala una forte invasione del parassita in pa-

rola in un trifogliaio del campo sperimentale annesso alla sta-

zione agraria di Berlino. Espone alcuni cenni storici sul paras-

sita e ne studia accuratamente i diversi caratteri in colture ar-

tificiali, come riesce ad infettare le piante, come si diffonde ed

in qual modo lo si può combattere.

Rileva che le piante giovani possono essere facilmente in-

fettate dalle spore, specialmente in condizioni favorevoli di umi-

dità ; non cosi le vecchie, le quali sono attaccate più difficilmente

ed in ogni modo solo localmente. Il micelio penetra nelle foglie

non attravorso gli stomi, ma preferibilmente tra 1' una e l'altra

cellula epidermica , e la formazione degli sporidi non richiede

l'esaurimento del substrato.

Il fungo non si diffonde nel terreno perchè non attacca le
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radici ; le sue spore resistono alla siccità anche per alcuni mesi,

così che non è ad escludersi che vengano diffuse attaccate ai

semi della pianta ospite. E pure possibile che la malattia si pro-

paghi da un campo all' altro per mezzo degli sclerozi o delle

ascospore.

La calce non ha alcuna efficacia nella dislruzione del

parassita.

L. MOXTEMARTINI.

Heinricher e. — Beìtràge zur Kenntniss der Miste! (Contributo

allo studio del visco). (Nalu'nc. Zlscìir. f. Land. u. Foi'st-

ìvirtsch., 1907, Bd. V, 26 pagine e figure).

Sono intereressanti osservazioni sulla biologia di questa

pianta parassita ; si segnalano anche casi di autoparassitismo,

cioè di piante di visco sviluppatesi su altre piante della stessa

specie.

L. M.

Laubert R. — Colletotrichum hedericola nov. sp., als schàdiger

von Efeu (Il Colletolricìmm hedericola n. sj?. parassita del-

l'edera). (Arh. a. kais. biol. Anstalt f. Land — u. Forsl-

wirlsch., Berlin, 1907, Bd. V, pg. 503-504).

Si descrive un micromicete nuovo che attacca le foglie di

edera in un giardino di Wiener-Neustadt.

I caratteri diagnostici coincidono però con quelli della Ve)'-

micalaria Irichella Fr. e probabilmente trattasi della medesi-

ma cosa.

L. MONTEMARTINI.
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Maffei L. — Contribuzione allo studio delia micologia ligusnca.

Atti ht. Bot. di Pavia, Ser. II. Voi. XII, 16 pagine e una

tavola).

È un elenco di 100 specie di micromiceti non ancora rac-

colti nella Liguria.

Sono descritte . insieme ad altre , le seguenti specie nuove

parassite :

Massariella J^almarum, che attacca le foglie di Cocos e

Phoenicr ;

AHCOchyta Cynarae, sulle foglie di Cytiara Scolimus ;

Septoria Eriobotryae, su foglie di Eriobotrya Japonica.

L. MOXTEMARTINI.

Shear C. L. — New species of Fungi (Nuove specie di funghi).

(BvlL of the Toi-rey Botanical Club, 1907, Voi. 34, pa-

gina 305-317).

Sono descritte le seguenti specie nuove di funghi parassiti :

Ozonium Oìnnivoruni , causa del marciume delle radici

del cotone e di altre piante nel Texas
;

Sporotrichum Quercuiini, sulle foglie della Qitercus coc-

cinea e Castanea dentata ;

Bothrodiscus pinicola n. g. et n. sp. , sui rami secchi di

Pinus virginiana ;

Plagiorliabdus Crataegi n. g. et n. sp. , sul Crataegus

punctata ;

non che le seguenti specie parassite del Vacccinium Oxy-

coccos : Cladosporiimi Ocrycocci, Hehninthosporium inacquale,

Phyllosticta putrefaciens , Sphaeronema pomorum , Septoria

longiòpora, Sporonema Oxycocci, Sp. puloinatutn, Plagiorhab-
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dus Ojrijrocci, Leptothyrium O.rì/cocci , Rhabdospora Oa-ycocci

,

Centhospora (?) limata, Anthostomella destruens, Acanthorhi/n-

chus Vaccina n. g. et n. sp. , G/onierella rufornaculans Vac-

cina n. var. , Guignardia Vaccinii , Gloeospoì'iwn minus.

E. A. Bessey (Miami-Florida

Shear C. L. e MiLES G. F. — The control of Texas root-rot of

Cotton (Per combattere il marciume delle radici del cotone

nel Texas). (U. S. Departm. of Agric. , Bureau of ! ìant

Industry, Bull. N. 102, 1907, pag. 39-42, e 3 figure).

La malattia del cotone conosciuta col nome di Te.ras-ì-oot-

rol (marciume delle radici del Texas) è molto dannosa al co-

tone ed alle altre piante coltivate o spontanee del Texas e delle

regioni vicine. I danni che essa lia arrecato ai coltivatori di

cotone nel Texas durante il decorso anno 1906 sono stimati in

tre milioni di dollari (15 milioni di lire).

La malattia si diffonde rapidissimamente. Essa è dovuta ad

una specie di Ozoniu.m che attacca ed uccide le radici
,
ed ar-

rivando ai fasci fibro vascolari, ostruisce i vasi e provoca 1' av-

vizzimento e r essiccamento delle parti superiori della pianta.

I terreni poco areati sono più favorevoli alla malattia, ond'è

che l' Autore ha potuto dimostrare che lavorando il terreno in

novembre e dicembre con arature che vadano alla profondità di

17-23 cm. si riesce ad ostacolare lo sviluppo del fungo e si può

ottenere un raccolto discreto, laddove senza tale trattamento il

raccolto sarebbe andato completamente perduto.

Si raccomanda di combinare le lavorazioni del suolo con

una rotazione agraria biennale o triennale , coltivando cereali

sui quali il parassita non possa perpetuarsi.

E. A. Bessey (Miami-Florida).
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T(3MEi B. — Contro la peronospora della vi e. Esperienze fatte

durante la campagna viticola del 1906 in Langhirano, (Le Sta-

zioni Spei'. Agì'Uì'. Ifnliane , Modena, 1907, Voi. XL
,
pa-

gina 371-390, con 3 figure).

Sono esperienze intese principalmente a vedere la conve-

mienza o meno della aggiunta di solfato di ferro nella poltiglia

bordolese, secondo la nota formola Menozzi : acqua litri 100. sol-

fato di rame kg. 0,5, solfato di -ferro kg. 0,5, calce spenta fino

a neutralizzare L'Autore però ne prende occasione anche per

provare diverse concentrazioni di poltiglia bordolese.

La poltiglia preparata colla formola Menozzi ha difeso ab-

bastanza bene la vite dalla peronospora, ma non cosi bene come

la poltiglia preparata col 0,5 p. 100 di solfato di rame e 0,5 di

calce. Il fogliame, nei filari trattati con quella, è rimasto meno

abbondante e più secco e più accartocciato.

La poltiglia bordolese al 0,5 p. 100 basta per una buona

difesa, e dove i trattamenti sono fatti numerosi è inutile usare

una concentrazione maggiore : la poltiglia all' 1 p. 100 non ha

efficacia più grande, è solo più adesiva e da preferirsi nelle sta-

gioni piovose o dove si fanno pochi trattamenti.

L. MONTEMARTINI.

TuBEUF (von) C. — Die Varietàten oder Rassen der Mistel. (Le

varietà o razze del viscoì. (Natio'w. Zfsch/'. fur Land. u.

Foristicirtacìi., 1907, Bd. 5, 19 pagine).

L'Autore conferma il polimorfismo biologico del visco, quale

venne anche ammesso dal Chodat nella nota riassunta alla pa-

gina 50 del volume primo di questa Rivista. Fa esperienze di

infezione e dà molte notizie bibliografiche in proposito.

L. M.
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QuAiNTANCE A. L. 6 Shear C. L. — Insect and fungous «nemies

of the grape east of the Rocky Mountains (Insetti e funghi

nemici dell' uva all'est delle Montagne Rocciose) (U. S. De-

partm. of Agric. Farniers Bull., N. 284, 1907, 48 pagine

e 35 figure).

Negli Stati Uniti vi sono quasi ducento specie di insetti

che vivono sulla vite, però solamente sette od otto di esse sono

nemici temibili, L'Autore descrive qui i seguenti :

Il ferme delle radici (Fidia riticida Walsk) la cui forma

larvale distrugge le radici, mentre 1' adulto si ciba delle foglie.

Esso può essere combattiUo spargendo sulle foglie, appena com-

paiono i primi insetti, qualche composto arsenicale, applicato

insieme alla poltiglia bordolese : così gli adulti vengono di-

strutti prima che possano deporre le ova. È bene poi coltivare

it terreno in modo opportuno, vicino alle radici , prima del

periodo della fioritura, onde distruggere le ninfe.

La tignuola dei grajjpoli ( / olijclirosis viteana Clem
) , che

è ben distinta dalla specie europea {/'. boIrana Schìff.) ed è dif-

fusa in tutti i distretti viticoli dell'America, ove danneggia con-

siderevolmente i fiori ed i grappoli maturi. Sono efficaci contilo

di essa i trattamenti arsenicali.

Il punteruolo (Craponius inaecjualis Say). pure largamente

diffuso e dannoso e che pure può essere avvelenalo coi tì-atta-

menti arsenicali sulle foglie.

La cicala della vite Tiiphlocijba comes Say) è spesso dan-

nosissima
,
j)roducendo la caduta prematura delle foglie. La si

combatte raccoglieyido accuratamente le foglie cadute e spruz-

zando la pagina inferiore delle foglie con una soluzione di

una parte di sapone d' olio di balena in 80 parti di acqua.

La Desmia funeralis Hiibner e 1' Haltica chalybea Illiger

possono essere combattute coi veleni arsenicali.

Il Macrodactylus subspinosus Fabricius è dannoso alla
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vite ed a diverse altre piante coltivate. Esso fu trovato molte

volte sul terreno e le sue larve vengono largamente distrutte

colla coltivazione di piante che richiedano frequenti lavorazioni

del terreno. Gli adulti po!<mno es.se)'e scossi giù dagli albe/i ,

raccolti su appositi schermagli e distrutti.

L'Autore dà molte istruzioni per la preparazione di diversi

insetticidi.

Le malattie crittogamiche hanno prodotto una perdita del

15 al 20 per 100 del raccolto nel 1906 , in alcune località anzi

fino del 40 a 50 per 100, ed anche di tutto il raccolto. La più

dannosa di esse è il black-rot (Guignardia bidìrelii - Eli. - V. et

E,.). Si ebbero buoni risultati combattendo tale malattia con

quattro a cinque irrorazioni con poltiglia bordolese e una o

due con miscela Burgonda (un chil. di solfato di rame , uno

e mezzo di carbonato di soda e 400 litri di acqua) da appli-

carsi anche sui frutti prima della maturità.

La peronospora (ì'iasmopara viticola — B. et C. — Beri,

e De Toni) può riuscire assai dannosa alle viti americane : in

ogni modo viene ostacolata dai trattamenti cuprici e la si com-

batte colle solforazioni.

L' antracnosi (Spliaceloma itm.pelinum De Bary) è larga-

mente diffusa ma non molto dannosa.

La Glomeì'ella rvfoinaculans Berk., è poco abbondante e

viene combattuta colla poltiglia bordolese.

Sono ancora da ricordarsi tra le malattie più importanti il

bitter-rot, dovuto al Melanconium fuligineum (Schrib. et Viala)

Cav. ; il ivhite-ì'ol , dovuto al ConiothyìHmn diplodiella (Speg.)

Sacc. ; il croirn-yall, root-i'ot, dovuto in certi casi alla Vibrissea

hypogaea e nel Texas all' Ozonium.

Le ultime pagine del bollettino contengono istruzioni pra-

tiche sul modo di prej^arare ed applicare i fungicidi.

E. A. Bessey (Miami-Florida).
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Scott AV. ]M. e Qaitance A. L. - Spraying for Apple Diseases

and the Codiing Moth in the Ozarks (Irrorazioni contro le

malattie dei meli e la tignola dei medesimi). (U. S. Depaì'tni.

of Agric. Famer's Bull., N. 283, 1907, 42 pagine e 3 fig.).

Le montagne Ozark costituiscono una catena montuosa che

si estende tra il Missouri e l'Ai'kansas, Sui loro pendii vegetano

moltissimi frutteti, alcuni assai rigogliosi.

L'Autore ha fatto in essi (in tre frutteti dell' i^rkansas e

due del Missouri) diverse esperienze di irrorazioni per combat-

tere le seguenti malattie dei meli : bitto'-rot (Glo'iììerella t'u-

foniaculans - Berk.-Spaulding et von Schrenk), vaiolatura dei

frutti hlotch fPhi/ì/osti età sp.), ticchiolatura delle foglie o teaf

spot (riii/l/osticta sp., Hendersonia sp,, Sphaeropsis maloì'um)

,

scatfbia fVenfiir/n inaeqì'alis- Cke-Ader) e la tignuola fCco-po-

capsa po))ìonella L.). Da tali esperienze risultò ehe tutte queste

malattie possono essere combattute con sei apj)licazioiii di pol-

tiglia bordolese contenente un veleno arsenicale , da praticarsi

dopo che si sono aperte le gemme fogliari ma prima che si a-

prano i fiori, subito dopo la caduta dei petali, ed in seguito di

due in due settimane.

Il lavoro finisce con istruzioni sul modo di preparare ed ap-

plicare gli insetticidi e fungicidi.

E. A. Bessey (Miami-Florida).

Faber (von) F. 0. — Ueber eine Bakterienkrankheit der Levkoyen

(Su una malattia dei fjc/nc.ojn.m dovuta a bacteri). Avb. a.

(L Kais. hiol. Ans'a/I /'. Lfuid-ii. Forstwii-ttich., Berlin, 1907,

Bd. V, pag. 489-492, e 2 figure).

E una malattia che si è manifestata in Baviera e che venne

mandata in istudio alla stazione agraria di Berlino. La parte in-
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feriore del fusto delle piante ammalate perde le sue foglie , la

parte superiore ingiallisce
,
perde la turgescenza e mostra una

quantità di macchie brune. In sezione, tanto delle foglie ohe dei

fusti, si vedono i fasci fibrovascolari necrotizzati.

Trattasi dunque di una malattia dei fasci ; una bacteriosi,

dovuta secondo l'Autore ad un microrganismo affatto identico

alla Psendomonas campestris descritta da, Pammel e Smith come

causa della bacteriosi dei cavoli.

Probabilmente è la stessa malattia che alcuni anni or sono

venne segnalata in Olanda dal van Hall sopra la Matlhwld

annua.

L. MONTEMARTINI.

Daniel L. — Production expérimentale des raisins rffùrs sans

pépins (Produzione sperimentale di acini maturi senza semi).

(Compi. Rencl. d. s. d. /\Ac. d. Se. d. Paris, 1907, T. CXLV,

pag. 770-772).

Quando i fiori della vite non sono fecondati, cadono e si ha

il fenomeno della colaiuì'a ; quando sono fecondati
,
avviene

qualche volta che il frutto presenti uno sviluppo irregolare, abor-

tisca o rimanga piccolo, oppure anche giunga a maturità senza

contenere semi. Q,uest' ultimo fenomeno è indicato dai viticultori

col nome di miUerandage, e talvolta si è presentato iu propor-

zioni allarmanti.

L'Autore è riuscito a riprodurre sperimentalmente la ma-

lattia con opportune incisioni dei tralci , e dalle sue esperienze

conclude che il miUerandage è provocato da una ipernutrizione,

una pletora acquosa nel momento in cui 1' ovario fecondato si

sviluppa con grande attività.
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Ogni causa che, come le incisioni, provochi disturbi e squi-

librii caratteristici di ipernutrizione, dà pure luogo a questa ma-

lattia, che perciò è molto diffusa nelle viti europee innestate su

americane.

L. MONTEMARTINI.

GrDTZEiT E. — Dauemde Wachstumshemmung bei Kuliurptlanzen

nach voriibergeherider Kàlt- einwirkung (Depressione perma-

nente dell' accrescimento nelle piante coltivate , in seguito

all' azione del freddo). (Ai-b. a. (ì. kais. hiol. Anstalt f.

Landau. Forsticirtsch., Berlin, 1907, Bd. V, pag. 449-468,

con 6 figure).

L'Autore prende le mosse dal fatto che le piante bienni fio-

riscono subito al primo anno quando condizioni di vita sfavore-

voli ne abbiano in certa misura ostacolato lo sviluppo.

Questa fioritura prematura pare sia conseguenza anche del

gelo 231'imaverile durante il primo anno.

L'Autore studia 1' azione del gelo durante il periodo giova-

nile delle piante, sopra lo sviluppo postumo delle piante stesse,

e dimostra che una gelata di breve durata che colpisca la pianta

quando è giovane, senza recarle un danno visibile ,
ne ostacola

però 1' accrescimento in modo tale che ancora dopo 5-6 mesi si

notano gli effetti di tale azione. Questo fatto può avere un certo

valore per spiegare i fenomeni patologici di cui sopra.

L. MONTEMARTINI.
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Camara (da) Pestana I. — La « Maladie des Chàtaign'ers ». Gan-

gréne humide de la racine du Chàtaigner. Etude prél minaire

(La malattia dei castagni. - Cancrena umida della radice

del castagno. Studio preliminare). Bullelin de la Sociètè

PoìHugahe de Sciences Naturelles, \o\. I. Fase. 20, 1907,

pag, 55-69).

È della cosidetta " malattia dell' inchiostro „ che l'Autore

si occupa in questo studio preliminare. Dopo la rassegna biblio-

grafica che egli ne fa , accennando brevemente ai lavori di Gi-

belli, Planchon, De Seyne, Delacroix e Mangin ,
espone i risul-

tati delle sue ricerche ed osservazioni ed arriva alle seguenti

conclusioni che dà come probabili :

1** Che la morte del Castagno si produce per la mancanza

di equilibrio di sviluppo fra la parte aerea ed il sistema radi-

colare
;

2° Che questa mancanza di equilibrio è dovuta alle radici

affette da cancrena umida
;

S'' Che questa sembra essere causata dal passaggio dei

funghi delle micorrize allo stato parassitario per difetto di ni-

trificazione del suolo.

Essendo queste le conclusioni dell' Autore, non si compren-

derebbe troppo come piante fra di loro vicine e quindi in iden-

tiche condizioni di terreno possano essere le une attaccate dalla

malattia le altre no.

L'Autore consiglia il seguente trattamento razionale che deve

variare per altro a seconda della fase della malattia
,
della na-

tura del suolo, della situazione del terreno, dell'età delle piante

o dei polloni. Bisogna quindi esaminare lo stato delle radici, e delle

loro micorrize, la reazione del suolo, la percentuale di carbonati

alcalino-terrosi ,
sopratutto di quello di calcio , la permeabilità

del terreno all' aria , la quantità di umidità ed il potere nitrifì-

cante. Dopo di ciò se la nitrificazione del terreno si fa male, si
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coiTegge colla mobilizzazione, il drenaggio e l'aggiunta di calce

da farsi nell'epoca di riposo delle piante, affinchè la calce si tra-

sformi in carbonato che secondo Schlossing, Miintz, Warington

e AVinogradsky è una condizione indispensabile per una buona

nitrificazione. Consiglia inoltre di impiegare i nitrati come in-

grasso alla fine di maggio, per dare il tempo necessario al sud-

detto trattamento e im23edire un anormale sviluppo delle micorrize.

Da alcune esperienze di coltura l'Autore avrebbe osservato

che i castagni si sviluppano benissimo quando la nitrificazione

del suolo è attiva. Il solfuro di carbonio consigliato da alcuni

non è. secondo l'Autore, che un palliativo debole e momentaneo

che non lascia sviluppare che per qualche tempo i funghi delle

micorize.

È bene ricordare qui che anche il nostro Gibelli (Nuovi

studi sulla malattia del Castagno - Bologna 1883) aveva pensato

ad un anormale funzionamento delle micorrize per cui queste da

uno stato di simbiosi mutualistica avrebbero potuto passare a

quello di parassiti, d' onde i disturbi funzionali determinanti la

" malattia dell' inchiostro „.

F. Cavara (Napoli .

ViGuiER R. — Sur une fleur verte de ronce (Su un caso di vire-

scenza del rovo). (Annalcs d. Se. Nat., Bolan.'xpu', Ser, IX,

T. V, 1907, pag. 377-381, con una figura).

L'Autore descrive un caso teratologico del rovo comune,

nel quale i fiori erano trasformati in spighe di brattee, grosse,

lineari, disposte colla simmetria delle infiorescenze normali.

Crede che la trasformazione sia dovuta ad acari.

L. .M.
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Mirande M. — Les plantes phanérogames parasites et les nitrates

(Le fanerogame parassite ed i nitrati), (Cotìipt. Rend. d. t;.

d. l'Ac. d. Se. d. Paris, 1907, T. CXLV, pag. 507-509).

L'Autore fa la ricerca dei nitrati nel succo spremuto dai

vari organi di diverse fanerogame parassite (Orobanche, Pheli-

pea, Ciitiiiux, Cuscuta) , e rileva che in quelle senza clorofilla,

nelle quali la funzione clorofilliana è quasi nulla, non se ne tro-

vano e ben pochi se ne riscontrano anche nelle parassite verdi.

Pensa che siccome nelle piante superiori l'assimilazione dell'azoto

nitrico richiede la presenza della clorofilla e l'azione della luce,

le piante parassite incolore non possano compiere tale funzione

e ben poco siano in grado di compierla quelle munite di cloro-

filla ; cosi che dette piante devono assorbire l'azoto dalla pianta

ospite allo stato di combinazione organica.

Esse assorbono anche molti idrati di carbonio : infatti le le-

guminose attaccate da Phelipea o da Osyris formano pochi tu-

bercoli perchè gli austori della j)ianta parassita sottraggono loro

molti degli idrati di carbonio a spese dei quali ha luogo ,
nei

tubercoli, la fissazione dell' azoto.

L. MONTEMARTINI.

Ternetz Ch. — Ueber die Assimilation des atmosphàrischen Sti-

ckstoffes durch Pilze (Suir assimilazione dell' azoto atmosfe-

rico da parte dei funghi). (Pringsheim's Jalirh. f\ u\ Bot.,

1907, Bd. XLIV, pag 353-408, e 2 figure).

L'Autore ha isolato dalle radici di cinque diverse Ericacee

cinque forme di Phoma viventi in simbiosi su di esse in micor-

riza, e che egli ha indicato provvisoriamente coi seguenti nomi

presi dalle piante ospiti : Phoma radicis Oocycocci, Ph. radicis

Androniedae, Ph. rad. Vaccinii, Ph. rad. Tetralicis e Pli. rad.

Ericae.
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Tutti questi miceti sono in grado di fissare 1' azoto atmo-

sferico, ma lo fanno in misura diversa tra di loro : i più attivi

sono il 1 honia rad. Vaccini/, Ih. rad. Oxycocci e 111. rad.

Aìidromedae , i quali funzionano tutti in modo meno energico

dei bacteri fissatori di azoto
, ma più economico : infatti per

ogni grammo di destrosio consumato fissano risjDettivamente 22,

18 e 11 mg. di azoto. Non hanno bisogno per il loro sviluppo

di composti azotati.

L. MONTEMARTINI

Bargagli-Petrdcci G. — Cec'dì della Cina I. (Nuov. Giorn. Boi.

Ilaliano, Nuova Serie. Voi. XIV, 11 pagine, con una tavola

e 7 figure).

L'Autore imprende lo studio anatomico delle galle che si

osservano sulle piante raccolte dal Padre Giraldi nella Cina e

che formano il ricco Erbario Biondi. In questa prima comuni-

cazione espone le sue osservazioni su galle della famiglia delle

Anacardiacee, dovute ad afidi e più precisamente descrive tre

tipi di galle : un tipo di galle globose , con cavità ampia ed

unica, osservato sul Rhus Potanini ; un secondo tipo, dal corpo

abbondantemente ramificalo, clavarieforme, riscontrato sul Rhus

semialata ; ed un terzo tipo di forma irregolare ed a cavità

pure unica ma non regolare, trovato sulla Pistacia chinensis.

L. MONTEMARTINI.

NOTE PRATICHE

Dal Corriere del Villag'jio, Milano, 1907 :

N. 35. - Si comunica che il sif^. G. B. Perrelhi di (iallipoli lia otte-

nuto buoni risultati combatteiulo la mosca olearia con irrorazioni con
una soluzione di legno di quassio e melassa in acqua. l. ni.

Pavia — lipografla e Legatoria Cooperativa — 1001.
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componenti del Fernet del Dott. Fernet possono fornire.
Bastano 5 grammi (un cucchiaio da tavola in un bicchiere d'acqua per

ottenere una deliziosa bibita spumante, che mentre estingui la sete, ravvivi
le facoltà dirigenti dello stomaco più affaticato, senza irritarlo, essendo asso-
lutamente priva di acool.

Il Fernetol Vendesi a L. 4, -— al Chilo in latte litografate da chilo, mezzo
e quarto.

Verso vaglia di L. 1.50 diretto alla Compagnia, si riceve franco nel Regno
una latta di 250 grammi di Fernetol.

Sconto speciale ai ridenditori, su tutti i prodotti della Compagnia.

FERNETOL (Citro

Agricoltori

Per le vostre falci, ron-

cole, ecc. non usate che
la ])remiata

COTE DIAMANTE
Pietra potentissima che

;,.,' in pochi secondi dà un
"'

filo acutissimo a qualun-

\ ^
que arnese da taglio an-

''',d che se arruginito o den-

V/fl teliate. — Garanzia asso-

: luta. Provatela e sarete

. ; soddisfatti.

Cent. 60 al pezzo.

Vendesi j)resso i j)rin-

cipali negozianti di ferra-

menta. All'ingrosso presso

F. SCHIMI) K C.
Corso Venezia, 89 - Milano
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Per tutto (jìtaiito eourenie In Rivista,

(Ungersi al Dott. Luigi Montemartini - Laboratorio Crittogamico - Pavia.

(ÌKNKUALITA

Brick C. — IX Bericht ùber die Tàtigkeit der Abteilung fùr Pfian-

zenschutz fiir die Zeit von 1 Juii 1906 bis 30 Juni 1907 (Nona

relazione sull' attività della Stazione per la difesa delle

piante di Hamburg , dal 1 luglio 1906 al 30 giugno 1907).

(Hamburg, 1907, 18 pagine) (veggasi la precedente relazione

alla pagina 81 di questo volume).

Anche in questo anno la Stazione si occupò specialmente

di esami di frutta importata , di cui studiò 195.198 campioni,

provenienti per la maggior parte dall'America e dall'Australia.

Si esaminarono anche piante vive importate dall' estero o colti-

vate in Europa.

L'Autore dà degli elenchi (redatti dal Lindinger) delle ma-

lattie osservate, dovute a parassiti vegetali o animali.

L. J[ONTEMAKTINI.

Savastano L. — Note di patologia arborea. XI-XXI. (Napoli

,

1907, 16 j)agine e una tavola).

o:*. Sono undici brevi note su argomenti diversi di patologia

vegetale, già pubblicate separatamente tra di loro sul Bollettino

<:^

NENV
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(// Ai'hoì-icoltura Ilaliana. Due di esse vennero già riassunte

alle precedenti pagine 140 e 174 di questa Ririsla ; le altre si

riferiscono ai seguenti argomenti :

Le alte temperature ed i colpi di sole agli alberi, nel quale

si constata che nell'estate 1905 benché si avessero avute giornate

caldissime quali raramente si hanno negli altri anni
,
pure non

si ebbero a verificare colpi di sole negli alberi, perchè la prima-

vera era stata piovosa e non difettava 1' acqua alle radici.

Marciume in un taleaio di /ic/ti. dovuto al fatto che alcune

delle piante dalle quali si erano prese le talee erano affette da

gommosi.

Una buona pratica pei' il marciume degli albo-i: si con-

siglia di piantare le canne al posto degli alberi che sono tagliati

perchè infetti da marciume. Quattro o cinque anni di vegetazione

della canna risanano il terreno, nel quale imo, dopo, essere col-

tivata qualsiasi pianta.

L' i)nbritnimento della vite nelle nostre contrade : nei din-

torni di Napoli è raro e senza importanza.

La /i)a tu/razione del nespolo giapponese nel 1005: causa il

freddo si ebbero frutti di poco valore nei (juali la parte che

aveva maggiormente sentito l'effetto nocevole della stagione era

il nocciolo.

Della gommosi puloinare del pesco, che è una gommosi di

natura bacillare, localizzata nei ramoscelli e nelle gemme di cui

provoca la necrosi. Nei dintorni di Napoli è colpita da tale ma-

lattia specialmente la varietà Amsdeii : le piante innestate sono

più soggette ad ammalarsi che quelle provenienti da seme, onde

è a consigliarsi di cercare di fissare le A^arietà j^er selezione, si

da poterle propagare per semi, non per innesti.

// marcitime dell' olivo : si descrive un caso di marciume

delle radici causato da soverchia umidità del suolo, si che si è

dovuto cambiare coltura.

Sulla causa del roncet della rite, attribuito dall'Autore ad

un virus speciale che si riserva di studiare.



GENERALITÀ — PARASSITI VEGETALI 323

Cont)'ibì(to allo studio della hi-nsca dell' olivo : l'Autore

comunica osservazioni sue poprie dalle quali risulta che la brusca

non è malattia speciale degli olivi del Leccese ma si presenta

anche in altre regioni , né sempre accompagnata dalla Sticlis

Panizzei. La b/'usca poi (intendendosi j^er essa il disseccamento

tipico dell'olivo, cioè fogliare, apicale e discendente verso la base)

non si manifesta soltanto nell' olivo ma pure in altre specie a

foglie lanceolate (oleandro, leccio, pesco, ecc.) anche se caduche.

L' Autore crede ad una influenza del mare o almeno dei venti

marini, e segnala arudie il caso di bruscatura provocata da una

pioggia caustica vesuviana.

L. MONTKMAKTIM.

Adams T. — Irish parasitic fungi (I funghi parassiti dell' Ireland)

(The [risii Naluralisl. Voi. XVI, 1907, p. 167-169).

E un elenco di funghi parassiti, tra i quali le seguenti due

specie nuove : Claoiccps Jiuici . parassita dei giunchi, e Ciciri,tio-

bohis riicis, suir rif.r.

L. M.

Brrget a. — Résistance comparée des diverses cépages viniferas

au rot gris (Resistenza comjjarata dei divei'si vitigrji al re-

(/ron.e) Reoue de Viticulture . Paris
,
1907. T. XXVIII,

p. 540-543).

— Obsarvations sur !' iiivasioii (iu rot gris en 19G7 (Osservazioni

suir invasione del negrone nel 1907) (Ibide/ìi, p. 509-511).

— Supériorité des hybrides dans ia résistance au rot gris (Supe-

riorità degli ibridi nella resistenza al ncf/i'Oiìe) (Ibidem

,

p. 576-578).
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L'Autore dimostra che non vi è alcuna relazione tra la sen-

sibilità dei diversi vitigni alla peronosj^ora delle foglie e a quella

dei grappoli. Dà anche esempi di vitigni facilmente attaccabili

in tutti gli organi, oppure resistenti nelle foglie e specialmente

nei frutti.

Bisogna studiare la resistenza propria di ogni varietà per

meglio appropriarne la scelta all'ambiente, sacrificando, se è ne-

cessario, quelle che non si possono difendere e moltiplicando le

altre che presentano delle proprietà preziose.

L. M.

Clinton G. P. — Downy Mildew, Phytophthora Phaseoll Thaxt, of

Lima Beans (La peronospora del Phdseoltfs liiiuitvx : l'hylnpìi-

lÌLora Phaseoli Thaxt.) (Reperì of the Connecticut Agricult.

Exper. Station far the yenr 1905 ; Part. V, Report of llie

Station Botanist, 1906, pag. 278-303, con tre tavole).

Il f'haseolns Iwnatu.s è assai danneggiato nel Connecticut

da una peronospora (Phytophthora Phaseoli) che fu descrìtta, -per

la prima volta da Thaxter nel 1889 e che di poi venne osser-

vata a New Jersey, Delaware, New York e Maryland negli Stati

Uniti, ed anche nel Caucaso (la segnalò Speschnew). Questa at-

tacca specialmente i legumi, più raramente le giovani foglie ed

i fiori , formando placche irregolari di denso feltro biancastro.

Le parti attaccate avvizziscono, si raggrinzano e muoiono.

Il micelio può anche invadere i semi ed è poi seguito da

altri funghi.

La perdita può essere di un terzo del raccolto ed anche più.

La malattia si presenta nei mesi di luglio, agosto e settem-

bre, ma specialmente in agosto, ed infierisce soltanto quando il

tempo è umido. Probabilmente le api, visitando i fiori, infettano

l'apice e la base dell'ovario : però il mezzo più comune di dif-
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fusione è il vento. I conidì conservano solo per pochi giorni la

capacità di germinare : le oospore, che l'Autore è riuscito a sco-

prire, si formano nei tegumenti seminali o nei cotiledoni dei

semi infetti che si trovano nei frutti molto ammalati. Nelle col-

ture in agar, in miele, in patate, ecc. il fungo forma quasi sem-

pre oospore e rarissimamente i conidì.

Per combattere la malattia bisogna selezionare semi sani,

distruggere le piante ammalate , alternare razionalmente le

colture, seminare in modo da permettere la libera circolazione

dell'aria tra le piante. Sono efficaci anche le irì'orazioni pre-

ventioe (in numero di tre o quattro) con poltiglia bordolese.

E. A. Bessey (Miami-Florida).

Clinton G. P. — Downy Mildew, or Blight, Phytophthora infe-

stans (Mont.) De By., of Potatoes. II. (La peronospora delle

patate: Pliytoplitliora infestans - Mont. - De By. II.). (Ibidem,

pag. 304-330, con 3 tavole). (Veggasi anche alla pag. 179

del primo volume di questa Rivista).

Le osservazioni dell'Autore dimostrano che la prima infe-

zione nel campo proviene dal contatto delle foglie col terreno,

e che non può essere confermata l' ipotesi di De i^ary che essa

derivi da piante ammalate provenienti da tuberi infetti. In nes-

sun caso si poterono trovare nel campo piante ammalate prove-

nienti da tuberi pure ammalati : questi ultimi o non crescono, o

danno piante sane. L' infezione secondaria proviene dalla pioggia,

dal vento e dagli insetti.

L' Autore è riuscito ad ottenere colture artificiali del pa-

rassita su pezzi vivi di patate o di zucchette, come pure su fa-

rina di mais sterilizzata, su agar agar e su altri mezzi nutritizi.

Crede che le oospore si sviluppino dopo un anno nei tuberi am-

malati dell' anno precedente , e da esse proverrebbe l' infezione

estiva. Però finora egli non è riuscito ad ottenere un'oospora.

E. A. Bessey (Miami-Florida).
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Clixtox (t. P. — Dry Rot Fungus, Merulius lacrymans (Wulf.)

Schum. (Il fango del marciume secco : Mei'iiJins ìa(')-///ii<r/is

- AVulf - Sclium.). (Ibidem, for lite i/ear 1900, pug. 33(J-B41,

con 3 tavole).

L'Autore segnala un caso di distruzione di mobili dovuto

a questo fungo di cui descrive i caratteri e la biologia L' in-

vasione fu arrestata rimovendo tutti i mobili infetti ,
esponen-

doli all' aria, e lavandoli con una soluzione contenente il 2 per

100 di formalina e di carbolineum.

E. A. Bkssey (.Miatni-Flori(hi).

Clinton (t. P. — Root Rot of Tobacco ,
Thielaria basicela (B.

et Br.) Zopf (Il marciume delle radici del tabacco : Thielaria

hasirola B. et Br. — Zopf). (Ihidcm, pag. 342-368, con

4 tavole e una figura nel testo).

Questo fungo fu osservato come parassita sulle radici del

tabacco in Italia e nell'Ohio e Connecticut, negli Stati Uniti :

inoltre nell'America esso fu osservato pure sulle seguenti piante :

Aralia <inia'iiu'folÀa, Be<joiiin riihìui e Viola odoi-ahi.

L' Autore lo descrive dettagliatamente.

Le radici ne sono attaccate e marciscono in tutta la loro

lunghezza o solo all' aj^ice : raramente si forma una sjìecie di

cancro alla base del fusto.

La malattia si presenta nei vi\'ai, distruggendo spesso tutte

le piantine, onde è a consigliarsi, per })i"evenirla, una acciìrala

disinfczione dclUt lei-ra dei semenzai. Però anc-he nei campi

essa può diffondersi, specialmente nei terreni umidi, provocando

danni assai gravi dovuti al fatto che le piante restano strimin-

zite e piccole.

In ultimo l'Autore dà un elenco bibliografico di 24 j'ubbli-

cazioni sull' ai-gomento.

\]. A. Bessey (Miami-Florida).
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FuLTON H. E. — Cotton Wilt (Avcizzimento del cotone). (Loui-

dana State Agricult. Station, Bull. N. 9G. 1907, 15 pagine

e 8 tavole).

Questa malattia è dovuta alla NeocosDiospora vasiiifecta

(x4.tk.) Erw. Sm. , di cui si descrive qui 1' azione sulla pianta.

L'Autore raccomanda distruzione delle piante aìnmalate, rota-

zione di coltura , applicazioni di concimi organici e selezione

di varietà più ^-esistenti. Descrive anche i metodi per creare

queste ultime.

E. A. Bessey (Miami-Florida).

GrABOTTo L. — La PugginB delle rose, (L' Italia Agì-icola , Pia-

cenza, 1907, pag. 541, con una tavola colorata).

È una descrizione del Phragniidiuni suhcorticiurii con un

breve cenno della sua biologia.

Si consiglia raccogliere e ìjì'uciare in primavera gli ecidi

e fare durante V estate solforazioni con solfo misto a calce

caustica.

L. M.

HoRi S. — A Disease of the japanese Ginseng caused by Phyto-

phthora Cactorum (Cohn. et Leb.) Schròt. (Una malattia del

ginseng del Cxiappone, dovuta alla P/itjtophthora Cactorum)

(The Ball, of the Imp. Central Agricult. Ecrper. Station

Japan, Tokio, 1907, Voi. I, pag. 153-162, e una tavola).

È una malattia del ginseng (Araiia <iuinquefolia var.

Ginseng) che cominciò ad apparire nel 1904 nelle provinole set-

tentrionali del Giappone e vi si è ora molto diffusa. E dovuta

alla PhijtophtJiora Cactorum (Cohn. et Leb.) Schroter, la quale
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attacca i picciuoli delle foglie giovani ed i rami pure giovani
,

dando luogo su di esse a macchie decolorate e provocando poi

r avvizzimento delle foglie. Lo sviluppo del parassita , che at-

tacca solo gli organi ancor giovani, è favorito in primavera dalle

giornate umide e calde.

L'Autore consiglia due ij-)'Oj-azioni con polUylin bordolese,

una da applicarsi appena prima che si aprano le geiìime ,

V altì'a due a tre gioì'ni dopo che sono aperte.

L. MONTEMAK'IIXI.

HoRi S. — Seed Jnfection by Smut Fungi of Cereais (Infezione dei

semi da parte dei funghi che sono causa del carbone dei

cereali). (Ibidem, pag. 163-176).

L' Autore ha fatto molte osservazioni ed esperienze con di-

versi cereali per vedere in che modo specialmente vengono ad

essere infettati dai funghi del carbone.

Afferma che 1' infezione del suolo, proveniente da spore ca-

dute sul terreno e infestanti le giovani piantine, è affatto rara,

quasi eccezionale.

Distingue poi i vari funghi del carbone, dal punto di vista

del modo di infezione, nei seguenti gruppi :

(Lt che infettano i fiori: rsli/af/o Tritici, f. Hordei . U.

nuda ;

b) che infettano anche gli organi giovani su cui sono tra-

sportati dal vento : Ustilago Maydis ;

e) che infettano i semi rimanendo loro aderenti : Usti-

lago Panici-miliacei, U. Crameri, U. Reiliana, V. Sorghi, U.

Avenae, U. laevis, Urocystis occulta, Tilletia laevis, T. Tritici.

Ij. MOXTKMAUTINI.
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LiNHART Gr. — Cuscuta apvensis Beyr. var. Capsici Degen et Lìnhart

(Sovaners Zisrhr. f. Vfinn.i.enkra.n'kh. . Bd. XVII, U»07
,

pag. 267-270).

È una nuova varietà di Citi<ciil(( proveniente dalla Russia

meridionale e parassita del Capsicvrit iinituiiin.

L. M.

Reed G M. — Infections Experiments with the Mildew on Cucur-

bits, Erysiphe Cichoracearum D. C. Esperienze di infezione

colla golpe delle Cucurbitacee. Er//siplic ('ichnrarcaì'um'D.G.)

(Trans, of the Wiscosin Ac. Se. Arts and Letters. Voi. XV,

1907).

L'Autore identifica la crittogaiìia delle Cucurbitacee colla

Erijisiphe Cichoracearum, fa esperienze di infezione su parecchie

specie di Cucurhita, Cucuiiiis e Lagenaria, e constata che, a

differenza di quanto si osserva in altre Erysiphe, non si ha qui

alouna specializzazione del parassita all'ospite sul quale vive.

L. M.

ScnRENK (von) H. — Sap-rot and other Diseases of the Red Gum

(Marciume e altre malattie del Liquidarnhar]. lU. S. De-

partiìi. of Agricuit., Bnr. of Plani Industry, Bull. N. 114,

1907, 37 pagine e 8 tavole).

Il Liq'ìiidamhar stt/racifins è una delle più importanti sor-

genti di utensili perchè il suo legno è assai duro, specialmente

il cuore.

Esso è relativamente immune da malattie.

Nelle piante vive si nota qualche volta il marciume interno

(butt-rot) cioè la morte della parte interna del tronco, per una

lunghezza da 1 a 6 metri. Cna forma di tale marciume lyelLow
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hii.tt-rot, o marciume giallo) è dovuta al Pohifiorvs lucidvs : di

altre forme (speckled mi , o marciume chiazzato , e piped ì'otì

non si conosce ancora bene la causa. Però i maggiori danni ar-

recati da funghi si verificano dopo che gli alberi sono abbattuti

e prima che sieiio segati in tavole di legno e stagionate: il

marciume in questo caso è prodotto dal Po/j/porì'.s adnf<li>^ , e

si manifesta specialmente nei mesi caldi dell' anno , da maggio

ad ottobre,

I ceppi appena tagliati sono più pesanti dell" acqua. Essi

sono lasciati alla riva dei fiumi per cinque o sei mesi . lino a

che seccaìio abbastanza da potere galleggiare, ed allora se ne fanno

delle zattere e si trasj^ortano alle segherie. E in questo periodo

di tempo che il fango penetra in essi dall' estremità tagliata e

ne distrugge il cuore Uno ad una distanza considerevole, conti-

nuando poi la sua azione deleteria anche nelle tavole segate, fino

a che esse sono secche a sufficienza per impedirgli lo sviluppo.

Furono fatte esperienze spalmando l'estremità dei ceppi ta-

gliati con creosoto o con petrolio . e si vide che col primo si

riesce ad impedire l'entrata del parassita: il risultato è ancora

migliore e si. evita completamente la mattia se, oltre co2)rirne

le estremità con creosoto . si scortecciano i fusti e si ammuc-

chiano in modo che non abbiano a toccare il terreno.

Altri funghi che possono essere causa di marciume sono :

Pol(/stictus hir.sutu.s, Poria subacida, diverse specie di Leìtzitea,

Pol'/stictus, Tì-aiaetea, ecc.. il solo però che attacchi seriamente

il legno del cuore, per quanto risulta all' Autore , e il Lenzites

ciaLis- Peck. 11 Poliiponis lactei's ed i Traincles sono rari.

Un marciume della stessa natura si presenta anche nella

(piercia. nell' acero e in altri alberi.

i:. A. Bessey /Miaini-Florifla).
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Shkar C. e. — Cranberry diseases Malattie del Vaccinìvin ma-

crocarpum) (U. S. Bc/)((/-//i/. «f Agric, Bureav, of Plani

laclmtry, Bull. N. 110, 1907, 64 pagine e 7 tavole).

Il Vaccinium mao'ocarpum va soggetto ad alcune malattie

assai dannose ,
specialmente nelle regioni più meridionali nelle

quali viene coltivato. Il valore totale del raccolto di questa col-

tivazione si calcola negli Srati Uniti in circa il uè milioni di dol-

lari (10 milioni di lireì all' anno, e circa la decima parte di tale

valore si giudica vada perduta per etlfetto delle malattie in parola.

Le più importanti di queste sono le seguenti :

la nebbia (blaat), dovuta allo stadio picnidico della (rni-

(jiUD'did Vaccina Shear , che attacca e distrugge i fiori ed i

frutti ancor giovani
;

la scabbia (scald), una malattia dovuta allo stesso fungo

parassita e che colpisce le bacche quasi mature, le (juali diven-

tano molli e incolori e sono invase daA micelio fungino, senza

però che questo produca i suoi organi di riproduzione.

Lo stesso parassita può attacare pure le foglie ,
uccidendo

anche la pianta. L'Autore ne descrive accuratamente i cai-atteri

morfologici e di coltura e ne studia la formazione dei periteci

ascogeni , i quali si sviluppano normalmente durante l' inverno

sulle foglie cadute. Coi periteci ottenuti nelle colture si vede

che provengono proprio dalla forma picnidica che si presenta

come un Phorna. Il fungo si propaga massimamente per mezzo

delle picnidiospore durante il periodo di accrescimento del Vac-

cinium , e spesso si trova allo stato latente nelle foglie e nei

frutti che sono apparentemente sani : in tal caso nessun carattere

esterno può segnalare 1' infezione , ma se si prendono i frutti e

dopo accurate sterilizzazioni sulla loro superficie esterna si met-

tono in camera umida . si Aeggono presto apparire su di essi i

picnidi del parassita che era latente nel loro interno. Questo

fatto spiega il rapidissimo diffondersi ed intensificarsi della ma-
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lattia in certe jjlaghe apparentemente rigogliose e .sane, quando

sopragginugano determinate condizioni atmosferiche che valgano

a favorire il passaggio dalla vita latente del parassita alla vita

attiva. Come mezzo di lotta si consiglia di hrticiare le piante

uniinalate e fare una accurata selezione di quelle resistenti

alla inalattia , non che di iì'rorto'e (dineno cinque volte con

poltiglia bordolese al 2-S per 100 di solfato di rame e di calce

CHI si aggiunge, pei- rendeì-la pili adesiva , V uno per 100 di

S'ipone di olio di pesce.

Anche il marciume rot) dovuto all' Acanlhorhiincìnts Vac-

ci nii Shear . quando attacca le bacche è causa di danni molto

simili a quelli prodotti dalla G nignardia. L' Acanthorkijnchìis
,

a differenza di quest' ultima, non forma i suoi periteci sui frutti,

cosi che lo si può distinguere solo con colture. Esso attacca

anche le foglie, ma forma le sue spore solo su quelle cadute, e

può pure vivere allo stato latente nell" interno dei frutti e delle

foglie. Lo si combatte nello stesso modo che la Guigìuirdia.

L' antracnosi è dovuta alla (rlonwrella )"afo/naculans (Berk.)

Spauld. e v. tSchr var. Vaccinii Shear ,
la cui forma ascogena

non fu mai trovata sul vaccinio, ma venne ottenuta con colture.

La malattia è infatti dovuta alla forma conidica {Gloeosporium) :

essa rassomiglia pei sintomi esterni alle malattie precedenti e

come queste può rimanere allo stato latente nei frutti e nelle

foglie. G-li acervuli si formano raramente sui frutti. I mezzi di

lotta sono gli stessi che pel marciume e la scabbia.

L' ipertrofia, dovuta all' EiTohasidium oxncocci Rostr. è co-

nosciuta soltanto nel Massachussetts ed in alcune località riesce

danuosissimn a certe varietà. Essa colpisce le gemme che stanno

all' ascella delle foglie, provocando la formazione di brevi getti

colle foglie accartocciate . rigonfie . colorate di rosso. Qualche

volta è accompagnata dall' Ej-obasidin/tn vaccinÀi (Fuck.) Wor.

che produce macchie speciali sulle foglie : sarebbe necessario

fare e.sperienze di inoculazione per vedere se o meno questi

funghi sono identici fra loro.
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Tra le malattie di minore importanza sono poi descritte le

seguenti : Syncliyiì'iuììì raccinii Thomas
, alcuni anni fa assai

diffuso e dannoso , ora quasi scomparso
; Pestalozzia guepini

Desm. var. oaccinii Shear, frequente sulle foglie e qualche volta

sui frutti, ma non molto dannosa ; Helminthosporium inae<[ualÌH

Shear (sic !) , che qualche rara volta produce sulle bacche alte-

razioni simili a quelle prodotte dalla Guignardia ; Gloeosporium

minus Shear, raro sulle foglie e sui frutti
; Sporonema ocrijcocci

Shear, causa di marciume dei frutti e raramente infestante anche

le foglie : Arachniotus trachysperma Shear ; "Sphaeronema po-

morum Shear
; Antliostoinella destruens Shear , che provoca la

caduta dei frutti
; Penicillium glaucurn Link, probabile parassita

di ferita sui frutti caduti. È pure frequente sulle bacche un

fungo ancora di determinazione dubbia, ascrivibile probabilmente

al Leptothyriiim pomi (Mont.) Sacc.

Sulle foglie e sul fusto furono trovati i seguenti funghi di

minore importanza : Veninria compacta Peck, Sclerotinia oa'y-

cocci Wor. , Discosia ai'tocreas (Tode) Fr. , Plagiorìiahdus oxy-

cocci Shear, Leptothyriunì oirycocci Shear, Rhahdospora oocycocci

Shear, SpofOìienuf pulinno turi i Shear, Ceathospoì-a lunata Shear,

Valsa delicatula C. et E., Cladosporiuni oa'ycocci Shear, l'iec-

tothri.T globosa Shear. Chondrioderma simplex Schret., Epicoc-

cum sp.
, Diplodia sp. , Chaetomiuni sp.

, Oospora sp. , Macro-

spori'um sp.

Come rimedi preventivi e curativi V Autore pensa possano

servire opportune distribuzioni dell' ina/flamento, la distruzione

delle piante o degli organi anmialati . la selezione di caì'ietà

resistenti e Vapplicazione di fungicidi.

Le tavole contengono le figure di moltissimi dei funghi

sopra descritti.

E. A. Bessey (Miami-Florida).
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Sheldox J. L. — Concerning the relationship of Phyllosticta soli-

taria to the fruit blotch of Apples (Sulla lela ione tra la

Phyllosticla solitaria e la raiolattirn delle mele) (Science,

New Series. Voi. XXYT, n. (358. 1907, pag. 183-185).

E molto frequente un fungo che produce delle macchie o

delle pustole so[>ra le foglie ed i frutti di un melo selvatico

(Malifs coroiuiriaì e di certe varietà di meli coltivati. Sulle

foglie le macchie sono di circa un millimetro di diametro con

un solo picnidio nel centro ; sui frutti sono di (ì a 12 mm. di

diametro, spesso coalescenti e con pochi picnidì. Lo stesso fungo

può produri-e deboli cancri sui rami, e sverna su di essi.

Esso è la Plujllosticta solila ria E. et E.

E. A. l'.KSSEY (Mianii-Flofida).

Siii.LDnN J. T.. — The Taxonomy of a Leaf-spot Fungus of the

Apple and Other Fruit trees (La tassonomia di un fungo causa

della fic('Jtiolahfr/f dei meli e di altri frutti) {Torreij (, Voi.

TU, 1007. pag. 142-143).

L' Autore dimostra che la Phylloslicla inrina Sacc. che at-

tacca i meli, i peri, i cotogni ed i pruni, provocando la malattia

detta hroifit s/jnl
,
(piando venga ottenuta in coltura ha spore

olivastre , e mostra la medesima cohu'azione delle spore anche

quando viene osservata sulle foglie negli stadi più vecchi. Pro-

pone pertanto per detta specie il nome di (Jo/iiolli/jriu/it piriiui

fsic) (Sacc.) SlicMon.

E. A. Hessky (Miami-Flori(lit).
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Sheldon J. L. — a study of the Leaf-tip Biight of Dracaena fra-

grans (Uno studio sulla nebbia delle foglie della Dracaena

fra<iram). (JoHrn of MycoL, Voi. XIII, 1907, pag. 138-140).

Gli apici delle foglie di Dracaena frffg/'Cins sono attaccati

da un fungo il cui stadio conidico è un Gloeoaporiuìn. I peri-

teci che si sviluppano tanto sulle foglie che in coltui'a pura con-

tengono ascili e parafisi, e le ascopore delle colture pure, se ino-

culate su piante sane, riproducono la malattia.

L'Autore propone per questa nuova specie 'il nome di Pìiy-

saln.spo/'a Dr-acttenae n. sp.

E. A. Bessev (Miami-Floi'ida\

VoGLiNo P. — Il secchereccio nelle foglie di Begonia. {L'Italia

Agricola, Piacenza. IVJOT, pag. 545-546).

L'Autore segnala la diffusione presa in alcuni giardini di

Rivedi, presso Torino, della Pìiyllosticta Begoniae , che attacca

le foglie di begonia in misura tale da condurre le piante ad un

deperimento che porta poi alla morte.

La malattia si inizia in zone di varia forma, per lo più ton-

deggianti od allungate, nelle ([uali il lembo fogliare diventa flo-

scio, assume prima una tinta verde azzurrognola e poi secca.

La semplice seminagione delle spore di Pìiyllosticta basta a

riprodurre la malattia.

Come rimedio si possono adottare le soluzioni cuprocalciche,

ma per non macchiare le foglie l'Autore consiglia una soluzione

di solfato di rame e cjirbonato sodico nella dose di 2 ettogr.

in 100 litri di acc[im : occorì-ono 2-3 ed anche 4 irroi'azioni

alla distanza di 10-15 giorni tra di loro.

L. ìluXTKMAKTlNI.
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Qi AxrER H. M. — Neue Kohlkrankheiten in Nord-Holland : Dreh-

herzkrankheìt, Fallsucht und Krebs i Nuove malattie dei ca-

voli neirOlanda settentrionale : torsione, epilessia e cancro).

(Soraui'r's Ztschr. f. Ppauzenlirankìi. , 1907 , Bd. XVII
,

pag. 258-267. con una tavola e due figure nel testo).

Già fin dal 1897 era stata segnalata in Olanda una malattia

dei cavoli {hi'eìihei'zkranklieiii caratterizzata da una torsione o

deformazione dell' asse, simile a quella che si manifesta in molte

cracifere per azione delle larve di cecidomidi. Nel caso sjìeciale

trattasi delle larve della Co/ilarinia torquens, le quali attaccando

e ferendo la parte ascellare delle giovani foglie, provocano iper-

trofie seguite da deformazioni caratteristiche. Tutte le varietà

di cavolo sono soggette a questa malattia che può essere coììì-

hathita con in orazioni con, soluzioni di succo di laì?(icco, dd

pralicarsi quando le piante sono ancor giovani.

Nell'Olanda infieriscono inoltre altre due malattie dei ca-

voli :
1" epilessia iFalUvcìUi e il cancro. A proposito di queste

l'Autore conferma le osservazioni di Ritzema Bos già riferite

alla precedente pag. 87 di questa Rivista. Aggiunge che il Pìio-

iiia oleracea Sacc. è identico al Ph. ì)rassicae Thiimen , e che,

oltiM y Anlhoiniia brassicae , sonvi altri insetti (p. e. la Pìtfjto-

nif/za ru/icornis Zett.) che possono colle loro punture aprire la

via agli attacchi del Phoma.

L. MONTKMAHTIM.
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Del Guercio G. — Istruzioni della R. Stazione di Entomologia

Agraria di Firenze contro gli insetti più nocivi airAgricoltura.

I. Le falene nocive agli alberi fruttiferi. (U Italia Agricola

,

Piacenza, 1907, jiag. 487-489;.

L' Autore inizia una serie di articoli contenenti istruzioni

teorico-pratiche per conoscere e combattere i principali insetti

nocivi air agricoltura.

In questa prima contribuzione parla della .Tephroclystia

pumilata Hiibn. , o Eupithecia pumilata Hùbn. , nociva a pa-

recchie piante coltivate (asparagio
,
granoturco , bosso , clema-

tide, ecc.) , ma specialmente agli agrumi. Le sue larve , che in-

cedono col corpo a misura o a compasso, attaccano già sul finire

dell' inverno i fiori di cedro , di limone e di altri agrumi , nei

quali penetrano per mangiarne gli organi sessuali : più tardi

tendono la loro bava fra i bocci di una stessa infiorescenza e li

uniscono insieme per distsuggerli quasi tutti.

L' Autore espone brevemente e chiaramente la biologia di

questa farfalla , e dalla sua esposizione risulta essei'e consiglia-

bile la lavorazione nei mesi di febbraio e marzo del terreno,

per distruggere le larve e le crisalidi che si riparano d'inverno

sotto i detriti vegetali giacenti alla supei'ficie del terreno me-

desimo. Si consiglia anche la raccolta e distruzione , in pri-

mavera, delle infiorescenze infette, e le irì^orazioni, pure du-

rante la primavera , di tutte le parti fiorite degli alberi con

liquidi avvelenati con sali di arsenico, per esempio 150 gr. di

arseniato di piombo Swift in 100 litri di acqua.

La Teph rodi/stia ha dei nemici naturali assai utili in di-

versi imenotteri endofagi e specialmente in un bacterio riferi-

bile allo Sfreptococcus bombycls.

L. MONTEMARTINI.
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Gabotto L. — Il circondario di Casale di fronte alla fillossera

(R. Comizio Agrai-i'n di Cariale Monferi-ato , 1907. 20 pa-

gine).

E una chiara confereuza sulla situazione dell' infezione fil-

losserica nei vigneti del Casalese , con opportune raccomanda-

zioni e istruzioni ai viticultori circa 1' applicazione della nuova

legge sui consorzi antifiUosserici obbligatori.

Inda .T. E. — La plaga de las hormigas y los procedimientos para

su destri! CCion (La piaga delle formiche ed i mezzi da adot-

tarsi per distruggerle). fComisiòn de paras. agì'irola , Me-

xico. 1907, Gire. N. 68, 11 pag. e 6 figure).

L'Autore enumera e descrive le principali specie di formiche

più dannose all' agricoltura. Ricorda anche i loro nemici natu-

rali : il Mi/nnecophaga telradactyla. alcuni insetti, ed un fungo

parassita appartenente al genere Cordiceps.

Per impedire alle formiche di salire sui tronchi degli alberi,

raccomanda il vecchio mezzo di circondarli , ad una certa al-

tezza , di un anello di materia vischiosa. Raccomanda poi di

distruggere i nidi con acqua calda o con solfuro di carbonio.

L. M.

Inda J. R. — El pulgón de ias hojas del tabaco (La pulce delle

foglie del tabacco). (Ibidem, Gire. N. 69, 6 pagine e una fi-

gura).

In quasi tutte le regioni del mondo nelle quali si coltiva il

tabacco, questo emittero (Difìjplivs niininnis J. He.) è conside-

rato come una delle piaghe più temibili per tale coltura.

L'Autore ne descrive qui i caratteri ed i costumi , accen-

nando ai danni da esso ijrodotti negli Stati Uniti e nell'America

Geutrale.
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Come riijiedio consiglia la caccia diretta dell' insetto e if-

rotmzioiil coti soluzioni di nicotina (una pai-te di soluzione con-

centrata, in 60 parti di acqua) o di succo di tabacco.

L, M.

Lesne P. Sur les parasites xylophages du Manihot Glaziovi Mueli.

Arg. (Sui parassiti xilofagi del Manihot Glaziooi). (Compi'

Read. d. s. d. l'Ac. d. Se, Paris, 1907, Tomo CXLIV, pa-

gina 1235-1237).

Questa pianta del cauciù dell'America del Sud, viene spesso

attaccata dal Coeloslernus rugicollis Boheman, e lesioni prodotte

su di essa da questo coleottero, aprono il passo ad altri insetti fra

i quali lo Xyleborus coìifusus Eichoff e il Cossonus impressus

Boheman,

L. M.

LiNDiGER L. — Bestimmungstafein der deutschen Diaspinen (Tavole

per determinare i Diaspidi tedesclii). {Entom. Blcittern,

Schwabuch, 1907, 3 pagine).

E una chiave analitica per la determinazione dei Diaspidi

osservati in Germania.

L. M.

Macìas C. — Procedimientos pràcticos para combatir las ratas de|

Campos (Mezzi pratici per combattere i topi campagnuoli).

(Cornisiòn de paras. agricola , Mexico , 1907 ,
Gire. N. 64,

12 pagine e 5 figure).

L'Autore si è già occupato dell'argomento in altre note rias-

sunte alle pagine 94 del volume primo e 45 del presente volume
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di questa Rivista. Qui accenna ai danni che possono produrre

i topi campagnuoli, alla rapidità colla quale si moltiplicano, ed

alla convenienza di combatterli al loro primo apparire, indicando

ancora e descrivendo i veleni, le trappole, ecc.

L. M.

0. K. — Un caso di cuscuta sulla vite (L'Italia Agricoìa , Pia-

cenza, 1907; pag. 475. con una figurai

Si segnala il caso di un grappolo d'uva proveniente da Lu-

mazzo (Chiavali) sul quale si è sviluppata la Ciiscnta jiìonoguìia,

che avvolgendo il raspo lasciava pendere i suoi filamenti per una

lunghezza di 60 cm.

L. M.

Pftri L. — Sopra un caso di parassitismo di una cocciniglia (My-

tilapsis fulva Targ. var. ?) sulle radici di olivo. (Remi. d. r.

Ac. (1. Lincei , Classe Se. Fis. e Nat., Ser. V, Voi. XVI,

1907, pag. 766-769, con due figure).

L'Autore segnala la presenza su radici di olivo provenienti

da Palermo di una varietà di Mi/tilapsis fulva Targ. assai vi-

cina a quella che vive sull' Elaeagnus , con dimensioni un po'

minori. Descrive le alterazioni che si presentano nei tessuti cor-

ticali nei quali la detta cocciniglia infigge il suo rostro.

L. MoXTF.MARTINt.

I
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DucAMP M. — Anomalies florales dues a des actions mécaniques

(Anomalie fiorali dovute ad azioni meccaniche). (Coinpl.

Rend. d. s. d. VAc. d. Se, Paris
, 1907 , Tomo CXLV

,
pa-

gina 882-883).

L'xlutore segnala il fatto che i trifogli che vegetano in siti

di frequente calpestati
,
presentano assai di sovente virescenze

e altre anomalie fiorali.

L. M.

Arcangeli G. — Sopra un caso di rossore della vite a Careg-

giano (Ag)-icoltui'a Italiana, 1907, fase. 13, 4 pagine).

L'Autore descrive un caso di arrossamento delle foglie di

vite segnalato in principio dello scorso agosto in vigneti di Ca-

reggiano Maggiore j)resso Tortona.

Le viti colpite erano di Dolcetto ; la colorazione rossa delle

foglie si estendeva soltanto alle porzioni di lamina fogliare in-

terposte tra le nervature, e il pigmento rosso era princijDalmente

localizzato nelle cellule a palizzata. Trattavasi insomma di quella

forma di arrossamento che già altra volta l'Autore ha indicato

col nome di afìeboeritrosi, per distinguerla dalla colpoeritrosi

(parti arrossate a contorno sinuoso), gonioeritrosi (a contorno

angoloso) e oloeritrosi (arrossamento totale della lamina).

Nel caso attuale l'Autore, confermando la teoria esposta per

simili casi dal Frank, ritiene che il fenomeno sia da attribuirsi

a soverchia siccità.

L. MONTEMARTINI.
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WoYcicKi Z. — Ueber pathologische Wachstumsescheinungen bei

Spirogyra und Mougeotia-Arten in Laboratoriumsiculturen. (Su

fenomeni di accrescimento patologico in Spirogura e Mou-

geotia tenute in coltura in laboratorio). {Ber. d. deuts. hot.

Gea., Bd. XXV, 1907, pag. 527-529).

L'Autore ha constatato che facendo gorgogliare piccole quan-

tità di gas illuminante nell'acqua sulla quale vegetano le alghe

in parola, si provoca nelle cellule la formazione di escrescenze

anormali speciali Siccome tali escrescenze furono da lui osser-

vate anche in alghe tenute in coltura in laboratorio
,
pensa sia

bastato a provocarle la piccola quantità di gaz che si trova nel-

l'aria dei laboratori e che era arrivata in contatto colle colture.

Conferma cosi l'opinione di Richter che tutte le esperienze fatte

in laboratori , sono fatte su aria viziata e per conseguenza su

piante ammalate.

L. MONTEMARTINI.

Clinton G. P. — Experiments to prevent Onion Brittle (Espe-

rienze contro la flaccidezza delle cipolle). (Beport. of the

Connecticut Agricult. Exper. Station far the year 1U06 :

Part. V, Report of the Station Bofanist, 1907, pag. 332-8B5,

con tre tavole).

Questa malattia, di cui non si conosce ancora con precisione

la causa , fu combattuta con diversi modi : soluzione di forma-

lina, linioid (un composto di calce), solfo e limoid, ecc. La for-

malina (una parte in 240 parti di acqua) ,
nella proporzione di

3000 litri per ettaro, e la limoid, nella proporzione di 800 chi-

logrammi per ettaro, si dimostrarono abbastanza efficaci.

E A. Bessey 1 Miami-Florida).
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Hook (vau) J. M. — Celery Root Rot (Marciume delle radici del

sedano). (Ohio Agricidt. Expo: Station, Ciro. N. 72, 1907,

6 pagine e 3 figure).

Si descrive una malattia del sedano (Apium g/'aceolens) ca-

ratterizzata dalla marcescenza della radice principale. Non se ne

conosce ancora la causa, pare però che essa sia almeno in parte

dovuta a mancanza di drenaggio )iel suolo.

E. A. Bessey ( Miami-Florida I.

Mangin L. — Sur la signifìcation de la « maladle du rouge » chez

le Sapin {HiiìVarro.ssa/neji(o degli abeti). (Co/iipt. Reiid. d.

i'. d. l'Ac. d. Se, Paris, 1907, T. CXLV, pag. 934-935).

L'Autore riportandosi ad una sua precedente nota di cui alle

precedenti pagine 111 e 223 di questa Rivista , dice risultargli

che i funghi ivi segnalati sugli abeti arrossati del Giura (Rhi-

zosphaera Ahietis, Macrophoma abietina , Cijtospora Pinastri,

Menoidea Ahietis) sono saprofiti e non parassiti
, e cosi è pure

saprofita la Ti'icJiOschijpìia Ahietis che viene ora segnalata su

altri abeti ammalati.

1j arì'ossamento degli abeti può essere generale o parziale.

Se è generale e si estende dall'apice alla base a tutta la pianta,

può essere dovuto a siccità e a qualche rizomorfa (probabilmente

VAnnillariella niellea). Se è parziale, limitato cioè soltanto ad

alcuni rami, può essere dovuto o ad azioni traumatiche, o, come

ha visto anche Henry (veggasi alla precedente pagina 292), a

forte attacco di Phonia abietina, o sAVAecidium elatinuìn.

h. MONTEMARTINI.
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Easetti G. e. — Il disseccamento dei germogli nella vite.

(U Italia Agricola, Piacenza, 1907, pag. 516-517, con una

tavola colorata).

Trattasi di una malattia riscontratasi nello scorso maggio in

varie vigne del Pisano sui tralci giovani di grignolino. Questi tralci

avevano l'estremità disseccata ed annerita fino ad un dato nodo,

al disotto del quale mentre erano striminziti , schiacciati, anne-

riti e marcescenti i nodi, rimanevano verdi gli internodi. I ger-

mogli laterali portati dai rami ammalati seccavano e cosi pure

seccavano i giovani grappoli e le foglie : i tralci poi diventavano

contorti e schiacciati, spesso con forte accenno a fasciatura. Nel-

r interno il midollo era necrosato.

Venne rinvenuto sugli organi ammalati un fungillo simile

dUVAureohasidtuni Vitis, ma che si presentava con caratteri da

saprofita.

L'Autore pensa trattarsi di squilibrii nella vegetazione, pro-

vocati dal procedere anormale delle vicende meteoriche.

L. MONTEMARTIN(.

\

Smith E. V. e TownsexNd C. 0. — Ein Pflanzentumor bakterlelien

Ursprungs (Un tumore vegetale di origine bacterica). (Cen-

tralhl. /'. Bahter. , Paras. u. Infektionskrankìi. . II Abt.
,

Bd. XX, 1907, pag. 89-91).

Da tumori a forma di galle che per due anni osservarono

sopra il Belli.s perennis, gli Autori isolarono una nuova specie

di bacterio che qui descrivono e per la quale propongono il nome

di Bacteriuìn luniefacienH.

Colle colture pare di questo microorganismo riuscirono a
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riprodurre i tumori non solo nel Bellis^ ma in parecchie altre

Composite, non che in diverse piante appartenenti alle famiglie

delle Rosacee, Crucifere, Solanacee, Urticacee e Chenopodiacee,

i cui tessuti giovani sono da esso spinti ad una ipermoltiplica-

cazione che conduce alla formazione di tumori o di galle.

L. MONTEMARTINI.

MoLz E. — Untersuchungen iiber die Chiorose dar Reben (Ri-

cerche sulla clorosi della vite'. (Centra Ih l. f. Baliler., Par.

II. Infektionskrankh., II Abth., Bd. XIX
, 1907, N. 13-25,

e Bd. XX , N. 1-5 : Arb. d. Planzenpath. VerHuchsslation

Geisenheiiu a. Rh., con 4 tavole e 5 figure nel testo).

Benché 1' attenzione degli agricoltori sia stata richiamata

su questa malattia della vite solamente dopo che essa .si è lar-

gamente diffusa coir introduzione in Europa, e specialmente in

Francia, delle viti americane, pure trattasi di malattia segnalata

e conosciuta da molto tempo.

Col nome di clorosi si indica uno stato patologico della vite

ed in generale di tutte le piante, caratterizzato, oltre che dalla

decolorazione ed ingiallimento degli organi verdi, anche da uno

sviluppo sempre minore degli organi stessi e da un deperimento

progressivo della pianta che arriva fino alla morte.

L'Autore , dopo avere brevemente accennato alle particola-

rità anatomiche ed istologiche delle viti ammalate
,
passa a di-

scutere delle varie cause che possono determinare la clorosi e

delle teorie proposte per spiegarla. Distingue e parla separata-

mente della clorosi dovuta a mancanza di ferro , di quella che

si presenta nei terreni calcari , di quella dovuta a siccità o a

mancanza di calore, e finalmente della clorosi ereditaria (che si
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lia propagando per talee le viti ammalate) e provocata da in-

nesto mal riuscito o da parassiti animali iKumolpus citis

,

Qtktrlijiiirìms sulcatus , Melolonta vulgaris , ecc.) o vegetali

(Dematophora necatrix , Phismopura riticola , Spicv.laria

Istevus, ecc.).

Per tutte queste forme di clorosi raccoglie notizie biblio-

grafìclie e dati di fatto, più di tutte studia però quella che si pre-

senta nei terreni calcari.

Per questa offre molti dati statistici raccolti per parecchi

anni nei vigneti del Reno, dai quali dati risulta che la clorosi

si presenta specialmente nei terreni compatti e impermeabili e

nelle annate più umide , e:] è quasi sempre accompagnata da

marciume delle radici. Sulla base di questi fatti 1' Autore è in-

dotto a dare del fenomeno clorotico la seguente spiegazione :

Quando un terreno poco permeabile contiene un eccesso di

acqua, viene impedita in esso la circolazione dell'aria e le ra-

dici che vegetano in esso si trovano nelF impossibilità di respi-

rare normalmente. In tali condizioni ha luogo prima la respira-

zione intramolecolare, poi segue la morte e successivamente, pro-

vocata o aiutata da microorganismi, la decomposizione delle cel-

lule morte. Tutto questo conduce alla formazione di una consi-

derevole quantità di acido carbonico , che
,
entrato in soluzione

nell' acqua ed agendo sui carbonati del terreno, fa si che questa

si carichi di bicarbonato di calcio. Assorbita direttamente dai

vasi messi a nudo dalla marcescenza ,
1' acqua carica di bicar-

bonato arriva in gran quantità agli organi sani della pianta e

ne diminuisce gradatamente la reazione acida dei succhi fino a

renderla neutra od anche alcalina. Ciò rende più difficile anche

alle radici sane V assorbimento delle sostanze nutrizie , special-

mente del potassio , e dalla mancanza di questo provengono i

maggiori disturbi al funzionamento di tutti gli organi.

Epperò a combattere questa forma di clorosi, l'Autore con-

siglia drenaggio e aerazione del tei^reno . laoori superficiali
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frequenti atti a facilitare la circolazione dell'aria, oppoi'tvne

concimazioni e selezione di varietà resistenti. A questo propo-

sito dà i caratteri anatomici onde i vari organi delle viti resi-

stenti si distinguono da quelli delle viti ammalate.

L' efficacia del solfato di ferro in certi tentativi di cura

della clorosi non può essere duratura perchè il sale di ferro non

allontana completamente le cause del male il quale, d' altra j^arte

non dipende da mancanza di ferro (le foglie clorotiche ne con-

tengono tanto quanto le sane e normali).

L'Autore afferma che in generale tutte le cau'se che turbano

per un certo tempo le funzioni normali della pianta , special-

mente la nutrizione
,
portano anche a fenomeni clorotici più o

meno distinti, perchè 1' intensità di colorazione delle foglie è in

relazione collo stato di salute della pianta.

L. MONTEMARTIXI

Petri L. — studi sui marciume delle radici nelle viti fìllosserate

(Roma. R. Stazione di Patologia Vegetale, 1907 , 155 pag.,

9 tavole e 25 figure).

È un importante lavoro nel quale sono comunicati i risul-

tati di osservazioni interessanti e sistematiche di fisiopatologia

fatte nell'Osservatorio antifillosserico di Colle Salvetti. Sull'ar-

gomento r Autore ha già pubblicato due note preliminari che

sono riassunte a pag. 317 del Volume I e 214 del II di questa

Rioista.

Come dice il Pr. Cuboni in una prefazione al lavoro in

esame , è la prima volta che viene intrapreso uno studio com-

pleto sistematico e biologico dei microrganismi vegetali ed ani-

mali che partecipano od almeno accompagnano sempre lo sfa-

celo delle tuberosità e nodosità prodotte dalla fillossera.
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Come è noto, la morte delle ipevplasie prodotte dalla fillos-

sera sulle radici della vite venne dai vari autori attribuita ora

ad un veleno speciale segregato ed inoculato dal parassita, ora

a cause fisiologiche, ora all' azione di parassiti animali o vege-

tali senza 1' intervento dei quali , si dice
,

i tessuti anormali ri-

marrebbero inalterati quanto i normali. L'esame critico dei fatti

addotti a sostegno dell'una o dell'altra ipotesi conduce l'Autore

a proporsi quattro argomenti di studio, e cioè a ricercare se gli

organismi vegetali o animali che attaccano le nodosità e tube-

rosità fìllosseriche sono veri parassiti
; se i tessuti attraversati

dal rostro della fillossera o l'ormatisi in seguito alle lesioni pre-

sentano i caratteri di tessuti sani o disorganizzati; se gli

agenti del marciume variano a seconda del vitigno, e se la re-

sistenza delle radici contro la fillossera è in rapporto colla resi-

stenza agli agenti del marciume.

Nel lungo studio degli organismi che più costantemente

prendono parte alla decomposizione delle iperplasie fìllosseriche,

sono presi in esame :

tra gli organismi vegetali parassiti : BdcìlluH Vitis Petri

(che costituisce la batterioriza normale della vite) , una forma

di Nelria sp., Fu^nn'n»i pallens Nees, F. rimicolum Sacc, Pe-

nicillium humicula Oadem. e P. biteuiìi Zukal
;

tra i saprofiti o quasi : Penicillium rosewm Link., Naucoì'ia

aatuthnalh Peck., Dematophora necatrix R. Hart., Sphaeropsis

fusceacens (F ) Starb., Demdtium pullulans De Beaup., Slrepto-

thri.T sp. ecc.
;

e tra gli organismi animali : Rhizogliipìius echinopus

(Fonm. et Rob.) Moniez, parassita, e Ttjrogli/phus TAntneri Osi.,

Heterodera radicicola Muli, ed altri saprofiti.

L' Autore studia e prova anche l'azione deleteria di alcuni

di tali microrganismi isolati sulle nodosità sane, e studia altresì

la anatomia (che sarebbe impossibile esporre qui in poche pa-

gine) delle nodosità e tuberosità fìllosseriche, dimostrando che i
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loro elementi istologici (come si rileva anche dal com23ortarsi di

essi di fronte agli organismi debolmente parassiti), quando sono

arrivati a completo svilu23po . presentano una diminuzione di

energia vitale.

Quanto ai rapporti degli agenti del marciume colla varietà

dei vitigni e colla resistenza di essi alla fillossera, le osservazioni

dell' Autore non sono molto numerose. Esse bastano però per

fargli affermare :

1.° che gli agenti del marciume in uno stesso luogo non

variano a seconda del vitigno fillosserato , e il loro comportarsi

contro le differenti specie e varietà di viti è approssimativa-

mente identico :

2.° che la resistenza delle radici fillosserate contro gli

agenti del marciume è nei suoi ultimi effetti quasi sempre su-

bordinata alla resistenza delle radici contro la sola azione della

fillossera, per modo che nella resistenza antifUlosserica , intesa

nel suo senso lato , uno dei massimi fattori è dato dalla resi-

stenza alla irritazione della lesione. Accade però qualche volta

che a parità di gravità delle lesioni fillosseriche , anche uno

stesso vitigno presenti , in regioni diverse , un differente grado

di resistenza : in questi casi la resistenza delle radici al mar-

ciume non cessa di essere subordinata alla resistenza contro le

lesioni fillosseriche , ma varia solo di grado per circostanze

esterne, il che spiega molti errori occorsi nelF introduzione di

nuovi portainnesti.

Il lavoro finisce con un lungo elenco bibliografico sull' ar-

gomento.

Delle tavole
,

sei offrono fotografie di sezioni di nodosità e

tuberosità in diversi stadi di decomposizione
,
tre sono tavole

colorate raffiguranti organi ammalati o sezioni dei medesimi , e

microorganismi infestanti.

L. MONTEMARTINI.
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Leeuwen (vau) Vi". — Die Galle von Eriophyes psilaspis auf Taxus

baccata und der normale Vegetationspunkt dieser Pflanze (Le

galle dell' Ei'iophi/t's pi^ilaspis sul Ta.rus baccalà e 1' apice

vegetativo normale di questa jiianta). iBeih. z. Boi. Cen-

tralbl.. 1908, Bd. XXIII, pag. 1-14. con due tavole).

L' Eriophyes psilaspis sverna entro le galle che esso ])yo-

duce sui Tff.'H.s e le abbandona in maggio per andare ad infet-

tare le giovani gemme terminali o ascellari.

L' Autore studia le modificazioni che la visita di questo fì-

toptide produce nei coni vegetativi : mentre questi hanno nor-

malmente dermatogeno, periblema e pleroma composti di un solo

strato di cellule con una sola iniziale ; dopo la visita del paras-

sita questa cellula si segmenta ed i tre sistemi diventano pluri-

stratificati.

L. MONTEMARTINI.

MoLz E. — Ueber pathogene Fleckenbildungen auf einjàhrigen Trie-

ben der Weinrebe iSnlle macchie patogene sui rami annuali

della vite). (Ceittralhl. f. Baklcr. , Paras. a. Infeklions-

krankh., II Abth., Bd. XX, 1908, pag. 261-272, con 2 ta-

vole e 13 figure : Afb. d. p/fanzenpalhol. Versuchsstation

in Geisenheim a. Rh.}.

L'Autore studia lo svilujopo e la struttura di parecchie for-

mazioni superficiali patogene che si presentano
,
alcune normal-

mente , altre frequentemente ,
sui tralci della vite durante il

]jrimo anno di loro vegetazione.

Prima tra tutte le piccole j^apille che compaiono nel tardo

estate come piccoli punti sull'epidermide : sono state paragonate

alle lenticelle ; si formano infatti in corrisj^ondenza agli stomi

ma prima del periderma , anzi quando quest' ultimo si presenta

presto esse n(jij si formano
, cosi che esse sono più numerose
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specialmente nella parte superiore di ogni internodio , dove il

jDeriderma compare più tardi
,
e quanto più esse sono scarse

tanto meglio e tanto prima si pnò dire sia avvenuta la matura-

zione del tralcio.

Formazioni simili, un po' più grosse e meno numerose, sono

quelle che rimangono al posto delle cosidette glandolo perlacee

(Perkl)-ifseii' che si producono sui tralci giovani della vite sot-

tratti all'azione del sole e in un ambiente umido.

Alti-e simili formazioni , di cui l'Autore descrive la strut-

tura, sono provocate dal fissarsi degli austori àeW OidiuJìì Tu-

ckeiH, o dall'azione di fungicidi troppo energici (p. es. goccie

di poltiglia bordolese a dose tro23po forte), o da sfsegamento, o

da grandine, o da funghi parassiti come lo Spìiaceloma ampe-

linum.

I tralci molto ammalati non devono essere adoperati per la

moltiplicazione delle piante.

L. MONTEMARTINI.

NOTE PRATICHE

Dal Bollettino quindicinale del Comizio di Mantova, 1907 :

Pag. 722. - Per liberare i campi dalle arvicole , G. Canova consiglia

di spargere in essi del granoturco alla noce vomica o al fosfuro di zinco.

Il primo si prepara facendo bollire in acqua acidulata con acido tartarico

(1 per 1000) il 12 per 100 di noce vomica ed immergendo nel decotto così

ottenuto il granoturco grossolanamente frammentato in quantità tale da

assorbire tutto il liquido: lo si sparge poi sul terreno nella dose di 18-20

chili per ettaro. Il secondo si prepara mescolando il granoturco frantu-

mato e inumidito col 2 per 100 di fosfuro di zinco in polvere, lasciando

asciugare la miscela e spargendo poi in proporzione di r2-15-chili per et-

taro.

l. m.
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Dall' Italia Agi-icola Industriale. Roma. 1908 :

PaiET. 11. — Contro il Poli/por un sulphureus che attacca i rami ed i

tronchi del castagno, si avvertono gli agricoltori che l' infezione ha luogo

in autunno pel tramite delle lesioni e tagli male eseguiti ; si consiglia

quindi l'asportazione delle parti infette da praticarsi in primavera, con di-

sinfezione dei tagli con soluzione al 50 p. 100 di solfato di ferro e 1 p. 100

di acido solforico e con successiva copertura con apposito mastice.

l. ni.

Dall' A'/ricolfn /-a Subalpina, Cuneo, 1907 :

Pag. 374. — Per combattere i grillotalpa si consiglia sotterrare nel

terreno, a 3-4 cm. di profondità e ogni 4 5 giorni, cristalli di naftalina.

/. m.

Dair Italia Af/i'icola, Piacenza, 1907 :

2s'. 23. — Per liberare gli alberi dai licherai che ne coprono la scorza,

si consiglia raschiatura con apposito raschiatoio o fll di ferro
,
ed irrora-

zioni durante T inverno con una soluzione di calce al 3 od al 5 p. 100,

oppure di solfato di ferro al 15 p. 100.

Per porre un argine al rai)ido ed allarmante dittondersi della Uìiizoc-

tonia violacea (causa del mal rinato dell' erba medica), la quale s' è dimo-

strata capace di arrecare danni considerevoli anche ai medicai di un solo

anno, si consigliano arature profonde del suolo con impiego di abbondante

quantità di calce. Dovrebbero essere utili anche la rotazione agraria con

coltura di piante (cereali) refrattarie al parassita, o la sospensione delle

coltivazioni più sensibili all'attacco del medesimo; però in pratica non si

possono ritenere questi mezzi di eflficacia sicura, per la difficoltà di soj)-

primere completamenie tutte le piante infestanti nelle quali pure il fungo

può trovare riparo. Dove le zone infette non sono troi>po estese e e' è il

tornaconto economico, è efficace la disinfezione del terreno con solfuro di

carbonio.

/. )n.

Pavia — Tipografia e Legatoria Cooperativa — 1907.
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marciume, 330

Paria obliqua 275

Aglio, peronospora 256

ruggine 256

Agrumi, Eitpifliecia pninifiilafa 337
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Afripfex, Peronosoora effusa 83

Avellana, Monilia 88

Sclerotinia Coryli 88

Avena, acariosi 298

avena riccia 298

» a zigari 299

carbone 179

Tarsonemus spirifex 299
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Cladosporiìtin htrlxiniin 52

cuscuta 54

Depazaed liHarroIa 26:'

Euét/creon .sticficdlis 23!

Famrium Befae 263

Lexosiega attici icalis 4S, 231

Lifa ocellata 232

malattia del cuore 50, 52, 213

malattie diverse 306
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209

Diaspis i)entagona 15

Erysiphe communis 55

Isariopsis griseola bb

peronospora 324

Phi/toptiiora Pliaseoli 324

tonchio 271

Uroniyces appendiculatìts 55

Fava, annerimento 263

antracnosi 268

Bacterium Phaseoli 263

blight 263

briglia 192

brusone 263

Colletotricìnnn Lindemìtthianiim

263

lupa 192

Orobanche 192

ruggine 162, 264

tonchio 271

Lromyces appendiculatus 162, 264

Fico, Bacillus gummis 222

hacteriosi 221

Bacterium Firi 221

Diaspis pe.ìitagona 186

gommosi 322

Hypoborus pei 221

male del ragno 221

marciume 322

Fragola, Gloeosporium Fragariae 164

golpe 162

Gymnoconia interstitialis 162

MarSonia PotentiUae 164

Phragmidium Fragariae 59

ruggine gialla 162

Sphaerella Fragariae 162

FraxinuSj clorosi 286

Fritiìlaria , Sclerotium Tiiliparuììi

276

Frumento, alucita 16

anomalie delle spighe, 233

calandra 16

carbone 13, 179, 272

carie 179

Contarinia tritici 265

Erysiphe graminis 302

golpe 302

Isosoma grande 265

» tritici 265

Mayetiola destructor 264

Meromyza americana 265

Nectaropthora cereaìis 265

Oscinis carbonaria 265

» soror 265

Papaipema nitela 265

Pentatoma Sagi 267

Puccinia glumarum 302

» graminis 302

punteruolo 16
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ruggine 48, 267, 302

struggigrano 16

tignuola 16

Tilletia 179

Tinea granella 207

Usti!ago carbo 13

Finìlcia, PJn/Uosticta Fiinkiae 69

Galeopsis Tetrahit, Eurrhipara urti-

cafa 89

Gaìiìoii, Sì/ncJii/friuin aureion 200

Garofano, ruggine 162

Uromyces cariiopluillnuis 162

Gelso, Bacììlus Cuboniainis 73

bacteriosi 222

Diaspis pentagona 14, 138, 143, 186

Fusori a ìli lateritiuni 73

» Schatrroirl 73

mal del falchette 307

Phyllosticta Langannìi 69

Septogloeum Mori 78

Gelsomino, Diaspis pentagona 15

Geranium nodosam , Plasmopara pu-

silla 69

G^inseng, antracnosi 183

Neocosmospora vasinfeda 183

Pestalozzia funerea 183

Phijtophihoru Cactoruni 327

Vernticularia Dematium 183

Gladiolum, AUernarìa 98

Cladosporiuin 9«

Gleditsclìia, Diaspis pentagona 15

scopazzi 252

Orano, calandra 249

punteruolo 240, 249

raggine 102

Thyroglyphus 192

Granoturco, Eup/thecia puinilata 337

Ilelmint/iosporiiun tarricniii 38

nebbia 38

Puccinia Maydis 69

Tephroclystia pumilata 837

Hw\c\\\ns\3i, Synchytrium atireum20(i

Ippocastano, Diaspis pentagona 15

ustioni (fumo) 113

Iris, Sclerofinm Ttdipart(m 276

Kickxia elastica, nialat. diverse 291

Laburnum, clorosi 286

clorosi infettiva 92

Lagenaria, crittogoma 329

Erysiphe Cichoraceannn 329

golpe 329

Lampone, antracnosi 162

Gloeosporiìiiiì renetum 162

Gymnoconia interstitiaUs 162

ruggine gialla 162

Larice, Caeoma Laricis 252

Dasyscypha WiUkonimi 252

tignuola 252

Lattuca, Didyviaria perforans 102

Marsonia perforans 102

Rhizoctonia 136

Lauroceraso, bianco 280

Oidinm Passerinii 280

Sphaerotheca pannosa 281

Leccio, brusca 328

Leacojuin, bacteriosi 314

Pseudomonas campestris 315

Ligustrum, clorosi 286

clorosi infettiva 92

Lillà, Diaspis pentagona \b

Limone, antracnosi 89

avvizzimento delle punte 89

Colìefotriclnnn gloeosporioides 89

Praepodes rifiata 89

ivitherip 89

Liquidambar, futt-lot 329

Lenzites vialis 330

marciume 329
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Polyporus acfustus 330

» lacteus 330

» Incklìis 330

Polystictus liirsutus 330

Porla stlbudda 330

Trametes sp. 330

LoUnin, Ustilaginea nei semi 53

» teiHulentìon, inwgo QnAofvtA 163

Lupino, Fusariunt roseutii, v. Luinni 130

Mais, alterazioni 209

As2)ergillus ftacescens 210

» fumigatus 210

Mncor racemosus 210

» stolonifer 210

mutilazioni 93

PenicUliiuii ylaucuin 210

Sterigtnatocystis nigra 210

Malvacee, clorosi infettiva 63

variegazione (delle foglie) 63

Mandorlo
, Clasterosporiuin corpo[jlii-

lum 105

ticcliiolatura 104

Manihot, arricciamento 235

Coelosternus rugicollis 339

Cossonus imjjressus 339

Xyleborus confusiis 339

Matthiola annua, bacteriosi 314

Melanzana, peronospora 256

Melo, afide lanigero 144

annerimento 268

Bacillus antylovorus 193, 268

bitter-rot 314

blak-rot 162, 228

blight 193

botch 314, 834

brown-spot 334

bruco 215

brusose 268, 274

cancro 274

cancro nero 268

Carpocapsa pomonana 215

» poinoneUa 217, 314

Coniothyriunì pirina 334

Fusicladium dentriUcum 198,303

Gloeosporium pirimiin 303

Glomerella rufomaciilans 314

Hendersonia sp. 314

Hyponomeuta malinella 304

» variabilis 304

marciume 228, 274

marciume amaro 303

marciume nero 71

Monilia frtictigena 71

Myro.rylas laniger 219

Myrilaspis pomorum 218

nebbia 193, 274

Phyllost'icta sp. 314

» pirina 334

» solitaria 334

Polyporus hyspidus 165

Psylla Mali 96, 304

rogna 162, 229

ruggine 274

scabbia 162, 193, 198, 229, 314

ScMzoneura 219

Sclerotinia fructigena 71

Sphaeropsis maloruni 162, 164,

314

ticchiolatura 274, 334

tignuola 229, 314

Tortrix carpocapsa 207

vaiolatura 314, 334

Venturia sp. 193

» inaequalis 198, 314

» Pomi 162

vischio 199

Volutella fructl 228

Melone, afidi 224
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Neocosmospora vasinfecta nivea 184

Peronospora cubensis 164

pidocchi 224

Mespilus germanica , Sclerotinia Me-

spili 72

Muschi, galle 137

Noce, bacteriosi 170

Ci'ìjiìfosporium nignim 277

Gloeosporium luglandis 277

Gnoinonin leptostyla 277

Ltptothyrium Castanee f. uucifo-

lia 277

» luglandis 277

Marsonia luglandis 277

Nocciuolo, (rijpsonoìna aceriana 218

» incarnana 218

Oleandro, Bacillns Oleae 139, 285

brusca 323

tubercolosi 139, 222, 285

Olivo, Ascobacterium luteum 284

Bacillns Oleae 139, 284

brusca 323

Ceroplastes 48

Cylindrosporitim olivae 279

Dacus oleae 153 (v. mosca olearia)

Euphilippia olivina 156

fumaggine 47, 64, 156

insetti diversi 153

Lasioptera Berlesiaua 155

Lecaniti 155

Lecaniuni Oleae 48

marciume 322

mosca olearia 73, 144, 153, 185,

200, 202, 203, 207, 247, 281, 320

Mfftilapsis fulva 340

occliio di pavone 284

Phylippiu oleae 156

Pollinia Pollini 156

Prays oleae 281

Prays oleellus 282

rogna 284

tignuola 281, 282

Tinea oleaella 281

tubercolosi 139, 222, 284

Zeììzera aesculi 288

Ontano, Pestalozzia Hartigi 54

Orchidee, funghi endoflti 238

Rhtzoctonia 239

Orzo, Erysiphe graminis 302

golpe 302

Puccinia Glninarum 302

» graminis 802

ruggine 302

Oxalis, AecuUuni Oxalidis 69

•» Peyritschiunum 69

Oxyfropis, Synchyirium aureum 200

Panico, Piricularia grisea 34

Patata, abbruciticcio 193

Alternaria Solani 57, 180, 191,

193, 196, 199, 206

arricciamento (foglie) 53

Bacillus phyfophthor. 90, 91, 233

» solan incola 90

» solanisarpus 232, 233

brunissure 90

Cercospora 194

Corticiuni vaguin Solani 12, 197,

199

early blight 57, 163, 180, 193,

199, 206

Fusarinin oxysporuin 91

late blight 57, 164, 180, 193,

199, 206

Macros/ioriiim Solani 53, 163

malattie diverse 49, 305, 306

marciume (del fusto) 90, 91, 232,

325

» (dei tub.) 56, 181,191,194
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Oospora scobies 181. 199

peronospora 53, 56, 163, 180, 191,

206, 207, 256, 325

PhcUoini/ces sclerotiophorus 305

PhytopMhora infestatis 193, 197,

199, 212 (vedi: Peronospora)

Rhizoctonia 194, 197, 199

» Solani 12

» violacea 12, 48

rogna 181, 191

rot 56

scabbia 181, 191, 199

Schwarzibeinigkeit 90, 232, 325

seccume 57, 163, 180, 181, 19:5,

196, 199, 206

Sjjondi/locladi tiin afroinreiis 306

Stengelfaule 90

Sti/sanua Steinouith 306

tip-burn 193

Pelargonium, Acarus telarius 290

Bacillus cauUvorus 290

Botrytis cinerea 290

» doryphora 290

cancro secco 290

Gercospora Bninhii 290

Coccus longifipinus 290

Fusariuin Pelanjonii 290

intumescenze fogliari 290

male della tela 290

Sypkonophora Pelargonii 290

Sporotriciim epiphyllum 290

Pennisetum typhoideuiu , Sclerospora

grani ili icola 2!1

Peonia, Cronartinin fìacciduin 58

Raimduria Peoniae 58

Peperone, Atithoitoinus Eugeni i 249

avvizzimento 257

barrenillo 248

Fusarium vasinfectum 258

malattìa bacterica 259

punteruolo 248

Pero, Bacillus anrylororifi^ 193

blight 162, 193

bolla 220, 274

brusone 274

cancro 103, 274

Coniothi/rium pirina 334

Diplosis pirivora 219

erinosi 220

Eriophyi's pi/ri 219

fumaggine 47

Fnsicladiiiin piriiinin 275, 303

Gloeosporiuin, album 227

» frucfigenum 227, 303

golpe 162

marciume 274

nebbia 162, 193, 274

Nectria clitissinia 104

PhyllosUcta pirina 334

Phytopftis Piì'i 220

Psylla Piri 96, 304

scabbia 193

Taphrina bullola 220

ticchiolatura 274

Tingis piri 47, 272

Ventaria 193

» pirinuin 162

Pesco, accartocciamento foglie 182

arrossamento foglie 63

bolla 112, 162, 182

brusca 323

Clasterosporimn Aniygdalearum

187

» capophyl. 105

Coryneuni Beiyerin. 182, 224, 303

Exoascus deformans 112, 162, 182

gommosi 182, 224, 240, 304, 322

lebbra 112, 182
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malattia di San José 201

ticchiolatura 104

Phoenix, Aspidiotus pcas 24(3

Chriisomphalus minor 246

cocciniglia ros.sa 246

Massa rielia PdliimrHin 3oy

Phi/feuma, Sijnchi/trimn aureiim 200

Pino, Bothrodiscus pinicola 309

Cytosporella dainnosa 280

essiccamento apici 279

fulmine 205

Hyh'uiniis piniperda 294

intumescenze (corteccia) 58

Myelophilus piniperda 294

Periderininm cerebrum 56

Xanfhoria parietina 58

Pioppo, Bacili US popnli 169

cancro 91

Dotìiichiza populea 182, 164

Micrococcus Populi 91

neoplasie 169

Saperda populnea 91

Pisello, antracnosi 209

Ascochyta Pisi 133, 209

l»lii,'ht 133

Erysiplie couiiiiunis 134

Fusariam vasinfectum, Pisi 130

},'olpe 138

intumescenze 78

malattia di S. Giovanni 130

mal bianco 133, 134

male dello sclerozio 278

Peronospora Viclae 64

ruf?gi)ie 256

Sclerotinia libertiana 278

ticchiolatura 133

tonchio 271

Pistacia, cecidi 320

Poa trivialis, Colletotrichum Janczew-

sii 103

Polygonatwn officinale, Macrophoina

Polygonati 69

Pomodoro, blight 184

damping-oft" 184

Fusariuuì 184

leaf-spot 162

peronospora 184, 256

Phytophtiiora infestans 184

Rhijzoctonia 136

seccume 184

Septoria Lycopersii-i 162

» /'. iialica 69

» h/copersica 197

Popone, Pseudoperon. Cubensis 135

Pruno, Bacillus spongiosus 268

Clieiitialobia 192

Coniothyriuìu pirina 334

Oorijneuui Beiyerinckii 303

Cylindrosporlum Padi 162

gommosi 304

Hibernia. 192

Hopocampa fulvicornis 192

marciume 162

» nero 193

Monilia 193

Phyllosticia piri)ia 334

Puccinia pruni-spinosae 70

Sclerotinia fritctigena 162

ticchiolatura 162

Praniis laurocerasus , Oidiuui Pas-

serina 280

/7t'/m, clorosi 286

Quercia, Cronartiuiii quercimmi 56

Daedaleu quercina 59

marciume 330

Phylloxera corticaUs 297

» quercues 297

Sporotrichum Quercuum 309
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Stereum frustuloswn 59

Trematovalsa 300

Rafano, Peronosjìora parasitica 85

Rapa, Si'lerotinia Liberfiana 181

Reseda, Peronospora parasitica 69

Rliainnus, Puccinia Sesìeriae 132

Bhus, cecidi 320

Ricino, Caeoma Ricini 164

Croesiis septentrionalis 219

Diaspis pentagona 15

Eriophyes ribis 219

Gloeosporitun Ribis 243

Lecaniuìiì ribis 209

mal bianco 133

Nematus septentrionalis 219

Phfillosticta Ribis-rtibri 164

Pseudopeziza Ribis 248

Sphaerotheca mors tivae 133, 260

Riso, alghe 223

brusone 1, 17, 59, 94, 98, 174

carolo 17

cai'olo minore 20

Daedalea parasitans 59

degenerazione 79

Hehninthosporinm Oryzae 20, 21

22, 34, 37, 42

» turcicum 22, 34, 34

mal del nodo 20, 175

Pirinilaria grispa 20, 21, 22, 37,

38, 50

» Oryzae 20, 21, 22, 34,

37, 42, 59, 95, 175

» parasitans 59

Pleospora Oryzae 19

Scìerotiiitii Oryzae 175

Robìnia, Golìybia velutipjes

Rosa, Aspidiotus rosae 295

cancro 173

Cryptosporimn minimum 262

gelo 262

Hybernia defoliaria 295

» progemìnaria 295

Hylotoma rosae 295

insetti diversi 294

Phragmiditiìn subcorticium 327

ruggine 327

virescenza 318

Salice, Diaspis pentagona 15

Saxi fraga, PyrenopTiora cJirysosp. 200

Secale, Cepihalobus clongatns 167

Glaviceps purpurea 13

Hylemyia coarctata 44

Psilocybe Henningsii 44

Rhabditis brevispina 167

Sedano, Cereospora Apii 162

seccume 162

marciume radici 343

Sesleria, Claviceps Sesìeriae 136

Setaria, Sclerospora graminicola 212

Sofora, Diaspis pentagona 15

Solanum capsicastrum , Gìoeospo-

rium Solani 227

» nigrum, Pus. niveum 242

Soldanella pyrolaefolia^ Septoria Sol-

danellae pyrolaefolia 164

Sorbus, clorosi 286

Slerotinia Ariae 72

Sorgo, Pentatoma ligata 267

Spinacio, Peronospora Spinaciae 83

Susino, Clasterosporium carpopjh. 105

Phyllosticta Primi-doniesticae 58

ticchiolatura 104

Tabacco, Dicyphus minitnus 338

mal del mosaico 98

marciume (radici) 326

Rhizoctonia 135

Thielavia 1 35

» Ixtsicola 326



INDICE ALFABETICO DELLE PIANTE AMMALATE

Tanacetiim vulgare , Rhopalomyia ta-

ti aceticola 236

Taxus, Eriophyes psilaspis 350

Teucriuin, Copium sp. 141

Thè, Anpuliotus Camelliae 265

bolla 278

brunissure 228

Cephnleuros virescens 264

Chionaspis biclavis 265

» Mauni 265

Dactyìopius theaecola 265

Exohasidium vexatìs 278

Eriochiton theae 265

funghi diversi 227

Hclopeltis atìtonii 266

» cinchonae 266

» thfiirora 266

Hemichionaspis theae 26ó

Pulvinaha Psidi 265

red rust 264

Thacardia decorella 2'J5

white blight 264

Tiglio, Actinonema Tiliae 164

Eryneum tiliuceuin 11

Toin-neforfia, Aecidium sp. 55

Trifoglio, Bacilins capsiilafus Trofolii

222

cancro 307

Orobanche minor 85

Sclerotinia trifoìionon 307

vire.scenze 341

Tulipano, Botrytis sp. 276

kwade plekken 276

malattia dello sclerozio 276

Srlerotium 7'uliparum 276

Uva, Cochylis 271 (vedi vite)

Uva spina, liiaspis penta<joìia 1.")

mal bianco 133, 260

Sphaerotheca inors iivae 133, 260

Vaccinium, Acanthorynchus Vaccina

310, 332

Anthoafontella destruens 310

antracnosi 332

blast 331

Centhosporn lunata 310

Cladosporitim oxijcocci 309

Exobasidiiim Oxycocci 332

» Vaccina 332

funghi diversi 333

Glueo.sporium sp. 332

» m//<?rs 310, 332

Glomerella rufonìaculans Vac-

cina 310, 332

Guignardia Vaccina 310, 331

Helmin thospori n in inacquali

s

309, 333

ipertrofia 322

Lepfofhyriuin Oxycocci 310

» Pomi 333

marciume 332

nebbia 331

PenicilUiim glaucuni 333

Pestalozzia Guepini Vaccina 333

Phoma radicis Oxi/cocci 319

Phyllosticta piifrefaciens 309

Pkufiorhabdus Oxycocci 309

lihalfdospora Oxycocci 311

scabbia 331

scald 331

Septoria lonyispora 309

Sphaeroneiiia poniorion 309

Sporoneina Oxycocci 309

» pnlvinatuni 309

Synchytriinn Vaccinii 333

K/^jVf, Uromycea sp. 226

Viola, Phyllosticta violae 304

fia ni Illaria violae 304

Viola odorata, Thielaiia basic. 326
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Vite, acarosi 75

Afirihis 138

altica 144, 201, 247

Anomala 256

antracnosi 255, 313

Apate 139

apoplessia 80, 189, 273

Armillaria mellea 70

arricciamento 178

arrossamento 62, 188, 341

Aurpohasiclium Vitis 82, 178, 344

Baciììns Yitift 348

barbera riccia 178

bitter-rot 313

blaclc-rot 162, 207, 255, 313

Callidiuni 138

cascola 178

Ceratina 138

Cicada 137

cicala 312

Cladosporium vifiml/nn 86

clorosi 345

clorosi estiva 207

Cli/fus 138

Cochylis 64, 80, 82, 144, 224, 247,

254, 271

colatura 315

Collybia pìatyliyUa 70

colpo di sole 273

Coniothijritini diplodiella 59, 313

Cossua 137

Craponius inaeqnalis 312

crittogama 261

Cuscuta moìiO(iij)ia 340

Dactylojiius ritis 47

Dematium pullulane 348

Deniaiophora necafri.r 346, 348

deperimento 79

» per innesto 140

Desmia flineralis 312

disseccamento (germogli) 344

erinosi 207

Eudemis 64, 144, 254

Eìcmolpus vitis 346

Fidia viticida 312

fillossera 82, 214, 273, 289, 296,

338, 347

folletage 86, 188

freddi invernali 187

fumaggine 47

Fusarium ptalìens 348

» rimicolum 348

glandolo perlacee 351

GlomereUa rufomacohms 313

Gh/cuphacius spinipes 75

grape shrivel 188

Guiguardia ìjidircllii 313

Haltica chalì/ì>ea 312

Hesperophanes 137

Heterodera radicicola 348

imbrunimento 322

insetti xilovori 137

iska 87

macchie su rami 350

Macrodactylus suljspinosxs 312

malattia della California 189

mal nero 112

marciume radici 79, 346, 347

Melanconium fuUgineum 313

melanosi 86

Melolonta vulgaris 220, 346

micorize endotroflche 214

millerandage 315

Naucoria autuiìnalis 348

Nectria sp. 348

negrone 323

Olecant/ìtis 137

Oidium 82, 255, 351
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Oribates castaneus 75

Osmia 138

Otiorhijnchns ligiisfici 62

» siflcatiis 346

Ozoni ìim 313

PeniciUiunt liitmicola 348

> lutenm 348

» roseum 348

revtd forno ligato 267

peronospora 79, 96, 162, 181, 25.0,

311, 313, 324

pianto 3(tS

piralidP 144, 247

Pìosiiioporo ri/ifolo 73, 313, 346,

(vedi peronospora)

Polijchrosis hotrana 312

» rUeana 312

Poli/ponis niniariiift 87

pourriture (dei {grappoli) 75

P^ioa 138

Psi/cìie (/i-aniit/rllii 47

punteruolo 312

ratjf^'rinzamento dei j^rappoli 188

red-leaf 188

Rlìizogli/j/lnis ccliinojius 348

Rhizoìiiorpha 70

roncet 92, 111, 322

rot-blanc 82

rot-gris 323

rougeot 188

scliiacciamento dei tralci 344

scottatura 273

Septoria ampelina 86

Septosporium Fiirkelii 86

sfinge 230

Sphace1o)ii(i aiiijicliiiuiH 313, 351

SpÌKtrrojtsis fiiscpfti'enfi 348

Spiti n.r dpenor 230

Sj)i('ìilari(i Icfenis 346

suherosi 75

Tcniif's 137

Tr'frani/nis fcìariìis 62, 79

tio-iniola 312

Ti/jt/iloci/ho cnìiifs 312

Ti/i'Ofilf/pIiNs Liiìtnrri 348

verme l)ianco 220, 346

» delie radici 312

]'ihrissra Inijiogara 313

white-rot 313

WiìilcroiHi cdii/'lla, ('ycloc(»iiuiii 49

Zea Mais, (Jstilago Maidis 291

'Aiuqiìnr, liacillus omnivorus 139
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INDICE ALFAFETICO

DELLE MALATTIE E DEI PARASSITI

Abbruciaticcio : barbabietole 45, 52

Aainfhorhì/nchns Varcinii 310, 332

acariosi : avena 298

acarosi : vite 75

AraruH fehn-ius 290

accartocciamento fof^lie (pesco) 182

Acridimii Uicuin 231

Mafoccarum 231

X>creg)''mum 231

AcHnoneiìia Tiliae 164

Aecidium elatimtm 343

Ficariae 70

O.ailidis 69

Pr^ritoahiannni 69

piantarli)! is 132

pKiirtoium 70

Aegeria tipudiformis 219

afide lanigero 144, 176

afidi 255

meloni 224

Agarieus fabacfiis 46

Ageniai^pis fnscirollis prnyi^incoìa 282

Agrilus 138

Agriotc'fi liveaiiis 240

AUernaria Solani 180, 191, 193, 196,

199, 206

Attica aiiipelopliaga 201

attica: della vite 144, 201, 247

alucita : del grano 16

anguillule: catte 165

annerimento : fave 263

meli 268

peri 268

anomala : vite 256

anomalie spighe : frumento 233

AntltODiyia hrai<sicae 88, 336

Ant/ioiìomits Engenii 249

» grandìs 249

Anthosfoinella deafruens 310, 333

Autografa brassieae 106

antracnosi : fave 263

fagiuoli 209

ginseng 183

lamponi 162

leguminose 162

limoni 89

piselli 209

VacciniHìii 332

vite 255, 313

apate 138

Aplianoniyces laevis 46

ApJiift rumieis 106

apoplessia: vite 86, 189, 273

AracJiniotus traysperììia 333

Araccerus fascicvlatus 250

Arniillaria ineltea 70, 343

arricciamento foglie : mani hot 235

patate 53

vite 178

arrossamento 97, 250
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abeti 111, 222, 292, 248

pesco 03

vite 62, 188, 341

Artìi robotrijì( in Puiftiiiaiisii r)5

Arvicole 61, 351

Ascobacilius citreus 222

Sticchfiri 222

AscoìiKi-ii'riitni ìitltum 222, 2h>4, 28")

Saccliari 285

Ascoclujta Gynarop 309

risi 133, 209

Asjji-rfiilliis 47

/lare.'^ceiis 210

funiigatìis 210

Aspidinfiis (iJH'i/ÌNs 8]

camelliae 265

ficus 246

Forì>Psì 81

ju'Diiriosiis 81, 143

>Y>.sr/f' 295

Anreobasirliìiin Vifi.s 82, 178, 344

Avena riccia 298

Avvizzimento : cocomeri 241

cotone 327

pejìeroni 257

liiirillus aiinilonn-iis 193, 26S, 269

(•opsiilaiìis Trifoli 222

canlivorns 290

cepivoru.s 91

Cubonianus 73

</ii»i))iis 222

irrifatiK 168

li(llli/'(tciriis 97

inyroides 98

0^'^//=- 139, 284, 285

(tiiniiroriis l.''>9

pln/lDj/li/horiis 90, 91, 23:'.

jtop itti 169

solaniìirola 9(»

solmiisitrpHs 232, 233

spoiKjiosìis 75, 168, 268

]'/7/.s- 348

bacteriosi : canapa 22

erba medica 171

fico 221, j»'elso 222

Li'iicojintì 314

noce 170

peperoni 259

lìarfprillili Fi ci 221

ji/iiisi'oJi 2''>3

sciihii'ijcìiiiiii 170

tHiiìefdcif'H.s 344

barbera riccia 178

bianco : eavoli 256

iauroceroso 280

black-rot: canna da zucchero 68

meli 162, 228

vite 162, 207, 255, 313

blight: fave 263

peri 162

bolla : peri 220

peschi 1 12, 162, 182

thè 278

bolla nera : peri 274

Hiifliroilisi-iis jtiiiicoìii 309

Bitlrjitis sp. 277

cillrri'il 131, 251, 286, 290

itorijilioni 290

vul^aris 46

briglia: fave 192

Br lieti US cìiilU'lisis 250

4 iiiiiriifa/iis 250

oh/ni US 10(;, 250

pisDrinii Kk;

bruco : dei mr^li 215

brunissurc : tln'' 228

brusca : leccio 323

oleandro 323
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olivo 323

pesco 323

brusone : fave 263

meli 268, 274

peri 268, 274

riso ], 17, 51), 94, 98, 174

Cueoina Laris 2.")2

Bici ni 164

Callkìi itili 1 38

Calandra del grano 16

Calandra granar Ut". 2J0

Orijzae 250

Cafopfenus italirns 231

Caniinìa p(4ì(tcida SU

cancrena umida : castagno 317

cancro : cacao 29 1

cavoli '87, 336

ciliegi 168

meli 274

Pela rgoiti Hill 290

peri 103, 274

piojipi 91

rose 173

trifoglio 307

cancro nero: meli 268

CapiidiJiiiiii sp. 47

Foofil 227

carbone : avena 179

canna da zucchero 68

cereali 328

frumento 13, 179, 272

carie : frumento 179

barbabietole 97

carolo : riso 17

Carpocapiifa poiiioiuiiia 215

paiiioiieìla 217, 3l4

cascola : uva 178

cavallette 234, 282

cavolaia 215

Cecidomya desi)' ticfar 106

leguminicola 106

Centhospora lunata 310, 333

Centorhynchidius terminatus 165

Cephaleuros virescens 264

CepJialobus elongatus 167

Cephus occidentali^ 106

Cerati Ila 138

Ceratitis capitata 73

Cercospora Apii 46, 162

Betae 263

Ijef irata 162, 262

Brunkii 290

columnaris 55

longipes 68

Ihea 227

Ceroplastes sp. 48

Chaetophoiiia Penzigi 227

Clìciiiiatobia sp. 192

Chermes Abietis 285

coccinens 285

Chihicoras renipiistulatHs 186

Chionaspis biclavis 265

Maiini 265

Choitdriodernia, simplex 333

Chordeiles Virginianics 108

Chrysomphalus minor 246

Cialda 137

cicala : della vite 312

Cicinnobolus Arteinisine 58

Cladosporimn herbaruin 52

O.rycùcci 309, 333

riticolnm 86

Clasterosporinin Amygdalearain 182

carpophilum 105, 251

Claviceps purparea 13, 136

Sesleriae 136

Clorosi : frassino 286

Laburnum 286



INDICE ALFABETICO DELLE MALATTIE E DEI PARASSITI

LigifstriDH 286

Malvacee 63, 92

Pfeha 286

sorbo 286

vite 207, 345

Cìijfus 138

Coccinella septetn-i)uiictata 165

Cocciniglia rossa 246

Cocche lomjispinHs 290

Covhylis: della vite 64, 80, 82, 144,

164, 224, 254, 271

Coelostenius rugicoììis 339

colatura : vite 315

Coìeroa centurioides 227

Collefotrickwn Gamelliae 227

falcatavi 67

(floeosporioides 89

ìiedericola 308-

Jaiìczewskii 103

Lindemuthianum 162, 209, 263

Gollyhia platyphijlla 70

velli tipes 165

colpo (li sole 273, 322

Coiiiodii/iiuiH Betnlae 84

diplodìHla 59, 313

pirina 334

Contarima torquens 336

tritici 265

Gopium clavicorne 141

teucra 141

Corticium jnvanicum 228

vagum Solarli 12, 197, 199

ConjHcuin Bfijerinkii 182, 224, 251, 304

Cossonus iìHpressus 339

Cossus sp. 137

Aesculi 176

ligniperda 176

Craponius inaequalis 312

Criocera Asparagi 106, 255

crittogama: delle cucurbitacee 329

della vite 261

CroexHs aepteìitrionalis 219

Cronartiìiin pacriduin 58

giganteiiiH 56

qxf'rcitiiniì 56

Cnjptosporiìdti mini IH II IH 262

nigrinii 277

cuscuta 1 1 2, 164, 20S, 261, 274, 289, 31

9

Cuscuta (irvensis v. Capsici 329

enropaea 59

iiioHogi/iiu 340

Cìjclocouiuiu oleaginiim 49

Cijlindrosporiuiu olivae 279

/V/r// 162

Cijtiìius sp. 319

ìiypocistis 237

Cytospora sp. 280

leiicostoìiia 251

Pinastri 111, 343

Sacchari 68

Cytosporella daìiiiiosa 280

Dai-tijlopii(s tlif'dcrold 265

««/ks 47

Dacus oleae 153 (v. mosca olearia)

Daedalea parusitans 59

quercina 46, 59

Dasyscypha Willkoinmi 252

decolorazione 251

Dematiinii jtulliildns 348

Dematopltora necatrix 228, 346, 348

Depazaea hetaecola 263

deperimento : viti 79

iJeriuatea carpinea 54

Desuiia funeralis 312

Diaporte paralitica 226

Diaspidi 339

Diaspis pentagona. 14, 81, 82, 138,

143, 186, 273, 289



INDICE ALFABETICO DELLE MALATTIE E DEI PARASSITI

Dici/jjJìus iui»iiiius S38

Didijuiarid pci'foi-(m>< 102

DinitriKUs Ducici fì(( 20.'i

I)i[>ìiKÌia cacaoicola 68

piirirora 219

IrHici 106

Discolia artocreas 332

Theae 227, 228

clisseccfiineiito dei ^ermo^fli : vite 344

Doegcriii funchris 201

Dot ìi irli iza populea 132, 164

DysdcrcH.s fitraaldi 105

hoiranìi 105

salnrelliifi 106

eariy blyglit: patate 57, 163

Einpusa grilli 282

epilessia : cavoli 87, 336

Epitrix caca ineriti 106

erbe infestanti 255, 272

erinosi : pero 220

vite 207

Erineuìii tiliaceaiii 77

EriocJiifoa TJieae 265

Eriop>hyes jimilaspis 350

Pf/ri 219

ribis 219

ernia : cavoli 176

ErijHiplie CicJioracearaia 58, 329

conila unis 55, 134

(jraiaiais 302

Marta 256

essiccamento degli ai)ici : pino 279

Eadeiais : vite 64, 144, 254

EulopliUfi long idilli 203

Euinolpus vitis 346

Eupelnius arozonas 203

EupMUppia olivina 156

Euplirasia offìcinnUs 237

Eapithecia pumilata 337

Eurrliipara corticata 89

Eari/creon sticticalis 231

Eari/toina rosae 203

Exoasciis Bussei 291

(lefornians 112, 162, 182

Exobasidiuni discoidrinn 301

Oxicocci 332

Vaccini 332

vexaiis 227, 278

fasciazioni 97

fevu : coco 110

Fidia viticida 312

fillossera: quercia 297

vite 82, 214, 273, 289, 296, 338,

347

tiaccidezza : cipolle 342

folletage : vite 188

Fonies sp. 275

lucidUH 225

formiche 338

freddo invernale 187

Fitligo semitica 59

fulmine 205

fumaggine 47, 274

olivo 64, 156

fumo 145, 171, 269, 285

funghi ejidoflti : Orchidee 238

Fusa ri uni 129, 130, 180

Betae 263

lateritiuni 73

niveuni 241

oxysporuin 91

pallenti 348

Pelargonii 290

riniicoluin 348

roaeuni v. Lupini 130

Schaivrowi 73

vasinfectuni 258

» V. Pisi 130



INDICE ALFABETICO DELLE MALATTIE E DEI PARASSITI

FiiiiicIodiìUH Aroiiici 200

(leiidrificum 81, 198, 803

pirimim 275, 303

Fusicoccum sp. 280

betuliiiHin 84

jjaz luce 342

gtì\0 205

betulle 84

rose 262

Geophilus longecornis 208

Gìoeosporìam sp. 245

album 227

Fragarine 164

frucfKjennm 227, 303

JiiylatKÌts 277

w/»l^s• 310, 833

Pelargonii 290

i?/7j/;s 243

.Sci/«/// 227

reiiftitiH 162

Gloinerella rufomacuUms 313, 314

Vaccina 810, 332

GlycypÌKtgus spinipes 75

Gnomonia leptosfyla 277

golpe : cereali 302

cucurbi Iacee 329

f^a^'Ole 162

peri 162

piselli 183

{gommosi: agrumi 140, 174

albicocchi 240

Amigdalee 75, 251, 252, 253

canna da zuccliero 285

ciliegi 236

fico 322

peschi 182, 224, 241, 322

rosacee 304

gorgoglioni 256

grandine 207

Grapholitha ìn1eniti)tcf(iua 106

yactolana 285

Noeberiana 251

grillotalpa 208, 255, 3 52

Guìgnardia Bidwelli 162, 313

Vaccini 310, 331

. Gijinìiocoìiia interstitiaìis 162

Gyinnosoìiia fifìiginosa 267

Gypsonoma aceriaiia 218

incarnana 218

Haitica cliahjbea 312

Heliofhis armiger 106

obsoleta 80

Helminthosporium inaeguale 309, 333

Oryzae 20, 21, 22, 34, 37, 42

turcicum 22, 34, 37, 38

Hdopeltis antoniì 266

Cinchonae 266

Iheivora 266

Tlniiiclrionaspi.'^ tlirar 265

Hencìersoiiia theicola 227, 228

Hc'hcia Bobini 44

Hesperoi)h((n('s 137

Ileieroderà 136

r((dirir()la 165, 3J8

ffibcrnid 192

lli>lil(t((iiiip(t fnlricorni.s 192

JJybernia defoliaria 295

progenunaria 295

llyleinijia coarrfafa 44

Hylesinus piniperda 294

^r</o//J 106

Hijlotoma rosae 295

Hypaborus Fici 221

Hvponoìneuta nialinella 304

iHiriabilis 304

itnl)fU)iini(Mito : vit(3 322

•intumescenze 78, 98

corteccia pini 58
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foH'Iie ì'rlaniuitiitiii 'J9U

I.sarid (h')isa 202

Isdriopsis (jri.seola 55

I.'iOHoiiKt sp. 106

(/raiKÌe 265

frifici 265

Lacliansteiiia fuscu 1 06

Lasiopfera Berlesiana 155

late bli^-ht: itatate 57, 164

Lathraea cldiidestiiia 287

.squuniaria 237

leaf-ispot : canna da zucchero 6»

pomodori 162

leaf-tip blitflit: Dracene 245

lebbra: pesco 112, 182

Iccanidi 128

Lecaitiuin Olcai' 48

ribis 219

LcnzUes ritilis 'ó'óO

Lepdnohcrsa (leceinlineata 106

Leptoi^phacrid Sacvhari 68

Leptofhi/riinii, caataneae f. nucifol- 211

JtKjhuìdi.i 277

Oxycoccl 310, 333

l'oììii 81, 333

licheni 352

Lita ocellata 232

locuste 108, 214, 247

Loxostega uticlifulis 48, 231

lumache 107, 223, 255

lupa : fave 192

Macrodactylus niexicaitìts 74

subspinosiis 312

Macrophoina abicfina 343

Abietii^ 111

['ohjyuiiali 69

Theue 227

Macrosporiuììi coiniinine thaeecol. 227

Solani 53, 163

mafftfiolino 220

malattia del cuore : barb. 50, 52, 213

malattia di California: vite 189

di «an José 201

mal iiianco : piselli 133, 134

ribes 133

uva spina 260

mal del falchette : freisi 307

mal deir inchiostro : castagno 98,

271, 317

mal del mosaico : tabacco 98

mal del nodo : riso 20

mal nero : vite 1 12

mal vinato : erba medica 48, 352

male della tela: Pelargoni uin 290

male dello sclerozio: barbab. 82

piselli 278

tulipani 276

inanella de bierre : caflè 244

Mantis 167

marciume : 234

acero 330

alberi 322

ciliegi 162

fico 322

Liqtddanibnr 329

mele 228

patate 56, 181, 191, 194, 232

pruni 162

quercia 330

Vacci tìitf III. 332

marciume amaro : mele 303

delle gemme: ceco HO

dei frutti : peri e meli 274

cacao 291

dei fusti : patate 235

delle radici: agrumi !4(i, 174

cacao 291

canna da zucchero 98
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cotone 2'rii delle cilieyie 74

peri e meli 274 dei crisantemi ;{04

sedano 343 delie frutta 74

tabacco 32ii lll0^ca olearia 114, 15.i, 185, 200,

vite 79, .'UH, M47 2(12, 203, 207, 247, 281, 320

marciume nero: cilieerie l!t3 mostruosità 78

prugne 103 Minor raconosus 210

marciume secco: barbabietole 50, 52 stoloìiifcr 210

lei,mi 32ti Miifìopìiilii.'i piinpmhi 294

Marsonia Jnglrtndis 277 Mtjtiì(ispidi falca 340

ppffordiis 102 poiiioriDìi. 218

rolculillac 1H4 Mi/.roìiioiias Bcfiie 50

Mnssarielìc l'a/iti'innii 309 Mi/ro.ri/his ìiniiijcr 219

Mayeiiola fìrs/niiior 2H4 Xaìirorid aufurrnalis 348

iiii'l ((iirrinii 7ii nebbia: Dnicaena 335

Mcliniìpsora Eupìiorbific 293 granoturco 38

Geliiii 293 meli 193, 274

Heìiosntpiac 293 peri 1H2, 193, 274

Mt'laiicoiiiinii f/iìi(/iiirniii 313 ì'di-i-iiiiiiiii 331

riielanosi : vite 8H Ncia/or fìcfi-r/iis 228

melata 47, 76 X'-rluropImni ci-rrdlis 2ti5

Mrlioìa sp. 47 lìrsli-iictor lOH

Mcliihnilììii 255 (irtnifiriii lot;

viil(jari.s 220, 346 Nrr/j-in ililissiiitii 91, 103, 234

Miìiioidi'o Al)ii'ti,s 111, 3 13 nejfrone : vite 323

Mi'roinijzd (iiunricdiKi 10<l, 265 nematuili 206

yhriiliiis 61 muschi 137

liicnjiHdHs 131, 326 ])iaiite di serra 136

micori/e : vite 214 \riiii(lns scpfmlrhtndlis 219

MirrororcKs jioj/iili 91 Xrocosiiiosp. rdsiiifccfK 183, 211,327

inieliat 76 ////>('« 184

miellée 76 iieo|>Iasie : pi()pj»o 169

n)i(dliire 76 occhio di pavone: olivo 284

milUjranda^'e : vite 31.") (hloii/i/cs nihro 237

Mdiiiliii cincrt;" 251 oidin: vite 82, 255

fi Hiiiff/ìiiii 46, 71, 251 Oidi II III l'iissci-inii 280

In.ni 251 Tiirl.rri 351

Liiihartii/na 69 ojo de gallo: catte 244

mosca degli aranci 74, 161, 247 Oospora scabies 181, 199



INDICK ALFABETICO DELLE MALATTIE E PEI PARASSITI

Oribateti aistaìieas 75

Oroluindie 192, 319

iiihior 85

orticlie 192

fhfiiiis cfirhoiKiriii 109, 265

soror 2tì5

Osiìiia 138

(Mi/i-is 319

alba 237

OthyofyiicliKs liffiisfici H2

saìr.olua 34H

Ozoìiìkiii sp. 293

oìHìiii'Oridii 309, 310

Papai[)ciiia niffla 265

Pediciiloides vfìifricosiis 249

Peniviììmiii 47

iflniicKiii 210, 333

hatnicola 348

luteìdii 348

rosciini 348

Fciiliitoiita Ihjdta 267

.sV/y/ 207

Peiitt'HiiKi rntrifrrdriini lO'i

perdi ledilo 176

Prrifh'njiiiiiii 11

cercbriiin 56

(jiijdiìtdiiii 56

peroiiospora : aglio 25fi

ciicurbitacee 256

fagiuoli 324

melanzane 256

patate 53, 57, 163, 180, 191, :^07,

256, 325

piselli 64

pomodori 256

vite 79, 96, 162, 255, 311, 313, 324

Peroitospord cnbriisis 164

eff'ìisd 83

jiarasitica 69, 85

Spiiuiciac 83

F/c/rti^' 64

i'crrisia (-(ipsidite 11

Pestalo2zia funerea 183

Gttepini 227, 228

» Vacci II a 333

Har{i(/ii 54

» Bf'fKidfi 84

Phelipcd 319

Phellodìi/ces sderotioplKH'Ks 305

Philippid diede 156

PJìOllld dhir/idd 292, H43

/?»"/r/r 45, 97, 212

Brassicac 336

oleracee 87, 336

radicis Vacci nii 319

tabifi.cd 213

Phrafiuiiclidiìt alhidnin 134

_/!*///>/ Pragariae 59

Sìibcorficiddi 13 4, 327

Phyliosficta BcgoHiae 335

ClinjHCDitemi 69

Funkiae 69

hederacea 260

hedehcold 260

LnìKjannii 69

piriiid 334

Priiiii-dunies/icde 58

putrefdcieHfi 309

Ribis-riibi'i 164

solitdrid 334

TAf^r^-'^ 227

r/o/f/6' 304

Pìnifidlospord Dracdcnde 245, 335

Plìil^arum ciìierciiiii- 59

ì'hijtoecid ptustiddia 60

Plii/foiHì/za genicdldtu 165, 304

ntpcornis 336

PhijtonoiHUs nigrirostris 106



INDICE ALFABETICO DELLE MALATTIE E DEI PARASSITI

pUllCltlfHS 1U6

Phi/tophilìora : palme 22ò

patate ISO, 193, 197, ISJU, 206

pomoflori 184

Oictoruin 327

infestane 53, 56, 57, 164, 212, 325

Phaseoli 324

Pìììjfopfus Pili 220

pianto : vite 208

pidocchi : meloni 224

Fieris Brassieie. 255

pine-apple : canna da zucchero 68

piralide : vite 144

Firicid. (jriseii 20, 21, 22, 84, 37, 42, 5!)

Oryzae 20, 21, 22, 34, 37, 42, 5>J,

95, 175

pfirasHan.s 5'.)

Pismiles Ilcrciniae 285

scabriCollis 285

PldiliorhalxUis Crafaciii 309

O.rycocci 309, 333

Plasinodiophora Brassicae 17 ti

Plasmopara irusiìla 69

viticola 73, 313, 316

Phosplìaeraliua Briosiana v. brasil. 60

Plfosjiora ficrbiirtitn 98

iuf'-ctoria 99

Orijzae 19

Thcae 227

Plclofhryx globosa 333

Ploarigììtia morbosa, 162

Poi li aia Pollini 156

Polijcbrosis bofraaa 312

vileaan 312

l'oli/oclia sfaxliarilla 67

l'oli/pòras sp. 64

arìustus 330

Kioiiìinti 165

hyspidus 165

iipairias 87

lactcas 330

laridus 330

salpltureus 352

f'oli/sfictus hirsnlas 330

Ponila j-ajtae 106

Porla obliqua 275

sabacifla 330

Praepodes vi Ila (a 89

rra>/s oU'ttc 281

oh'cllas 282

l'roloaii/cc's iìicae 228

fsf'iidocounais 'riteae 228

Pscadoiaoiìas caaipestris 87, 315

rasralftruai 285

Ps^adoiieroìiospora cabrusis 135, 197

Pscadopxizizu Hi bis 243

Psilocijbe W'anitKjsii 44

P.s-of^ 138

l's I/che tiraiaiiuHa 47

i'.s7///r/ .ì/r/// 96, 304

P/r/ 96, 304

Puccinia asparagi 165

Aniìioxanthi 132

Bardanae 134

Centaureae 134

Cj\i/saHtliiiai 134, 164

roroaaffi 55

(,'i/aodoiilis 132

glniaariiin 55, 66, 77, 302

gridili II is 55, 66, 302

Jlrliaiillii 134

Jfi/jiochorridis 1 34

Mai/dis 69

praecox 134

Prenanthis purpiireae 134

Pruni-spinosae 70

Pyrethri 134

Hubigo-cera 55



INDICE ALFABETICO DELLE MALATTIE E DEI PARASSITI

Sesleriae 132

Taraxaci 134

friticina 66

WiUemetiae 132

Pulvinaria Psidi 265

punteruolo: grano 16, 24, 249

peperoni 248

vite 312

Pt/raìis : vite 247

Ptjrenophora chrysospora 200

Ptjtkium sp. : palme 225

» de Baryanum 45, 97

raggrinzimento dei grappoli : vite 18S

Eawularia Paeonìae 5S

vìolae 304

red-rot: canna da zucchero 67

red-smut: canna da zucchero 67

Ehabdosponi Oxijcocci 310, 333

Rìiahditis hrevisjjina 167

RJiagolefis Cerasi 73

Rhizoctonia sp. 194, 197, 199, 239

lattuca 136

pomodori 136

tabacco 135

Solali i 12

violacea 12, 48, 97, 352

Rltizoinorplm : vite 7U

Rhizo(jhjp)hìis cchinopus 348

Rhyzosphaeia Abietis 111, 223, 343

Rhopalomyia Miìlefolii 236

taiiaceticoìa 236

rind-disease : canna da zucchero 67

ring-spot : canna da zucchero 68

rogna: meli 162, 229

olivo 284

patate 181

roncet: vite 92, 111, 322

Rosellinia radiciperda 228

rot : patate 56

rot-blanc : vite 82

rot-gris : vite 323

rougeot: vite 188

ruggine : aglio 256

asparagi 162, 256

carciofi 256

cereali 54, 55, 66, 72, 177, 302

cipolle 256

crisantemi 162

fave 162, 264

frumento 48, 102, 267

garofani 162

meli 274

piselli 256

rose 327

ruggine gialla : fragole 162

ruggine nera : caffè 98

rugiada melata 76

Sanfaìunt album 65, 287

Saperdo populnea 91

scabbia: barbabietole 170

mele 162, 193, 198, 229, 314

patate 12, ?81, 191, 199

pere 193

Vaccini il IH 331

Schizoneura 128

del melo 219

schwarzbeinigkeit : patate 232, 235

^Sclerospora graìHinicola 211

Slerotinia Ariae 72

Aucupariae 72

Betulae 286

Coryli 88

Crataegi 72

Cijdoniae 72

frucUgena 71, 162

libertiana 52, 131, 278

Mespili 72

Oxycocci 333



INDICE ALFABETICO DELLE MALATTIE W DEI PARASSITI

trifoìioniin 307

Sclei'ofi Itili Onjzae 175

semen 82

TuliparUHI 27H

sco])azzi ; cacao 291

Gledifsrliia 252
'

scottatura : uva 273

Sfcah' cornuta 135

secchereccio : Begonia 335

seccume 97

barbabietola 162

erlera 260

patate 57, 163, I8(», IDI, ]9(>, 199, 20i

pomodori 184

sedauo 182

Semasia niijricaiia 106

Septoyloeuni Mori 73

Sepforia anipelina 86

chri/santheindìa 245

cliri/santhemi 245

» infJici 245

Erio1)i)tnjae 309

Hederae 165

lonyispora 309

Lijcopcrsici 162

» italica 69

Soìilaiiella v. 2^!/>'"!"''foli<f 164

7V/er/e 227

Scptosporiuiìi Fiicheìii 86

sfinge : vite 230

Silvaniis fiiirinamensis 250

Sijthonopìiora rHargoìiii 290

sooty moukl : canna da zucchero 68

SjirniK/jtlHKjKs prctoralia 250

Sjìliaci'loiiia anipelinniii 3J3, 351

Sphaerella Cijdoiiiae 58

Fragariae 182

hedericola 165

Sphaeronema adipùsmn 68

pomorum 809, 333

SjtJiaeropsis fii.scescens 348

malorum 46, 162, 164, 314

Sphaerotlieca pannom 281

mors-urac 133, 260

.S>/<(^r 138

Spili II.r cipenar 230

Spiciilaria Icteriis 346

SpoiHlijlochuIinin atrovireiis 306

Si'oridesininin caveniariini. 84

c.ritiosKiti 212

jiiilrcfaciciìs 52

S/xiroJicma O.rjicorci 309, 333

i jiiilriiiafidii 309, 333

Sporotriclniiii cpiplii/Uiiiii 290

(jlobidiferuni 202

quercìiuiii 309

Staiironotus Maroccarniii 231

Stereuiii friistulosiiiii 59

Steriijiiiatociistis iiigra 210

sterilità : cedri 173

Stictis ranizzei 323

Sfilbnin poriduiii 244

naiiuin 228

Strcptococcas boiiibi/ci.s 337
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